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■ • A CHI LEGGE. 



0 N accade far parole a commenda- 
zione del DIZIONARIO eli 
E FRA IMO CHAMBERS. Son 
noti abbaflanza i fuoi molti vantaggi, 
e la vafta dilettevol {uà erudizione , per cui , eccetto al- 
quanti pregiudizj e difetti , fi riconosce a buona equità 
per uno de* migliori libri > che in quefio genere aver fi 
poffano. Mi giova accennar foto quei pregi che ornano fife 
pur nonèrroy la preferite mia Edizione . 

’ ' In primo luogo è- qnefia permeffà e leggibile fenza 
timor cT inciampo , come quella , che di fuprema autorità 
è fiata purgata da quegli errori (a), onde fu /’ Opera 
per V addietro proferitta. So e fervi alcuni , che richia - 
tnanfi ,di così fatta correzione perfuafi , che vuol fi 
produr le Opere tali quali ufeirono da' loro tutori. A 
chiuder però a quefli {accenti la bocca oppongo loro 
V efempio (T un Aldo e d y wr Paolo Manuzio , uomini, 
delle Lettere affai benemeriti , che pubblicarono i Proverbi 
d* Erafmo ,d J ogni errore fimilmente {covrati (b), ed anzi 


(a) Le Correzioni aggiunte*all' Opera fi fono porte fra due arterifclii. 

[b) I Proverbi d’ Erafmo furon corretti dal Padre Euftachio Locatelli Dome- 
nicano di' commeflione del P. Maerttd del Tacro Palazzo Aportolico. 
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che e (prue ri prc/l e malmenati , n' ebbero V approvazione 
de' Dotti. Aggfnmgafi , che coteflo gran troncamento tut- 
to poi fi riduce ad alcune pochiffime cofe, le quali e fono 
empie , o fai fé, e non inter e fan punto punto la foflanza 
e conneffìone del Libro . Così , a cagion d' efempio , in un 
luogo s' attribuì fee la Profezia a trafpfrto fantastico yc 
pareggiafi all 1 cflro de' più capricciofi Poeti (a); in un 
.altro s'inducono le +4 bade fède' primi tempi quafi re- 
ca n tifi in proprietà l y ajfòlver da' peccati (b) ,* in un altro 
fi pr e ferine il vano fttpcrfliziofo modo , onde guarir del - 
la febbre (c). Può dir fi di più empio , di pili falfo*, di 
meno intere (fante ? Se pregiudichi all ' Opera l ' effer emen- 
dai, a da quefle ed altre, baje di fimil conio , che che ne 
* dicali cofloro , per me ne fo giudice il Cattolico faggio 
Lettore y e puffo ad' un- altro pregio della mia Edizione . 

Quantunque il Dizionario , fecondo che pubblicoffi 
di primo lancio, fìa molto utile , e d' erudizion ripieno ; 
certo è tuttavia che anche in ciò non. va immune da 
qual fi voglia difetto.. Ne conobbe F imperfezioni F Au~ 
tor medefimo , e vogliofo di raffazzonarlo fatichiti racco * 
gliere e dar fe fio agli acconci materiali, -ifia'fopr ag- 
giunto dalla morte non potè conduY a finimento la dife- 
gnata imprefa. Fu forte, che Giorgio Lewis Cavaliere 
fornita di tanta abilità , quanta fi richiede q jal uopo,, 
fattofi a confiderai le già raccolte 7iotizie , fi prefe egli 
l' affunto di migliorarle e darle in luce • Riufcì di gra * 

(d) Nelle Noce alla Prefazione ; e J altrove* t • 

.• (<?) Sotto l’articolo Abbadessa. j r - ■ . ; ,, • ^ . i - , 

(c) Spcto r articolo AbracadAb&a’* ' • _• : t 
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ài mento T operato dal Lewis, ma fi de fiderò non per- 
tanto , eh 9 egli pure e finte fi 'fofiè da certi pregiudizi 
proprj de 9 Prot e flauti , e che , in vece di formarne un li- 
bro fiparatamente col titolo di Supplemento , uniti avefi 
fi all 9 Opera gli ac ere [cinti articoli , giacche in gran 
parte all 9 Hutor fi fpett avano , e a un di prejfo eran 
gli fi efii nel Dizionario già trattati. Un sì giallo de fi- 
derio vien ora da me in qiiefia Edizion appagato. Ho 
io inferito, articolo per articolo , al Dizionario il Sappi e- 
mento , anelo effo corretto', in guifa che d 9 amendue fi n è 
fatto un libro filo, altrettanto più comodo * quanto più 
ordinato. •' i 

Una fil cofa , fi ben ni avvifo., reflava ancora a 
compimento del fi Opera. Non v ha ohi ignori quanto 
vanì aggio fi fìa alla Società lo fittdio della Geografia , e 
quanto piccbifi ognuno d 9 effere, o mojìrarfì informato di 
quella Terra di cui egli è abitatore. Ora come che il 
Dizionario , che pur è indiritto a fornminiflrar le co- 
gnizioni più piacenti e proficue , efiponga della Geogra- 
fia i principi; ne omette però il più gradevole , ed im- - 
portante oggetto . Per lo che ni è partito quafi indifpen- 
fabile l 9 aggiungervi acconciamente , le tracce figuen- 
do de più recenti ed e fatti Geografi , il nome non filo 
e la varia fituazion de 9 Paefi , ma T indole ancora , il 
governo, il commercio di ciafiuna Nazione , la natura 
de 9 Territori , e i diverfi loro prodotti (a). 

Ecco quanto da me s 9 è fatto in cotefla mia Edi - 

(a) Le giunte & fono ricettivamente contraddiente col feguente 
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zione. Se torni ciò in bene dell 1 Opera, ed abbia qutn - 
di a riputar fi più pregevole e più fplendida, la* 
fiderò -che altri il decida. Io certo avendola di più 
cfieguita colla diligenza , che per me fi è potuta mag • 
giore , che è quanto dire t a nuovi caratteri , in nobil 
carta , con ficrupolofia correzione , con numerofie ed ifiqui ~ 
fitte figure di tanto voi ripromettermi . 
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P R E F A,Z IONE. 


N ON fenza qualche follecitudine d’ animo pongo io 
queA’ Opera nelle mani del Lettore: Opera, che pare 
cotanto fproporzionata alla capacità di qualunque fola 
perfoua, e che avrebbe potuto occupare un’ intera Ac- 
cademia. Ciò che accrefce il mio timore fi è la riAret- 
ta mi fura del tempo da me fpefo in un Lavoro , per cui tutta la 
vita d’ un Uomo può appena baAare. Il Vocabolario dell' Acca- 
demia della Crufca flette più di quarant’ anni a compilarli, e il 
Dizionario dell’ Accademia Francefe molto più lungo tempo ; c 
pure la prefente Opera , che chicchefììa giudicherà più valla an- 
cora , che i’unao l’altra delle predette , si nell’ argomento , come 
nel difegno , dicade gran fatto da quelle , fe riguardali al tempo, 
ed alle mani in elTa impiegate. 

Quivi il Lettore potrebbe indurli a fofpettarmi di mala fede, 
ed a penfare eh' io gli offerifea prima un Libro , e poi gli ad- 
duca ragioni , per le quali io non dovrei averlo fatto. Ma i fuoi 
fofpetti finiranno , da che egli risappia , con quai vantaggi io 
mi vi fu impegnato , che fono in fatti maggiori di tutto quello 
che è (lato mai a cognizione in qualunque anterior Opera di 
quella fpezie : perciocché tutto ciò che nelle altre fi è fatto , è 
ridondato a prò di quella , come un’ acceflìone ed un naturale 
augumento. Io vengo , come un erede , ad un ampio patrimo- 
nio gradatamente ammaliato con 1’ induAria , e collo Audio 
d' una lunga fchiera d'antenati. Ciò, che gli Accademici Fran- 
cefi , ed Italiani , 1’ Abate Furetiere , gli Editori di Trevù , Sava ri, 
Chauvin, Harris, Volfio, Davilcr , ed altri han fatto, ha fervido 
all’ uopo ed all’ intento mio : per non dir nulla d' una claflé in- 
feriore di libri di queAa fpe/.ie, i quali contribuirono la loro 
parte , cioè di particolari Dizionari di pretto che ogni argomento, 
cominciando dalla Medicina e dalla Legge , e venendo giù lino 
alla Scienza Araldica, ed al Maneggio. 

Quello nondimeno non è che una parte : io non mi fono 
altramente contentato di prendere ciò eh’ era bell’ in pronto , c 
ammaliato ; ma f ho accrefciuto con ricca giunta cavata al- 
tronde. Poche parti vi ha della letteraria Repubblica , delle quali 
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n Prefazione. 

non mi Ha approfittato in quella occafione. Sono frequentemente 
ricorfo agli Originali medclimi in ciò clic fpetta alle diverfe 
Arti > e per tacere quelle poche cofe , che potei fomminifirare 
del mio proprio fondo , il Lettore averà qui degli efiratti e delle 
notizie tolte da un gran numero di Libri di tutte le fpezie , o 
trafcurati dai primi Lefficografi , o che allora non elidevano ; cd 
una moltitudine di nuove giunte e fcoperte ne' diverfi rami , fpe- 
zialmente della Scienza naturale * che in quelli ultimi anni li 
fono fatte.. Se venilTero di ciò richiedi efempj , poche pagine, 
cred’ io , vi fono , che molti non ne portano fomminidrare. 

Quedi fono i fonti , donde derivarono i materiali della prc- 
fente Opera ; che debbe ognuno concedere edere dati più che 
bailevolmente ampj cd abbondevoli : cosi die la difficoltà dartene 
nell’ economia e nella forma, ne! difporre per tal guifa una cotanta 
copia di materiali , che non faccia un mucchio confutò di parti 
incoerenti , ma un tutto ben compaginato e connelfo. E. rifpetto a 
ciò , debbefi con fe (Tare , die picciolo furtidio io- potea procacciarmi 
altronde. I primi Scrittori di Lertici non hanno nell’ opere loro 
nè men tentato di far cola che averte in sè druttura , coordinazio- 
ne e regolarità j nè pare, che abbian podo mente , che un Dizio- 
nario era in qualche grado capace degli avantaggi di un conti- 
nuato Difcorfo. Quindi è, che non fi feorge nulla , clic Tornigli ad un 
Tutto in quello eh.’. erti fatto hanno y e per tal cagione que’ ma- 
teriali , eh’ eglino fommvni tirarono all* Opera mia generalmente 
abbisognarono di ulteriore preparazione , innanzi che divenirtero 
accomodati al proponimento nodro , eh’ era così differente dalla 
maggior parte de’ loro , come è differente un Sillema od una Com- 
porizione di pianta da un Centone. 

Noi ci proponemmo di confiderai le diverfe materie, non folo 
in sè derte , ma relativamente , o fecondo che 1* una 1’ altra ri- 
guardanfi : di trattarle e come tanti tutti , e come tante parti di 
qualche Tutto maggiore :• la loro conneflìone , la quale doveva 
additarli con un richiamo. Di tal maniera , che mercè d’ una ferie 
di citazioni a di riferimenti dal generale al particolare , dalle 
premeife alle conclufioni , dalla cagione all’effetto, e vice verfa,. 
cioè dal più al meno compierti),. e dal meno al più , veniffe aperta 
una fpezie di comunicazione tra le varie parti dell' Opera ; e 
tutti gli Articoli fortéro,in qualche grado y rimedi nel lor ordine 
naturale di fcienza,fuor del quale cavati gli avea l’ordine alfabetico.. 

Per dare un efempior = l’Articolo Anatomia, non fidamente è 
da condderarli come un tutto , cioè come un particolare firtema. 
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Prefazione» iii 

o ramo di Cognizione , e da dividerli confcguentemente nelle fue 
parti , umana, e comparativa : e l’umana da fuddividerfi di nuovo in 
Analifi de’folidi , e de' fluidi ; ( per ciafcuna delle quali cofe è da ri- 
metterli il Lettore a’ Tuoi divedi luoghi nel Libro, dove di effe 
trattandoli , fi rimette ad altre che vengono giù più balle , e sì 
di mano in mano ) ma dcbbdì in oltre confiderare come parte 
della Medicina , alla quale confeguentemente rapportali ; e la 
quale fi riferifce ella lidia ad un' altra di grado più alto ec. 
Per cotai modo può via via tirarli una catena da un capo di 
un' arte all’altro, cioè dalla prima o femplicifììma complicazione 
d’ idee proprie dell’ arte , che chiamiam gii elementi , o principi 
di ella, alla più compleffa o generale , cioè al nome o termine 
che il tutto e l* intero rapprefènta. 

Nè qui ha da fermarli la nolira progredì va ricerca: ma peroc- 
ché gli elementi o dati in un’ arte , fono d’ ordinario poilulati in 
qualch’ altra fubordinata , che gli apprelia ; ( come qui, per efem- 
pio, gli elementi dell’Anatomia fono dalla Storia naturale , dalla 
Fiftca , e dalla Meccanica fomminillrati ; e l’Anatomia lidia può effere 
confiderata come un dato,ond’ è provveduta la Medicina : ) abbiam 
luogo di liendere più oltre la villa, e riportare da un'arte, o da 
Una provincia il palio in quelle che le fon confinanti : e sì farli 
adito e lirada per tutta la terra della Scienza. Ella averà per 
verità 1’ ellerno apparente afpetto d’ una grande incolta Forelia; 
ma farà una Forelia , per mezzo alla quale il Lettore troverà il 
fuo carnicino tanto ficuramente , benché con minore fpeditezza c 
facilità , quanto per una platea regolare. 

Si può dire inoltre, che fe il Siliema o la Compofizion regolare 
è una nuova perfezione nel lavoro d’ un Dizionario : il Dizionario 
è un qualche avantaggio e agevolamento del Siliema; e che quella 
forfè è la fola ffrada , onde l’ intiero circolo , o corpo di Scien- 
za , con tutte le fue parti e dipendenze , fi polla altrui ben 
porgere. In ogni altra forma migliaja di cofe più minute ne- 
ceffariamente tolgonfi alla villa : tutti i piuoli , le commeffìire , i 
legamenti della fabbrica , è forza che rimangano invifibili ; tutte 
le minori parti , anzi potrebbeii dire tutte le parti , quali li 
liano effer debbono in qualche mifura , come inghiottite nel 
tutto. U immaginazione , diftefa ed allargata per ammettere sì 
vallo edilìzio , non può avere fuorché una generaliffìma , ed ofeu- 
ra percezione di ognuna delle parti componenti ; dovechè le 
parti non fono meno materia di cognizione, quando fon prefe 
feparatamente , che quando fono infieme accozzate. Anzi, eflcn* 
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do le nofire idee turte individuali; ed ogni cofa ch’efifie, ette mio 
una , parer può più naturale che li confideri la Scienza nelle 
lue parti , cioè come divi la in articoli feparati , dinotati da al- 
trettanti termini differenti , che confìderare 1* intero amena ffa- 
mento nella Tua (omnia compofizione.; cofa che è meramente ar- 
tifiziale, ed opera della F anta fi a. 

: Ma l’ ultimo metodo nondimeno , forza è confeffare , che ha 

molti e reali vantaggi (opra del primo,, il quale, per vero dire, 
è unicamente d' ufo e di buon effetto, in quanto che partecipa 
di quello. Da che ne fegue che, più che altro giovi far ufo 
d f ambedue , cioè confìderare ogni punto , c come parte , per 
aiutare i’ immaginazione ad apprendere il tutto , e come un 
tutto per ajutare l* intelletto alla cognizion cV ogni parte. Lo che 
è lo feopo appunto della prefente Opera : fin a quei fegno però, 
che le molte e grandi difficoltà, alle quali ebhimo da foggiace- 
le, ci pcrmifèro di tenervici dirizzati. 

Con tal mica ci lìamo sforzati di dare la fòfianza di ciò 
che fin ad ora è fiato {coperto ne' rami diverfi della cognizione 
51 naturale, come artifiziale : cioè nella cognizione della Natura, 
primieramente , com’ ella appare a’ nofiri lènfi , o di per fe , co- - \ 

me nella Storici naturale ,o con l’ajuto deIl’arre,come w\Y Anatomia, 
nella Chimica , nella Medicina , nell’ Agricoltura ec* in fecondo luogo, 
com' ella fi prefenta nella nofira Immaginazione , eferopigrazia 
nella Grammatica , nella Ret urica , nella Foefia ec. In terzo luogo, 
fìccome ella appare alla ragione, come nella Fife a , nella Metafjìca,. 
nella Logicale nelle Matematiche-, colle varie fubordinate arti prove- 
nienti da ciafcheduna, quali fono 1’ Agricoltura , la Pittura . , la Scol- 
tura , i Mcflieri , le Manifatture , la Politica , la Legge, ec. e gran nu- 
mero d‘ altre particolarità rimote , non riducibili immediatamen- 
te ad alcuno di quelli capi, come 1’ Araldica, la Filologia, le 
Antichità , i Cofiumi ec. 

lo fpero per tanto che ognuno convenirà- effere buona la 
pianta dell' Opera, checché T elocuzione di effii foffrir poffii d'ec- 
cezioni e di ofiacoli. Parrebbe llravagante il dire , che la metà 
degli uomini di lettere d* un fecolo potrebbono adoperare in efia 
con vantaggio ed utilità ; e fi renderà nondimeno- manifdlo , che 
un’opera eleguisa , com’ elice dovrebbe, fui piede di quella cor- 
iifponderebbe alla maggior parte de* fini e degli ufi d* una Biblio- 
teca , toltone ciò- che riguarda f ollen razione , e 1’ ornamento fuper- 
fiuo % e contribuirebbe al propagamento dell’ utile cognizione fra- 
tta’ imera comunità di popolo , più che giovar non può, la metà. 
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Prefazione. v 

de’ libri eh* cfi Clono. Pollo ciò, lafcio giudicar al Lettore quanto 
di cenfura io mi meriti per averla intraprefa ., eziandio ad onta 
di alcuni fvantaggi ; e fé 1’ aver mancato in un cosi grande difegno 
non fia per avventura da tornare in qualche grado di lode. 

Ma farà qui necelTario d’eflendere un poco più oltre la divi- 
don della Cognizione , che poc’anzi fi propofe; e di fare un par- 
teggiamento più precifo del corpo di ella in via formale d'Ana- 
liu: tanto più ,rhe un’ Analifi coll’ additar l’ origine e la di- 
ramazione dejfe diverfe parti , ed il mutuo ordine- loro al tronco 
comune, e d’una verfo l’ altra, % ci ajuter , e per ricondur- 
re al luogo loro gli fparfi articoli, del Libro , e per connetterli 
iofieme. 

Quell’ è un profpetto della Cognizione, quafi diremo, in flamine 

0 in orditura , che ne porge foltanto le grand» coflitutive parti ; fa- 
rebbe fuperfluo il feguirla per tutti i fuoi membri , e le fue ra- 
mificazioni ; lo che fpetta propriamente di fare al Libro medefimo, 
Imperciò e’ parequ'i fuffizieure rimandare da’ diverfi rami cosi de- 
dotti agli flefii nel decorfo dell' opera , dove la lor diviflone è 
continuata e portata più oltre. Nulladimeno , perchè ciò riufei- 
rebbe qualche volta incomodo al Lettore , il quale per trovare 
qualche particolar materia , debbe per lungo tempo aggirarli , e 
rimandarli innanzi e indietro , da un capo all’altro del Libro: 
per non dir nulla delle interruzioni , che occorrer poJOTono bene 
fpetto nella ferie de’ rimandi , abbiam penfato di ovviare a quelV 
incomodo , tenendo una firada di mezzo , e profeguendo qui 
via via la diviflone per modo di Note in fondo alle pagine; ma 
in una maniera più libera , affine di levare 1’ imbarazzo di ua 
analifi rigorofa , troppo elicla e completa , quale , altramente fa- 
cendo , riufeir dovrebbe. Alcuni degli Articoli principali in eia- 
fcun ramo di feienza fono qui fpqfti, quelli cioè che natural- 
mente ci fuggerifeono; gli altri , e che vi ci conducono ; così 
che fervir può. ciucila ferie di termini al Lettore, comedi un tal 
quale Sommario del rqtto , e per di fi ri bui re ad un tratto in tutta 

1 opera una fpezie d v ordine aufiltario o fuccedatreo ; mercecché; 

gli artico’i ommeffi vengono a fchierarfi naturafittimamente ne’ loro 
proprj luoghi fra quelli. Un fintile dettaglio è tanto più di confe- 
guenza, quanto che non fol fa l'uffizio di una delle materie, por- 

gendo fotto. una fletta e fola veduta tutte ; le cofe pel. Libro 
difperfe; ma quello eziandio di rubrica, o direttorio, indicando 
1' ordine , col quale fono da. leggerfi più utilmente. Ottervifi prr 
tanto , che le parole iniziali delle Note corrifpoadono alle finali 

Chamb. Tom. I.‘ a 3 


! 


Vi Prefazione. 

dvW'-Analifì ; e che i varj membri, o fequenze di termini , fono 
altrettanti capi od articoli nel Libro. 



i METEOROLOGIA, o Jìa la Sto - chiude, I .• quella dtjìioì contenuti, Eterej 
ria J(irAuiA,t dell' Jtmosfsra : che in- Fuoco, Vapore , y £falazione ec. z , 9 li 
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Prefazione, ' vir 

Io avrei qu'i potuto finire la mia Prefazione ; e forfè non fa-: 
rebbe fiato difcaro al Lettore, d’ edere cosi da me congedato; 
ma ci abbiamo già lafciato sfuggire non fo qual cofa , che abbi-. 


Meteore in e fia formate ; come la Nù- 
vola , la Pioggia, il Rovefcio , la 
Goccia, /a Neve , la Grandine, la 
Rugiada , l' Umidità ec. V Arco Ba- 
leno , il Parelio Alone , il Tuo- 
no, lo Scione ec. Venti, Ventirego- 
lati, o di Stagione, Urricane o Buf- 
ferà , e fimili. 

z IDROLOGIA, o fia la Storia 
dell' A cqv a, che inchiude quella delle Fon- 
tane de' Fiumi, delle Acidule , de' Ba- 
gni , od Acque Minerali ec. Lago, 
Mare , Oceano ec. Maree, Diluvio , e fi- 
mili. 

3 MINEROLOGIA , o la Storia 
della Ter Rii ; i lefue Parti ; Monta- 
gna , Miniera, Pantano , Padule, Grot- 
ta ec. ed i fuoi Femomeni , come Terre- 
moto , V ulcano , Conflagrazione ec. i 
fuoi Strati , o Suoli , Creta , Bolo, 
Arena, z.° Fossili, o Minerali ,come 
Metalli , Oro , Argento , Mercurio ec. 
con le operaiioni relative ad efii : come 
Fufione , Raffinatura , Purificazione, 
Spartimento , Saggio , ec. Litargirio , 
o Schiuma di Metalli, Lavatojo , Pinea, 
o fin mafia porofa , formata d' una mi- 
sura di polvere di mercurio e d' argento ec. 
Sali*, come Nitro , Sai-gemma , Allu- 
me , Ammoniaco, Borrace ec. Solfi 
come Arfcnico , Ambra , Ambragrigia, 
Carbone , Bitume, Nafta, Petroleo<c. 
Mezzi-Metalli, come Antimonio, Ci- 
nabbro , Marcaffita , Magnete, o Calami- 
ta , Bifmuth , Calamina , Cobalt ec. 
Pietre , come , Marmo, Porfido, Ardo- 
gia , Asbdto ec. Gemme, come , Dia- 
mante , Rubino , Smeraldo , Opal, 
Tom. I. C/i. 


Turchefeec. Smeriglio, Lapislazzulì, 
ec. donde Oltramarino , Azzuro ec. Pe» 
trificazione come , Criftallo , Spar, 
Stalattite , Trochite, Corno d’ Am- 
inone , e fimili. 

4 FITOLOGIA , ovvero Storia.* 
delle Piante ; la loro origini nel Seme, 
Frutto ec. Le /orp Spezi e , come, Albero, 
Erba ec. Spezie straordinarie, « 
efotiche , come , Tè, Caffè, Paraguay, 
Ginfeng , Bambagia, Tabacco ec. Co- 
rallo , Fungo, Tartuffo , Parafino, 
Vifco, Mofco ec. Parti, come , Radi* 
dice, Nocciolo , Fiore, Legno , comm 
Guaiaco , Saffafras , Ebano , Aloè ec. 
Foglie, Fogliame , Cartoccio ec. Cori 
teccia, còme Chinchina ec. parimenti 
Pittillo, Farina, Stami ec. Operazio- 
ni di effe , come f Vegetazione, Germina* 
zione , Circolazione ec. Circostan-* 
ze come Perpendicolarità, Parallelifmo, 
Fecondità ec.PRODUZiONi,cowie,Mele, 
Cera , Balfamo , Zucchero, Manna , ec. 
Gomma , Refina , Canfora ec. Indi-, 
go , Oppio , Galla , e fimili.. 

5 ZOOLOGIA, o fia la Storia de- 
gli Animali’, la loro Origine nell' Ovo, 
Embrione , Feto , Generazione, Con- 
cezione, Geftazione Difchiudimento, 
Migrazione ec. le loro Spezie, come, 
Qui^^pcde , Uccello , Pefce , In* 

, Ruminante , Carnivo- 
zie straordinarie: come, 
, Torpedine, Tarantola, 
, Camclconte , Salamandra, 
Olmi Scozia, detta Barnacle , Ac- 
ciuga , Grillo cantajuolo , lat. ,Mor* 
tifaga ec. Mostri , come Animali dog? 
a 4 
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fogna di più diìTufo e fame. = La dillribuzione che abbinili 
fatta de’ rami o delle parti della Cognizione fopra quello è fon- 
data ; che i divedi, rami di ella danno incominciamento o ad 


pj , Ermafroditi , Mulo , Pigmeo, Gi- 
gante ec. Metamorfosi , come Au- 
relia , Metempficofi cc. Parti come t il 
Capo , la Mano , il Piede , il Dito, 
la Coda ; la Nuotatoja, /' Ala, /’ Orec- 
chie o Branchie del ptfee cc. Ciò che 
li copre ; come Pelo-, Lana , Seta, Piu-, 
me ec. Armadura, come Unghie,. 
Pungolo, Corno, Dente, Crolla , a 
Scaglia, Probofcidc, Tela. Prod.uzio-. 
Hi , come Perla , Bczoar , Calloreo, 
Zibetto, Meconio, Mummia, Ufnea, 
Kermes, Cocciniglia ec. Movimento, 
tome t Volare, Nuotare * e -limili. 

6 FISICA, ovvero La DoTT RINA del-* 
le Cagioni : come , Natura , Legge ec* 
O ccasioni o Mezzi ; come Principio, 
Materia, Forma ec. Composizione o 
CoJiitu{ione . dì ejfa , /«-Elementi , Atomi* 
Particelle, Corpi, Chaos, Mondo, 
Univerfo, Spazia, Vuoto ec. Pilo ri et a’ 
del corpo ; come , Ellenfione , Solidità, 
Figura, Divifibilicà ec, Facolxai, o 
Potenze dì.ejfo;comey Attrazione, Coe- 
lione , Gravitazione, Repulfione , Ela- 
sticità, Magnetifmo ec. Qua ut adì, 
tome , Fluidità, Fermezza, Duttilità, 
Durezza , Volatilità, Denfirà, Polari- 
tà, Luce, Calore, Freddo ec.. Ope-% 
.razioni, Effetti* come f Moro, Ra- 
refazione , Dilatazione, Cpndenfazione, 
Diffoluzione , Ebullizipne, Gelateli-. 
to, Evaporazione, Fermentazio|jjjÌT)i- 
geftione , Effervefcenza<. ec. Visione, 
Villa, Udito, Tatto, Odoratale. 
Mo DIFICAZIONT , O CaMBIAmRi; 
tome y Alterazione , Generazione , De- 
generazione , Corruzione , Putrefa- 


zione , Corruzione, Trafmutazio- 
ne ec. Sistemi, od Ipotesi intorno 
alla Fifica ; Cotpulcolare , Epicureo, 
Arillotelico., Peripatetico , Cartellano, 
Neutoniano cc. Occulte , e fiiu{ie Qua- 
lità’, potenze, ed Operazioni; 
AntiperHlaft * Simpatia , Antipatia , 
Archeo , ec. Magia , Stregoneria , Fa- . 
fonazione , Virgula divina., o Jìa bac- 
chetta divinatoria, Ligatura, Talifman, 
Cabbaia ec. Druidi , Bardi , Brachmani, 
Ginnofoiilli , Magi , Rollcruciani , e 
fimilb 

7 METAFISICA, o la Dottrina. 
dell' Ente , Effcnza , Efiflenza , Po- 
tenza , Atto. Intendimento ec. La. 
Me n TV.y file facoltày Apprenfione , Giu- 
dizio , Immaginazione, Ragione , Inge- 
gno ee.. Le fut Ope,r azioni.: Rctenzio- 
ne , Riflelhone , Affociazione , Allra- 
zione ec. Lefue Percezioni , come So- 
danza,. Accidente, Modo ec. Relazio- 
ni ; comty Unità, Moltitudine , Infinità,. 
U nivcrfale ec. Quantità, Qualità, T utto. 
Parte ec. Genere, Spezie, Differenza, ec.. 
Proprio ,Oppofito, Ci reo danza, Eder- 
no ec.. Effetti-; Cognizione , Scien- 
za , Arte , Efp.erienza ec. Condizio- 
ni ; Probabilità, Certezza.* Falla-* 
eia, ec. Sistemi ; Nominali,. Scotidi ec t 

8 ARITMETICA , che comprende, 
la Dottrina della Quantità Decre- 
ta, o Difcontinuata , cioè , Numero* 
Razione , Proporzione ec ..Sue Spezie,-; 
come, y Intero,. Frazione, Decimale* 
Sordo ec. Relazioni; come , Radi- 
ce , Potenza, Quadrato, Cubo ec« 
Regole* od Qiz jet azioni* cQjnt x Nota» 
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un* arre , a ad lina fcienza , fecondo V azione , o non- azione 
dell’ umano intelletto , in riguardo ad effe. = Rimane di prender 
un po’ piu da alto la cofa , e mettere in chiaro la ragione , ed 


zione , Numerazione , Addizione, 
Sottrazione ec.. Riduzione , Pratica, 
Pofizione ec. Effrazione, Approfftma- 
zionc-, ec- Instumenti che gli fervo- 
no come , Logaritmi , Offa. Nepe- 
riane , ec. 

9 ANALITICA , ovvero la Riso- 
xuzione de Problemi , per Spezierò, 
fimboliche tfpreffìoni ; Regole, ed opera- 
zioni in effa : Addizione ,. Sottrazione, 
Moltiplicazione ,„ ec. Application 
delle medefime : nelle Combinazioni , nel- 
le Permutazioni , ne' Quadrati Magici, 
ne' Giuochi ,.Caft ec .. Serie ,. Progreffio- 
ni , ec. Metodi de Maximis ,Fluffioni^ 
Efponenziali-, Tangenti ec.. 

10 ALGEBRA, o la Dottrina 
delle Equ Azi on i , Semplice , Quadra- 
tica, Cubica ec. Operazioni di effa- 
come , Riduzione r Coftruzione ; fuoù 
Oggetti ,. Problema, Rifoluzione ec. 

I I GEOMETRIA , ovvero la Dot- 
TRINA della Quantità’ Eftefao Conti- 
nua .ciol i L inee; Retta, Perpendi- 
colare, Parallela, Obliqua ee„ Angoli,. 
Acuto ,, Retto , Ottuio , Verticale, Op- 
polito ec. a.° Figure, o-Supereizie; 
Triangolo, Quadrato, Parallelogram- 
mo , Poligono ec. Sue Circostanze; 
come Perimetro,. Area ec. Operazio- 
ni che vi fi rijirifeono ; Biffecare , Divi- 
dere, Moltiplicare ,.. Misurare ec. In- 
ITRUMENjl che in • effa fi adoprano : 
Gompaffo, Squadra , Regolo Parai- 
lelifmo , Scala ec. Curve come , Cir- 
colo , Cicloide , Ciffoide-, Catenaria,. 
Caullica , Evoluta, Quadratrix ec. lor 
Q&cosiahzb ; Affé,. Diametro, 


Raggio , Centro , Circonferenza, 
Abfciffa , Ordinata ec. Arco , Corda, 
Sino , Tangente, Secante ec. Instru-< 
menti quivi ufati , come Linee arti- 
fiziali ,. Cannoni ec. Oper azioni , che 
indi precedono ;. come , Offervare , prender 
Angoli , o Situazioni ec. col Quadrante, 
Tavola piana , Semicircolo Circonfe-, 
rentore cc. prender le Distanze con la 
Catena-, col Perambulatore ec. Deferii 
vere o tirare in Dileguo ,.o /opra una Map- 
pa ec. con un Protrador ec. 3. 0 Solidt, 

0 Corpi , come Cubo , Parallelepipedo, 
Prifma , Piramide , Cilindro , Polie- 
dro ec. Lefue Superfizie , Solidità ec. 
Ope r azioni . intorno ad- ejfi , come ; Cu- 
batura, M i furare R Legname, il- Bot- 
tame ec. Instrumenti che vi fi ado* 
p erano y xo me il Regolo de’ Falegnami, 
il Settore , la Regola feorrente , la 
Bacchetta da mi furare .le botti ec., La. 
Sfera ; fua dottrina , Proiezione ec.. 
Applicazione di effa nel. Planisfero^. 
Analemma ec. Il Cono le fue Sezioni, 
Ellipft , Parabola., Iperbola ec. con 
le fue Afymptote , Foci ec.. La fua 
Costruzione ; Quadratura K Retti- 
ficazione ec.. 

12 STATICA , ola Dottrina del’ 
Moto : lefue Leggi; Velocità, Momen- 
to ec. Cagioni , come Gravità, Percufi» 
fione. Comunicazione ec. Modifica- 
zione ; come Gompofizione, Accelera- 
zione , Ritardamento., Refleflione , Re- 
frazione ec.. Spezie ; come Afcefa , Di- 
fcefa , .Centrale , Centripeto ec. Ofcilla->» 
zione , Ondulazione , Proiezione ec. 
Potenze , 0 ApriisAZiom .dil.moux t 
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il modo di quell’ operazione ; confiderare la cognizione ne* Tuoi 
principj, antecedentemente all’intervento noilro , e andar via via 
ìeguendola fino alla fua caufa , e inoltrare come ella ivi elida, e 


rulla Leva, nclla \ ite ec. Pendulo, Pro- 
iettile ec. Operazioni diritte con ejfa; 
<ome 9 quella di Gittar Bombe , le Arti 
Meccaniche ec. enumerate in apprejfo. 

13 ETICA, 0 la Con si de r azio- 
ne delle Naturali inclinazioni , Padio- 
ni' , Gudi ec. Suoi Oggetti , Bene, 
Male, Virtù, Bellezza , Deformità ec. 
'Piacere , Trillezza , ec. Rettitudine, 
Equità , Cofcienza ec. Legge , Obbli- 
gazione ec. Volontà, Libertà, Azione, 
Alìenfo , ec. Necellità , Premozione, 
Providenzaec./ào/Sis te mi, Stoico, Pla- 
tonifmo, Accademia , Cinico, e limili. 
."44 POLITICA , o la Conside- 
razione della Società' , e del Co - 
rERNo ; fua Origine,- nel Contrat- 
to ec. Costituzioni , c forme j co- 
me , 1 .° Monarchia , Defpotifmo ec, 
Potrri ; Re, Regina, < Principe, 
Duca , Imperatore, Sultano, Sofi, 
Calif , Ccfare , Czar , Ynca, Etnar- 
ca, Tetrarca, Defpota , e limili. I lorv 
Titoli e Qualità’; Maedà, Altez- 
za, Grandezza, Eccellenza , e fimili. 
Gli. Ornamenti regali ; Corona, 
Scettro , Tiara , Falci ec. Arido- 
crazia; fuoi Poteri f come Arconte, 
Dittatore, Doge, Senato, Confi- 
glio, ec. 3. 0 Democrazia; Stati 
Generali , Stadtholder , Pròtetto- 
leec. Lor Successione, Elettiva, Ere- 
ditaria, per Primogenitura, ec. Loro At- 
ti; Pace , Guerra, Trattato , Unione, 
Crociata ec. Con Armate , con Flotte, 
con Ambafciate , Secretario , Plenipo- 
tenziario , Inviato , Legato , . Nun- 
zio ec* Loro Territori , Impero , Si- 


gnoria ec. Loro Stati, o Condizioni, 
Nobili , Comuni, Clero, Cenfo , Enu- 
merazione , Tribù 9 Quartiere ec. Pro- 
vincia , Circolo , Contea , Città, 
Terra, o Borgo ec. Magidratura, Can- 
celliere, Giudice, Sheriff, Giudizic- 
re , Maggiore , Alderman , Baili if?', 
Contedabile , Interré, Confolc, Pre- 
tore , Cenfore , Vifire , Tribuno, 
Triumviro , Prcvodo , Ephori , Edile, 
Prefetto, Quedore, Proconlble, Vi- 
ceré , Luogotenente ', Maggiordomo, 
Guardiano , Confervatore , Cudode, 
Giureconfulto , Procuratore , Avvo- 
cato , Caulìdico , Licenziato , Proto- 
notario , Cudode, Scrivano, Ufciere ec. 
Loro Giurisdizione; Corti, come 
Areopago , Comitia ec. Parlamento, 
Dieta , Divano , Camera, Aflifiij Con- 
figlio privato ec. Cancellaria , Ammi- 
ralità , Sefìione , Giro , ec. Termini, 
Circuiti , Commilfioni , Uditore , Con- 
vocazione , Prerogativa , Facoltà, 
Delegati , Rota , Inquifizióne , ec. Le 
loro Entrate, Erario, Fifco, Finanze, 
Taglia , Aritmetica-Politica , Daz), 
Gabella ec. Coniare Moneta , Inte- 
rcide , Ufura ec. Il loro Domedico , o 
famiglia , Camera , Grecn-Cloth ( cor- 
te indiri{{cta al regolamento della Cafa del 
Re in Inghilterra ) Guardaroba ec. Sotto 
Maggiordomo , Ciambellano , Regi- 
dratorc , Caldere , Agà , Odà ec. 
Guardie , Ordinanze ec. Diretti dal Ca- 
pirana, dal Madro , Scudiere, ec. Mi- 
lizia , Flotta , Podi , Jimarioto , Ar- 
riore-Ban ( Gentiluomo della Provincia t cho 
ferve in Guerra ) ec. Dignità’ ; Delfino, 
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delincare o deferivere non meno il progrefTo della mente per 
mezzo al tutto , che T ordine delie modificazioni da ella imro 
dottevi. =QuelV è una delle co fé che mancano, e dal trattar 


Elettore , Palatino , Gravio , Palfgra- 
vio , Conce , Cavaliere della Ciarlie- 
ra * Baronetto, dd Bagno , Teuto- 
nico , di Malta , dell ’ Elefante ec . Gen- 
tiluomo , Plebeo ec. I loro Nomi , Co- 
gnomi , Titoli , Precedenza y ec.. Fa»- 
zioni , Patrizio > Cuciti, Tory , ec. 
Comunità , Univerlità , Accademia, 
Collegio , Società , Capitolo , Scuola^ 
Oipitale, Olleria. Edifizj pu bblici; 
Hall ( o Sala ) Bafilica, Prigione, Torre, 
Arfenale, Libreria, Mufeo, Circo, ec. 
Ceremonie solenni; come. Trion- 
fo Torneamento Carofelo Qua- 
driglia , Donativo , Medaglia, Trofeo, 
Monumento , Funerale , Sepolcro, 
Catacomba ec.. . . 

i y LEGGE ,, o fta le Regole e 

MiS U RE della o oci et a’ , pubblicate negli 
Atti , Statuti , Carte x Referitto, Co- 
flituzione , Decretale , Senatufconfui- 
to. Pragmatica Sanzione ec: Enume~ 
rate , e regijlratt nell'' Infticuta, Còdi- 
ce , Novelle , Regiftro , Pandetta, 
Corpus, * Domefday ec. Spezie , Civi- 
le , Canonica, Sumptuaria ec.: Ri/peti 
to inaile Persone come al Re; le 
fut Prerogative x Regalie ec. 
cioè Accordar Difpenfe , Perdono , 
Commenda , Efenzione , Dignità , 
Franchigie ,. Forella , Parco , Cac- 
cia , Impofizione, Sulfidio , Gabella, 
TalTa , Ajuto ec.. Ullìziali e Magi- 
Arati , creati per Garantia , Com- 
miflìone ec. H loro , Giuramento ,■ 
Scritto, Dichiarazione , Vifita , Pro- 
cura ec.. Comunione 5 Regolare,. 
Secolare ec. fatte con Patente , con 


i 


Scrittura , * Charter , ec. difciolte colle 
forinole , * .Quo Warranto, * Mandamus, 
ec. S udditi; come , Regnicola , Alie- 
no, Naturalizzazione; Marito, Moglie, 
Matrimonio ,. Concubina , Separazione, 
Alimenti, Dote, Affinità-, Baftardo; 
Adozione Emancipazione. Signore* 
Affìctuale,. Villano, VaflTallo, Cliente,, 
Patrono, Servo ; ,. Schiavo, Stipendiato; 
Manomiflione , Franchigia ec. Tenuta* 
Servigio, Omaggio, Fedeltà , Sergen-y 
taria, Guardiano, Guardianìa, Erede* 
Iniettato Antenato ec. z.° Beni, o 
cose Re a li: come , Poffeffioni, Eredità, 
Stipendi , Taglie, Rendite, Collumi* 
Corteha, ec. In Ipoteca, in Pegno ec. 
Signoria ; Onorbec. Acqui fati per Pof» 
feflo , Refcrizione Dipendenza, per 
Multa, o pena pecuniaria , Ricupera, In» 
vertitura, ec. Perduti per Alienazione* 
Gelìione, Difeontinuazione, Fifcazione, 
Reftgnazione, Privazione, Lapfo, ec. o 
perfonali y come , Beni , Cenfi Annuali, 
Debiti, Spezialità* Recogoizionè ec* 
Acqui fati per Succeffione, Mortuario; 
Eredità, Tellamento, Amminiftrazione* 
Efecutore, Ordinario, Giudizio, Fieri 
Facias ec. 3.® Danni olNGiURiE;.a 
alle Persone ,.co//ie, Delieti , Tradi- 
mento, Ribellione, Parricidio, Orai-» 
cidio; Fellonia, Affatto, Ratto, Affam- 
mo, Adulterio, Fornicazione, Deflora- 
zione , Poligamia , Erefia, ec. Proceda» 
ti per Denun/Tia , Accufa, Azioni di Coi 
fpi razione , t fui Cafo , Hab.eas.Cot- 

• • 1 s ' • . ! ii 1 

,• * Alcune voci Inglejì , chequi trovi fa» 
ranno /piegate a lor luoghi ntfjDili onaàc»^ 
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della quale non poflìam qui fottrarci , a cagion dell’ immediata 
fua relazione al dileguo predente. Eli’ è la baie di tutta la dottri- 
na in generale ; il grande, ma ignoto cardine, fu cui tutta la 
Enciclopedia fi raggira. 


pus ec. Puniti con la Forca, Crocifif- 
Itone , Ruota, Scala, Berlina, Tra- 
fportazione , Divorzio , Galera ec. 
O civili , t all t co/è : come , OfTefa, 
Pregiudizio , Retenzione , Ufurpazio- 
ije ec. Riparati col meno di Cedute, 
o Mandati ,* Quare Impedit , Appel- 
lazione , Attentato , Errore , Dirit- 
to,* Audita Querelale. Lite, con 
cui fi procura il Rifarcimento ,. che com~ 
prende' 1 ’ i.* Procedo, per * Bill, per 
Citazione, * Sub poena , Sequeftro, 
*Capias,* Exigere re. z ;• Trattazio- 
ne della caufa ec. donde Conteggiò, 
Prova , Argomento , Prefunzione, 
Giuramento, Dichiarazione, Afferma, 
zione ec. Battaglia, Duello, Cam- 
pione,' Purgazione ec. Tormenti re. 
Giudizio , donde Arredo Efecuzione re. 
t I 6 TEOLOGIA , 0 /aCoNSTDF.R A- 
xion e di DIO ; la fua Natura , ed i 
Jèioi Attributi ; come , Eternità , Im- 
menfità ec. La fua -Unità , Trinità ec. 
Perfone , Ipoftafi ec. Il no/lro Dovere 
yirfo di luì conofciuto per mc{{o d’ Infpi- 
zazione , Rivelazione, Profezia re. Mef- 
fia , Evangelici , Apoftoli ec. Nella 
Bibbia , Pentateuco , Agiografi, Salte- 
rio re. Canone, Deuterocanonico, 
Apocrifo ec. ’ Circostanze .* Stile, 
Allegoria , Tipo, Parabola , Miftico re. 
Tefto , Verfione , Settanta , Volgata re. 
Parafrafì., Targum re. Punti, Citazio- 
ni ec.. Materia della Teologia : Di- 
chiarazioni intorno alT Incarnazione, 
Paflione , • Crocififfione , Miracoli re. 
Precetti, Culto , Preghiera, Sacrifi- 


zio ec. Sacramenti, Battefimo , Eu- 
cariftia cc. Promesse , come f Grazia, 
Giuftificazione ec. Decreti , come, 
Predeftinazione , Elezione , Riparazio- 
ne ec. Errori cOffe SE pernofra parte; 
Peccato , Caduta , Imputazione ec. 
Ri me dj ; Penitenza , Confdfione ec. 
Puemj r Pene Cielo ,, Infer- 
no , Riffurrezione , Immortalità re. 
Suoi Ministri, Angeli , Diavolo ec. 
Sua Chiesa , Trionfante , come , Santi, 
Martiri, Confeffori , Padri , Dottori re. 
Militante ec. ì fuoi Uffizj ; Cre- 
do , Liturgia , Decalogo , Doxolcf- 
gia , TrifpgioQ ec. Disciplina , 
e Riti , come , Adduzione , Anate- 
ma, Scomunicare. Catecumeno, Genu- 
fleffione ec. Sua Gerarchia, Papa, 
Velcovo , Prete, Diacono , Canonico, 
Prebenda , Archidiacono , t Cantore^ 
Patriancha , Arcivefcovo , Primate , ec. 
Le loro In sec n e Mitra , Padorale., 
Pallio ec. Loro- Ordinazione, Confe-> 
crazionc , Collazione , Impofizione 
Benelizj , Rendite , Decime ec. Luo- 
ghi Se p a r a t i, come, Chiefa, Cappella, 
Oratorio re. Cattedrale , Parrocchiale, 
Cardinale , ec. Coro , Nave ' Alta- 
re , Fonte /ec . Diocefi, provincia ec. 
Assemblee, come , Sinodo , Concilio, 
Convocazione, Cartolo, Presbite- 
rio re. Fèlle, Digiuni, Quarefime, 
Vigilie ef.: Pafqua , Epifania, Pènte- 
cofte, Annunziazione , Purificazione, 
Prefentazione ec. Professioni, Chiò- 
(a Romana , o Latina , Riformati , Pro- 
tedanri, Chiefa Anglicana re. Meda,, 
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Per fpivgnrci più divifàtatnente , diremo dunque in prima : che 
le parole fono l’ immediata materia della Cognizione ; intendo della 
cognizione confìderata come comunicabile , o capace d' edere da 


Breviario , Leggenda ec. Ordini Re- 
co lari, Monaco, Religjofo, Abate 
Priore ec. Congregazione, Monaftcrio, 
Generale ec. G etilica, Cartufiano , Car- 
melitano , Agoftiniano , Domenica- 
no , ec. Cenobita , Anacoreta , Eremi- 
ta, Recluto, Monaderio, Cella, Re- 
gola , Voto , Riforma , Noviziato ec. 
Immagine, Reliquie, Santo, Vergi- 
ne, Rofario ec. Canonizzazione , Bea-- 
tificazione ec. Indulgenze ,. Giubbileo, 
Eforcifmo ec- Chiesa Greca ; fuo 
Anthologion, Prothefis, Particole ec. 
Maronita, Giacobita, dì S. Tomma- 
So ec. Armeni , Cofti , Solitari cc. 
Sette , ed eresie ; conte y. Manichei, 
Gnoftici , Ariani, ec. Ebioniti, Ncflo- 
riani. Millenari, Quartodecimani ec. 
Montanini ,. Sociniani , Àrminiani ec~ 
Presbiteriani , Anabatidi ,. Indepen- 
denti ,. Quaccheri ec. Quietici , Ser- 
vetiili, Preadamiti ec. G ii iesaEbhea: 
fuo Talmud, Tradizione ec. Tempio* 
Tabernacolo , Santuario.,. Arca ec. Pon- 
tefice, Levita, Tribù ec. Efod , Tc- 
raphim ,. Circoncifione, Sabbato , Sa- 
nbedrin ec. Rabbino , Dottore , Cabba- 
ia , MatTora ec. FarWeo , Sadducco, 
Elleno, Caraita, ec. Nazarka , Tera- 
peuta ec. Samaritano, Dofiteano, Hei- 
lenidaec. Pafqua , Sccnopegia, Gehen- 
na ec. Maomettano il fuo Alcorano- 
Muftì , Dervis , Mofchea , Mufulma- 
noec. Gentile ; fua Idolatria, Teo- 
gonia ec- Suoi Dbi, Penati,. Lari, 
Lemuri ec. Sàtiri, Silvani-, Ninfe, Tri- 
toni ec. Semideo , Eroe, Fortuna, De- 
sino, Demone, Genio ec. Apoteofi,. 


Sacrifizio , ec. Fella , Ludrazione ecj 
Eleufinia, Saturnalia, Ccrealia ec. Mi- 
nistri della R eli "ione de' G enti li i R ex, 
Pontifex , Flamen , Vedale , Cori- 
banti ec. Giuochi , Olimpico , Idilli- 
co ec. Divinazione , Oracoli , Pitia, 
Sibilla ec. Augure, Aufpicc ec.. Tem- 
pio , Fano, Pagode ec. Sette, Ba- 
niani , Brachmani, Sabei ec - 

■i 7 LOGICA, o fa la Consioera- 
zroNE delle Idee } o Nozioni : loro Spe- 
zie, Semplice, Campielli!, Adequa- 
ta ec. Di s posizione in dalli , o Cate- 
gorie, Predicamene , Predicati ec. Loro 
Composizione , o AJTocia{ione in Af- 
fiorai , Propofizioni , Problemi , Teo- 
remi , Tefi , Ipotefi , Argomenti .■ Sil- 
logi fijio , Entimema , Sorite , Soli- 
fina , Dilemma , CocodrilLo ec. Loro 
Rifoluzione- Definizione, Divifio- 
ne , ec. in Prcmcfle , Confeguenze, 
Termini ec.. Verità, Falfità , Evidenza^ 

D imo d razione cc. Operazioni Lo- 
giche '..conte , Argomentazione, Indu- 
zione , Difcorrere , Filofofare ec. Di- 
fputa , Didinzione , Contraddizioa^ 
Redudio ad- abfurdum ec.. 

i 8 CHIMICA , che inchiude L* USO- 
nel Fuoco , dell' Acqua., Bagni, Fer- 
menti , Menftrui- , Fornaci , Retorte a 
ed altri frumenti per miliare i corpi d<- * 
gli Animali, de' Vegetabili, e de* 
Fofltli con In Fufiorie, Putrefazione^ ^ 
Fermentazione, Didoluzione , Efa- 
1 azione ec. e con ciò procacciar Spiriti^, 
Sali , Olj , Acido , Alcalino , Aro- 
matico , Urinofo : Vini, Aceti , Re* 
golo , Magidero a • Efiratto , Eiuir^ 
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uno ad un’ altro trafmcfla. Noi avremmo potuto conofcere molte 
cofe fenza il linguaggio ; ma farcbbono ilare fol quelle , che vedu- 
to o apprefo avdfiino noi medciimi. Le oflervazioni altrui non li 


Cernila , Minio , Litargirio , Quintcf- 
fenza , Fosforo , Alcaheft , Lapis phi- 
Jofophorum , e fimili : per meno delle 
Operazioni, Diftillazione, Efprcflio- 
rc , Cohobazione , Sublimazione, Ret- 
tificazione , Criftallizzazionc , Calci- 
namento , Amalgamazione , Digellio- 
nc , .Precipitazione, Vitrilicazione, 
Filiazione, Trafmutazione , e fimilL 
Arbor Diana: , Aururafulminans, 
Terremoto artificiale, Magia , Divi- 
nazione cc. * 

1 9 OPTICA, che comprende le Leg- 
gi, e la Con si de razione della Vis io- 
ne , < degli oggetti vijibili , effetuate per 
mej{o della Luce ; fuoi Raggi ; Loro 
Refrangibilità, Rcfieilibilità cc. Foco, 
Trafparcnza . Opacità, Ombra ec . 
R e f l F. s s ion e, ns’Specch j, Cannocchia- 
li, Ciftula Catoptrica ec. Reer azione 
nelle Lenti , Prifmi , Vetro ec. Appli- 
cazione ne ’ Telefcopj , Microfcopj, 
Lanterna magica ec. Spettacolo Pole- 
mofeopio , Polyhedron , Camera o- 
feura ec. 

20 PERSPETTIVA y o fiala Pro- 
iezione di Punti, Lince, Pia*i ec, 
nella Scenografia , Ortografia , Icno- 
grafia , Anamorphofi ec. 

21 PITTURA, o il difegnar gli 
* oggetti , a Chiaro-fcuro , Proporzio- 
ne ; con Ordinanza , Efprefìione ec. 
Circostanze; Attitudine, Contrailo, 
Gruppo ec. spezie con Colori a Tem- 
pra , Miniatura , a Chiaro-fcuro , a 
Frefco ec. Mofaico , Smalto ec. 

• 22 PHONICA , o fia la Dottri- 
na de * Suoni , Voce. ec. Sue Modifi- 


cazioni, n*//’Echo, Rifuonanza, Trom- 
ba parlante ; luogo , dove fi J ente il 

mormorio della bafifa voce. Tuoni, 

Gravità, Intervallo ec. Tempo, Tri- 
pla ec. Efprejfa con Note , Corde ec. 
Comparazioni; Concordanza, come 
Unifono , Ottava , Terza , Quarta ec.- 
Difibnanza ec. Composizione , come 
Melodia, Armonia, Contrappunto , Sin- 
fonia , Sinaulia , Canto , Ritmo ec. 
Spezie, Genus , Modo, ec. Cir- 
costanze ; Chiave, Tempo, Segnatu- 
ra , Trafpofizionc , ec. Scala, Gam- 
mut , Solfeggio , Modulazione cc. In- 
strumenti; Organo,Campana, Trom- 
ba, Lira , Cembalo , Violino , Arpa ec. 

23 IDROSTATICA y o fia la Con- 
siderazione de' Fluidi , loro Gravità 
fpecifica , Denfità , Equilibrio ec. In- 
STRUMENTi per mifurarla , come , Areo- 
metro , Bilancia idroflatica y tc. Sifone, 
Torricelliano , ec. Moto di tfifi ; Nella 
Tromba, Fontana , Vite fpirale, 
Hydrocanifterium , Hydromantica ec. 

24 PNEUMATICA, 0 fia Con si- 
derazione dell' A ria. Il fuo Pefo, 
Denfità, Prefiione, Elallicità, ec. Con- 
denfazione , Rarefazione , Mozione, 
Vento , ec. Macchina pneumatica. 
Succhiamento, Vacuo ec. Mi furata col 
Barometro , Termometro , Hygrome- 
tro , Manometro ec. • Anemometro, 
Mulino a vento ec. 

• 25 MECCANICA , che inchiude 
/a Struttura,* V Invenzione delle- 
Macchine, come Bilancia, Stadera, Car- 
rucola , Polyfpaflo ec.- Ruota, Orolo^ 
gio , Penduio , Molla ec. Clépfidra^ 
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farebbono potute aggiungere alle nolìre ; ma ciafcua individuo li 
farebbe fatto un corfo per sè * fenza ajuto veruno nè di chi lo 
precedette , nè de’ Tuoi contemporanei. = E’ maoiidto , che in 


Rota Ariftotelica , Moto perpetuo ec. 
Mulino, Torchio, Vite, Tclajo da 
Tenitore, Argano ec. Operazioni di 
Nuotare , del Palombaro , Volare ec. 

2.6 ARCHITETTURA, che com- 
prendi la Costru zione degli Edifizi ì 
come , Cala, Tempio, Chiefa,Sala, Palaz- 
zo, Cortile, Teatro, ec - Vafcelio>. 
Galea ,. Galeone, Arca, Bucentauro, 
Battello ec. Piramide, Maufuleo, Pan- 
theon ec. Campidoglio,, Serraglio, 
Efcuriale ec. Arco, Volta, Ponte, 
Monumento , Sepolcro ec'. Forme ; Ro- 
tonda, Piattaforma, Pinnacolo ec.. 
Piante ; Difegno* Ichnografia, Profi- 
lo ec. Parti, come Fondamento, Mu- 
ro, Tetto ec. Porta,. Finertra* Gradi- 
ni , Cammino ec. Ordini y come Tofca- 
no. Dorico, Corintio, ec.. Cariatidi,. 
Ruftico,, Gotico tc..Cotonna, Pilaftro, 
Attico ec.fue Pa rte; Intavolatura, Ca- 
pitello* Piedeftallo, Cornice, Fre- 
gio , Bafe ec.. Voluta,. Modiglione,. 
Moduli, Baiamente ec.. Importe , To- 
ri , Artragali * Scozia Abbaco , Ovo- 
lo ec. Materiali; Pietre cotte, Salii, 
Marmi, Ardogia, Tegoli'*, Aflicelle 
per coperti o- Travature ec- Legname* 
Rimeflo, Vetro , Piombo , Calcina <c- 
Trave , Barbacane , Galceftruzzo , Piuo» 
lo , Gangheri , Chiave ec. Cava di 
Pietre , Opera di Muratore ec-. 

27 SCULTURA » il formar del- 
le Statue , Fi-gure , Ornamenti ec. 
in Rilievo, in Cavo ec. come Intaglia- 
re, V aferia , Porcellana ee. Intaglio a 
Burino, Sigillo , Conio , ec. Intaglia- 
re all' acqua forte , Tagliare , Mezza* 


tintaec. Fonderia di Campane, Lette- 
re , Ordinanza , ec. Coniare Moneta, 
Medaglia, Medaglione ec. Infcrizione, 
Lapidaria, Lavorare a Torno, a Mo- 
faico , a Rimelfo , d’ Intarfio , Dama- 
schinare, incartonare ec. 

*8 MESTIERI, « MANIFATTU- 

R E : come Scampare, far la Carta , Legar 
Libri ec.. Indorare , Verniciarè , far Ve- 
tri , o Specchj , Macinare ec. Impiom- 
bare, Gittare in fornace, battere coi 
martello «cv Teflcre , Imbiancare ec. 
Purgare, Tingere, Sopportare, Curare i 
Panni,. Liiciare , Pulire, Amarizzare, 
Arricciare ec - Pannolino , Seta , Linum 
incomburtibile ec- Sargia , Taffetà, 
Calze cervelluto , Tapezzeria , Cap- 
pello ec. Conciare ec. Pelle di Cam- 
mello , Sagrino , Marocchino ec. Far 
Pergamena , Colla, Polvere da Schiop- 
po , Smalto , Sapone , Amido ic- 
Candele , Torcia' ec. Acciajo , Bot- 
tone , Spillo , Ago , Pippa , Ven- 
taglio , Parucca «- 

*9 PYROTÉCHNIA , o Fuochc 
artifiziali, che include la Consi- 
derazione e l'uso della Polvere da 
Schioppo; Meccia, Fufea , dell' Arti- 
glieria , Cannone , Mortaro , ec.. Tra- 
fporto. Carica, Proiezione, Direzione, 
Tirare in linea, ec.. Petardo, Sparo,. 
C arcarti), Palla, Bomba, Granata ec- 
Rocchetta., Stella ec. 

30 Arte MILITARE, che comprende 
la Considerazione delle Armate 
Flotte , Cavalleria, Fanteria ec. che con - 
fijìono di Reggimenti , Truppe , Com- 
pagnie , Falange , Legione, ec. SojunAj 
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limil cafo , non farebbe nata cofa limile a quella , che noi Arte e 
Scienza chiamiamo : il piccolo aggregato o li Ile ma di cofe , che 
immediatamente lì preferitane) ad uomo , arebbe fom ini mitrato un 


•Ti', Dragone, Granatiere, Fuf.lierc, 
Ct Mazziere, Arciere, Giani zzerò, 
Spahi, Velitcs, Argyrafpides , Gendar- 
meria , cc. Divifc in Squadrone , Batta- 
glione , Brigata ec. Comandate da Ge- 
nerale , Marefciallo , Bafsìi , Ammira- 
glio ec. Luogotenente , Brigadiere, 
Colonnello, Capitano, Sergente, Mag- 
giore Ajutantc , Alfiere , Mallro di 
Campo , Tribuno, Centurione, Pri- 
ncipilo , cc. in Battaglia , Attedio, 
Marcia, Gampo cc. Ordinati in Linea, 
Colonna ec. Movimenti ; Attacco, 
Kitirata, Alto cc. Evoluzioni; Vol- 
tafaccia, Contravolta cc. Segnali, 
Parola, fuono del Tamburo ec. Guar- 
die; Guarnigione, Picchetto , Pattu- 
glia, Giro, o Ronda, Quartiere, 
Piazza d’Arme, ec. Stendardo , Ban- 
diera , Aquila, Labarura ec. Armi; 
Artiglieria, Carabina, Mofchetto ec. 
Elmetto , Scudo , Pelta Corazza ec. 
Ariete, Balilla, Catapulta, Fionda ec. 

31 FORTIFICAZIONE, o fia la 
Costruzione delle Tortezze ; Citta- 
della, Cartello , Torre ec. Fortino, Stel- 
la, Ridotto ec. Opere , o Parti delle 
Fortene ; Terrapieno, Balluardo, Folla, 
Contrafcarpa, Cortina ec. Rivellino, 
Opera a corno , Opera a corona ec. 
Approcci, Trincea, Zappa , Mina ec. 
Linea , Parallelo , Cir convallazione ec. 
Batteria , Attacco ec. 

3z ASTRONOMIA, 0 Dottri- 
na de Cieli ; i loro Circoli , Eclittica, 
Zodiaco, Meridiano, Equatore, Ver- 
ticale, Azimuth, Galaxia ec. Punti; 
fonie , Polo, Zenith , Nadir ec. Cor- 


ti CELESTI; cioè , Stelle Sole ec. 
A D U N A M E X T o de' me de f mi in Segno, 
Cortcllazionc ec. Loro Prcccflione , Cul- 
minazione, Rifrazione, Declinazione, 
Afcenfione , Longitudine , Latitudine, 
Altezza, Ampiezza, Azimuth. Pia- 
neti.* come Saturno, Venere , Terra, 
Luna , Satellite , Cometa ec. Loro 
Luoghi; Afpctti, Sizigia, Congiunzio- 
ne , Quadratura , Diametro , Diftan- 
za , Periodo , Rivoluzione , Orbita, 
Nodo ec. Loro Stazione , Retrograda- 
zione, Equazione cc. Loro Fall, Ec- 
clilfi , Penumbra , Occultazione , Pa- 
rallalfi, Crepufcolo, Macchie ec. Os- 
servazioni pre/e di ejji col Quad rance. 
Gnomone, Micrometro, Reticula ec. 
Raccolte in Cataloghi , Tavole , Effeme- 
ridi ec. Ipotesi, o Sistema; Co- 
pernicano, Tichonico , Tolemaico ec. 
Efibiti nella Sfera, Globo ec. 

33 CRONOLOGIA , ovvero Dot- 
trina del Teme 0 ; mi furato per Anni, 
Mefi , Settimane , Giorni , Ore , Se- 
colo , Periodo , Ciclo ec. Cominciando 
da Epoca , Incarnazione , Hcgira ec. 
Efpojla ne' Farti , Almanachi , Calenda- 
rio , Giuliano , Gregoriano ec. Acca • 
modata alle Felle, Ferie, Pafqua ec. 
col 1 m{io di Epatte , Numero Aureo, 
Dominicale ec. 

34. GNOMONICA , che inchiude 
la Proiezione degli Orologj da Sole ; 
Orizzontale, Declinante,* Reclinante, 
Deinclinante ec. Orologio da Luna, 
Orologio annulare , Orodittico ec. 
In strumenti ; come Deciinator , Ana* 
lemma , Scale ec. 
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tenuiflìno fondo di cognizione , mafiìmamente ad un EfTere , le 
cui mire dovean tutte terminare in lui iteflb. E ficcomc le occafio- 
ni principali della Tua offervazione farebbono fiate a un dipreflo 


55 GEOGRAFIA, che comprende 
la Dottrina della Terra , o Globo ; i 
fiioì Circoli Paralleli, Tropico, Ori- 
zonte , Affé , Poli ec. fue Zone , Cli- 
mi e c. Luoghi ; loro Longitudine, 
Latitudine , Dillanza , Elevazione ec. 
Abitatori ; Antipodi, Aborigines 
Trogloditi, Aldi , Perifcii ec. In- 
S TRU menti che vi fi riferì feono ; Glo- 
bo , Mappa ec. 

j 6 NAVIGAZIONE , ovvero la 
Considerazione del Navicare , in 
Vafcello ,' Fregata , Barca ec. Le loro 
Parti: Albero, Ancora, Vele, Go- 
mene, Corde, Arganello, Catterò, Ti- 
mone ec. Loro Corfo, Rombo ec. mo- 
firata col Compaffo, coll' Ago , Varia- 
zione , ec. Diretta dalla Corrente , dal 
Governo del Timone ec. Distanza, o 
C omputo per me{{o della Linea , Offer- 
vazione. Longitudine , Latitudine, ec. 
Prefe coll’ Attrolabio , col Notturnale, 
col Quadrante Sinico ec. Lavorato colla 
Linea Gonteriana, per mc{{o della Carta, 
Mercator , Bordeggiamento ec. Le 
Operazioni dello Scandaglio , del 
Carenare, del Pefare. Segnali; Le- 
gno, Ancora gi ec. 

37 COMMERCIO,© fila gli Affa- 
ri Mercantili ; che comprendono f la Mone- 
* ta , le Spezie , il Conio ec. come y 
Lira, * Crown , * Scellino , * Penny, 
* Sterlina, Dudató, Tollaro , Pezza da 
otto , Talento , Sefterzio , e limili. 
Pesi ec. Libra, Oncia , ec. Misure, 
Piede, Verga, ec. dati ne' Cambj, ne' Ba- 
ratti, Permuta , Commutazione ec. Per 
*■ Manifatture , Droghe , Aromi , Lane, 
Chamb. Tom. I. 


Negri , Schiavi ec. Introdotte , Efpor- 
tate , Trafportate , Convoglio, Fiot- 
ta ec. Condizioni di tjfo ; Tariffa, 
Concrab bando , Noleggio , Nolo, 
Avarea , ec. Dazio , Gabella , ec. 
Sicurtà , Cambio marittimo ec. Fatti 
per Compagnia ; come , dell’ India 
Orientale, Turchia, Amburgo, Miilì- 
fipì , del Mar del Sud , Affiento , Re- 
giftro , Colonia , Pelcheria , Fatto- 
ria ec. Fiera , Mercato , Banco, Cam- 
bio , o Piazza ec. Per Commiflione, 
Fattore , Senfale ec. Pefare , Pagare 
per Lettera di cambio , a Ufo , Ac- 
cettazione , Pari , Protetta , Dibatti- 
mento , Ricambio ec. Azione, Sotto- 
fcrizione. Tener libro di conti ec. 

38 ANATOMIA , ovvero Analisi 
de’ Corpi Animali , e delle loro Parti ; cioi f 
Ossa , come Cranio, Cotta, Vertebra, 
Radio , Femore, Tibia ; Sacrum , Pu* 
bis , Patella ec. La loro Articolazione, 
Apophifi , ec. Muscoli , Abdu&or, 
Addu&or , Ere&or , Deprcffor , Del. 
toides , Sartorius , Cucullaris , Orbi- 
cularis , Sphin&er ec. / loro Tendini, 
Fibre ec. Vasi ; come Arteria, Aorta, 
Afpera , Trachea , Pulmonaria ec. 
Vene ; come , Cava, Porta , Giugu- 
lare, Carotide ec, Glandule ; co/nr, 
il Pancreas , Parotidi , Proftrate w. 
Nervi , Optico, Olfattorio , Audito- 
rio ec. Vali Limfatici , Lattei, Mef». 
raici, Mucilaginofi ec. Le loro Valvole, 
Tuniche, Anaftomofi ec. loro Umori, 
cioè , Chilo, Sangue, Spirito , Seme, 
Fiele , Urina , Latte, Sudore, Mi- 
dolla ec. Membrane , Pannicolo^ 
b 
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della lidia fpezie , che quelle degli altri animali ; è probabile che 
il Tuo fapere non farebbe ilato gran cofa diverto dalla cognizione 
di quelli , o fi confideri la fua quantità , o la fua qualità. Pochi 


Cute, Cuticula , Papilla ec. Ven- 
tre , Capo , Meningi , Cerebro tc . 
Occhio, Orecchia, Pupilla, Timpa- 
no ; Lingua , Dente , Palato , Larin- 
ge , Glottide , Efofago re. Vifcere, 
Stomaco, Polmoni Cuore ec. Fe- 
gato, Milza, Rene, Inteflino , Ve- 
lica *c.<Funzioni od Operazioni 
di t(fi \ Refpirazione, Deglutizione, 
Digellione , Chilifiqazione Sangui- 

ficazione , Circolazione , Pillole, 
Nutrizione, Secrezione, Efcrezione, 
Perfpirazione, Vomito ec. Genitali, 
Pene, Terticolo, Clitoride, Matrice, 
Ninfa, Imene, Embrione, Zoofito, 
Mola ec. Erezione , Generazione , Con- 
cezione, Collazione, Parto, Lochia, 
Menfcs ec. 

x 39 MEDICINA , che include la 
Considerazione della Vnjiy e della 
Sanità! : Conside razioni di effe-. 
Longevità , Forza , Temperamento 
ec. Mezzi, come , Alimento, Be- 
vanda, El'ercizio ec. Opposti, co- 
pi* , Morte, Malattia ec.. Spezie 
di malattie : Cronica, Epidemica, 
Contagiofa ec. come ■ Pelle , Feb- 
bre, Gota, Apopldfia, Epilepfia, Pa- 
•alilia; Vacuolo, Polipo, Palpitazione^ 
Mania, Hydrophobìa, Spalmo, Palile* 
ne hypocondriaca , Ftifi , Scorbuto, 
Idropilìa , Timpanitide , Lepra , Ro- 
gna, Plica polona , Ophthalmia, Gut- 
ta ferèna-, Cataratca tc. Ferita, Ulce- 
ra, Cancro ; Frattura , FilTura, Carie 
tc~ Prefcrizione, Crii?, Cura ec. Re- 
gime, Dieta, Medicina ec. Jue Spe- 
cie cio? % Specifica-, Purgante , Emeti- 


ca, Diaforetica, Diuretica, Alterante, 
Stiptica , Allringente , Emolliente, 
Opiata , Aflbrbente , Cauli ico , Ano- 
dino , Simpatetico , Cardiaco, Cefali- 
co , Febbrifugo, Antimoniale , Calibea- 
to, Mercuriale, e Jimili. Operazioni, 
come Evacuazione , Flebotomia; Cu- 
citura, Lithocomia , Amputazione, 
Inoculazione, Salivazione, Levar le 
Cateratte. Ventofare, Trapanare. 
Toccare , o Tartare. Paracentch , Tranf- 
fufione , Calli azione, Circoncifione 
e fimilu 

40 FARMACIA , ovvtro la Fre* 
parazione, e la Composizion de* 
R 1 medi , come Mitridato , Teriaca, 
H i era- pierà , Laudanum , Diafana, 
Turbith, Calomel, ec. in fama d* 
Elettuario , Confezione , Eftratto , Tin- 
tura, SÌEoppo,Trochilco, Pillola, Pol- 
vere, Lohoc, Pozione,. Àpozema, 
Goecie, Bire , Vini , Acque medica- 
ter Unguento, Empiartro, Purga, 
Clirtero, Suppofttorio, Collirio ec- 
Dalle Droghe , 0 da* Semplici, 
come , Guaiaco , Sartafras, Colecinthis, 
Croca, Rabarbaro, Cartta., Senna, 
Cortex , Styrax , Jalapa, Scammonea^ 
Oppio ec. Grulli, Unghie, Corna ec 
Vipera, Cancro , Gran-bellia ec. Can- 
taridi , Millepedes , Mummia, Ufnea, 
Ichthyocolla ec. Antimonio , Orpimen- 
to, Asfalta, Bifmuth, Marcalita, 
Bolo , Cinnabari , Marte , Venere ec. 

41 AGRICOLTURA, * fa it 

Co LT1V AMENTO , td il LaVORO del- 
ti Terre ; Creta, Rena, Terra ec. col - 
T oberali ani dell' Arare, Rompere^ 
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vi ha che non confentano efTere ogni noQra cognizione nell’ ori- 
gin fua mero fenfo ; il che ne fa argomentare , che un 'EfTere 
non abbia fopra d’ un altro troppo più di naturale vantaggio. 


Bruciare, del Sembrador, ovvero Ma- 
niera di feminar regolare , Seminazio- 
ne , Paftinazione ec. Per far nafeere 
Grano, Canape, Lino, Ligorizia, 
Zafferano ec. e indi procacciar Farina ec. 
Granajo, Battitura del Grano ec. Col- 
tura degli Alberi , del Legno per Fab- 
briche ec. col Piantare, Coprire, Scor- 
tecciare, Potare ec. Per il Taglio ,/àr 
Palizzate , o Chiufure, Siepe, Pa- 
ffuta ec. 

42 COLTIVAZIONE de GIAR- 
DINI , che comprende la Coltura 
dell' Erbe , Fiori , Frutti ec. come 
Arbofcello, Piantarella giovine, Mu- 
ro , Spalliera ec. Le Operazioni del 

, Piantare , Trafpiantare, Ripiantare, 
Adacquare , Inncffare , Inoculare , Pota- 
re , Intaccare i rami coll’ unghie del- 
le dita, Variegareec. Impedire le Ma- 
lattie delle Piante ; la Carie, la Gom- 
ma, l* Orichico ec. L’ Uso, e il Re- 
golamento d' una Aiuola coperta di 
Sterco, o Concio , Camera di Verdura, 
Seminario, Giardino, Vigna ec. la lo- 
ro Plaga, o Efpofizione , Mura, Co- 
perta orizontale ec. Paffeggi , Strado- 
ni , Terrazzo, Zolla erbofa , Quin- 
cunce , Platea, 0 Parterre ec. 

43 GOVERNO de’ CAVALLI, 
loro Età, Colore, o Mantello, Denti, 
Unghia, Stella, 0 Ciuffo ec. Passi, 
come Ambio, Galloppo ec. Arie, 0 
Movimenti, come 9 Volta, Mezzavolta, 
Corvetta , Capriola ec. Ajuto , Cor- 
rezione, Mano , Morfo ec. Sella , Fer- 
ro, Briglia ec. Malattie , Zoppicamen- 
to, o Intoppo, Mal di Verme, Ca- 
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pogiro, Graffiatura, Itterizia, ec. Ope- 
razioni, come , il Merter fetoni. 
Scorciare, 0 Tagliare la coda, Ca- 
firare ec. Falcone , Uccellare col { im~ 
bello , Caperone 0 Cappelletto dell* 
Uccello ec. Richiamare , o domeflicare. 
Purgare ec. Vermi lunghi , o pallotto- 
le di pelo , che fi generano nel corpo 
del Falcone , Ghiandetta nella lingua ec , 
Cane da caccia , Segugio , Cacciare ec* 
Succhio , Nafcondiglio , o agguato 
degli Uccellatori, Vifchio, Rete, Tra- 
maglio, Caccia d' uccelli notturna ec* 
Pefce, Pefca ec. Pescare coll ’ Amo, 
col! Uncino o Lenza, col Baffone, 
Pezzi di fovero fluttuanti d' una len\a ec • 
Efca,* Huxign , Maniera particola «• 
re di prendere il Luccio. 

44 GRAMMATICA , ovvero la 9 
Considerazione del Linguaggio 
come Inglcfe, Latino, Greco, Ebreo, 
Francefe ec. I fuoi ■ Dialetti, Idiomi, 
Patavinità, ec. Materia d ’ ejfa: Let- 
tera, Vocale, Con fonante-, Diftongo, 
Afpirazione, Carattere , Simbolo, Ge. 
roglifico ec. Sillaba, Particola ec. Pa- 
rola, fue Spezie, Nome, Pronome, 
Verbo ec. Soffantivo, Addiettivo ec. 
Loro Coftruzione , Concordanza, Go- 
verno ec. In Casi: Nominativo, Ge- 
nitivo, ec. Numero, Pedona , Moda, 
Tempo ec. In Sentenza, Frafe, Pe- 
riodo ec. Di finti con Punti , Accenti, 
Comma ec. Spojli con la Pronunzia, 
colla Scrittura , coll’ Ortografia ec. 

: 45 L’ ARMI, r V BLASONE, 
0 la Considerazione delle Divisa 
che confi. fono nel Campo , Carico , Fi- 
b x v 
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quanto alla Tua difpofizione al fapere , di quel eh’ egli n' ha nel 

numero , nell ampiezza , e nell acutezza de' Tuo» lenii. 

Al linguaggio dunque noi liamo principalmente debitori di 
quello che noi chiamiamo stitn{a. Gol mezzo del linguaggio le 
noftre idee e notizie , quantunque cole di Tua propria natura me* 
ramente perforali , e folo adattate all ufo privato , vengono elle- 
fe e fatte altrui comuni per accrefcerne il fondo. E cosi mercè 
d’ una fpezie di fecondo fenfo acquila un uomo percezioni degli 
oggetti t che fi percepirono da tutto il genere umano ; ed egli 
è prefente , quafi per procuratore , alle cole in qualunque didanza 
fi trovino da lui : cos'i noi udiam fuoni fatti già mille anni, e 
vediam cofe che fuccedono migliaia dì miglia lungi da noi. Se 
.realmente l Aquila vede , il corvo odora , e la lepre lente aliai 
più e meglio che l uomo ; almeno è certo , che il loro fenfo è 
ridrecto o limitato a paragone del noftro * il quale coll artificio 
del linguaggio viene edefo per tutto l intero globo. Queglino 
veggono co' toro proprj- occhi fedamente ; noi con quelli di tutta la 
, fpezie* In fatti * col linguaggio noi fiamo quali alla lidia condi- 
tura ec. aomt Croce , Banda , o Fa- 
lcia, Palo ec. con Diffalcamento , Dif- 
ferenza, Inquartatila ec* Composte 
• di Colori h Metalli , Pumi ec. Po rt a.- 
S - E /opra Scudi ec. ^scompagnate da So- 
Regni, Elmetto, Creila,, Mantellet- 
ti , Moto ec.. Divifa;, Emblema, Sim- 
bolo, Enigma, ec.. r de/critti col Rlafone. 

; 4 ,6. RETTO-R1CA o fia i Mezzi 

della Persuasione; come Invenzione, 

Amplificazione, Topica-., Luogo, Ar- 
gomento Palfioni Co (lumi , Di- 
fpofizione, Efordio , Narrazione, Coiv 
formazione , Perorazione «c». Elocuzio- 
ne, Sublime, Stile , Numeri ec. Figu- 
J&e ; come ; Elclamazione , PleonafmOj 
Epifonema, Apoftrqfe , Frofopopeja 
Antitefi ec. T ropi , come > Metafora, 

Allegoria , Sinecdoche ^ Sarcafmo, 

Iperbole Catacrefi ec. Azione-, Getto, 

Monotonia ec. Composizioni, come y 
.Orazione, Declamazione, Panegirico.^ 


Parabola, Saggio, Dialogo, Ittoria ed 
4.7 POETICA, che inchiude la 
Con siderazione del Vekso , le fuc 
Mifure, Piedi,Quancitàec.co/ 72 «Efa- 
metro,. Alefiandrino, Spondeo y Jam- 
bico ec. Rima, Stanza ec. Composi- 
zioni, come Epigramma, Elegia-, Can- 
zone, Madrigale, Inno, Ode, Pin- 
darico ec. Egloga ^Satira , Georgia ec* 
Anagramma, Acrottico, Rurlefeo , Ma- 
caronico. Leonino,.* Troubadour ec* 
Drammatico ; come Tragedia , Com- 
media, Ilaro-Tragedia, Farfa ec. Sue 
Pa rti, Atto, Scena, Protali, Epita- 
fi , Catattrofe-ec. Circostanza; come. 
Prologo ,. Epilogo , Soliloquio , Co- 
ro ec. Leggi , cioè Unità , Ario- 
ne ec. Epico : fua Favola, Eroe , Mac- 
chine ec. Caratteri-, Gottumi , Tenti- 
menti ec. Perfonificazione , Propofizio- 
ne , Invocazione , Epifodio ec. Iliade, 
Odillea* Rapfodia «v 
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rione J in riguardo al fapere, exonofcere , che fé ciafcun mdivir: 
duo averte il naturali feotiinento di mille; giunta , la quale.' Tal* 
debbe averci porti molto al di fopra di qualunque altra ammala/ 
Iv!a nel mede! lino tempo quella giunta di una moltitudine ; dvidee r 
più di quello che naturalmente ci apparteneva * .larebbei'ltata.iir 
tfrart' parte inutile ed inufiziòfa , fé manca te idi ■ forteto certe altre 
facoltà., alle quali fi compete d’ ordinarle erdifporle* di. attraere,- 
o di farne una rapprefentativa di molte , di 4 compararle infieme; 
rer impararne i lor rapporti, e di combinarle ec Delle qualfcofe 
I* effetto' è quel che noi chiamiamn. raziocinare o difcorrere, e plojQ~\ 
fare ; donde poi Porgono ie dottrine 4 Je teorie ec* 

0 J ni parola frfappoae che .fia vicaria e ligmncariva di qual-*; 
che punto,- articolo Y o' relazione della Cognizione. Dal che, fegue, 
che il Vocabolario d' ogni Lingua è rapprefentativo delle diver- 
fe notizie di quella Gente, che-la parla: intendo delle notizie pri- 
marie ed affo! u re ; -imperocché mercè la coftruzione di querte paro- 
le una con T altra * :efprimdi una nuova ferie di notìzie feconda- 
rle o relative. Per meglio- intender ciò ’€ da offervarfi , che i .vai} 
oggetti de' nortri lenii, con quell altra ferie di cole loro analoghe^, 
oggetti proprj dell’ immaginazione, vengono rapprefentati per mez- 
zo di nomi fidi e labili*, connotanti, parte individui parte- 
fpezie, l &c. Ora quefii, che cortituifcono la prima e fonda- 
menta! pane di un- ^Linguaggio* chiara cofa è, che altro non fo- 
no fuor che una rapprefentazione dell’ opere della natura e dell: 
arte, come efifiono in una fpezie di vita immota , ovvero in uno- 
fiato d’ inazione, ed’ iqdipendenza d’ una .dall’ altra. Ma però.chei 
non troviamo la Creazione cosi quiefeeote ed. immobile, -ma ivi#: 
ferviamo un gran numero di cambiamenti forger .nelle co&ji xra:iot 
quali verfiamo; quindi veniamo porti in necertìtà: di .formare un'* 
altra fchiera di parole, onde poter efprimere querte variazioni ì «5. 
le azioni, dalle quali provengono, con le diverfe loro circoftanzc 
e modificazioni . Per. tal modo vien la natura , diciam 'cos},* 
tolta fuori della lua dormente’ cortituzione e mortràta inazione;; 
e quindi accade che fi formino alcune deferizioni occafionali, adat-, 
tate allo fiato predente delle cófe. i * • ■ , • - • •* • : ì 

Di qua due fpezie di Cognizione derivano; f una artoluta, la,' 
quale comprendevi fenomeni permanfivi e coftanri ; .Ti altra relativa^ 
ovvero occafiooale* .lai quaie racchiude quel che fi fa, Q fegue ir 
Chamb. Tinti.!, ) .ont» • .;u »*:* '-•.!» 1’ ‘-1 b 3. /. ;'!/ > VV» V 
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rtguiixìofad idS. La prima: è, in Gualche ienfo , pfcrma-nenre ; la fe* 
oondav boeramente traniìtocia, o ; itterica. Quella è , come già otlcr-, 
vainolo,. divolgata e fpolla nel Vocabolario; quella è vaga ed itv* 
c^rcbfcritta da- limiti, poiché ella dà materia a tutto quello, ch'- 
empie gli altri Libri. -In. fatti quell’ ; ultima ellèndo ,, in , qualche 4 
grado^ cafuale ,dir li può che iìa quali infinità :> perché ogni nuo- 
vo calo, cioè ogni nuova applicazione e combinazione della prima, 
alcunché di nuovo ci appretta.; . i : . 

t>r'* Nel largo campo delle intelligibili cole* alcune parti ci ap- 
pajoho e (Ter e Hate più coltivate- che le; altre, principalmente a ca- 
gion della fertilezza del fuolo, e della facilità a lavorarlo.; ma in 
parrt? ancora, a cagion delle perite e indutlri mani , fotto le: quali 
egli c venuto. Cotelle terre regolarmente allettate, e convenien- 
temente circofcritte ed afliepate in giro , formano ciò clic chia- 
miamo Atti, e Scienze ; ed in quelle lì fon principalmente confinati 
gli sforzi e le fatiche degli uomini di curiofttà e .di lettere ,i» 
ogni.&colo. I loro limiti fono flati di tempo in tempo allargati ed' 
ettefi^ Ci nuove acquififioni fi fono fatte dalle terre vuote confi- 
nanti; ma è tuttavia angullo lo fpazio di terreno che occupano; 
e-ci è adito a ad ampliarle grandemente, o a lavorarne e degnar- 
ne di nuove. ; . . 

-. :> Furono dai loro primi Difcopritori divife in un numero di lub- 
ordinate provincie, lotto nomi dittimi ; e dosi rimatte fono da 
tempo immemorabile con piccioliffima alterazione. Ciò nonottan- 
tc la dittribuzione fatta ab antico della terra della Scienza, ap- 


punto,.^ totalmente arbitraria ; e potrebbe, non fenza utilità , per 

iof- 


av. ventura ‘carabiarfjJ Se Aieflandro, CeCtre, e Genigskan non 
fctoi nel inondo vi v uti ; là diviiioné del Globo terraqneo farebbe fenza 
dubbia fiata affiti dì verfa da r quel clic ora- la veggiamo,e farebbe 
andata -a un diprelio nello fte/Iu modo la colà nel Mondo della 
Scienza, fe non folle nato un Arittorele; I primi ripartimenti della 
Cognizione furono 1 egualmente fcarfi e mal delineati, che quei de* 
primi Geografi: per una limile ragione in ehtrambif e tuttoché i 
futuri Baconi; i Gartesj, edù New toni, coll*" aprir riuovi fcntierì, : . 
portata abbiano molto più lungi la ’ Gogniziorv nollra ; nulladimc-; 
nei il lifpcrto che portiamo agli antichi Avventurieri ed alla divi- 
tton .'ftabUica diia fatto che vi ci accomodiamo , mal grado tutti gl* 
incomodi a i quali foggikee, e che sforziamo. e difendiamo le cofe, 
per far che ci quadrino le nottre ultime fcoperte. Io non fo, fe gio- 
vato non avrebbe alTai più all’ aumento della Dottrina il buttar 
diviTiòni arniche ' x t mettete dinuoyd tutto in comune fbuo 
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un nome indiftinto: in tale evento le nottrc Ricerche nonfaretj- 
bono rittrette dai confini sì.angufti; ma portati faremmo ad efplora>- 
re un gran tratto di ricco paefe ora condannato a giadcr negletto, 
perchè fuori del Affato e primo .ricinto. .. m; I ; » 

Arte e Scienza , fono., per verità , voci d’ ufo familiare , e di gran- 
de fignificato; ma dubito che fieno poco intefe : lunga pezza fido- 
-no i Filofofi affaticati iper spiegare, e fidare la loro nozione e. la lor 
■differenza; ma tutto fidoro Spiegamento a. poco più fi riduce che 
>a fofiituirc una nozione ofeum ad un’ altra. I loro sforzi perdo più 
han finito in qualche Definizione attratta, la quale più tofto fpap- 
ge ofeurità, che luce nel foggetto; ed .efprime pochi {fimo della fi» 
ettenza , e de’ Tuoi fenomeni. Per venirne dunque a capo .debbiarti 
^prenderci la.briga d’ una nuova invettigazione • ,1 * iJ •*!(/ .\/>f 
- . Alla Scienza per tanto ferabra-, che appartengano quelle cofe, 
-che pofiòno gli uomini fcuoprire coll’ ufo del fenfo, e del difeorfo; 
tutto auello che l’ intelletto nottro giunge a feoprire in virtù di quel- 
la facoltà , onde percepiamo le cofe e le lor relazioni, è maceria idi 
feienza: tali fono, le leggi della Natura, le affezioni de corpi, le 
Tegole cd'.i criterj dei giutto, deli’ ingiutto, della verità,' e dell' 
-errore, le proprietadi delle linee,.. e de’ numeri ec. La Scienza,. in 
fatti, è ciò che rifulta dalla ragione e dal fenfo net: loro ttato ge- 
nerale o naturale, come n’ è dotato ogni uomo, e non già modifi- 
cati , .o circottanziati da veruna cofa peculiare nella torma della 
.nieute di ciafcheduno, dagli oggetti, tra’ quali egli ha verfato , o 
dalle idee eh’ egli ha prefenti a fc ftellò. In fomma la Scienza non è 
•altro che una ferie di deduzioni o conctufioni, che ogni perfona, 

, dotata di quelle facoltà può con un grado conveniente d‘ atten- 
zione vedere e ricavare: ed una faenza, cioè, una feienza for- 
mata non- è più che unfittema^od un compietti) di tali conclu- 
fioni, in ordine ad un qualche fingolar fubbietto , regolatamente 
c artifiziofamente efpottecon parole. Cosi una perfona . la quale ha 
tutte le idee efpreffe nelle Definizioni d' Euclide, e ne vede la eort- 
nettìone immediata ne’ Tuoi AJJìomi ; della qual cola niun uomo,che 
intenda la fua lingua può fupporfi andar privo; dir fi può, che 
abbia in poter fuo di formare con l’ attenzione el’induttrk tutti 
-i teoremi ed i Problemi che ne feguono.: Altro non ha egli da fa- 
re, fe non fchierare con ordine nella fua mente cotefteidee, pa- 
ragonarle infieme a una per una , in tutti i loro cafi o cambiamcn- 
-ti , e trar fuora le immediate relazioni óffcrvate nella comparazione, 
cioè lai loro parità , imparità ed. ed ottenute che fi fono còsi ile lo- 
To mutue relazioni , lo che fa una fpesfiedi pxbpofizionf primarie, 
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-procedere «'combinarle ; e dcfcrivcre le. relazioni rifultanti dalla 
•comparazione delle diverfe combinazioni.- Con taLinezzo lenza al- 
etra aiuto che la penetrazione : e la perfeveranza ^ *egli ' è capace 
di mettere a luce un numero infinito di'- proporzioni , più forfè, 

-che non: fia fatto Euclide: rifultando una nuova relazione, cioè una 
-nuova propofizione da ogni nuova combinazione*." , .... 

'j . i ; . Al ['Arte da un altro canto, appartengono quelle cofe, alle qua- 
rH feda ragione non farebbe giuncai; * cofe , che fono: fuori del d>» 

: ritto fentieFe della deduzione, e che richieggono una forma , od ua 
-piegamento diverto della noftra mence per vederle, o per giungej- 
srì» .Chiamarli potrian elle i ritoltati della ragione particolare o per- 
.donale,.a coAtradifìinzione delle prime; fe non che, una tale deno- 
minazione giudicata verrebbe meri fìlofofica. Più giutlo forfè foni 
,q!ui il confiderai la ragione come modificata, o imbevuta di qual- 
che cofa nel temperamento, nel! umore, o nella maniera di pei>- 
-fare. di. una perfona; ovvero come rillretta, o» tratta fuor del fuo 
•proprio corto da alcune ville, o notizie ad eflà perfona peculiari. =: 
o: t II divario che palla fra l’una e l’altra, illuflrartopotrebbe con quello 
‘che v» è; tra f ingegno , e 1’ umore ,o* capriccio ; de’quali il primo è uria 
.'facoltà, generale d’ eccitare amene e maruvigliofc pitture ntlTimnu- 
- ginazione ; e T altro è una facoltà particolare :• quello è puro, ed afiò- 
• luto nella fua fpezie ^quello è tinto di non fo qual colorito elìraneo. 

!i Sembra pertanto che! Arte & la Scienza ditferifeano fra loro 
(folamènre nel più a meno di purità : la Scienza è un fiilema di 
deduzioni fatte dalla fola ragione, e non determinate da cofa niu~ 
jaa foralliera, ed cartoteca ad ella:- 1’ Arte, al contrario, richiede 
un numero di dati-, c di poftulati-, che- deonfi procacciar da di fuori; 
ned* ella procede lungi gran cofa lenza averne ad ogni- tratto 
bifbg.no di nuovi* In un tonfo., ciò che coiiituifce- L’ Atte è appuri^ 

’ . ! • ■ ... | 

* * \ 

*■ Capriccio è forfè la fola parola lane Tèmpre la ir ragionevolezza. ’Se In 

■Italiana, che fi porta follituire all' In- vece d’ una fola voce forte lecito valerli 
glefe humour , benché non affatto ad e- di- molte- per ifpiegarla , diremmo, 
guatamente quella fiù fpiegata per che humour è un- certo- buon gulto par>- 
quella j- imperocché capriccio include ticolarc «he hanno alcuni uomini ih 
-un’ idea peggiorativa , cioè di coto moltiflime cofe , il quale li rende ido- 
qualche volta fatte lenza ragione ~ per nei a fpargere fòpra gli oggetti co* 

-alyo, capriccio lignifica ancora penfiero,. quali verfano , e fu tutte le loro ope>- 
invenzione, Camafia vaga e- brillante : re dP ingegno certo brio, certa rego- 

le quali idee con molte altre compren- lata facezia e varietà, onde fi perfkq 
.• dpnfi nclb parola Inglefe humour ziou^ao nel loro genere*. 
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to la cognizione e la percezione di quelli dati: il rimanente, cioè 
la parte dottrinale, è della natura e della feienza, e folo feopri- 
bile ad una ragione attenta. 

Su quello lume, appare elTer l’arte una porzion della feienza o 
della generai Cognizione confiderata non già in fé llefla, cornea 
feienza, ma relativamente alle lue circoflanze, o appendici. Nel- 
Ja feienza lo fpirito guata direttamente indietro e innanzi, alle 
premefle, ed alle conclufioni; nell' arte noi guardiamo ancor di 
fianco, alle circoftanzc concomitanti. La feienza in fatti è ricet- 
to all* arte quello che un’ acqua corrente in un canale diritto, lèn- 
za guardar altro che il fuo progrefio, è rifpetto alla medefima ac- 
qua divertita dal fuo proprio corfo, e difpolla in calcate, getti, 
cillerne, ilagni , ec. Nel qual cafo il progrelfo dell’acqua non è 
confiderato in riguardo a fe lidio, ma (blamente in quanto concer- 
ne 1' opere, od i lavori , ciafcun de’ quali modifica il corfo dell* ac- 
qua, e la fa deviare. E’ facile rintracciar 1’ andamento della prima 
acqua corrente, dall’ origine fino airefito, perchè feorre lènza in- 
terruzione; ma per quanto un iìefi informato di quello diritto corio 
non potrà (coprire gli andamenti ei progredì della feconda, cioè 
della corrente divertita , perchè eglino dipendono dal genio, dall* 
umore e dal capriccio dell’ Ingegnere, che ha dato il difegno. 

Quelli fono alcuni de’ differenti caratteri, o condizioni dell* 
Arte, e delia Scienza ma vi è una differenza tra effe anteriore a 
quallìvoglia di quelle, e della quale fono quelle mere confeguen- 
ze. L’ origine di tutte llaiTcne più in alto, nel principio delibazio- 
ne o dell’operazione fpecificato di lòpra ; in particolare, fecon- 
do che la mente è o attiva, o palfiva in riguardo ad effe. In que- 
lla guifa dir fi può che alla feienza appartengano quelle colè, che 
folo vediamo o percepiamo, le quali derivano dalla natura e dalla 
coflituzione delle cofe, mercè la loia azion dell’ autore di effe per 
fervire unicamente ai generali fuoi fini, efclufa ogni immediata 
azione, ogni intervento nollro. Ed al contrario, quelle cofe fpet- 
tano all’ Arte, dove una cotal feienza o porcezione viene modifi- 
cata, ed applicata da noi a fini particolari, c ad occafioni proprie 
nollre. Qiiindi germogliano le. varie differenze fopra mentova te; im- 
perocché le cofed' arte fono meramente perConaìi, come lo fono^ 
fecondo la mifura delle naturali facoltà dell’ artefice, rifpetto alla 
quantità ed al grado; e fecondo il coloramento, c la forma delle 
.fue facoltà morali, rifpetto. alla, loc qualità. La percezione anche 
delie cofe d’ arte è della natura della feienza: di maniera che fin 
gui eoa vengono f una e l’ altra fra effe, e la loro, differenza con 
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mincia folo, dal fopranneflar che C £a una maggiore modi6cazione, 
«ella materia di tal percezione; c dal darfele una nuova direzione 
a qualche fine particolare. Col mezzo di che ella diventa correda- 
ta d’ un nuovo ordine di condizioni e di circoftanzer, totalmen- 
te perfonali; come fendo tutte formate e adattate con la panicolar 
mira e intendimelo dell’ artefice, c guidate fecondo il fuo partt- 
colar grado di cognizione e delierità: lo che è effetto d* una ferie 
particolare d’oggetti, e d’un particolare organifmo di corpo. Io una 
parola, nell’ arte vi è una mira, o un motivo morale, che fi foprag- 
giugne alla naturai fcicnza,o cognizione; il qual motivo è il pro- 
prio principio, fritnum mobile dell’ arte: la percezione è la fua mate- 
ria ; ed alcun membro del corpo è il fuo organo o ilLumento. E 
ria un tale nuovo principio ec. germoglia un nuovo ordine di per- 
cezioni fecondane, analoghe alle naturali, ed alle primarie. = 
Il tutto dunque qua fi riduce; che la fetenza nafee da un princi- 
pio naturale,l’ arte da un principio morale; ovvero ancora, fic- 
come le cofemorali fono pur naturali in un fenfo, dir poflìamo che 
la feienza fìa d’origine divina; l'arte di un’ origine umana * però 
fuppolla fempre eziandio nell' arte la primaria origine dal Supremo 
Autore del tutto. 


1 * Quella dottrina pare che gitti a 
terra la definizione Ariflocelica dell’ 
Arte : Ars efl habitus mentis cum rtcla 
rationc effeclivus , un abito della mente 
operativo fecondo la retta ragione ; la 
qual definizione , a prima villa, fembra 
effer prefa da una confiderazionc par- 
ziale del foggetto. Se è folo e fingolar 
carattere , o condizione dell’ Arte 
procedere fecondo la retta ragione; 
quanto più pura è quella ragione , tanto 
più perfetta è l’arce. Ma in alcune 
arti, appare che poco la ragione ci 
entri ; e tanto meno , quanco corefle arri 
<fono in maggior purità e perfezione. 
■Cosi awien nella Poefia ; uno che In- 
traprenda di fare un’ ode , o un poema ‘ 
epico , appoggiato alla forza e al valor 
biella fua ragione , anderà miferamente 
"orrato , e fallico *; tuct’ i fuoi sforzi 


non lo porteranno più in là , o più 
fopra dell' umile sfera della verfifica- 
zione , dove dovrà contentarfi di afpet- 
tare un impulfo d’ altra fpezie. Tant’ è 
lungi che la ragione mollri la firada, 
o fia guida al poeta , che appena ella 
può venir dietro in qualche diftanza, 
ficchc non fia perduta di villa. Il prin- 
cipio di mozione è evidentemente non 
fo qual’ altra cofa , più torto che la 
ragione ; altrimenti i più grandi Fi-, 
lofofi farebbono migliori Poeti , e vice 
verfa. Al contrario i più di noi han 
contezza di gente affai debole nelle 
loro facoltà razionali , e forte non . 
per tanto c poderofa nelle facoltà poè- 
tiche. La Poefia è un’ appendice , o 
peftentenza d’ una fpezie di pazzia ; e 
però paffa appreffo i Medici per un 
(incorna- di effa. Ciò non fi prenda -già 
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. DifcuiTo che abbiam la natura ed i caratteri deli’ Arte e della 
Scienza , rimane di Itabilir la nozione del Termine d’ Arte ; efpref- 
lìone cosi poco intcfa, quanto alcun'altra cofa in un linguaggio. =: 


per un rimprovero , o per una cen- 
fura , che da noi fi faccia a’ Poeti 
una moderata dole del *cu>of, 

non è una cofa fprezzabile ; un uomo, 
che fiede in cotale fchiera trovali 
in molto buona compagnia ; ed ha 
fvelatamente a canto alcuni de’ mag- 
giori Filofofi , de’ legislatori, e dot- 
tóri di tutti i fecoli. E’ notabile , con 
quale rifpetto , o riverenza foffer 
dagli antichi trattati coloro , che erano 
fofpettati d’ un tocco di tale pazzia: 
il nome Hello , onde chiamavanlr^ 
inchiude un’ alta venerazione , e li 
mette , dirò così , fu la foglia di 
Giove -f » Una delle lor più convu- 
ni appellazioni, numinc afflati > è, nei 
medefimo tempo la più giurta e la 
più filofofica , che penfar fi porta- 
In fatti, una porzion di furore e di 
emuli almo , appo loro , fi tiene per 
una condizione allo fittamente ncc dia- 
ria a poterli alzare fopra la folla e 
fopra il volgo degli uomini. Aggiu* 
gnerpolfiamo , che i Poeti fteifi hanno,, 
ben cento volte , eCprcflamenre attri- 
buiti tutti i loro più grandi e più felici 
penfieri all’ entuftafmo , all’ efiafi , ed 
al furore, e lo fann’ implicitamente,, 
quali in ogni opera che fcrivono ; fen- 
do loro pratica collante prendere un 
formale congedo- dal comun lenfo , fui 
bel principio de’ loro, vfcrfi , e chia- 
mare per l'oro futura guida una Mufa; 


poetico , è lo lidio che dire, che! fi 
abbandonano e fi confegnano alla dire- 
zione del genio e della fantafia cui' 
già trovano in lor prevalere e fare 
gran forza .• infpirati così nova feena 
d’ oggetti fi para loro innanzi ; s’ al- 
zan cartelli fopra cartelli .► e’ veggono 
cofe agli occhi altrui invifibilì. Da 
tal predominanza dell’ immaginazione 
nafee ciò che noi chiamiamo noiHSir, 
fattura , creazione , eh’ è comune a 
tutti gli uomini , in un maggiore o 
minor grado r poca parte ne hanno i 
Filofofi , una grande i Poeti ; appena 
niun’ altra colà che quella , i Luna- 
tici od alterati. 

Sembrerà forfè llranamente detto, 
che in tutti quelli fi trovi pretta- 
mente un principio della medefima 
fpezie. Siam foliti confidcrare il pre* 
dominio della Fantafia ne’ due primi, 
come coftiruzione ; negli ultimi co- 
me malattia - y ne’ primi eli* è folamerf* 
te occafionale ; negli altri perpetuai 
negli uni è arbitraria ed invincibile; 
negli altri limitata e riftretta. Da un 
canto , fi fofpigne e va il naviglio per 
necelfità , come privo di farte , di 
gomene, e di ancora, che lo riten- 
ga.; e dall’ altro , naviga e corre per. 
ifeelta propria e perchè trova il ven- 
to favorabile, ed il viaggio defidere* 
vole- Ma. tutto quello fi riduce a una 
differenza di poco più r che nel gra- 
do , tra le finzioni del Pbeca % e quella 


lo che per pariate 'fuori dello ftile- 
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Oflervammo, che Arte e Scienza , (ono denominazioni della Co- 
gnizione fotto quello o queir abito; e che le parole fono rappre- 
fèntative delle diverfe lor parti. Il giro e 1’ eftefa intera delle paro- 


dei Lunatico, il principio movente è 
in amendue 1’ niello avvegnaché fie- 
no varj gli effetti. Sebben manca un* 
appropriata bilancia ed accordo tra il 
potere della ragione e dell’ immagina- 
zione , pur non ottante , elleno riten- 
gono la lor natura : ficcome appunto 
il vento è rifletto, o fia che il pi- 
lota dirigga o nò il timone. 

Quella dottrina è apertamente fo- 
ttcnuta e favorita dagli antichi ; i 
quali per alcuni conti par eh’ ab- 
biano avute più chiare e più giufte 
nozioni de’ moderni , perchè erano 
meno imbarazzati dal gergo e da’ 
raffinamenti della dottrina icolaflica. 
La Filofofia appo loro era d’ un 
grado più femplice , e più ovvia, 
che tra noi ; la natura non era per 
anche coperta e nafeotta fotto tante 
«lucidazioni , ma porgeva di sé più 
familiari, più frequenti e più prof- 
lime ville. Ora il divino Platone nel 
fuo Fedro afierifee « che 1’ entu- 
fiafmo e la pazzia fono una fletta co- 
fa; « ed ha un lungo e forzofo ragiona- 
mento per provare , che così etter 
debbe ; e fra le diverfe fpczie d’ en- 
tufiafmo efprettamente egli annovera 
la poefia. In fatti, il nownttr, ed il 
Mamxor fanno due de’ rami principali, 
nella fua divifione dell’ entufiafmo , o 
dell’ infpirazione. E Plutarco benché 
divida 1’ entufiafmo un poco differen- 
temente da Platone , non ottante 
s* accorda con etto nel farne la poefia 
una fpezie. E fin il più circofpetto e 
cauto di tutti i Critici antichi , Lon- 


gino , dichiara , « che il Poeta è 
» porte duro da una fpezie d’ entu- 
» fiafmo , che egli crede realmen- 
» te di vedere ciò che deferive:' 
» e lo rapprefenta agli altri così, 
» eh’ eglino pure prendon l’ entu- 
» fiafmo , fi trafportano , e veggono 
» egualmente le cofe «. Aggiungafi, 
che parlando degli Oratori , egli 
non fi fa fcrupok) di fcrvirfi di 
n*(vfx.a wS'ao'faa nx»r , per finonimo di 

/ASMI*. 

Il principio adunque delF arte della 
poefia è qualch’ altra cofa fuori del- 
la ragione ; ed io non conofco alcun* 
arte che abbia più , che la Poefia, 
delia natura e dell’ efl'enza d’ arte; 
niuna , che formi , fabbrichi , e pro- 
duca cofe sì belle , e sì fode , o sì 
improvvife ; la fcoltura , 1’ architet- 
tura, 1’ agricoltura ec. fono arti , ma 
in un grado inferiore . E ciò no* 
ottante fe volgeremo totalmente da 
un altro lato la cofa , appena ci ap- 
parirà che la poefia abbia punto in 
se dell’ arte , ma la crederemo più 
torto tutta opera della natura, in cui 
il penfiero e io ttudio umano hanno 
la minor parte. ELI’ è prodotta da ua. 
principio fuperiorc a quello della ra- 
gione , cioè da un’ azione più im- 
mediata dell’ Autote della natura. Ma 
lo fletto . potrebb’ etter detto della 
più parte dell’ altre arti ; e quando 
noi diciamo che 1’ arte produce jeffet-. 
ti , intendiamo che lo fa la natura* 
L’ immaginazione del poeta fi può 
confiderare come un campo 1 , in cui 
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le, in tutti i lor cali i, fupponefi equivalente all' intero fìfle na della 
pojjibile Icienza y avvegnaché quella ch'è attuale , ne ila {blamente una 
picciola parte, vale a dire , che poche delle potàbili combinazioni fo- 
no già fatte, o mai rifaranno. 


I* Autor della natura produce una fi- 
la d‘ oggetti , che non efillevano pri- 
ma : donde poi lorgono nuove imma- 
gini quali nuove piante 9 giuda le 
polle leggi del Creatóre ; tanto fer- 
tile è il grembo della natura ! Nuovi 
mondi innumerabili emergono e fpun- 
tano da ogni particella d’ un mondo 
vecchio. 

Le arti fattive r come piace ad alcu- 
ni chiamarle , cioè quelle dalle quali 
provengono effetti permanenti confì- 
derar fi poffono come tante nature 
fecondarie e derivative venute per 
innefto dal vecchio tronco ; e ger. 
moglianti , o dirò così sbucciami 
da- quella o da quella parte di eflo. 
Qui , a prima vifla , 1’ uomo appare 
in alcun che con la qualità di crea^ 
tore ; il potere del vafajo lopra la fua 
creta recali per un’ ombra o fimili- 
tudine del potere della Divinità fo- 
pra P opere fue : ma pure il vafajo è 
folamente accelforio od occafionals 
alle fue proprie fatture.. La Natura, 
cioè il potere o- principio dell’ azio- 
ne e del moto , a. cui fiam debitori 
di qucfla mole vifibile , e di tutte le 
apparenze e mutazioni di ella ado- 
pera con leggi certe , Le quali neccf- 
fariatnente producono, differenti effetti, 
giufla le varie circoflanze delle cofe: 
così un globo di vetro , velocemente 
aggirato intorno al fuo affé , effendi) 
applicata alla fua fuperficie una mano, 
divien caldo , manda fuor luce , at- 
trae corpi t ec, vale a. dire, ch’egli 


diventa un corpo caldo r luminofo, 
elettrico , quantunque prima non 
avelie alcuna di quelle proprietà. 
Così la polvere da Ichioppo , malfa 
d’ una maceria ofcura r inerte e fenza 
moto , venendo toccata foltanro con 
un carbone accelo , fcoppia fubito in, 
fiamme ed in fumi con romore , e 
talor fa fcrepolare ed aprirfi una ru- 
pe , o fofpigne e gitta in una dire- 
zione parabolica una palla, ed egua- 
glia al Aiolo una torre, ed altri forti 
edifizj. Ora quivi non fuccede cofa, 
che non fia in confegucnza delle leg* 
gi preflabi lice , le quali han voluto^ 
che il globo e la polvere ogni volta 
che pet qualche mezzo fannofi» cadere 
fiotto tali e tali circoflanze diano 
tali apparenze. Non vi fono due cor- 
pi in natura più differenti 1’ un dall* 
altro , di quel che fia il corpo me- 
defimo- da sè fteffo focto differenti 
circoflanze di contiguità , o non con- 
tiguità con qualche altro corpo, ex. gr. 
con una fcintilla di Aioco. Ma ambe- 
due gli flati fono egualmente natu- 
rali e vi debbe edere una. legge 
delia natura, per produrre le appa- 
renze d’ uno flato r egualmente che 
per quelle dell! altro. Or* 1! opera- 
zione d’ un uomo A riduce, a quello, 
che egli ha. in poter fuo di mettere i 
corpi in quelle circoflanze ,. che ne- 
ceffarie fono per fare che o,uefla o 
quella rifpettiva legge li colga ei 
abbia prefa fopra di loro. E qtieflo da 
noi A chiama arte t e per sai. mezze*, 
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La raatafla della cognizione è tutta dunque ravvolta e riftretta 
fra il corpo delle voci: le quali perù non ne portano eguali por- 
zioni. Euendo le voci o parole iattura noftra noi ce ne fiam fer- 
viti a dovere, e n’ abbiati! latte alcune più, altre meno ftgnifican- 


noi polliamo produrre gran numero 
di cofe , o recarle in atto , che al- 
trimenti farebbono rimafte in una 
non-entità eterna. 

Non polliamo però definire le 
opere o produzioni dell’ arte eflfere 
tutti que’ Fenomeni , od effetti , i 
quali non farebbono nati lenza l’ a- 
zione e F intervento dell’ uomo. Ma 
è da dire foltanco , che 1’ uomo operi, 
o intervenga , quando egli ciò fa nel 
fuo proprio principio , lenza elfere 
moflb , o diretto da alcun potere 
efterno neceflitante , cioè in quanto 
va immune dall’ influenza di quai fi 
voglian necelfarie leggi della natura, 
che , comunque rimotamence , con- 
corra a tale effetto, febben e dipenda 
nel fuo operare necclTariamente dal 
primo Agente Supremo , di maniera 
che fe , come alcuni Flofofi hanno 
creduto , non folle 1’ uomo realmen- 
te e veramenre un agente libero , non 
vi farebbe nel mondo arte , nel fenfo 
qui da noi intefo ; ma 1* arte farebbe 
folamente un nome dato a quel fìfte- 
tna , o a quella ferie di effetti , a’ 
quali 1’ uomo fi faccffe per natura , e 
dalla natura guidato , fervire ; ed ella 
fi porrebbe con egual ragione attri- 
buire a quegli effetti ai quali ferve 
qualunque altra naturai creatura , o 
produzione. 

Noi veggiamo dunque , fin a qual 
fegno abbia 1’ uomo parte ed azio- 
ne nelle produzioni dell’ arte. La na- 
tura ha così difpofte le cofe , che 


i noflri conati fien come mezzi ac- 
cefforj alle leggi , acciocché elle ab- 
bian luogo , sì che ne nafeano gli 
effetti. Noi ftamo parte della catena, 
per mezzo di cui 1’ effetto è connelfo 
alla cagione. 

Ma avendo noi delineata così , e 
rintracciata fin’ ora 1’ azione dell’ uo- 
mo , lafcicrem di più ragionarne ; e 
dalle arti fattive , ci faremo da ca- 
po alla confiderazione delle attive ; 
cioè palferemo da quello che fa 1’ arte 
fuori di noi , a quello eh’ ella è in 
noi, o più torto, dalle arti, la for- 
gente delle quali è . fuppofta in noi 
llelfi, e che procede all’ efterno , a 
quelle la cui forgente pare fuori di 
noi, e operano nell’ interno; cioè da 
quelle che forgono dalla noftra ofler- 
vazione e ragione dirigentici nell* 
amminiftrare occafìoni alle leggi effi- 
caci e ftabilite nel mondo efterno , a 
quelle che feorrono dentro la noftra 
immaginazione , c fomminiftrano oc- 
cafioni alle leggi che han piede e for- 
za nel mondq interno. Ricerca che 
forfè ne porterà, dove meno il Lettor 
penfa ; ma che porgerà una elucida- 
zione ben ampia de’ principi di fopra 
ftabiliti ; e ci guiderà a contemplar 
più da preflb, e più entro, non fol 
1’ origine e la cagione della feienza, 
e dell’ arte ; ma la natura ed il grado 
dell’ azion noftra e della noftra paffto- 
ne in effe. 

Toccato già abbiamo qualche cofa 
intorno alla Poefia; non per cagioa 
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ti, a noflro talento: alcune corrifpondono ad ampie Provincie , al- 
tre a piccioli dillretti della Cognizione. In farti l'ordine con cui 
giungiamo al faperc ci ha porta l' occafione di fare una fpczie di 


fua, ma come per adattato efempio, 
ond’ illu Arare la natura dell’arte. Ella 
forma il più balfo , ed ultimo articolo 
nella no (tra Anali fi , e può efsere con- 
fiderata , come 1’ eftrcma nella fcala 
dell’ Arri ; cfsendovi un cal quale pro- 
grefso dal cominciamcnto dell* analisi 
medefuna al (ine. Principia ella dalla 
prima mareria della Cognizione , cioè 
«darli ometti comuni de’ noflri fenfi, 
e procede per le varie modificazioni, 
alle quali foggiaciono , mercè dell’ al- 
tre facoltà, cioè della Immaginazione 
e deha Ragione, fino a tanto che quelli 
fenfibil: oggetti diventano talmente 
noflri proprj , talmente afsomiglianti a 
noi , e dirò così umanizzaci , che fo- 
no parte di noi (telisi , e ubbidifcono 
c prendono direzioni dal voler noflro, 
e fervono a tutti i noflri proponimenti 
e a tutte le noftre mire , delle quali, 
quella di produrre immagini , e far fa- 
vole è in un fenfo la più insigne 
e cofpicua , in quanto che da tenuilsi- 
mi mezzi , e con leggerifsimi sforzi, 
nafcono quegli effetti grandiffimi. 11 poe- 
ta non fi agita nè fi muove , che poco 
o nulla bifogna ; ma la natura coope- 
ra così fortemente con lui , che quel 
poco balta anche per far nuovi mon- 
di. Ed in vero il Poeta pare che 
fieda , per fpiegarmi così , più da vi- 
cino al fonte dell’ azione , che gli al- 
tri uomini ; e eh’ egli abbia fidamen- 
te da fare co’ generali , e più alti prin- 
cipi di elfa , cUe dirigono e domina- 
no gran numero d’ altri fubordinati, 
de’ quali ordinariamente egli pujito non 


penfava. Quello che noi diremo della 
Poesia averà dunque luogo propor- 
zionalmente in tutte le altre arti ; ed 
a quella noi ci siamo attenuti foltanto, 
perche l’influenza o P infpirazione è 
qui più apparente , e più palpabile. 
11 principio , o lo fpirito della Poesia 
può dirsi che sia quello dell’ arte in 
generale ; e quindi è , che parechj 
Autori non fanno difficoltà di cre- 
dere inventori di tutte 1’ arti i Poeti: 
una tal lode la veggiam data ad Ome- 
ro , d’ efler egli flato il padre di 
tutte 1’ arti. 

Tutti confefsano , che la mente sia 
paffiva in riguardo alla materia deì- 
1’ arte della poefia ; nè per provarlo è 
meflieri di citare i poeti ; niun vero 
poeta ha mai polla in dubbio la fua 
infpirazione fi fa , che tutto il loro 
siflema è fabbricato fu la finzione. 
E quindi hann’ origine 'le favole di 
Apollo e delle Muje , d’ Elicona e di 
Parnafo ; i fogni di Pindo , e le don- 
zelle Aonit : ma i Filofofi ed i critici, 
li favoreggiano col loro voto ed ave- 
llano la loro infpirazione in termini 
fortiflimi. Il fin qui detto della Espi- 
razione divina riguardo alla Poefia ec. 
fi deve intendere giufla 1’ opinare del 
Gentilesimo , non già fecondo il fen- 
timento fano de’ Cattolici. 

L’ infpirazione della poefia è d’una 
fpezie pura e tranquilla ; e non è me- 
flieri di molt’ artifizio ed apparato 
per produrla in una immaginazione 
naturalmente difpofla. La considera- 
zione attenta di qualche oggetto in* 
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aflortimcnto nella materia dello feribile. Avvegnaché la mente vegga 
folo e apprenda individui , che fono i foli e proprj oggetti di dia; 
nondimeno ella ha il potere di combinarli e di complicarli inficine 


terefsante , per Io più è badcvole a 
farla venire : e chi di queft’ arte ha 
vaghezza, e ne fa profefsione , ha 
da poter fccgljere tal forta d’ og- 
getti in tutra la natura : dove fe gli 
parano davanti le più belle ftagioni, 
le più amene vedute , le feene più 
varie e dilettevoli , i più patetici og- 
getti. Di qui è clic il canto poetico 
verfa di continuo o fopra i >• folitarj 
9* ameni bofehetti , o fopra il rido- 
m ro delle frefeh’ ombre , o fopra gli 
» Dei e le Ninfe, e fopra le fiam- 
t* me o gli Arali. « Quanto non fi 
fvagano i Poeti e non luflureggiano 
»» ne’ prati , quanto non s’ infiorano 
» e non fi abbellano co’ bianchi gigli 
•• e colle pallide viole ? e’ nuotano e 
» guazzano ne’ limpidi rufcelli , e ne’ 
a» profondi fiumi ; e veggon torri, e 
9» merli , afeofe ed ingombrate fra i 
» folti alberi. » Cantan fovcntc , i Ca- 
*» valieri , 1 * arme, i feudieri e le difpe- 
9» rate Donzelle. Poi «< Gioflre , e 
» Tornei , ed armeggiamenti : or 
a» pompe , or felle , or balli e mafehe- 
»< rate , e antichi fpettacoli , e trionfi: 
>» Cantan o di Tebe , e de’ difeen- 
i» denti di Peiope , o della divina 
» Trojaicafi e le venture; le gefla 
» d' Arturo, e dell’ ardito Cambufcan, 
» e di Cambal , e di Algarfife ; e 
* colui che prefe Canace per mo- 
9» glie « . Se quelli argomenti ven- - 
gon lor meno , hanno fubito in pronto 
?» quanto v’ è nella natura di ofeuro e 
9 » tenebrofo , di terribile , e di am- 
» mirando , e già già afpettar fi po- 


y» tremo di vedere » feoppiare il fui- 
» mine rofifeggiante , o sfavillare il 
>» bifido lampo « . I terremoti e le 
procelle fremono - romoreggiano di 
rado in vano : e fe avvien che tac- 
ciano ; ecco alla mano « il gracchiar 
» » funello de’ corvi , o del bronzo 
» notturno il fuon lugubre che Ai 
» P umide fponde di fin vado lago, 
» lento s’ aggira e inugge. E già 
» dell’ erebo funello all’ ombre , ed 
>» alle accigliate rupi feofeefe e in- 
» frante , fuccedono orrende forme, 
y ed urli , e profane vide, e Gorgoni, 
ed Idre e Chimecc « . Immagini 
di cole che movono cdrc inamente i 
fenfi , che portano lo fpaverico e 
P agitazione nella Fantafia. E procac- 
ciate cosi le nuove idee , venendo a 
mefeoiarfi e combinarli nella immagi- 
nazione , con altre ivi preefiftenti, 
nuovi effetti ne pullulano ; in quella 
guifa affatto che fuccede fuoco , e 
fiamma , qualor fi mcfcola lo fpirito 
di nitro , e f olio di garofani. 

Due fpecio di Poeti fi danno , i 
primi fono quelli , fopra de’ quali 
cade un edro , direm noi, improvvifo 
fenza alcun previo penfamento , e 
niuna ricerca.* I fecondi pretendono 
alcuni edere coloro , ne* quali la poefia 
è prodotta da’ fumi del vino , fe pure 
fi poffono quedi veri Poeti chiamai e. 
Tutto quello clic fi richiede ne’ pri- 
mi , è una immaginazione dilicata, 
e feconda , fufeettibile d’ ogni più. 
leggiera imprefilone , che accade ve- 
nir fatta dallo fchieiamento c a prò— 
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£er comodo Tuo proprio : c quindi il Tuo progrdlo da’ particolari a’ 
generali diriva, e dal femplice al compililo. Quindi noi vanghia- 
mo ad avere parole di lucrigli ordini e gradi, dalla femplicità 


grefTo delle cofe ; e pronta a pigliar 
fuoco alla menoma fcintilla. Trovali 
che le fuperfizie de’ fluidi più fot- 
tili vengon tenute in un continuo 
moto dal mero tremore dell’ atmosfe- 
ra ; tuttoché a noi infenflbile ; nè 
i’ aria è mai tanto in calma , che le 
foglie del pioppo non Tentano il di 
lei impulfo , e non tremolino e non 
fi pieghino al fuo leggeriflimo moto; 
mentre altre richieggono , per effer 
moflc , uno fpirar più gagliardo di 
vento ; ma pur quelle anche cedono 
in una generale tempefta ; allor le 
intiere forelle indifferentemente fi 
fcuotono ; e però leggiamo -nella Ilo- 
ria antica d’ intere nazioni tutt’ in un 
tratto forprefe dal furor poetico. Vi 
ha poche città della Grecia , fenza 
nè pur eccettuarne Atene medefima, 
con tutta la fua Filofofia, che in un 
tempo o in un altro non fieno fiate fog- 
gette a quelli epidemici entufiafmi. . 

Abbiamo già offervato , che i’ in- 
venzione è il principio o la Por- 
gente della poefia : un eccellente poeta 
del nollro fecolo aggiugne , eh’ ella è 
quella che fomminillra all’ arte tutti 
i fuoi materiali , e che fenza di ella 
lo fleffo giudizio non può al più, 
fe non fare un faggio furto od una 
prudente ritirata. Óra quella facoltà 
dell’ invenzione non è altro per 
lo più , che una certa di licatezza o 
facilità di coglier notizie e far na- 
feer penfieri da ogni lieve cenno : o 
almeno almeno , quel che da noi fi 
dice Jnvintftre , rifulta e nafee da qual- 
Chamb, Tom . 1, 


che cofa, che è già in noi. L’inven- 
zione non produce nuove idee fem- 
plici , le quali venir non poffono nell* 
intendimento fe non per mezzo del 
fenfo o dell’ ofl'ervazione : ma l’ inven- 
zione fa , che dalla ricordanza di 
certe cofe , cioè dalla comprefenza di 
certe idee nella mente nafean certe 
nuove immagini o pitture fecondo 
F ordine delle cofe. La viva e mobile 
fanrafia è guidata in diverfe occa- 
fioni , a compor le fue idee ; e molte 
di quelle così llranamente e ardita- 
mente 9 che prendiam le fue produ- 
zioni per cofe nuove ; e sì ci pare 
d’ inventarle , perchè prima non eli- 
devano in quella forma ; niente più di 
reale invenzione vi è nel poeta, che nel 
tapezziere , o nel lavoratore a mofaico, 
che fchiera in sì factaguifa,e combina 
i varj materiali coloriti, che alla mari 
gli vengono, che ne forge un tutto, 
o una pittura , in prima non efillente. 

Il Lettore , a cui rellaffe qualche 
dubbio circa di ciò , non ha che da pi- 
gliare in mano la prima opera di poefia, 
che gli fi apprelenta, per effer con- 
vinto, che tutto quello eh’ è nuovo, 
e patetico in effa , altro non è che 
compofizion nuova , e nuova combi- 
nazione d’ idee fenfibili. Nell’ Allegro j 
e nel Penfierofo , due delle più poe- 
tiche compofizioni , nel nollro , e 
forfè in qualunque altro Linguaggio, 
quanto è facile rifolverc quel che v’ è 
in effe di magico , dirò così , e che 
rapifee , in nuovi , e duri accozzai 
menti di varie immagini , per lo pu\ 
c 
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dell’ atomo fino alla mole compilila, dell’ uni ver fo. Bello t' fegut- 
tar le tracce della mente, fecondo eh’ ella va accozzando infieme le 
Tue idee, e dando nomi alle diverfe parti ; oflèrvare, per efempio. 


-jromanzefche e felvaggie! Chi può con- 
tenerli a quelle efprelfioni * ? Il piacer, 
?ì che le rugofe cure appiana, e il rito 
» che gli tiene guardato l’uno e l’altro 
» fianco. Cintia che guata perle fcllu- 
» re d’ una nuvola, mentre i venti a 
» guii'a di culla agitati Tuonano un 
» grave llrumento da fiato ; nel lencire 
» 1’ allodola cominciare il fuo volo, e 
a» cantando rendere attonita l’mfenfibil 
» notte ; od il «Tallo con vivace Tuono. 
y> icuotere dalla coda le- tenebre leg- 
ai gicre : o in udire i cani da caccia 
» e il corno , con grave ftrepito Tv<n 
» giiar dal profondo Tonno. , o vedere- 
» ceneri mezzo accefe por la danza in- 
»» legnare alla luce a contraffare un fic- 
» voi bagliore. O ledoriate tìncdreric- 
» camente adorne fcagliar una bujalu- 
99 ce. O finalmente in udire Orfeo 
j> cantar Itridule note , che fanno lcor- 
m rere lacrime di ferro fu le guancie 
» di Plutone. 

• La perfonificazìone ,, che tanto li 
«dende, ed è di tale importanza , che 
viene creduta I’ anima e 1’ eflenza della 
poefia , è un ampio fónte di nuove im- 
magini. Col mezzo fuo non folo com- 
binanli e leganlì alfieme difterenti og- 
getti , ma fin differenti mondi e fide- 
mi ; e quello che appartiene ad una fpe- 
5tie di Elfeti , e. gr„ all* uomo, viene 
•ttribuito ad ogni altra ; occafional- 
mente invedendoli ogni oggetto , si del 


fenfo come della Fantafia dì tutti i ca- 
ratteri , e di tutte le proprietà che all* 
umana fpezie appartengono. Così una 
freccia diviene impaziente, e ha fete 
del l'angue di un nemico , o ritarda 
il fuo volo e fi ferma a mezza dra- 
da lenta e ripugnarne a portar mor- 
te &c. Così il Rifa eh’ è un’ azione 
del corpo , rapprefentafi da Milton co- 
me ridente egli dello, e che da quali 
per feoppiare cc. La Luna, eh’ è un 
pianeta , rapprefentalì da capo a piedi 
di abbigliamenti e di gale fuperba- 
mente ornata , e di bel nuovo coper- 
ta il capo d’ un velo , e decentemen- 
te mezzo vedita girne alla caccia- 
Per dirci , che una bella mattina di 
primavera accompagnata da un’ aura 
gentile è fommamente dilettevole: 
ecco fubito. » Zefiro- che fcherza con 
» Aurora; e che avendola trovata una 
9> volta nel mefe di Maggio fopra 
9> un Ietto di turchine viole e di 
» rofe appena sbocciate, umide- di ru- 
» giada, riempille il grembo d’ una 
» bella figlia, chiamata nel Cielo Eu- 
» frolìne, e fu la terra Allegrezza. 
Come s’accorda colla natura delle cofe 
che un refpiro o foffio d’aria fe ’n giac- 
cia colla prima ora del giorno, e che 
da una verde «coperta data cosi, ven- 
ga alla luce a fuo tempo una palfione 
dell’ animo ? In verità F ispirazione- 
del Poeta bene fpelfo a poco più H 


* Za traduzione Ài qutjii verji non- può gìugnere a mpprefentart tutta la Jìrava -* 
ganza ed affitta{ìtnc , che /picca nell * originale , e che rifulta in parte da ctrtt 
figari Àbile parole , « tropi a che da una lingua non pajfano cosi facilmente nel V altra/ 
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coiti ’ ella procede dalla idea femplice del p enfierò fino alla più com* 
polla, e più comprenlàva della cognizione ^ dà alla fetenza, di 

qui allo fcientifico ec. Affai poche in vero fono delle nollre parole, 
quelle eh’ efprimono idee fingolari ofemplici. La ragione li è, per- 
chè, olfervando noi prevalere certe relazioni tra le di verfe idee; co- 
me tra la caufa e f effetto, tra il foggetro e f attributo ec. non 
tanto le confideriamo affol irtamente e indipendentemente, quanto 
Torto tali circollanze, e relazioni, f una verfo dell’ altra. La grande 
proclività e facilità dello fpirito a combinare le Tue idee, e a darle 
cosi, o riceverle in forame o pezzi, ci ha lafciato averne pochilfime 
di femplici, voglio dire, pochiffirni nomi, che dinotino foltanto 
un’idea. Le parole , atomo, e p unto matematico , inchiudono comune- 
mente diverfe idee; a cagion che fura condotti a prendere in con* 
fiderazione del foggetto i Tuoi attributi , e le fue relazioni ; quindi 
è, che confideriamo f atomo y come duro, grave, ed invilìbile ; come 
principio della fifica grandezza; come concorrente alla codituzione 
de’ corpi , ec. Fin le fleffe primarie qualità, là durezza, la gravirà, 
e fimili, tuttoché di lor natura {empiici, fono tanto combinate eoa. 
particolari circodanze, efempigrazia , colla lor cagione, co’ lor ef- 
fetti ec. che i loro nomi non convengono a niente di men complefTo. 

Ora, ciò che chiamiamo termine non è altro che « una parola la 

riduce , che a raccontar cofe natural- 
mente incompatibili. Egli non inven- 
ta già, ma fol trafpone ; nè ha il me- 
nomo potere di muovere fe non fe 
quello che in lui diriva dalla novità 
e dalla ftranezza delle fue combina- 
zioni ; alle quali niente vi ha che fi 
conformi nel ordinario corfo delia na- 
tura. Per finirla , fe l’ invenzione cor- 
reda 1’ arte , la memoria correda l’ in- 
venzione .* e dalla fenfazione è corre- 
data la memoria , dove qualunque co- 
gnizione originalmente comincia. E 
tutto il progrefio della cofa altro non 
è finalmente che 1’ azione o 1’ opera- 
zione in una ferie di Leggi. 

In quanto alla feconda fpezie de’ Poe- 
ti, ne’ quali 1’ eftro fi pretende eccita- 
to per mezzo del vino , Cafaubono non 
regge a quella nozione ; e giudica che 

Chamb. Tom . I, 


fia un’altiflima empietà fupporre che un 
uomo polTa elfere divinamente infpira- 
to per mezzo de’ fumi d’ un liquore* 
11 penfare degli Oratori ha molta fi- 
miglianza e relazione con quello de* 
poeti ; quantunque effendo egli alquan- 
to più palpabile, dirò così, e più 
groflblano, richiede più d’ induflria e 
d’ arte. Quintiliano ci avvifa , come 
un’ Oratore giugne ad elfere animato 
da un efiro quali poetico » Non già 
» col piegarfi mollemente , ed affif- 
» farfi a’ primi oggetti ed alle prime 
» cofe che per 1’ animò impenfatamen- 
s> te gli fi aggirano e movono ; ma 
sj coll’ immaginare vivamente , di aver 
» prefenti e ’l giudice e gli uditori,' 
» e con rapprefentarfi efprelfamente 
>> ed il tempo , e l’ occafione ec." 
Egli aggiugne, che niuno dee preten». 
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» quale dinota un aggregato o fili orna fi' idee intorno a qualche 
» dato punto, che V intelletto ha anifiziofamente complicate od af- 
» fociate insieme per comodo delle Tue operazioni «. Ovvero, egli 
33 è una parola, la qual comprende divede idee fotro una certa 
35 relazione dell’ una coll' altra, con che fi rapprefenta qualche com- 
33 plella parte di cognizione all intelletto, per agevolamento ec. » 
Ovvero , egli è « una parola, la quale fofiienc varie idee ditte-* 
31 renti combinate ailìcme in una tal relazione, folto la quale elle-' - 
3> no H moilrarono quando la mente da bella prima le confiderò 
* come fenomeno fiabile , eli fiudiò di fillade, o ritenerle in co- 
33 tefia qualità. 

. L’ effetto del termine, fi è, che in virtù di eflo noi Tram refi ca- 
paci e idonei a ricevere, o comunicare la feienza con maggiore fa- 
cilità e fpeditezza, in quanto che avendone noi bell’ e fatte ed in 
pronto Tempre le proprie combinazioni fumo efenti dalla necef- 
ihà di cominciare de novo , e di parti col a reggi a ria negl’ individui i 
appunto come nell' Aritmetica, per ifchifar l’ impaccio di un gran 
numero di unità, ci esprimiamo a decine, a feflàntine, o a centi- 
naia : c con la mira medefima in alcune occafioni componiam certe 
fomme di moneta in tanti rotoli, od in tante borie, e cosi pa- 
ghiamo , e le riceviamo fenza la pena di ridire , o numerare il 
contenuto. 

* • - t w n t i . ' ; 

dcre di effere Oratore , fe non è padro- no la parte principale della Rettorica: 
ne di quella viva immaginazione cosi e pure in tutta la faccenda altro non 
che polfa a talentoe piacer fuo eccitarla, v’ è che quel che rifulta dalle virtù. 

Quel che fi è detro di fopra con-’ proprietà, &c. delle diverfe lettere, 
tiene alcuni de’ generali principi del- confiderace , come Tuoni, artifiziofa- 
V Entufiafmo , e la lor connelfione con mente combinaci- In fatti in ogni diz- 
altri fifici effetti ; e farebbe facile rin- zione vi è non fo qual pu0 nos o nu- 
tracciarli e percorrerli, in altri cafi, mero, e certo o dùnenfione; molto 
e- con altre circoftanze , dove pur fi ; più poi in quelle dell’ Oratoria ; e la mu- 
lafcian vedere. Cafaobono rifoive la fica llcffa non ha in sè gullo od incanto, 
forte impresone eccitata dall’ Oratore fe non fe quello che da cai fonti deriva, 
nella fua udienza nella Mufica deidi- Nè fi deve tralafciar qui , che l’ufo 
cicore , cioè nel tuono e nella caden- delle metafore còntribuifce al medefi- 
za della fua voce, e nella <rw6toi{ o- mo effetto la Aia gran parte; il fecreto- 
l’ordine, e la giacitura delle fue pa- ne confifle in quello , che elleno fieno, 
role : ed in. quell’ ulti'ma , per Templi- direm così accomodate ai fenfi , e pre- 
se che paja e rrivial cola, tutti i gran- Tentino quelle immagini alla fantafia, 
inaeAri dell’ arte ripongono nonfochè che più ci muovono , quando vengono, 
di Nanamente efficace ; e però la fan- percepite per la via della fenkzione*. ; 
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In quello feftfo prendendo noi il termine , poco altro noi tro- 
veremo in una. Lingua, che dal termine cosi prefo fi diffierenzj : 
tra i nomi ( fé tu ne togli i proprj , i quali fon fuori dell’ ufo ordi- 
nario d'un linguaggio ) tutti fon tali ; ed anche i nomi proprj 
talora diventan termini di quella fatta; come allor quando collan- 
temente affiggonfi ad erti alcune idee particolari, efempigrazia , ne* 
nomi di Mecenate , di Macchiavello , di Augu jlo , di Atlante , di 
Bucefalo , di Argo ec. E tra i verbi , pochi ve n’ ha , che non 
fien termini, fe tu n’eccettui alcuni generali, ejfere t fare , patire. Sic-, 
come tutti gli altri fuppongon quelli, e li modificano ,o vi foprag- 
giungono alcune ulteriori circottanze ; eglino fono di per sè e natu- 
ralmente il principio de’ termini : tal, per efempio, è la. voce 
umettare \ la quale, fìgnificando più , che il mero atto di applicare 
un fluido ad un corpo fecco ; e dinotando, e. g. il modo dell' 
azione e l’alterazion introdotta per elTa,cioè mollificare, lubricare ec. 
eli’ è un termine vero e perfetto. Cosi la voce percuotere , com- 
prendendo non folamente un certo movimento del braccio, ma uà 
movimento effettuato mercè la fucceflìva contrazione e dilatazione 
di certi mufcoli ec. ha in sè tutto quello eli’ è effenziale ad un 
■termine. Nel medefimo fenfo, baflone è un termine, non meno di 
quel che lo fia la voce Heva o veciis , e la voce chiova , o pinolo % 
non men che quell’ altra axis in peritrochio. \ 

Sembrerà forfè, che ciò fia* come dilatare un puntola coloro 
maflìmamente , che fono avvezzi a confiderare i termini , come 
cofe, non fo come, raffinate e piene di miflero; e a far tutt’ uno 
di un termine , e d’ una parola dura e difficile. Ma non ci è rime-: 
dio : la complicazione è 1' unica loro carattecittica , che troveremo 
militare, ed aver luogo jn tutti ; e fe in moltiflìmi di elfi c I 
fono alcune più fpecifiche, e dittimi ve proprietà, ficcome avremo 
in appretto occafione di moilrare che ci fono, egli non fi può 
nulladimeno mette*» quelle per fondamento d’una efatta e filofofi- 
ca definizione, perchè non fono univerfali. In una definizione po- 
polare potrebbono per avventura farvifi entrare a buon fine; in- 
quantochè apprettano una più adeguata e più utile cognizione del 
{oggetto, fin dove elleno hanno forza. •• ;• ■ » 

E tutto quetto fia detto, per quanto riguarda i termini (corno 
li chiameremo ) di cognizione , i quali fono un grado più femplici, 
che i termini di un' arte o d’ una fetenza ; e furono per quella 
ragione, feci ti a porgere o lignificare la natura è l'origine comune 
d’ entrambe. Quelli ultimi germogliano de’ primi ; con il foprag- 
giungervi qualche nuovo carattere *0 condizione. Erano prima mera* 
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bri delia repubblica di tutto lo fcibile ; ma poi venifero incorporati, o 
aggreggati a qualche determinata provincia , o città dello fcibile mc- 
defimo; con che diventarono d’ una (igni fica zio ne più efiefa , e di 
ben altra confiderazione, che in prima: vale a dire, che fi fanno 
entrare ade(To nella combinazione alcune nuove idee e circofi.mze, 
le quali in prima non le appartenevano. Un termine d'arte adun- 
que « è una parola , che oltre la fui generale e fcienritìca fignifica- 
» zione, hanne un’ altra v e quella a qualche frugolar arte è rifiret- 
» ta. ». Ovvero «è una parola u.fata per connotare una certa com- 
» binazione d’ idee fotto qualche peculiar relazione arbitraria- 
» mente ritenuta in qualche arte,. e non ufitata in altra arte qua- 
» lunque,. nè per altra differente combinazione , nè con altre rela- 
» zioni e circofianze .. 

Per ifpianareun poco più la firada alla razionai cognizione del 
termine d,' art e y è da oflèrvarfi che dal primario o Ietterai fenfo 
delle parole noi frequentemente ne formiamo , per attrazione, un 
fecondarlo, generale e filofofico, ch’efprime foltanto la qualità più 
predominante nel primo, efclufe le particolari circofianze del con- 
crcto.. Cosi la voce Spirito che letteralmente e primariamente li- 
gnifica fiato y o refpiro ci porta a formarne un più femplice e gene- 
rale fignificato, e a valerci delfifiefia voce per qualiivoglia tenue 
e fottìi materia* =: Ora, i termini dtlf arte non fono immediata- 
mente formati dalla letterale o gramaticale,. ma dalla generale o 
filofofica accezion di parole, eh’ è la propria lor bafe o fondamen- 
to, fu cui s’innalzano. Il fenfó generale od afirato- di qualche pa- 
* rola già (labilità, trovandofi convenire con qualche cofa, alla quale 
abbiati! uopo di dare un nome ; prendiamo la parola in quel fenfo, 
e vi fopraggiungiamo gli altri incidenti e circofianze, che f uopo 
o 1* occafione prefente ne porge ^ le quali efiendo varie , fecondo 
la diverfa materia, od il vario foggetto dell’ atte , Specificano il fi- 
gnificato del termine in quella o in quell’arte. Di maniera che la. 
voce, che per elevarla ad un fenfò fi lofòficó o feien ti fico, fu , di- 
rò còsi, generalizzata: per formarne un tcchnico , è di nuovo par- 
ticolareggiata od appropriata , e dbrredata di nuovi accidenti . 

Quindi, la della parola Spirito , che letteralmente fìgnifica 
finto , e filofoficamente ogni fofianza lottile , è technicamente por- 
tata a connotare diverfe altre cofe; come in Motomia un fugo 
animale raccolto per fecrezione fatta nel cerebro,e di là fiaccato 
e diffufo per li nervi , affin di fervire alla fenfazione , ed al moto 
mufculare : in Chimica refalazioni de’ corpi cfpofti al fuoco: in 
Teologia la tcrjsa Pcrfboa della - Divinità : in Metafilica ogni 
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agente incorporeo, o fui Intelligenza ec. Ove da per tutto reggia- 
mo il meddimo fubjlr atwn, cioè una fina fiottil follanza ; ma mo** 
dificata in molte e diverfe guifie; ciafcuna delle quali è fiuficettt- 
bile d’infinite altre, mercè Te ulteriori fuperaddizioni. E quindi, ab- 
biam legioni di fpezie di fipiriti , e nel Corpo umano, e ne' Labo- 
ratori Chimici, e nella Gerarchia ec. 

La nozione del termine riceverà non poca luce, da quella della 
Definizione, che n’ è , dirò cosi, Tanalilì. Con la definizione noi 
dislacciamo ciò che s’ era fatto nel formare il termine, vale a direj 
rifolviamo le idee complede iti Templi ci , o rimettiamo, le idee 
dal loro nuovo ed artifiziale flato al loro primitivo e vago. Che 
altro è la Definizione , Te non fe « 1’ enumerazione delle diverfe 
» idee fcmpiici giacenti fiotto qualche termine in quella relazio- 
” ne, o in auell’ ordine, con cui danno T una ver T altra 2» Ab- 
biam già inoltrato , che i termini fono parole , che hanno peculiari e 
determinati fienfi rifultanti da una cena combinazione d’idee; nella 
qual villa può dirli un termine » edere una parola capace di de- 
finizione; »> cioè tale , che il Tuo lignificato può {piegarli e determi* 
narli mercè I* enumerazione delle lue proprietà e relazioni; eoa 
che egli è didimo dalle parole meramente gramaticali , i cui li- 
gnificati fono generali e indeterminati, e ufiar fi podbno con eguai 
proprietà in mille cali. Un termine, noi lo pofiiam dichiarare; una 
parola è inefiplicabile ; tutto quello che far li può riguardo ad ella 
non li riduce già alla definizione , ma {blamente alla fiodituzione, 
cioè a dare un linonimo. 

Cosi l’idea affida alla parola forza , è adolutamente incomu- 
nicabile per mezzo di qualunque linguaggio : polliamo {blamente 
efaminare fie colui che fie ne ferve avelie l’ ideila idea fiotto altro 
nome; al qual fine gli potrem dire, che eli’ è il potere , l' energia , 
il vigore ; fie egli ha idee che corri fipondano a qualcuna di quelte 
voci, vi farà entrare quella di forza , mercè la fiua ( relazione eoa 
quelle; fie non ne ha, dovremo procedere ad efiaminarlo, e provare 
con altre voci quel che per forza egli intenda : e gli direm , eh* 
ella è vis , o efficacia , potenza , ec. oppure, «JW/uif* 

ec. Se tutto quello è indarno ci rellerà di efiplorare fie l’abbia 
per avventura lenza alcun nome ad eda appollo, e gli diremo, 
che la fòrza « è quello, onde una cola venuta in contatto con un* 
» altra la muove, o la ficuote, o la rompe ec. 5’ Se per qualcuno 
di quelli mezzi egli impara che cola fia la forza , egli non forma già 
alcuna nuova idea; ma impara fidamente un nuovo nome: e trova, 
eh’ egli avea .conoficiuto con un nome quello che da altri chiamali 
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con un altro , o che, quello ch’einon fi avea mai prefa la pena di* 
difiinguere con qualche nome , alcuni altri l’ han fatto . Per acqui- 
flarne l’idea, ei debbe ricorrere alla fonfarione , non al linguag- 
gio; eilendo cotefio un ente fifico , a cui fi può giungere fol per 
quella firada. 

Ma data la fcmplice idea, chiamata forza , e venendo poi ad ef- 
fcre modificata, o ci reo fiati zia ta da nuovi accidenti aggiuntivi, e 
ridotta così in termini, di quella odi quell' arte; allora sì eh’ è in 
poter del folo linguaggio di eccitarla, con rifolvere l’idea compo- 
fia nelle fue ingredienti, che ricomponendoli di nuovo, o accoz- 
zandofi di nuovo inlieme nella maniera allignata dalla definizione, 
ne dà il pieno ed adequato lignificato. Quindi è,- eh' eilendo l'i- 
dea di forza variamente modificata , e combinata con altre idee di 
centro , di attrazione , di repulftone y di volontà , di macchina cc. 
nelle parole forza centrale , forza centrifuga , forza centripeta , neceff 
fità 9 o forza morale , forza, meccanica ec. polliamo , per mezzo della 
definizione, giugnere all’ intendimento di ella, colf avere fpecifi- 
eateo fopraggiunte alla idea di forza cotefie circofianze. In quello 
cafo egli non fi giunge all'idea per mezzo della fenfazione; mer- 
eecchè ella diventa creatura nofira , e non elifie altrove fuori di noi, 
per fare oggetto del fenfo. 

Quindi lì feorge tutta la diverfità delle Definizioni ; le techni- 
che convenendo lòlo ai termini, cornea forza centrale \ le fcien- 
tifiche o filofofiche alle qualità, come a violenza ; e le nominali 
o fuccedanee appartenendo alle idee {empiici, come potere , o 
energia.'- 

: Tutta la varietà de’ termini nafoe dal vario accozzamento d’i- 

dee femplici dinotate con voci comuni; come avviene de’ fempli- 
ci in una Farmacopea, dove radunamento o la compofizione fa la 
varietà delle fue medicine. L’ analogia va ancor più lunjgi , e fi può 
dire, che i termini, ficcome le medicine, difterifcono 1 un dall’ al- 
tro, fecondo che differirono le idee ingredienti, e le lor relazioni. 
Se quelle non fon tutte recitate nella definizione, il termine o la 
medicina non èfpecificatao di-fi iuta da qualche altra,' che può aver- 
le tutte, falvochè quell’ una o le due che omelie fi fono. Per con- 
ferenza quell’ una o quelle due fono la caratteri fiica di quel ter- 
mine, che può dichiararli in qualche maniera col fola enumerare 
quelle caratrerifiiohe , e collocare il refio fotta ihnome di quell’ al- 
tro termine. Ciò fi riduce a poco più, che alla fofiituzione fopra- 
ppentovata; e pure a ciò è riducibile tutto quello che gli Scolafiici 
infognano del Genere > della Spezierò, della Differenza». 
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Oltre le parole {empiici, che abbiamo oflervato efiere, nella 
lor propria natura, inefplicabili ; ve n'ha parecchie altre, che tali 
diventano accidentalmente: di quefla fatta fono tutti i dati, o prin- 
cipi preliminari di qualch’ arte in riguardo a coloro, che fi rifran- 
gono ne' confini di una tal’ arte. Così, fe fi dimandi a uno Spezia- 
le, ch‘ egli definifca uno de’ fuoi femplici , ex. gr. il Mercurio ; necef- 
fariamente egli arenerà, fe egualmente verfato non folle nella mi- 
nerologia ; perciocché ciò farebbe uno fpignerlo a dichiarare un prin- 
cipio, che V arte fua non dichiara, ma affarne; la fpiegazion del 
quale rifìede in altra provincia. Ma dimandategli , che definifca il 
Calomel , ed egli farà pronto a farlo, e fi metterà fubito a nove- 
rarvi! diverfi ingredienti, e la maniera di prepararlo,. eh' è la defiui- 
zion propria farmaceutica del Calomel ^ . 

Qui fi «può ofiervare , che delle parole adoperate nella defini- 
zione d’ un termine molte rapprefentano idee complefie; eper con- 
feguenza elleno ancora definir fi debbono, fé vogliam che iìa com- 
pleta la definizione. Il termine n’ ha comunemente diverfi di fubal- 
terni, i quali tutti fono refolubili inefio, e fanno pane e fomma 
della cognizione per efib a noi comunicata. Così, fe farà definito il 
Mercurius precipitatus albus per « una polvere bianca Medicinale 
» precipitata dalla foluzione del Mercurio crudo nell’ acqua forte, 
» con aggiugnervi un lixivium di fai- ma ri no, e quindi purificata^. 
>» con ripetute abluzioni per un feltro ec. « Le idee , polvere , pre- 
cipitata , foluzione , mercurio y acqua forte , abluzione , feltro , refiano 
da fpiegarli per dare una nozione completa del precipitato bian- 
co . — Ma però che ella non fi finirebbe mai, e fi perderebbe l’ in- 
tenzione d' una definizione; egli fi fuole in pratica fopporre come 
noti tutti gli altri termini, eccetto che quell' uno particolare fot- 
topofio alla definizione. Per cotal mezzo fchivafi V imbarazzo di 
condurne via via ogni parola a' fuoi principi, o a femplici idee; e 
un fi libera da ogn’ impaccio, fbl che la riduca alle prime o più vi- 
cine complefie: perocché il recare un termine ignoto a diverfi che fon 
noti è una fpezie di definizione indiretta. 

. Tale è la natura d’una tecnica definizione eh.’ è ricevuta, ed 
•ha valore prefio quei dell'arte, e della profeflìone, i quali debbon 
fupporfi forniti de’ dati necefiarj, a delle preliminari notizie. Ma 
per fare una definizione fcientifica noi dobbiamo venire un poco 
piu giù , e recare le parole , fé non alle loro femplici idee, alme- 
no alle generali o comuni. Imperocché è da ofiervare, che vi ha 
gran numero d’ idee complete correnti tra la maggior parte de- 
gli uomini , le quali fi hanno perciò da confiderace come dati. 
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e da ufarfì come idee fem olici per miggiore comodità. Tutto 
adunque I* apparato technico od artificiale deefi qui gittar da 
una parte, ed in luogo di dare cinque o Tei ofcure parole per 
una, deefi far ufo del generale effetto e intendimento di die. Co- 
sì il precipitato, cui mentovammo poco {opra, potrebbe definirli 
,, una polvere bianca, che cade giù dall’ argento vivo difciolto 
„ in fpirito, o lai-nitro col gittarvi del Tale; e poi lavata più 
„ e più volte pacandovi fopra dell’acqua pura &c. Dove, ancor- 
ché alcune voci fieno compiette , ad ogni modo il più della gen- 
te, nell’ ordinario corfo di vita, ha già formate 1* idee compiette, 
le quali vi -fi connettono : di maniera che polfono averli in con- 
to di femplici. La Definizione non per tanto a mala pena an- 
che qui può dirfi completa ; il fenfo generale e filofofico delle 
parole, ottervato abbiamo, che formali dal fenfo gramatico ; e per 
confeguenza la definizione debbe a quello in rigore ellenderfi: 
la foluzione, per ettère adequata, dee portarli fin là dove la dif- 
ficoltà: l'analifi ellenderfi quanto la fintefi. 

Il Lettore già principia a fcntire, che quella Prefazione gli 
diventa nojofa, non oliarne che abbiam lafciato addietro divec- 
fc cofe. Dovendo futteguire un’opera così valla, egli forfè s’im- 
magina, che fi farebbe dovuto difpenfarlo da una lunga introdu- 
zione : e probabilmente la llctta cofa può dirli dall’ Autore ; il 
quale, dopo sì lungo e tediofo lavoro, non faprebbe elferc mol- 
t’ avido di alcuna latica fopra numerari a. Ma 1’ uopo ed il vantag- 
gio della cofa in fe, che autorevolmente ha determinato V uno, 
mi lufingo che ballerà a foddisfar T altra Alcune materie furono 
tralafciate a bella polla nel corfo del Libro , per eflcre trattate 
nella Prefazione ; la quale fembtò il luogo più adattato per quel- 
le cofe; che hanno rifpetto all’opera intera. Ciò che fin ad ora 
fi am venuti divifando e inculcando, e ciò cherefia dadivifare toc- 
ca immediatamente ciafcuno articolo del Libro, e tende inlìeme- 
mente a comunicare un po’ di necettario lume a certi punti, fin 
ora lafciati fra 1’ ofeurità. Una Prefazione è come un veicolo, che 
porta il Lettore comodamente dal Frontifpizio nel corpo del Li- 
bro. Eli’ è una fpezie di Commento fopra il Titolo e il Libro 
una parafrafì : o, fe più vi agrada , diciam che il Libro fia il 
titolo efeguito, e la Prefazione il titolo fpiegato. 

Il perchè , fpedite alcune delle principali parole, del nofiro 
titolo , Arte, Scienza, Termine , Definizione , feguitiamo andare inve- 
ftigando la natura di un Dizionario . Da delìderarfi farebbe, che co- 
loro che $’ avventurano alla Stampa , e pubblicano i lor penfieri 
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{òtto quella o quella forma e denominazione , fi formaiTero per 
sè qualche nozio/i precifa del carattere e delle Leggi di ciò che 
fiampano. Evvi non fo che d’ arbitrario, e d’artihzialc in tutti gli 
ferirti : fono eglino una fpecie di Dilégui o pitture , nelle qua- 
li l’afpetto, l’attitudine, ed il lume in cui fon prefi gli oggetti, 
benché unitamente arbittarj, pur governano e dirigono tutta la 
rapprefentazione. Sono i Libri, direm così, piante o profpetti 
d’idèe coordinate ad arte, e presentate non all’ occhio, ma all’ im- 
maginazione ; e vi ha una tal quale analoga perfpettiva, che do- 
mina ed ha luogo in ehi., e nella quale ci entra alcun che di 
molto frmile a quel che fi dice Punto di villa e di lontananza. 
Un Aurore in tatti ha qualche particolar mira o difegno nel- 
l’efporre le fue idee; fcrive , o apertamente per rapprefentar qual- 
che cofa, o per llorcerla altrove, e darle un’aria ridicola, o per 
ampliare, e indebo'ire o rellringere, o per difeuoprire, o per in- 
segnare,. o per provare,, ec. quindi nafeono diverfe fpecie di Com- 
pofizioni , fotto i nomi di Storie di Difcorft , di Trattati , di 
Saggi , di Ricerche r di F.fami, di Parafra/i r di Cor/t, o Compendi * 
di Memorie y, di Burlefco ec. in tutte le quali , eziandio fe la ma- 
teria folfe la ileffa, la condotta, o Ha la parte artifiziale,gran fat- 
to è diverti , a iimiglianza della varietà che regna tra le cofe di- 
pinte, o di fiorie al naturale, o- di grotelco , o di nudi , o di ca- 
ricature , o- di feene, o in miniatura , o in profilo ec. cialcuno di 
quelli metodi di compofizione ha i fuoi particolari, caratteri , e le fue 
leggi proprie : e per formare un giudizio delle cofe rapprefentate 
dalla pittura fattali- di effe è neceffario che diciferiamo o Sce- 
veriamo ciò che in clfe è artificiale ,che le rifolviamo nel loro pri- 
mo flato,, e Sviluppiamo ciò che vi è fiato aggiunto nella rappre- 
fentazione r vale a dire, che ci bifogna conofcerne o intenderne il 
coll urne e la maniera; elèni pigrazia , fe fieno la mera natura mo- 
firata per quello o per quel mezzo in una villa di faccia, o di 
fianco , dalla parte di dentro, o da quella di fuori ,. per mirarli 
dall’ alto, o dal baffo;: oppur la natura elevata ed ampliata in 
meglio o in peggio. Il' cafo a un dipreffo è lo fteffo che del vedere 
oggetti in uno fpecchio dove,fe non è notala forma dello Spec- 
chio, cioè fe non fappiamo s’ egli fia piano, concavo , convello, 
cilindrico, o conoco , ec. non potrem giudicare della grandezza, 
della figura ec. degli oggetti. 

Ufcirei fuori del mio Scopo fe entrali! a divifare intorno alla na- 
tura de’ varj metodi di compofizione Sopra mentovati . Noterò So- 
lo y di paffaggio , che i primi Scrittori in ciaScheduno Segnarono 
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e mofirarono le mifure, per tutti quelli che fon venuti dopo . Le 
diverfe maniere di comporre fi riducono ad altrettante arti , le 
quali abbiam già fatto vedere efier cofe in grandilfima parte 
perfonali, e dipendere dal genio o dal capriccio e gufio degl’ 
Inventori . 

Se noi volcfiìmo cercare chi primo abbia aperta la firada de’ 
Dizionarj in quelli ultimi tempi tanto frequentata , ne troverem- 
mo probabilmente alla tefia qualche Gramatico ; e dalle fue par- 
ticolari mire , difegni ec. fe ci fofler noti, veri fi mi 1 mente dedur 
fi potrebbe non folo la forma generale, ma eziandio le partico- 
lari circofianze delle moderne produzioni, che corrono con quello 
nome. La relazione tuttavolta è reciproca, e fe non polliamo ar- 
guir la natura del Dizionario dalla condizion dell’ Autore, pollia- 
mo almeno arguir quella da quella. Quello certamente pofiiam dire, 
ch’egli fu un anaiyjta il primo che abbozzò Dizionarj, che la fua 
mira fi fu non di promovere o accrefcere la cognizione, ma d’ in- 
fegnarla e trasmetterla ; e che quindi egli s’ iadufie a slegare i com- 
plelfi o le malie cf idee, che i Tuoi Predecefiori avean fatte, ed 
a rimetterle nella loro naturale fieni plicità; eh’ è tutto 1’ elfenziale 
per un Lefficografo. E’ probabile che ciò fi fece fin ne’ primi tempi 
de Savj Egizj , allor quando le parole erano più complelfie e più 
ofcure, che in oggi , ed avean corfio i fimboli miltici cd i geroglifici, 
cosi che la fipiegazione de’ loro legni o parole veniva ad edere 
una manifellazione di tutta la loro legreta Filofofia; nel qual ca- 
lo , invece di un Gramatico noi potremo forfè mettere per antefi- 
gnano de’Dizionarj un Sacerdote, o Millagogo . Lo che in fatti pa- 
re il più probabile ; perchè un Dizionario gramatico potè folamen- 
teaver luogo, quand eragià divenuta copiofa una Lingua , e molti 
finonimi vis'erano introdotti; o quando i popoli d’una lingua furono 
vaghi d’ imparare la lingua di un altra gente: il che non abbiam 
ragion di penfare , che fi fìa fatto molto per tempo, nè prima che 
il commercio e la comunicazione veoiiTero a render ciò necefiario. 

Una volta che un fenderò fìa fatto, naturalmente gli uomini 
fon difpofii afeguitarlo; eziandio che comodiamo non folle, non 
mancherai parecchj che lo dilateranno , e fienderanno , oppur 
che lo dirizzeranno vie più, ed agevoleranno; ma fi rifica, che 
ne alterino il corfio. Il deviarne è principalmente degl’ ignoranti, 
o degl’ irregolari , perfone che o non brn lo conofcono , o che 
foverchiamerrte liberi non polTono tenervi!! entro. E di qui è che 
dobbiamo per lo più a gente di quello carattere le alterazioni e 
gli aumenti, che fi fon fatti nelle varie arti. Appena fi ha nella pa- 
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tura un più posero io principio di, quello deli'imuazione , la quale 
non folo ci mena a fare quello che vediam fare gli altri; ma come 
eglino lo fanno. Vero è, che di' ogni regola vi feinò eccezioni : che 
non mancati perfone denti in gran parte dall’ influenza di quello 
principio , ed è buona ventura , che non ne manchino; lìaue telli- 
incnio un Paracelfo, un Hobbes; un Leibnizio ec. In fatti fe un’ 
Arte é Hata prima inventata da. un ingegno felice, eli’ è in ap- 
preso con avvantaggio coltivata inerendo a' fuoi principi f. in altra 
guiCi no; e può addivenire eh' ella afpetti per. lungo tempo la ma- 
no anomala di qualche riformatore, che la raddirizzi e la riilori. 
Alcune, delle nodre arti hanno già incontrate limili mani , altre tut- 
tavia ni abbisognano:. .tv i! À i ó 1 * ;:.s:Ia I 

Se noi doveflimo dare un’ adulata e coerente Definizióne d; un 
Dizionario, diremmo, “ eh’ egli è una Raccolta di Definizioni 
delle parole d’ una lingua. ** I>onde, giuda le jfpecie differenti di 
parole e Definizioni da noi Copra recate y cioè , giuda la varia ma- 
teria, e la diverte. mira , con che tal materia è coniiderata , germo-: 
gliano differenti maniere o ragioni di Bizionarj gr amatici y come 
gli ordinar) delle Lingue ,i quali ad una voce.*, ne follituifeono 
un’ altra di forza o lignificato eguale ’, imi di Tonfo più ovvio : filo - 
fofici , che danno l’ effetto o la forza generale' delle parole. ,, o 
quello che ad elle è comune in tutte -le occaiiuni,- nelle quali, oc- 
corrono o s* adópranoie. Dizionarj tecbntci , i quali ci danno il fen- 
So particolare affido alle voci , in qualcheduna , o in molte arti * 

. Ma, per vero dire ^chimerico alquanto è quello die divifiamo: 
quantunque noi abbiam de’ Dizionari fotto tutti quelli titoli, fareb- 
be forfè difficile trovarne alcuno corrifpondente e accomodato a que- 
lla Divifione , la quale non tanto è prefa da quel eh' è realmerv» 
te, quanto da ciò che potrebbe o dovrebbe edere . Gli fcrittori di Di- 
zionari vanno affai lungi dal confiderare il loro foggetco cosi artata- 
mente, o dal tenerli in uncosi tiretto tuttoché diritto canale : vogliono 
aver più largo ,,e penfanod* edere ,.per la generai qualità di Leffico-: 
grafi, privilegiati a poterli valere promi fellamente d r ogni fatta di defi-^ 
nizioni.. Non è poi tlupore , ! che non fervino le mire T eh’ eglino non 
hanno avute, e che potean fol rifultare dalle ricerche, che non hanno; 
mai fatte . finché -le nozioni di termine e d* arte rimafero tuttavia 
fra le rovine , ove iafeiate furono dagli Scolaftici ,. quelle di Defini- 
zione e Dizionario neceflàriamente hanno dovuto edere vaghe' ed .ar-t 
binarie y e i Dizionarj di ed Efpofitoti Rprevalfeto d’ un involgimen- 
to, che toccava loro di rimovere. Non folo hanno fabbricato fopra 
di quello , nu vi hanno aggiunto x mercè d’ un continuo- variare: t 
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confondere gli Scopi e le mire , le imperfette enumerazioni , &c. f 

Appena fi può immaginarc i danni e gl’ incomodi , che da quello 
folo capo fon derivati; la grande incertezza, ch'egli ha introdotto 
nel linguaggio, e folìacolo che ha porto al luo accrefcimento . Egli 
è certo, che ciò ha dilfrutta in gran, parte V intenzione del parlare; 
e convertita la cognizione, di cui il Dizionario eifer doveva un 
mezzo , in gergo e controversa .. Ci è venuta però addortò tutta 
la confufìone di Babelle ; e genti d’uno ileffo paele anzi d* una • 

medeSma proietàone già. più non s’ intendono l’un 1' altro. Da 1 

quello nafee , che il faper nortro è .giunto a poco più che a quello 1 

del volgo, .che falsamente intende ogni cofa , e piglia un’ idea per 
1’ altra; eh’ è la fola fpezic di cognizione, che ha prefo piede, e che 
vie più allignerà ; 1 dfendo già Sparli i Temi di quelle Difpute, che at- 
telai’ ordinaria dilfufione di tali cofe , aduggeranno e fpegneran- 
no tutt’ altro. Se tutti gli uomini intendelfero per uno llelfo no- 
me precilamente la Sclfa cofa, non vi farebbe luogo a disparere 
fòpra alcun punto o di Filofofia,o di qualfivoglia altra difcipjina ; i 

niente più potàbile egli è di vedere diverfamente le mutue rela- i 

zioni delle cofc ,di quel che Sa il cambiare la lor natura , e mettere a 
foqquadro tuttofi Sllemav Le relazioni, o Videe fono del pari 
immutabili , che là volontà del Creatore . L’ errore , in fatti, non 
è un prodorto naturale; nè ivi è flrada alcuna diritta, che vi meni:* 
dobbiam far de’, giri per cogliervi ; trovare qualche legge della na- 
tura , e metterla in poter nortro » Così che T, errore è, in un certo 
fenfo, verità, prima eh’ egli .prenda pollo ; c Ertamente egli non 
è. quella verità , per cui vien prefo. • ’ 

-♦.Egli vi ha due maniere di Scrivere: nell* una die potremo chiama- 
re Scientifica. , procedeS dalle idèe e dalle cofe alle parole : cioè pri- 
ma fi pone la cofa , e poi il nome col. quale è chiamata, Quell’ è . 
il metodo di ragionare in ciò che riguarda invenzione e Scoperta ; 
imperciocché conviene , che la cofa Sa prima trovata , die nomina- 
ta. Secondo quella maniera fi va. procedendo dalla cognizione ali’, 
ignoranza , dalle Semplici e comuni idee, alle complertc. . / . ‘ r; 

. L’ altra è didattica , tutt' il rovefeio della >prima; ; il progreSb che. 
per quella firada fi fa c dalle parole c da’ Tuoni ..alle .idee ed allei j 
cofe ; cioè S comincia dal termine, e fi finifee con la Spiegazione.; 

Quella è la via dorica, o la via d‘ infegnare , e della narrazione;, 
di .rifolvère la cognizione draordinaria cf una perlina. S nell’ ordì*; 
naria di uà’ altra ; di diilribuire le artificiali complicazioni nelle 
loro Semplici idee; e d’alzare così, e poi di nuovo appianare ciò- 
che. V Arte avea eretto .. r .. ■. ... 
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II Dizionario cade (òtto l’ ultima fpuecie ; egli fuppone i progreflì 
e le {coperte fitte, e mettefi a dichiararle o riferirle. Il Lefiìco- 
grato fimile ad uno Storico,, viene dopo il fatto , e de feri ve |e 
cofe già accadute . I diverti termini fono altrettanti Soggetti , i quai 
fuppongonti a lui noti , e eh' ei comunica agli altri col particolare 
divifumcnto delle lor circostanze. In fatti l’analogia tra un Diziona- 
rio, ed una Storia , è più firetta di quel che a prima giunta po- 
trebbe uno immaginarli : il Dizionario riferifee ciò eh’ è feguito, 
per quel che riguarda ciatcuna delle nofire idee nelli coadunamen- 
ti o combinazioni che fi fon fatte di effe : il fuo impegno è di nar- 
rare i progreflì fattili nelle diverfe parti di quella Cognizione , che 
è fotto 1’ dìime, con riandare ordinatamente tutto il pa flato, e con 
la deduzione de’ termini dal loro fiato prefentecompìcffoai loro ori- 
ginale c templice. Il Dizionario di un’ Arte è la propria fioria di quell’ 
Arte : il Dizionario d' una lingua la fioria di effa; 1’ uno riferifee 
che la tal’ arte , o le tali parti di cflà e tali fono d' una o d’al- 
tra guifa confiituite; e ne particolareggia i diverii effetti o ribaltati: 
1* altro addita, che la tale orai altra voce è ufiita come Anonima di 
tàlio tali altre. Lo fcrittore di Dizionari non fupponefi, che abbia al- 
cuna parteo mano nelle cofe che riferifee; niente più egli è follecito 
od occupato per fare le Invenzioni , o per fiflare i lignificati, di quel 
che Io lu uno Srorico per compiere que’ fatti , eh’ egli racconta. 

La differenza, che pafla tra ciò che chiamali comunemente la 
Storia di un Arte , t un Dizionario di effa è folamente circoftanzia- 
le , e nafee dalle differenti mire delle due fatte d* Autori : 1’ una 
riguarda principalmente il tempo e l’ ordine , e accenna quando 
ciafcun paffo, ciafcun progreflò s è prima fatto : cioè lo fiato di 
quell’ arte rifpttto alle tali o tali epoche, o periodi di tempo * r c 
con maggior proprietà lo chiameremmo Cronologia dell' arte: l’al- 
tra, riguardando principalmente 1’ oggetto o l' intenzione dell’ arte, 
riferire la fua prefente cofiituzione, e in qual modo ella proceda 
per giungere al fine propofto. Aggiungete, che la Storia primaria- 
mente confiderà ciò eh’ è paffuto, o già ottenuto; e il Dizionari » 
confiderà ancora quello eh’ è prefente, o che rimane da farli; l’jv- 
na dice , elèmpigrazia , come avendo Mercurio trovata una tar- 
taruga morta lu la fpiagg.ia , ne prefe il gufeio, vi aggiunte 
delle corde * e ne fece una lira , od un liuto ri’ altro defe rive , che 
cofa fia un liuto , e come fi faccia. E fe aggiungerete in oltre che 
la Storia framifehia diverfe efiranee e accidentali circolfynze; con 
la feoperta , dal che aftrae il Dizionario , e dà che egli non fa cafo, 
e fi riduce la cofa più da preffo alla fetenza,. avrete la piena eac&> 
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guata differenza fra loro. Cosi il facimento della prima Lira rac- 
contali con alcune circodanze, le quali non hanno luogo nella pro- 
pria druttura dell’ idrumento, e fono però da ometterli nel Di- 
zionario, in cui entra /blamente ciò che appartiene all’arte, o agli 
artefici in generale , e non quel che appartiene a qualcuno di etti. 
* s. Il tutto in fomma riduceli a quedo,che il primo tempo del fare 
• una cofa è riferito dallo dorico iniieme colle diverfe particolarità , 
, le quali d’ una o d’ altra, guifa, benché folo occafionalmentc e ri- 
-motamente 1* affettano: dovechè il Leflicografo , venendo in ap- 
prettò, prende più rigorofamente di mira il punto, e non riferifee 
fe non ciò eh' è effenziale , vale a dire, la prima volta la cofa è 
confiderata come nata or ora, come una nuova produzione o un 
nuovo fenomeno da qualche analogo principio; e perciò rivolge!! 
il pendere alle cagioni cdranee che Io fer nafeere; laddove in ap- 
prettò lo co itti denamo come provegnente da una preefidente teo- 
ria, o dalla preferitone dell' artefice, e cosi rifolviamo la cagione 
nell’ arte medefima . 

, Qualch’ altra differenza , che può parer che vi fia tra la doria di 
•un’ Arte , e un Dizionario è folo in quanto al più o meno di pan- 
ticolarità ; lo che, per vero dire, è una cofa, che c imbarazza e ci 
trattiene in molti altri incontri : cosi nelle mere Storie Civili fe uno 
riferifee la ferie de' fatti d' una. campagna , un altro il bombarda- 
mento d’ una Città, un altro Ja ferita e la morte d' un Otfìz.ial ge- 
•nerale: benché quedi ultimi foggetti fieno fittamente tante parti 
del primo, nondimeno il primo fi dirà avere compodo un pezzo di 
; Storia , il fecondo un pezzo di Fortificazione , ed il terzo un pezzo 

di Cirurgia . £ tuttavia non ci è altro divario tra etti, che quello 
• chepaffa fra la Geografia di un paefe, e la Topografia di un villag- 
gio o d' una collina , tra la doria d' una Nazione e la vita d* una 
ringoiar Perfona . 

Per finire , il Dizionario di un’ Arte è a un di pretto nella detta ref- 
lazione con la Storia dell’ arre medefima , che la doria di un Popolo 
con le vite di; tutte. le perfone confiderablli e operatrici, in etto. 
Quello in che differifeono riguarda folo il punto di villa; fuppo- 
nendofi in un cafo,che 1’ occhi© fia cos'i vicino , che vegga le par- 
ti didimamente; e nell’ altro tanto da lungi, che riceva però com- 
pletamente il tutto : di qui è , che 1’ uno vi dà tutti gl’ incidenti, 
i altro folamente i maggiori. In fomma 1’ uno è tutto afledato ad 
un. folo punto di vi da il più favorevole per l’ intero e per le parti 
grandi, f altro a molti : eflendo T occhio trafportato e rivolto verfo 
ogni parte, per avere di ciafcheduna un adeguata rapprefentazione# 
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Temo di trattenere il Lettore un po’ troppo a lungo nel fen- 
tiero d' una cosi moietta difquifizione, ove fìamo obbligati dila- 
vare ad ogni patto . E’ parrà , lenza dubbio , impiego più ameno e 
piu plaulìbile Io ttariene al di fopra , ergendo da terra qualche 
cola., che occuparli nel profondare e Tavorar fotterra: un ca lìdio in 
aria è un dilettevole oggetto per chiccheflìa fmclv egli dura ; ed 
oltre a ciò facilmente egli forge e s’ innalzatoti poca fpefa. Le mi- 
niere e gli fcava meati focrerranei fonò puro e mero la voto «fervile, 
e opera da guada tori , difficile a tiraefiinnanzi; dubbiofa deU’efito, 
e che non fi otterva quand’ è fatta , ss Giacché però fiamo arrivati 
vicino alla fuperfizie, noi cogliamo quell’ opportunità di lafciare 
l’intraprefo corfo, c di ufeire all’ aria aperta. 

Dopo sì fevera ricerca fopra la ragione, la natura, e ie perfe- 
zioni d’ un Dizionario fora imprudente per avventura e pericoló- 
fo il far parola intorno al Dizionario prefente. Per pattare dal di- 
fegao di un Dizionario in generale all’ attuai. dedizione d’ uno 
in particolare, molto alterarli debbe lo.ttile. Una belf Opera fi fa-- 
rebbe da colui , il quale fi mectetté. ad efaminane -i dive-rii Diziona- 
ri., eh* efittono colla regola che qui da ->noi fi è data : niuno reg-' 
gerebe al findicato ; e quello dettò che qui fi preferita naufraghe- 
rebbe come gli altri. Rifletter fi dee -che la cofa efeguita è forza' 
che dicada gran fatto dall’ idea concepurane :da prima non- è che 
una copia della feconda, e trovafi foggerta a tutte le imperfezioni/ 
che cadono nell* altre copie . Mille col$ fon qui cagione d’ inciam- 
po .* lo fcriverfide’ Lettici , ertendo della natura di un arre, travvìa’ 
per confluenza dalla regola della pura ragione, e le fue produ- 1 
zioni- vengono a degenerare ancor più per gli accidenti che accom- 
pagnano la lor nafeita. Gl' inrtrumenri, i materiali, e cent* altre 
cole hanno qui luogo per difficoltar T inr-raprefa : entra dello feon-* 
cercone’ primi; fono i fecondi intrattabili ed ottinati, e forfè non 
agevoli a procacciarli . In fcimina la fituazion dell' autore , il bifo- 
gnoch' egli ha d’ozio e di perfeveranza, le fue fragilità e debolezze, 
e fin le fue ttefle perfezioni cofpirano a fuo fvantaggro , e lì oppon- • 
gono alla riufeita deir attuino , • •• . »■: 

# . Per verità un aderimento troppo fervile alle regole ed a’ meto- 
di dell’ arte in parecchj cali riefee incomodo e fconvenevole . 
Sappiamo, chele regoledi un’arte fono potteriori all’ arte medelìma, ’’ 
e fuora prefe da erta, o ad ettà accomodate , come fi fuol dire, r* pofl: 
fatto. Imperciò un Autore lafciafi in qualche grado in balìa del pro- 
prio governo, e può confiderare fe ftettò, come invertito di un po- 
tere diferetivo, che lo difpenfi da alcune, o ad altre lo fottometta 
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che -il fuo proprio indegno gli fuggente, ovunque egli (lima che 
torni in generale vantaggio dell opera lua. Non li poggia mai alle 
cime di un’arte con la iorza della regola, ma con l'altezza della 
mente, perché furono accomodate le regole ad un, certo concorfo 
di circoiìanze, che di rado fucccde due volte; di modo che farli 
debbono leggile novo per ogni nuovo calo. Fintantoché un uomo 
confidererà le Hello come adoperante in feconda mano, giulia le 
mifure additate e prefciitte da a'tri, ei non procederà con quello 
fpirito e quella prontezza, ch’egli la quando fegue la propria indi-' 
nazione. Ch’ ei li confideri dunque nel luogo del primo inventore, 
o come fuo rapprefentante o fuccedore, e munito della lielTa au- 
torità per far leggi nella prefentc occalione, che ebbe quegli in. 
un altra, T . * ■ • ' . • i ... 

. Quando una legge non c fondata fu la mera ragione r come ab- 
biamo inoltrato che noi fono quelle di un’ Arce , l* odervazione di 
una tal legge non può edere altrui comandata. Può ella bensì aver 
forza rifpètto alla perfona, che prima la {labili, perocché acco- 
modata al fuo genio particolare, allafua fituazione,e ad altre cir- 
collanze ; ma non fi può eftendere a quelli, ne* quali quelle con- 
dizioni fon differenti. Quindi è, che poche leggi d’ arte fono uni- 
verfali. Poco monta, con quai leggi e preferirti fia guidato e retto 
i*n popolo, purché fi. meni alla felicità , o qual corfo tenga un 
yafcello , fe il fuo viaggio è profpero.: • 

! Con quella mira nella preferite Opera noi ci abbiam prefi 
tutti gli avanraggi, che la narura della cofa ci porle, e abbiamo fo- 
vente peccato contro il rigor della regola - per. giovamento del no- 
ftro Lettore. Un Dizionario , .per noltra propria confefiìone, deb- 
b’ edere una fioria; pure pon ci fiam cosi da predo attenuti a que- 
lla forma, che curata non- fi fi a da noi l’utilità, di tutte V altre. 
Efempigrazia, in . quel chiei riguarda le Matematiche, la flrada re- 
golare farebbe riferire o enumerare le di ver fe. materie ad eda per- 
tinenti , fenza inveftigare. o dimollrar la loro verità: rigorofamen- 
te parlando, le Dimoitrazioni non han nulla più che fare in uft 
Dizionario, che gl’ illrumenti autentici , le dichiarazioni ec. in una 
Sioria. Dimollrare fe varie proprietà e relazioni , per efempio del- 
le linee degli angoli. de' numeri ec. ini un i Dizionario farebbe una 
{convenevolezza pari a quella di uno Storico che producedé Fedi, 
o Copie di Cataloghi parrocchiali dinafeire^di forterramenti , di ma- 
trimoni ec. delle diverfè perfoae , delle quali racconra le getta: 
e ciò non oliarne in -.alcune occafionr. {Iraordinarie noi non ab- 
biam tralaXciato di recare Dimottrazioni , ave, per efempio, era in 
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effe qualche cola molto interedànte, e di rilievo: in quella guifa 
appunto, che fuole fpefle volte fare anche uno Storico, quantun- 
que ella fia per confenfo di tutti un’ irregolarità, mentre feiogìie 
alcun poco I* unità della narrazione. 

Ma fiam bene lontani dai penfamento di certi Scrittori di Di- , 
zionarj , i quali par che credano , che loro incomba di dimofirare 
ogni cofa che fia di dimofirazione capace. Quell’ è uno Lordarli 
della natura della lor opera, ed efentarfi’ dalle regole a loro collo, 
ed a quello del Lettore. Quanto caro , efempigrazia , fi compre- 
rebbe qui una competente Dimollrazione della maggior parte del- 
le propofizioni d’ Euclide ? O dovrebbe il Lettore aver la pena di 
trafceglierle e raccozzarle parte per parte, da più di venti diverfl 
luoghi del Libro, dove halle cafualmente gittate l’ Alfabeto : op- 
pur l’autore abbandonar dovrebbe il metodo d’ un Dizionario , e 
recare in uno tutte quelle cofe, che propriamente appartengono a 
più e diverfi luoghi; o finalmente fi dovrebbe ripetere la fiefla 
cofa -0111 d’ una dozzina di volte. E per qual fine? Perchè volere 
che il Dizionario faccia le parti d’un Elementi di Euclide, cofa 
alla quale egli è fproporzionatiflìinj? Con egual proprietà voi po- 
trefle far fupplire una cella di vinchi all’ uhzio di un battelletto 
da fpafTo; o il pomo d’uni fpada ad un porta mantello, come 
diedi che Paracello abbia fatto. 

Quando una cofa è fiata una volta regolarmente dimoftrata 
ella li può adumere, o prendere per conceda : ognuno forfè può 
edere intcredato nella verità di ella, ma non vedere tal* verità. 
Mettere per: principio, che non fi riceva cofa alcuna fu l'altrui 
fede farebbe del pari incomodo nelle feienze che nella vita ; e 
renderebbeci per Tempre e mi feri e ignoranti. Non folamente le 
fuppofizioni , ma anche gli errori ci guidano fpedb alla cognizior 
nc , che d’altra guifa farebbe inaccedìbile. I Matematici ftedi,che 
più di tutti gli altri s’ attengono alla Dimofirazione , pur fi veg- 
gono di frequente ridotti alla neceflità di ammettere e far ufo di • 
cofe, come vere , che non veggono per allora, che fien tali ; e co- 
si ,non meno che il jefio degli uomini , fon. edì dominati dall’au- 
torità. Un che faccia ufo dell’ egualità del quadrato deli’ ipotenu- 
fa ai quadrati de’ due lati, fu la fede di Pittagora , o per aver 
Euclide ciò dimoftrato , fa poco più di quello, che fanno in molte 
occafioni eglino ftdfi, che .adumono e impiegano propofizioni, 
delle quali non hanno altra- prova, che la cognizione o la me- 
moria dell' elfer elleno fiate .dimofirare. - 

■ • Molto ,fimili fono 4 e -condizioni dt\\' J.fpetienza & quelle della 
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Dimoftr azione. Sono ambedue neceflarie nella loro fpezie; la prima-, * 
in quanto che precorre e governa la nofira cognizione; la fecon- 
da , in quanto che le vien dietro e l’ alTicura : ma l’ufo loro de- 
ve refirignerfi a quefii due fini; e ce ne pofliam difpenfare ne’cafi, 
dove nè l’uno, nè l’altro ha che fare-. Uno, che Audia per di- 
Icuoprire qualche verità nella Fifica , o penetrare e determinare 
qualche punto di- Matematica, deve ufarlc: ma l’occaiìone è per i 
lo più privata e pedonale , nè fi eltende all’ uni verfale nello Hello 
grado che la cognizione delle dottrine ideile. Vale a dire, che 
i mezzi particolari , co i quali fi è venuto- in prima a capo d u- 
na colà, o co' quali fi mofira la di lei verità, non c’iniercflano 
cosi immediatamente , come la cognizione della cofa della, che 
fàrebbefi ottenuta per varj- altri Olezzi, ed in altre guife. Si può 
conoscere, una colà per via di prefunzione , di opinione , di fofpetto> 
di autorità , e per cento altre firade, le Squali, tuttoché fieno 
molto inferiori , e meno eccellenti che la. via della Dima fi razione 
c della certezza , pure noi fiam contenti di effe in molte occa- 
fioni, c ce ne ferviamo a buon fine. Ogni grado di cognizione 
è pregevole. Sarebbe in noi un! irragionevole, non meno che in- 
comoda incontentabilità , ricufare ogni luce, tolrane quella del me- 
riggio. Noi troviamo, che.il nofiro agio, eia noflra felicità reg- 
gono e fi fondano bene fpefTo fui tàr cofe a mezzo lume, od 
eziandio a lume di luna * e fiuo alla luce ancor, più incerta di 
una candela di fcvo , o d’ un verme lucente. 

Pare aliai probabile >. che Pittagora non ignorafle l. egualità 
del quadrato dell’ipotenula &c. prima di diraofirurla ;- altrimenti, 
che cofa. laverebbe mai guidato, a cercare la dimofirazione ? E 
lo fi elfo dir potremmo dimoiti degli cfperimenri dei Sig. Boyle ■. 

^ Anche. Platone oflècva che il fole porre una quefiione inchiude 
9» qualche notizia della cofa , che fi. dimanda ;. poiché fenza que- 
„ fio non i nte-nderemmo. che ciò- che vien replicato- lia una rifpofiaw 

Ballato farebbe forfè men di .parole per moti rare la ragione 
de.ll’ayer noi nel corfo di. quell Opera ordinariamente. oi nello Tap- 
parlo delle* dimoficazioni c deli’ éfperienzei, e recare te mere e 
nude- dottrine* fgonibre dà tutto quello che non è eden zia lé. Le 
fperienze e fera pigra zia. y le quali hanno guidato alla teoria della 
luce e de’ colori , che : altro; fàrebbon» fi: non te come un pah 
co o tavolato- pollicelo alza topina tizi ad una ; bella Fabbrica , il 
quale frafiorna e- interrompe la vifi^. , e nafeonde la maggior par- 
te delle bellezze dell' edifizio? Un tal palco .ferverebbe, è vero, 
agi’iatexideiui^ che; voleilcto .e làmi nate da v vicino. A’ opera mi fu- 
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tare le proporzioni delle diverfe parti , e (coprire Te ciafcuna pie- 
tra è regolarmente, e bene affettata. Ma a i più degli Spettatori,, 
ferverebbe piurtoiìo d’ingombro, e non tornerebbe che a dilcapito 
dell’ edilizio. = Pure nel cafo delle Spcrienzc , liccome delle Di- 
moll razioni , abbiam receduto un poco dal rigorofo metodo ; in 
favor di quelle che hanno qualche cofa affai rimarchevole , o bella 
in sè. Per quel che riguarda il redo indichiamo al Lettore, che ha 
vaghezza di Caperle , dove aver le può di prima mano. 

Anche nel fatto delle definizioni non ci fumo inviolabilmen- 
te attenui! alle leggi divifate di Copra ; ma abbiam creduto di po-r 
terci valere di quel diritto di diCcrezionc, che i nottri predeceffori 
hanno pretcCo e voluto avere. Occafionalmente Cacciani uCo di tut- 
te le Corte di definizioni , Cecondochè meglio Con venute in accon- 
cio all’uopo e difegno noliro , eh’ è di far pattare in altri la co- 
gnizione delle coCc. In fatti comunemente abbiamo riguardo al 
grado , in cui è notorio od imporrante il termine, quantunque co- 
fa arbitraria , e molto indeterminata; e ci laudiamo di accomodar- 
vi la fpiegazione. La regola efige che fi dicano communia proprie^ 
propria communiter , cioè, che s* efprimano le cofe comuni in manie- 
ra , che anche 1 dotti meglio vi trovino il loro conto, e le più 
attratte e difficili in modo tale che pollano capirle anche gl'igno- 
ranti. Il perchè, ne’ termini popolari noi procuriamo di dare una 
definizione technica , cioè; di forpaflare il più ovvio e generale 
fìgnificato , che fupponefi già noto , e di farci un po* più adden- 
tro nella natura della cofa , eh’ è men nota. Ma ne’ termini più 
rimoti dal volgo noi diamo pure la definizion popolare e nomi- 
nale , fupponendo eh’ ella quivi fia bifognofa. 

Le Definizioni letterali , e le definizioni technichc di un ter- 
mine fono zoppicanti e imperfette , una fenza dell’ altra ; la pri- 
ma ferve e giova , come parte d’ una feienza generale od all rat- 
ta , la feconda , come applicata a qualche foggetto particolare. 

La nozion letterale , efempigrazia , della reflazione è quella di 
„ conformità , dipendenza o comparazione d' una cofa con un’ altra: 
e fin qui trafecnde per ogni relazione, fia in Gramatica, fia in 
Logica , o Geometria ec. cioè la efprime e quando è applicata al- 
le parole, e quando alle propofizioni , e quando alle quantità ec. m 
All’incontro la nozione technica della relazione in Gramatica è 
„ la dipendenza mutua delle parole nella coflruzione ; ed ecco q u ^ 
la nozion gramatica della relazione, cioè quello che limita e affig c 
la generale ed attratta idea di relazionerai particolare foggetto d| 
gramatica , cioè alle parole. Cosi la nozione technica detta tela* 

Chcmb* 7c/l* I « d J 


liv Prefazione! 

EÌone nell' Aritmetica , nella Geometria, ec. è „ la conformità (* 
„ dipendenza tra due o più linee , tra due o più numeri. 

Da tutto quello ne feguc , che le due fpecie di definizioni 
differifeono tra loro come 1* arte e la feienza , come la generale 
c la particolare ragione. = E quindi da’ divedi technici e partico- 
lari lignificati può uno a vicenda ricorrere verfo il generale o let- 
terale intendimento per mezzo delf attrazione ; ma non viceverfa 
• dal generale od attratto a' lenii particolari ; imperocché quelli al- 
tri fono arbitrari , e feguouo il beneplacito deli’ artefice , che pri- 
ma gl* introdurti** 

In rigore dovrebbe prima darfi d‘ ogni termine il fuo lette- 
rale o gramaticale fignificato, particolarmente s’egli è un termine 
di quella o di quell' arte ; perciocché quello ajuta a mollrare 1’ or- 
dinata derivazione della parola , dalla femplice o generale idea, che 
la fe nafccre fino all’ ultimo fuo e^ più complettò llato. Noi non 
ci fiatno nondimeno fempre obbligati a quello metodo. In alcune 
parole s* è confervato nel termine molto delia fua fignificazion let- 
terale o della technica , come nella parola libero e libertà : co- 
lui, che ha la nozione di libertà nel fuo fenfo comune e lette- 
rale facilmente traparta alle particolari , come di Città libera , di 
forto libero , di libertà di parlare , libertà di governo ec. cosi che 
in quello calò una definizione letterale batterebbe quafi fola , po- 
co avendo il fignificato della voce fofferto d’ alternatone nelle mani 
dell* artefice = In altre parole il letterale o primario fenfo del- 
la voce è quafi perduto nel termine , per efempio, nella parola 
potenza , in aritmetica , che a grande (lento può ricevere alcuna tol- 
lerabile definizione, letteralmente ella inchiude una relazione di 
fuperiorità o d influenza fopra qualche cofa , la quale in rifpet- 
to a lei li concepire come debole ec. fecondo 1’ analogia del lin- 
guaggio, però la potenza aritmetica arebbe alcun che di que- 
lla relazione di fuperiorità fopFa la radice ; ma la radice bietta 
è né più nè meno una potenza : cosi che la definizione della poten- 
za debbe inchiudere due oppofle relazioni, cioè, e potere e fuggezione. 

Forfè , per procedere nella più regolare maniera , e prender 
le cofe fin dalla loro forgente, dovriafi principiare dallo llabilir 
r etimologie delle voci; mai grandi cambiamenti che molte pa- 
role han Sofferti , e il lungo fpazio che hanno dovuto percorrere nell* 
effere trafportate da’ loro lignificati originali, c date ad impettito da 
una lingua ad un’ altra, da un fecolo ad un altro, renderebbono que- 
lla fatica bene (petto e tediofà ed inutile. Laonde anche qui , noi 
ei fiata ferviti del poter difererivo , ed abbiati! follmente toccate 
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f etimologia dove ci parve che conchiudelfero , ò fignificalfero 
qualche cofa. 

Per dichiarare un termine, come termine, d’ ordinario efpri- 
miamo le circoflanze , dalle quali è accompagnato, in quell'arte 
a cui appartiene , ne Tuoi nomi technici. Quell’ è conforme al me- 
todo de’ maellri dell’ arte , i quali fcrivendo fopra l’arte loro uta^ 
no termini come parole comuni , e li fuppongono noti: e quell è 
quello che con (litui fee una dichiarazione technica, cioè non porge- 
re l' effetto o la forza generale con quelle voci eh’ egualmente 
convenir pofTono a tutte le arti. Noi però in alcuni cali ci lìam 
dilungati da quella regola, particolarmente in diverfe delle dalli 
inferiori, o fia dell’ arti manuali , e nella ft rottura di alcune mac- 
chine: così , per efempio, nei lavoro a tornio non ci facciam dif- 
ficoltà in luogo della parola tacchetto , adoperar quella di un pezzo 
rotondo di legno ec. La ragione fi è, che quando i diverfi termini 
fubordinati d’ una definizione fon’ eglino medefitni dichiarati a’Ior 
luoghi , dobbiam fupporli intefi ; ma dove il termine definito è egli 
lidio così baffo, che più baffo non fi va per definire le parti col- 
locate fotto di effo , quivi eleggiamo di follituire,come più intel- 
ligibile , qualche nome più ovvio , o il generale fignificato della pa- 
rola per il termine ilìeflo ; e così proferiamo la generale o popo- 
lare alla technica definizione. 

Imperocché è da offervarfi, che il Dizionario ha i fuoi lìmiti; 
egli porta foltanto le cofc ad un cetto punto di femplicità , dove 
fupponiamo che altri poffa arrivare a cogliere , e portarle poi più 
lungi , fecondo che gli piace : noi le rechiamo fin alla loro sfera, c 
quivi le lafciamo. Tanta cognizione , cioè tanto numero d’ idee 
complefTe , quando prefumer fi può che gli uomini comunemente ab- 
biamo ricevuto negli ordinarj accidenti o bifogni della vita , noi 
vogliamo fupporre come bafe. Dove poi quelle tìnifeono , la nollr’ 
opera ha da cominciare , cioè comprendere il reflo. 

Se qualche volta dichiariamo un’ idea completa , che fi pofTa fup- 
porre avere i più degli uomini già formata , egli è perchè {limia^ 
mo che non vi abbiam fatto entrare tutte le idee femplici che ci 
vanno a confiituìrla , come nel cafo del latte , / angue , e limili, 
ove gli uomini fi contentano di due o tre delle più ovvie proprietà 
e fenomeni f e forpaflano il redo. — Così nel latte la bianchezza 
e la fluidità Cono quafi fole confiderate , e quefle , nell’ opinion co- 
mune , collituifcono i\ latte ; così che qualunque cofa ha quelli due 
attributi , riceve la denominazione di lattea. La tellura e le parti 
componenti di quello latte , la maniera della fecrczione, c raccolta 
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di qutfto fluido, ec- oltre le peculiari proprietà e virtù da tutte 
quelle nfultatui , fon addietro lanciare. Cosi nel /angue, bada che 
fia un fugo animale, rodo, paflàbilmente compatto , e quand* è 
caldo , fluido , ed omogeneo , ec. Quell’ è un andar ben lungi col 
divifamento ; e i Dizionari llefli rare volte s’ edendono di più: ma 
per quello riguarda le parti competenti , il cruor , ed il ferum ; i 
coditutivi principi di effe, cioè, Y olia, la /lemma, ec. la loro forma 
le loro proprietà , ec. da che poi Sorgono la orali , il colore, il calo- 
re, la gravità Specifica ec* del fangue i Dizionarilìi ordinariamen- 
te non fi danno l’ impaccio di parlarne. 

Se con 1’ artifizio fopramentovato noi ci liberiamo da un va- 
do pelo di parole plebee , che ci direbbero molt' ingombro , la 
gramatica e 1’ analogia del linguaggio ci difimpaccia da numera 
ancor maggiore di parole di tutte le Specie. I var} dati della mede- 
sima voce coniìderata fecondo che viene fotto diverfe parti del 
parlare, ed allume perciò differenti terminazioni , accrefce im- 
inenfamcnte la Iida determini , come in o/curo , ofeurità , o/cura - 
mento ; progezione, progettile , proiettivo , ec. le quali voci o pollo- 
no conliderarfi come uno ed il medefìmo termine fotto abitudini 
differenti , a cagion che vi è di tutti una baie comune , ovvero co- 
me tanti termini differenti , perchè ciafcuoo inchiude qualche cofa, 
che non fi contiene nell’altro. — Di quella latitùdine noi ci vaglia- 
rne occafìonalmente, e confiderkmo le parole per quello o per 
quel verfo , fecondo che pare giovar più al nodro propofito. In al- 
cuni cafì , ove l’alterazione è puramente gramaticale , ci conten- 
tiamo di fpiegarli in uno dato, efèmpigrazia il cimare ,e Suppo- 
niamo, che il Lettore fia capace per la gramatica di formare il 
redo, come cimato ec- In altre voci dove le varie idee particolari 
fono arbitraria me rvte Sopraggiunte alla parola io. una parte del di- 
fcorfo ,che a lei non pertengono in un’ altra, ve lo dichiariamo in 
tutte t come precipitato , precipitante , precipitazione , ec. 

Ciò porge l’ occafione di mentovare una drana Specie di li- 
cenza frequentemente praticata nel nodro linguaggio Inglefe. Quan- 
tunque vi fia ordinariamente una gfan differenza tra i var} dati o 
le modificazioni diuna della parola per efempio,tra refletting,refle - 
xion , reflex ible , in Lingua Inglefe, cioè 1’ ideffa che tra l'azione 
c la qualità , il di lei potere ed efercizio in quedo o in quel calo, 
tra la cagione c L’ effetto ; nientedimeno gli Autori non fanno dif- 
ficoltà di ufarle promi fcuamentc ; il che farebbe un fenfo dra volto. 
Se i Lettori fi appigliaflèro al rigorofo Significato delle parole; ma 
il vero fi è, che effl non fono critici intorno alla cola. Se il figni- 
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ficato della parola adegua la loro intelligenza, dii T afferrano, e fon 
pronti a riceverlo, fenza affettare di vedere feella potrebbe coglierà 
da effr nella fua prefènte direzione , oppur mancar loro e sfuggire. 
Qual confufione incontreremo ancora ne' noftri migliori e più 
chiari Scrittori, fe ci prefìggefllmo di non intendere le parole, fe noti 
giuda le regole rigorofe della gra malica , e non daffuno loro la li- 
bertà di ufare una parola per un’ altra? In mille cali i' ili e (fa idea 
vien dinotata con oppolli termini: così, diciamogli tal medicina 
è buona per, o contra i vermi , la pelle ec. 

Egli ci può venir detto , che ficcome il coflume ha autorizza- 
ta quella ecceffiva libertà , così fia divenuta di autorità gramatica- 
ie, e che effe ndo nota la licenza , ella non può ingannarci poiché 
i Lettori fon tratti in tali occadoni a forpaffare le regole della gra- 
nitica , e togliere la ditferenza tra le parole per ammetterne una 
fodituita per un’altra. Ma io dubito, che quedo efpcdiente ap- 
pena poffa efentarci dall’ abbaglio e dall’ inganno. Oltre gli 
ftraordinarj impacci di leggere turco quello eh’ è cosi confufamen- 
te fcritto , non fempre ci fi lafcia conofcere , quando , e come 
fi può lòprafedere dallo dretco fenfo delle parole di un Autore, 
e far che parli giudo contro la fua propria volontà ; la qual cofa 
pretendo-, clie da una delle non menome occadoni di controver- 
sa c difputa provegnenti dal Linguaggio, e che fia quali fuori di 
fperanza di vederla una volta corretta fuorché in un Linguaggio 
wuov.o. 

Io non entrerò qui ne’ meriti e nc difetti della Lingua Inglefe 
confidcrata come un linguaggio. Varj ne fono dati riferiti da al- 
tri Scrittori , per li quali il Lettore può ricorrere al proprio arti- 
colo nel Dizionario ; quel che io aggiugnerò avrà riguardo princi- 
palmente alle Arti, e più particolarmente al Dizionario di effe. 

Io credo che niuno metterà i-n controverfia , che incontreremo 
nel corfo di qued' Opera molte difficoltà. La deffi grandezza e le 
di lei dimenlioni 1' attedano-, e la varietà delle di lei materie lo fa 
motto più chiaro. Quede però' Topo difficoltà naturali , provenien- 
ti dallo dello difegno ;• e perciò non ci han moledati tanto, quan- 
to le altre, le quali fon da lei germogliate di feconda mano, o 
fopraggiuntevi per accidente. Ed è tale lo dato prefenre del lin- 
guaggio Inglefc , eh’ egli foto era Efficiente per confondere il mi- 
glior piano d’ un' Opera,, e rovinare interamente le migliori mifure 
che avrebbero potuto formarfi. 

Noi abbiamo poco fa. rapprefentato il linguaggio come una 
colà di grande importanza , c la quale ha una proffima e neceffaria 
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parte e influenzi nella Cognizione. I nomi fono cofe fole n ni 9 come 
que' che rapprcfentano le delfie idee, e fono tifati iti molte occafio-» 
ni in loro vece. I termini o le combinazioni delle idee lo fono 
ancora più ; iìccome appunto le macchine complefle fono di più 
dirtefa e fottile confidcrazione delle fcmplici potenze meccaniche. 
Ma chi potrà mai ciò immaginacfi , e confiderare 1' ufo licenziofo 
che ne fanuo gfinglefi, e con quanto poca confidcrazion e di- 
screzione fottoi termini ufati tra loro? Ognuno fi crede efT-r privi- 
legiato a poterli alterare, o a poter mettere da parte gii antichi, 
ed introdurne de' nuovi a fuo capriccio. L’Inghilterra è aperta a 
tutte le Nazioni ; e coloro i quali trafficano di tal derrata, porta- 
no con tutta ficurezza nel regno le lor merci da ogni paefe. La 
voglia di farne acquilo, par clic ci domini da per tutto: non fel- 
lamente ci fpiace di non aver le naturali produzioni , le mode, le 
follìe de’ nollri Convicini; ma parimente invidiamo le parole dt 
colìoro e le frafi. Quello avviene , perche il linguaggio Inglefe 
continua ad elfere in una perpetua agitazione, e ninno n’è pa- 
drone per due giorni interi* 

Uno non può faper mai la fine de’ termini , per efempio, dell* 
archittetura. Quando egli ha ritrovati due o tre nomi per ognuno 
de’ membri, e penfa di efferfene ben provveduto, non farà forfè 
allora giunto a faperne neppure la metà. Non baila eh* egli fap- 
pia come vien chiamata una cofa in Inglefe, ma bifogna che ap- 
prenda, come ella vien chiamata in Francefc,in Italiano, ia Gre* 
co ec. altamente non potrà mai andare innanzi. Così va appun- 
to nelle voci fillets , lifls , lijlels, reglets , platbands 9 bandelets , r#- 
itias , e baguettes: chaplcts , aflragals , batooms , e torcs ; Gula’s 9 gueti~ 
ìts , doucjnes 9 cytnas , cimatiums , ogees , e talons ; ovums , ovolo’ s * 
quarter-rounds , boultins ec* non vi fi ammette alcuna conofciuta 
differenza , ufundofi ognuna di effe indifferentemente , o didin- 
guendofi ad arbitrio: chi fa una diflinzione, chi ne fa un’ altra, e 
chi forfè non ne fa niuna: di modo die fe doveffimo attenerci ri- 
gorofamente a i Dizionari, ne dovremmo aver uno per ogni autore» 

Ma il male non termina qui, perchè ficcarne le antiche Arti 
fono in alcuni riguardi diverfe dalle moderne; l’ ufo de’ loro ter- 
mini neceflariamente c’involve in una nuova confufione, e fa che 
una ideila parola in un antico Autore fignifichi una cofa , in un 
moderno un altra : così accade nelle voci parafata , ortboftata 9 
Anta ec . in fatti fi fa di continuo una tale alterazione nel linguag- 
gio di architettura , che vi vorrebb’ effere un Dizionario differente 
per ogni diverfa età. r 
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TI vero fi h che la quarta parte delle parole in alcuni de’ no- 
firl Dizionari volgari non è appoggiata (opra una migliore auto* 
riti , che nella femplice pratica di qualche fantafiico Autore , il 
quale ha incontrato in molti appaflìonati Scrittori de' Dizionari la 
forte di far ricevere le fue fciocchezze , e di farle efporre al Pub* 
blico per beni legittimi. Con quelli mezzi hanno ottenuta tali 
firanezze una fpecie di si fatto corib che lènza di quelle , un Di- 
zionario farebbe molto diffettofo , e forfè fi riputerebbe da taluni 
per un difetto il più iraperdonabile di tutti. In tali circoflanze fia- 
mo fiati obbligati accomodarci un poco al tempo , per quanto ciò 
fi fia da noi farro a contragenio , e cosr forfè abbiamo contribui- 
to al maggire fiabilimcnto di un gran numero di parole j che 
noi piurtofio avremmo proferitte. 

A dir tutto in poco , non vi farebbe cofa da defiderarfi mag- 
giormente , nè più neceflària d’ un index expurgatorius per efpurga- 
re il linguaggio Inglcfe dalle voci fuperfiue e lìnonime ; per can- 
cellare i termini moderni Francefi ed Italiani da tutte quelle Arti, 
che gli hanno Latini e Greci; e per togliere i termini Latini e Gre- 
ci, ove fono gl’ Inglefi o i Safioni e di eguai fuono c di egual 
lignificato. Io penfó che debba eflère data la preferenza alle lingue 
dotte fopra le moderne ; perchè ogni perfona può fupporfi che ab- 
bia letto , ma non già viaggiato ; ed io preferirei le parole nazio- 
nali a tutte le altre ; imperciocché vi è molta più analogia tra que- 
lle, che ritengono ordinariamente più dell’origine e dell’ etimo- 
logia , che non ne hanno quelle trafpiantate da altri linguaggi. 
Con quefia riforma fi ridurrebbero i noltri Dizionari a dimenfioni 
più ragionevoli , e fi toglierebbe alle Arti la metà delle difficoltà 
che debbonfi prefcntemente fuperare per acqui llarle. 

Ma vi è inoltre un’ altra forgente di parole , non men fertile 
di quella poc’ anzi avvifata , e che ha prodotta una quantità di 
voci fpurie c difformi , le quali non farebbero ammette da altra 
nazione , che dall’ Inglefe : voglio dire il prurito di formare e far 
voci Inglefi, per una forte di Analogia, dal latino, dal greco ec.; 
I Lefficografi han portato quefio difetto ad un ccceffo firano: 
quanto fiupore ci reca il vedere la detefiabile congerie che a noi 
fomminifirano alcuni recenti Scrittori di quefio clafte ? parole fab- 
bricate e formate dal cerebro , ed appena buone da farne altro, 
che medicarla terzana! Vagliano per tefiimonj le voci ScupuloJttyj 
Jlticulous , Scatcbrojity , Siccific , Pugnaci ty , Segni ry , Sputative , 
muhcrcjìty , . mugimt , faftuoufnefs : ed altre più migliaja , per fer- 
vigio del Lettore ^ che può ritrovarle in un Dizionario , che va 
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forfè per le mani di tutti. Noi fiamo cu foverchiati di i fpa- 
ventacchj di quello Scrittore: che mai Tara di noi-, quando dopo 
d’ aver egli cosi fatte Inglefi tutte le greche e le latine voci fi 
avanzi a far lo dettò delle ollandefi , delle irlandefi , e di quelle 
del paefe di Galles ? In verità ciò che mi fa cttere meno in colle- 
ra con lui , fi è eh’ egli ha portato 1’ abufo a tale eftremità , che 
non blamente dee tener lungi chiccheflìa dall* edere fedotto , ina < 

mettere in difpregio ed in ridicolo la pratica ideila. Tai modri non . 
è probabile che vivano lungo tempo; fe erti fonofeappati dalle ma- 
iri della Levatrice , che avrebbe dovuto ilrangolarli prima che ufcif- 
fero alla luce, non mancherà chi gli dia fu la teda, fubito clic li 
veda* andar pe i mondo. 

Quanto llravagantc per quello conto non apparirà il nottro co- 
fiume , quando farà pod-o al confronto con quelli de* nollri vicini? 

Uno de' più dotti uomini, e de’ migliori critici moderni il Signor 
Menagio fu grandemente cenfurato folamente per etterfi data U 
libertà d'introdurre la femplice voce profateur , nè potè venire a 
capo di llabilirla , non orante che d’un* parola di quello fignificato 
manitedamente folle privo il linguaggio Francefe,c 1 fuonoel* ana- 
logia della parola nuova non ammettette eccezione. 

Ma lafciando qui di mentovare gli ufi differenti^ le particolari 
licenze, che regnano ne’diverG linguaggi, e nelle loro Grama- 
tiche , il che c* impegnerebbe in una molcfla , e odiofa difqui- 
iìzione ; torneremo là , donde fiam dipartiti , e verremo divifan- 
do intorno a più utile argomento. Lo dato differente, in cui li tro- 
vano le varie Arti , merita olfervazionc : alcune fono date raffinate 
cotanto, e ridotte ad un grado di fottigliezza, che le ha fperperate; 
come la Metafifica, e la Logica; altre appena hanno avuto qualche 
tollerabil coltura, e perciò giaciono diferte e inondate, come l'agri- 
coltura ec. L’ edere alcune di lor natura grottblane è tutta la lor 
colpa , perocché fono tali , che difgudano e ributtano uno fpirito 
dilicato dal coltivarle e dudiarlc : In altre la loro fottigliezza e 
dilicattzza è il loro peggior male, perocché non lafciano niente, on- 
de vi fi pafea l’ intelletto. Che imbandigion magra non fono , efem- 
pigrazia , le regole della fcuola,e le dottrine <\e'mezzi % e degli ejlre • 
mt ? ec. Ci fomminidran pet verità delle relazioni, e relazioni vere; 
ma cosi rimote da tutti gli ufi della vita , che rendonfi affatto inu* 
tifi , e di niun momento. / - , 

Egli è certo , che ogni noftra cognizione e tutte V arti ulti- 1 
inamente riferifeonfi al gran fine della Confervazionc. Le facoltà 
delio fpirito, fimiglianrementc a quelle del corpo, non ci furono 
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date per meramente efercitarle , o trattenerle con diletto, ma per 
-fervi re ad ulteriori tini. Il nofiro Capere è tutto originariamente dal 
primo Ente fopremo, e l'Etler divino niente ci rivela in grazia uni- 
camente del Caper nofiro, e di conofcere le cote , ma acciocché 
fieno con ciò adempiti i Cuoi fini, cioè 1 ’ eiTere ed il ben effere del- 
le fue Creature. Le nollre percezioni e notizie fono tante caufe 
feconde, o per lo meno tante occafìoni di quello che noi faccia- 
1310; e lenza dubbio foggiaciono alla direzione di colui, per cui 
operiamo;, la di cui gloria viene quindi fervita. In realtà elle- 
no tutte collimano e metton capo nella nollra confervazione ; e 
fecondo che da tal centro o punto rimolle danno o piò vi fi 
apprettano» trovanti o più deboli o più forti: fe vi fon dappretto 
fono' palpabili e convincenti ; e qualor fe n’ allontanano , van- 
no di continuo feemando di chiarezza e di evidenza?, e giun- 
te che fieno ad una certa diilanza , riduconfi a nulla , e fi per- 
dono . Quando fono in una grande altezza lungi da quello cen- 
tro, la conneflione o la catena, con che le cofe fono infiem colle- 
.gate e ttrette, ed in virtù della quale noi conchiudiamo dalle co- 
fe note alle ignote, diviene infenfibile; di maniera che perdiamo 
il nofico appoggio, ed erriamo a cafo» nè fappiam dove . Le no- 
ttre facoltà quivi brancolano; gli oggetti, che incontrano fono ad 
ette inadeguati; l’aria s.’ affottiglia a difmifura,e non ferve più al- 
la refpi razione. Ma dove noi la forza abbandona,. forfè qualche or- 
dine di enti fuperiore vi regge e fupplifce fecondo l’efigenza. 

In fatti divetfe arti fono fiate coltivate con più. o meno di pro- 
fitto, fecondo che la nofira confervazione è più. o meno interettàta 
in effe immediatamente : e quella è la chiave», con la quale fi po- 
trebbe quafi amfebiarfi a giudicare, quali arti fon capaci d cttere inol- 
trate ancor più * e perfezionate, e quali no. — La nollra cognizio- 
ne delle cofe maffìme , e delle minime, è imperfettiflìma , efempigra- 
zia , poco o niente noi. teppiam degli oggetti , delle diftanze de' 
fuoni , ec. quaLor. fono o grandiflìmi. o piccolittìmL E la ragione, 
io non dubito, che fra il palfar che fa piccoliffima relazione fra 
etti e noi , di maniera che pochiflimo intcrettati fiamo nella lor co- 
gnizione . Quelle cofe, con le quali necelteriamente e immedia- 
tamente abbiam da vertere r ci fono.più proporzionate , e polliamo 
ben afferrarle e conofcerle: Inquanto al rimanente, non. importa 
gran fatto faper che cefa fpno. 

Nulladimeno la nofira curiofìtà ha trovati de’ mezzi di ren- 
dere anche quelle più conofcibili di quel che altramente fono : pof- 
iìamg in. qualche grado alterare la relazione riabilita tra le nollre 
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facoltà ed i loro oggetti, e far ufo di una legge della natura per 
disfarne ofofpenderne un’altra. — Quindi è, che ci riefce d'ingran- 
dire un piccolofuono od un piccolo corpo, od una piccola di danza , ec. 
o di diminuire a vicenda quei che fono grandi ; e così poflìamo in qual- 
che modo far certe cofe, oggetti adeguati, che naturalmente no’ 1 fono. 

Ma non vi è grande vantaggio in ciò: con tai mezzi noi pof- 
fiam folamente meglio apprendere quelle cofe, che pareva. che la 
natura avelie polle fuori della nollra llrada, per niun’ altra ragio- 
ne , fe non perchè non ci appartenevano; per timore, che non c in- 
ducemmo in errore e corremmo dietro a cofe, colle quali nulla ave- 
vani che fare,trafcurando quelle, le quali noi principalmente riguar- 
dano. =: Cosi l'Anatomia trovali eflcrc di minor ufo. nella Fifica* 
che non s’immaginerebbe taluno a prima villa, elTendo ella iir» pie- 
gata in feiogliere e difeompor cofe, e considerarle per parti, le quali 
Ita la natura indirizzate a operare congiuntamente. Evvi non fo qual 
fecreta legge, per cui l’efFetto di una cofa è anneflo, dirò cosi, allo 
flato fuo integrale, cosi che a proporzione che voi o la diminuite, o 
l’ ingrandite , s’ altera il fuo effetto , più forfè di quel che render ragion 
ne potremmo , dalla mera confiderazione della magnitudine. 

Molte delle meno utili notizie troviamo non effere ftate pro- 
moffe , ma lafciate ad un accidentale riforgiinento col decorfo di 
tempo : di quella fatta è la cognizione de’ vetri optici , e de loro 
effetti. = Ciò fa fpiccare la bontà della natura nell’ aver adope- 
rato in guifa , che le cofe più utili e neceflàrie fodero le più ov- 
vie, cosi che feoprir fi poteffero quali per una fpezie d’ idinto; e 
ie altre meno immediatamente utili accidentalmente fi difvelaffe- 
ro nel corfo dell’ dperienze e della indagine. Più ancora ammi- 
rar dobbiamo la di lei fapienza in quello ch'ella doveffe, per dir 
così, ufeire della fui llrada, ed affiggere una fpecie di piacere, 
oltre il fuo principale proponimento , alla cognizion delle cofe non 
utili immediatamente, alfine di dimoiarci all'indulìria e all’ atti- 
vità. Ciò mollra , eh' ella ha de’ fini, a’quai dee fèrvirfi con quella 
della attività ; e quella forfè è la migliore dimodrazione delia ne- 
veffità, in cui fumo di promovere la feienza; c può far nafeere un 
fofperto , che quello dello amore e Audio di fapere fia per con- 
tribuire alla nollra confcrvazione, con qualche ulterior vantaggio, 
a cui non s’ è podo mente finora. - • 

Non è maraviglia, che la Filofofia fcoladica fiafi «portata a 
-sì fatto fegno , fc fi confiderà la ri II rettezza del fuo oggetto ed il 
gran numero di mani impiegate a coltivarlo per così lungo trat- 
to di tempo. == L’ impiego -fuo principale è d' adeguare e nove- 
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rare i caratteri e le differenze delle nottre percezioni prete, co" 
me fon eccitate in noi nel corfo naturai delle cote: eh’ è quello che 
la dittingue dalla Filofofia moderna, la quale principalmente s’a- 
dopera nel procacciare i mezzi , onde variare e modificare quelle 
percezioni, e così teoprire più di relazioni e differenze, di quello 
che apparire ne folle potuto in altra guifa. I Filofofi della prima 
fpecie li contentano di prendere la natura, com’ellalor fi offeri- 
tee, e d’ applicarvi i loro raziocinj, tenza altro più di pena nè di 
foliecitudine: quei dell' ultima fpecie efeono in cerca di lei, per 
procacciare più materia , fu la quale difeorrere. I primi fono più 
contemplativi, gli ultimi più attivi; quelli finalmente ragionano, 
attraggono, e difeorrono più: quetti più offervano, più efperimen^ 
tano , e più deferivono. , 

Quindi ci fi palefa , perchè la Filofofia antica è più perfetta 
nella fua fpecie che la nuova. Quella ha poco più da far altro, fe 
non fe comparare, ordinare, ridurre in metodo, ec. ciò eh’ è 
già pronto ed alla mano; quetta ha parimenti da trovare ; dopo di 
che le rimane ancora tutta la fatica dell' altra. La prima prende 
la natura in tutta la fua femplicità , l’ultima le aggiunge l’arte, e 
quindi viene a confiderar la natura in tutta la di lei diverfità: 
la prima principalmente confiderai corpi naturali nel loro fiato 
integrale; e la feconda li divide*- e li analizza: così che la 
prima ritrova la maggior parte delle principali relazioni; e l’al- 
tra ne trova molte più curiofe e dilettevoli. = Quindi è , che 
la prima è pretto giunta alla fua perfezione , e non potè reg- 
gere a lungo , perchè la fua materia era limitata : V ultima appe- 
na mai potrà arrivare alla perfezione, perchè refperienze fono 
ft-nza fine. Batterà dire, che per avere una Filofofia completa, noi 
abbi fogneremmo debordine, della prccifione, e della dittinzione 
dell'antica, e della materia o della copia della nuova. 

La moderna è tuttavia rozza, e indigetta : ella non è arrivata 
alla maturità, di metodo; la miniera fi è poc’ anzi aperta, e gli 
avventurieri fono principalmente affaccendati per vedere che cofa 
ella fomminiftri: lungo tempo dovrà feorrere, innanzi che fi giun- 
ga ad una competente ettenfione, ficchè fi abbia campo e comodo 
da ridurla in qualche regolarità. Non già , che le regole ed i me- 
todi degli antichi applicar non fi pollano, in qualche mifura,al- 
lp nuove feoperte , e che fervir non poffano molto per ordinarle; 
ma i Filofofi d’ oggidì pajono avere un temperamento, che non 
s! affa a quetta bifogna ; hanno troppo di vivacità e di calore; e 
quanto più fi dilatano a Lavar materiali , tanto più riufeirà lo£ 
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difficile 1‘ ordinarli. Si potrebbe con ficurezza affermare, che noi 
non vedrem inai la metà degli Sperimenti e delle ofièrvazioni 
già fatte confluire in un fidema di Fiiìca. 

Aia dachè fi farà fatto quedo, molto rederà ancora, prima 
die ne otteniamo gli ufi principali. Imperciocché la Cognizion na- 
turale, rigorofamente conlìderata, è fidamente un mezzo di giun- 
gere ad una più alra ed ulteriore fpecie di Cognizione. Le Storie, 
le Oflervazioni, e 1' efperienze intorno a* Follili, per cagiond’e- 
fempio, inrorno alle loro fpecie, ai loro Idrati, ec. fono cofe utili, 
in quanto che fono indirizzate ad ammaliare un fondo di Fenome- 
ni, fu’ quali poi lavori la mente, e digerendoli, ne tragga nuo- 
vo notizie per rendere -le noltre facoltà più perfette e più elidè, 
e migliorare la norma della vita ; ma egli è un aver corta villa. 
Io Lordarli di cotella piu lontana mira, e guardare foltanro le 
cofe in sè delle. Il nudo procacciar d’ idee nuove non è un reale 
c vero profitto, fe elleno non vengono adattate alle circodanze 
de’ nodri bifognì,e delle nollre difìalte, o fe non fi poflono ren- 
der tali. La feieuza nel fuo primo llato è come l’ alimento nel- 
lo domaco , che può bensì renderci fatolli e paghi , ma non gio- 
var mai al corpo, fin che non è ulteriormente preparato. Avanti 
ch'ella ci ferva di nutrimento, dev' edere portata più lungi, e 
conformarfi o adattarfi al nollro edere. = La Filofofia moder- 
na è più propriaménte l’ ingreflb o la drada ad una Filofofia, 
che Filofofia in lè lleda. La fua materia è fol padata finora per 
la prima concozione: noi tuttor verfiamo principalmente intorno a 
nuove relazioni tìfiche apparate per fenfazione; dovechè per por- 
tarla alla perfezione richieda , debbe aver follenute più e piu 
operazioni di un'altra linea si della ragione, come della Fanta- 
fia. Una mera Fifica , qual è queda , non giunge ad edere Fi- 
lolofia: ella debbe elevarli fino alla Metafilica, ed all’Etica, in- 
nanzi che a buona equità noi polliamo far punto fermo. 

Abbiamo già inoltrato , che i fenomeni fenfibili . fono il fon- 
damento della Filofofia; ma T edifizio non farà veruna figura , nè 
ci apprederà alcuna comodità, finché non fia portato uno o due 
piani più alto * Egli non ha fin ora per dir cosi , fe non le offi- 
cine ed i luoghi terreni ; che ben fi può credere non efier mol- 
to comodo lìto, da quivi fpendere il fuo tempo ed abitare. De’, 
due edrerai , dove fceglieré la nollra abitazione, uno è fotto terra, 
dove fi contentano di vivere i dotti curiofi ; e 1* altro in cima della 
cafa , e direm cosi , nc’ granaj, dove par che abbiano rifieduto L 
Filofofi della Scuola. .. r > 
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Quefta Ftlofofia Scoladica nulladimeno è di qu alca’ altro mi- 
glior ufo, s' ella fi fa materia di Storia: per effa infatti impariamo 
come hanno gli uomini penfato , quai mire hanno tenute, e in che 
varj modi la deffa cofa è fiata concepita Io che, quantunque fia 
cognizione , dirò cosi, da noi ormai rimota,pure non è affatto inu- 
tile. La Storia del pendere umano è fenza dubbio la più prcr 
giabile di tutte le altre ,effa fola potendo porli per bafe di una elet- 
ta Logica , come la Filìologia di un’ efatta Fidca. Noi dovremmo 
fa pere dove hanno gii uomini errato, dove non fono riufciti, e 
dove fi fono ingannati, per giungere a conofcerne le ragioni, o 
poter fomarci alcune regole da non cadere ne’ medelìmi abbagli*. 
Le diverfe opinioni , che han prevaluto, li poffono conllderare come 
altrettanti Fenomeni della mente umana , i quali liudiar fi dovreb- 
bono, e attentamente ricercare per difcoprir la fua natura. =: Que- 
llo folo farebbe ballato per obbligarci a non omettere quefla parte 
di erudizione nella prefente Opera , quantunque non vi fodero (la- 
te altre ragioni cireoflanziali , che v* ebbero anch’ effe la loro par- 
te, come la uccelliti di tal cognizione per poter intendere non fo- 
lo gli Scrittori antichi , ma eziandio i moderni , che fpclfo combat- 
tono, fanno offervazioni ec. fupponendo le nozioni antiche. A che 
lì può aggiungere, che moltidìmi de’ nollri termini e deile no- 
dre frali derivate fono da quelle , e perciò non fi pote.mo compiu?- 
tamente intendere fenza df effe. 

Il Linguaggio dell’antica, e quello ; della moderna Filofoda» 
non fono guari di ver fi 1’ uno dall’ altro: la principale divertita gia- 
ce nelle differenti idee afElfe alle deffe parole , e nelle. differenti lo- 
ro applicazioni.. Fi gran ventura farebbe data per li moderni fe 
avellerò formato una nuova ferie di termini adattati alle loro 
nuove nozioni : ammettendo gli antichi , non folamcntc hanno 
introdotto molta ambiguità e confusione, ma hanno eziandio per- 
duto il. credito dii molte delle loro proprie feoperce , che fon* 
ora mcfcolate, e predo, che feplote fra. quelle degli antichi. Non 
fi faprebbe ben penfare,. ciac cofa mai abbia indotto il gran 
Filofofo del nodro fccolo a ritenere la parola attrazione, nel fen- 
fo eh’ egli 1’ ha fatto. La lìampa e impreflione, che.avea già prefa 
dagli antichi ,. la. refe meno opportuna a riceverne una nuova : o 
almeno non potè riceverla che. imperfettamente; e n’ è rifultata una- 
immagine promifeua y in cui nè là vecchia, nè la nuova didima- 
mente (i vede. Riefce. malagevole alla Fantada fvedire totalmerv* 
te un fuono del fuo ricevuto fignificato, e coniiderarlo come indif- 
ferente a tutte le cofe* in quella guifa eh’ è difficile annichilare! 

Chamb .■ Tom . I . e 
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caratccri fopra un pezzo di carta, e condderarla come un mero 
: bianco . Confeguencemente , avvegnaché il grande Autore fopra- 
mentovato spianato abbia per tutti i verfi , e ne’ più chiari ter- 
mini il fenfo da lui affilio alla Tua attrazioni, nulladimeno 1’ e fpe- 
rienza verifica quanto poco egli fia Italo iutefo; le principali ob- 
biezioni contra tutto il Tuo Stilema elFendo (tate prefe dall* alfur- 
dità delle. lignificazioni che quelli o quegli ha attribuite ad una co- 
tal parola , la qual tiene ancora in ripugnanza la metà de’ Filofo- 
. fanti d’ Europa rimordi d' ammettere una dottrina, tuttoché cer- 
tifiìma , fol perchè diffidano del veicolo col quale eli è trafmeflà. 
Ma ciò fia detto di paffaggio; = il Lettore vago di più làper- 
ne può ricorrere agli articoli del Dizionario, Attrazione, New- 
toniana Filosofia, Gravitazione ec. 

Ciò che abbiamo divifito intorno alla Filofofia della Scuola, 
ci richiama alla mente 1 ’ JJìrologia; i termini della quale non fi 
fono in quell’opera tralafciati. == Se non folTe per altro, l’aver 
ella un tempo avuto corfo , il trovarfi tuttor deferirta nc’ Libri 
ed aver dato occafìone a buona copia di termini e di frali rice- 
>vute in altre arti ; ella arebbe avuto diritto d’edere commemora- 
ta. = „ La Storia delle pazzie degli uomini , dice 1* inimitabile 
„ M. Fontenelle , fa non piccola parte dell’ Erudizione; e per ma- 
„ la noilra ventura, molto del faper nollro qua fi termina.,. Ma 
quello non balla; e coloro che aflòlutamente rigettano fallrolo- 
,gia come frivola, non la conofcono. Ogni arte ed ogni feienza 
ha le fue vanità, e i fuoi deboli; la Filofofia della, le Matema- 
tiche , e la Teologia non ne vanno efenti; ed ognuna pure ha il 
fuo buon fenfo, fin l' Alcologia. I corpi celefii hanno le loro in- 
fluenze; buono è dunque il fondamento dell’ Alcologia: ma que- 
lle influenze non fono dirette dalle regole comunemente infegnate, 
nè generano gli effetti che s'ha cofiume di attribuire ad effe r di 
maniera che tàlfa è più tofio la colìruttura che vi lì è fopra eret- 
ta. Imperciò non farebbe Y Aerologia da rigettarfi , ma più rodo 
da riformarli ; e di vero una riforma la ridurrebbe a breve e po- 
co giro ; ma quedo poco e aliai , nell* elfcr perduto, come ora è, 
tra la malia d’impollure, che fon mide con dfo = Nè più ne 
meno di cura podo abbiamo per confervare tutto il ragionevo- 
le e giudo, che hanno in se le dottrine della Fijtonomia , della 
Magia , e di molte altre arti fantadichc e capricciofe. Tempo fu 
rhe la Fifica niente più degna era dello lludio d*un uomo di fen^ 
no , di quel che fia ora 1* Alcologia ; si che fi porrebbe , come co- 
là die manca, proporre un’ Introducilo ad fonar» afirologiam. * 
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Sembra oramai edere la nofira Prefazione divenuta cìa vero 
una Dittertazione: abballa nza fi è ragionato intorno alla natura ed 
all’ argomento generale dell’ Opera : mi fi permetta di difender 
ora a cole un poco più particolari eperfonali;e finir cosi *J a. irria' 
Prefazione,, dove non mi farebbono mancati efempj ed autorità 
per cominciarla. 

Quello che fi è detto fin’ ora ha riguardato la parte vantag- 
gierà della mia Opera i per compiere al mio dovere col Lettore, 
ncceflario farà eh' io volti la medaglia , e rapprefenti alcune cof>, 
che compaiono dal contrario laro. = Il Libro, in realtà , non è 
lenza confiderabili differite, e di più che d’ una fpccie. Il curiofo 
Lettore ha da afpettarfi di trovare qui omiflìoni in un luogo , fu-* 
perfluitadi in un altro; ora il metodo el’ economia non ollcrvata; 
ed ora un articolo imperfettamente trattato : qui un palio tolto 
da altra lingua e non naturalizzato o tradotto ballevolmente bene; 
là un fentimento di qualche Autore non digerito a fufKciensu : do- 
ve finalmente abbagli dell’ Autore, dove quelli dell’ Imprefibre*. 

Quelle obbiezioni fi potrebbon palliare, odifiìmulare, addu- 
cendo in rifpolta , che : « Elleno non fon cofe peculiari di quell’ ope- 
„ ra , ma che militano per tutte quelle della medefima fpecie ; che 
„ la maggior parte pullulano necelfariamente dalla natura e dalla 
„ forma dt un Dizionario; e che molte di elle eziandio non fono 
„ particolari del Dizionario, ma s’incontrano in ogni Intraprefa 
„ di ampio tratto, e fono annette alla parte migliore del Difegno, 
„ eh’ è la fua univerfalità . „ Ma io amo più tulio d* eflere tac- 
ciato di aggravare ed. ingrandire quelle Obbiezioni, che di. vi- 
lificarle . 

Quanto agli Errori , e’ non fi può fare che fieno pochi- fe conlì- 
deranlì le mani per le quali moltittìme parti della nollra Cognizione 
fono pattate, e dalle quali noi dovemmo pigliare le noilte infor- 
mazioni . Quale autore, per breve e rillretto che fia 1’ argomento 
eh’ ei tratta, allegar fi può, il quale non ne abbia la fua parte? 
E qual Argo farà mai capace di vedere e correggere le allucinazio- 
ni di tutti gli autori, eh' egli ha avuto da trattare? Scaligero , nel- 
ne fue Efercitazioni contro Cardano , , ne ha mollrato ben • venti- 
mila in una picciola Operetta ; e niuno (lima , eh’, ei 1’ abbia per- 
fettamente ricercata e purgata.. E pure Cardano non era cattivo 
Autore. Il difegno principale di Bayle nel comporre il fuo Dizio- 
nario, fi fu di (coprire gli errori che trovavanfi nel Moreri; nel 
che egli a tale riufci , che il fuo Libro è flato chiamato V Errata 
di quello di Moreri. Pure non è fenza ifuoi errori il Bayle mede- 
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fimo. Uno fcrittore recente hanne trovati venticinque in un folo ; 
articolo di non più che 2?. righe. Il P. Arduino nella Prefazione 
a’ Tuoi Numi antiqui populorum& Urbium , dice, che il fuo fcrit- 
to potrebbe chiamarli un' Errata Anriquariorum; e ciò non ottan- 
te M. Vaillant nella prima lettura che n’ha fatta, vi ha trovato 
da ben trecento errori. Tanto egli è facile feoprir de’ falli negli 
altri, e tanto è malagevole fchivarli in noi liciti ! L’ eruditismo ( 
Dottor **** , che lì propofe d’ addirare cinque mila errori nel Lef- 
fico d’ Hefìchio, è (tato accufato d’ averne romineflì quarantafei 
nelle fue emendazioni fui primo Libro delle Ode d' Orazio, oltre 
novanta errori nelle Note. 

Nulla di quella fpezie vi è che debba forprenderci , quando 
confi. lereremo per quanti lati fia Tuomo efputlo all’ errore, un Autore, 
a cui ci fidiam, c’ inganna ; = il nottro proprio giudizio ci tradifee: 
la n altra attenzione ad ora ad ora ci abbandona ; = i noftri fletti 
occhi, e le noitre mani c illudono riferendone il falfo . Ovver, 
pori oche noi (campiamo da tutte quelle reti, vi farà l’amanuenfe, 
che ci farà urtar nell’ agguato; o fe anche di qui n’ ufeiam netti, 
ci fovrallerà Tempre il pericolo di capitar male nelle mani dello 
Stampatore . 

In un’ Opera di qualche ampiezza confiderabile , e di vario 
argomento , fembra imponibile non errare. Tutte le doti che fi 
richieggono ad uno Scrittore efente da’ falli, appena mai concorfero 
in più fegnalato modo , di quel che folle in Giufeppe Scaligero, 
il cui Libro de tmendatione temporum c uno de’ capi d’ opera in 
tutto il vallo campo della Letteratura. Nulladimeno il P. Peta- 
vio vi fcoperle almeno mille abbagli. Chi dunque ne potrà mai 
andar netto? Colui foltanto , il quale non fcrive nulla, o po- 
co più di nulla . Se un Baronio intraprenderà di fcrivere gli 
Annali 9 Du-Pin una Biblioteca , o Baillct un ]ugement des Savans % 
quai trionfi non prepareranno a’ futuri Pagj , Simoni -, e Me- 
nagi ? _ t # .« . 

Il più che noi pottìam dire , fi è, che fperiamo, che ritrove- 
ranno pochi errori nella prefente opera a paragone d’altre della 
medelìma fpecie: molte migliaja n’ abbiam corretti , si ne’ Dizio- 
nari, come in altri Scritti, donde raccolto abbiamo , mercè quel 
lume, che altre parti di Cognizione ci apprettarono ; ma dopo si 
valla mette , io non dubito, che non retti da fpigolare competen- 
temente per altri . -Ci luttnghiamo nondimeno , che quello che ci 
è sfuggito, il Lettore farà per lo più capace di correggerlo cogli 
fletti mezzi che qui gli vengono foraminittrati ; e che non vi 
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ranno troppi errori nel Libro, i quali non ajuti il Libro lidio a 
rettificare . 

Quanto alle orni (fiorii , appena v’ è modo di fcan farle , e più 
che il Lettore è intelligente , più egli anderà nec diàriamente fco- 
prendo, che ve ne fono: cd in verità fu quell'articolo io mi 
debbo confelfare gran fatto debitore; e tuttoché di prefente io fia 
difproporzionato a pagare, nondimeno fc il; Lettor mi prederà 
fede, sforzerommi per veder che di quanto gli debbo mi fcarichi: f 
fe non tutt’ in un tratto , almeno per ordinare porzioni. 

Per quello poi riguarda le cofe che qui fon di Soverchio , dif- 
fìcilmente troveranfi convenire tutti i Lettori fu quello capo. 
Dopo che uno avrà fegnato ciò ch'egli penfa doverli lafciarda par- 
te, fi può fcometterc che non mancherà un altro, il quale lo tacci di 
temerità, e di poco gullo, e non rimetta la metà delle cofe leva- 
tea' luoghi loro; e un terzo forfè faravvi, che vorrà riporvi an- 
che il re dante. 

Quanto alle irregolarità cd inoflervazioni di metodo non 
dimanderò impunità , per la ragione che io da il primo, che ten- 
tato ha d* introdurre alcune regole certe, ed un metodo in quella 
fona dì compofizioni; ma pur vi farà almeno quella particolarità 
rifpetto a me, che non fi potrà facilmente accufarmi d’ aver vio- 
late altre leggi , che le mie proprie. Per dir vero però, io m* ac- 
corgo non vi elfcre punto, nel quale io abbia commcdfe più dif- 
fide, che in quello del metodo : e che i riporti e i necclfarj le- 
gamenti tra le parti , che modrar dovrebbono la lor relazione ed 
ajutare a raccozzarle infiemej pur troppo o li fono più volte tra- 
fandari , con che il Lettore rimane fenza la fua bifogna intera, o 
medi fuori di luogo, con che egli s obbliga ad una pcnofa e lo- 
vente vana ricerca . 

E’ qui necelfario d’ oflervare, che i Riferimenti o Rimandi . 
che dir li vogliamo , fono di due fpezie : gli uni reali , che di- 
rizzano e mandano a qualche altro articolo, dove la inatei ia che 
fi tratta è più a dilungo dichiarira ; gli altri gramaticali o ver- 
bali , che fervono a indicare qualche particolarità relativa al no- 
me; efempigrazia , qualche linonimo, paronimo, contrappollo, 
etimologia , e limili. L' ufo de' primi è palpabile, perocché verfa- 
no intorno alla relazion delle cofe ; quello degli ultimi è più ofeu- 
ro, comechè riguarda n folamente le relazioni delle parole ; pur 
fono quelli tanto elfenziali all’opera, conlìderata come Diziona- 
rio, quanto gli altri, fe ella confiderai! come un Corpo o Sidema. 

% Quanto alla fcarfezza e imperfezione o crudezza , onde li loti 
Ckamb. Tom, J. e } 
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trattati alcuni articoli, certo è, che in quello capo molte faram- 
no fiate le nottre mancanze, attefo il breve giro di tempo, che 
ha avuto un frutto di mole cosi fmifurata per maturarli. Non 
piccola parte eziandio funne fiaccata prima che vi foibe il modo 
di maturarla; e perciò non è iluporc , che qua e là egli fappia 
del legno. Ma lafciando Ilare tutto quello, fe non fi pennettettè 
ad un uomo il dire un buon numero di cole poco meno che in- 
differenti nella eflefa di ben cinquecento fogli di ferii tura, io 
non veggo che mai li potette trovare chi etter volellc autore. 

Per ultimo , in quanto all' elicivi qui poco di nuovo e di mio ì 
per rifpondere a quella obiezione debbo cangiar fide, e non 
più valermi, come fin ora ho fatto, d una confettione; ma ■ ricor- 
rere alla vindicazione. L’ Opera , che qui fi dà , è quello ch’ella 
debb’ edere, cioè una Collezione , e non il parto o la produzione 
dell'ingegno d’ un uomo lolo ; ( imperocché farebbe cosi riufeita 
di corta ellcf.t ; ) ma d’ un Comune o d’una Società intera. Se 
qualcheduno intraprenderà mai di fetivere un Dizionario, anche 
di un’arte fola peculiare efeparata, del fuo proprio e folo fondo,, 
li potrà ficuramcnte rifehiar a predire, eh’ egli non farà gran cofa 
perfetto. Io non pretendo di trattare i miei ofpiti a quelli patti*, 
nè di apprettar loro foltanto cièche può dare la mia fcarfa Difpenlà:; 
si è fpogliato tutto il paefe per banchettarli con maggiore affluenza* 

Non la lì è perdonata ad alcuno, che mi ita venuto a taglio si degli, 
antichi , come de’ moderni ^ si de’ domelìici , come de’ forallieri ; de’ 
Grilliant egualmente, che degli Ebrei , e de’ Gentili: fi fon fatti fog- 
giacere a contribuzione e Filofulì, e Teologi , e Matematici , e Cri- 
tici, e Cattili, e Gramatici , e Medici, e Antiquari , e Meccanici. 

Niuno de’ miei predeccttòri può bottinarmi per 1’ ufo che ho 
fatto di etti, perocché quell’ è una pratica, ch’eglino {letti hanno 
pretefo, e voluto fvelatamente feguire. EH’ è una fpecie di privi- 
legio annette) all’ ufìzio - di Lefflcograto; fe non per qualche con- 
nettìone formale , almen- per tacita e generale condifcendenza.. 
ho già attutito per mia divifa 1’ Jpe : e chi è che mai abbia in- 
tentata un’ azione di rapina contro un tal predatore di profefiione.. 

In vano il pretenderebbe qualche cofa di proprio in cofe 
di quella natura. Prefentare al pubblico i noflri penlamenti , e 
nulladimcno pretendere di rifervarfi un diritto e una ragione in 
quelli , fe non è alto atturdo, egli è però da fpilorcio e da ava- 
ro. Le parole, che proferiamo, anzi lo lleflo fiato che mandiam 
fuori, non fon niente più promifeui, nè più comuni, di quel 
che Io fieno, i nollri penfieri , dachè. fono di volgati in iflampa. 

V • . . . • i * I 
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Voi potrtfle nè più nè meno vietare alla gente l' ufo della luce, 
che fplende loro in fu gli occhi, perchè ella procede dalla vollra 
fiaccola : o cacciarla in una lanterna ofc ura , e non volere che 
noi ne foffimo divertiti ed abbagliati : fe alcun profitto non ci 
fi permette di ricavare dalle buone cofe , fi tolga altresì che 
riceviam danno dalle cattive o dalle indifferenti mcfchiare con 
quelle . . • . 

Noi vediam bene fpeflo , che il medefìmo penfìere , il quan- 
te in un autore fu da prima agitato affai crudo e indigeno, pi- 
gliato da un altro quali a predilo diviene più ragionevole, più 
perfetto e maturo; ed a luogo andare, trafrneflb in una terza 
mano, reca abbondevoliflìmo frutto. Tutte le piante non vengo- 
no rigogliofe e felici in tutti i fuoli , che le fan germogliare, 
alcune ìllanguidifcono ne’ lor fondi primitivi, ond è che il giar- 
diniere è fpcflìflìmo in neceflità di ripiantarle. 

So, che alcuni condannano ogni ufo di Dizionari , di Com* 
pendiamenti , di Compilazioni, qualunque fieno. Gli Scaligeri, i 
Salmasj, gli Uezj, ed altri Critici procedano contro quallìvoglia 
cofa , la quale Ila diretta a facilitare ed abbreviare il corfo dello 
Studio, perchè tende nel medeiìmo tempo a fminuire la dili- 
genza e f applicazione , ad efentare gli uomini dalla neceflità di 
andare a* fonti , e li rende così nelle loro fatiche fupcrfìziali. 
Ciò, a che giungiamo -con facilità, dicon eglino, è di nuovo con 
eguale facilità obbliato e perduto: uno de frutti principali dello 
dudio , è 1 avvezzare e indurare gli uomini alla fatica ed all’ at- 
tenzione: qual campo lafiiafi di operare al giudizio, qualora ogni 
cofa è già alfedaia metodicamente, e ordinata ?‘ Qual’ occafìone 
rimane alla memoria di colttvarfi e fortificarli , qualor fi può ri- 
correre ad ogni cofa, di che un abbifogni? E chi farà che \og!ia 
caricare la fui teda d" una fuppellettiie di cognizione, eh’ egli 
può fempre avere in fui balìa con meno di fpefa e di travaglio? 
Aggiungono, che fefarta e profonda dottrina degli antichi Scrit- 
tori, e' la dovettero principalmente a quello, cioè al non avere 
così fatti amminicoli; lo che li codrigneva di accorrere con pena e 
fatica alle forgenti , dudiare i loro Autori in prima in.ino. 

Così infatti ebber codume, per lo più, di adoperare g’i uo- 
mini di prima sfera nell'erudizione; e fe tutto quello folle fola- 
mente indirizzato a coloro che. afpirano dipersè ad un gr; do fi- 
migliarne, 'Crebbe eccellentemente detto. Colui il quale -agogna 
di federe in coteda fchiera , dee travagliare fecóndo le giù frec- 
ce leggi : egli debbe , non già iludiarc , eftmpigrazia , 1 Antichità 
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ne Dizionari , e neppur nelle Compofizioni o ne'Siftemi moder- 
ni, ma negli antLhi Autori; le antichità bbraiebe, a cagion de- 
fempio, 'ne' Libri del Tctt.imento Vecchio, di Filone, dr Giusep- 
pe , nel Talmud, in Maimonide e negli altri Rabbini: le Gre- 
che in O nero , negli antichi Tragici, nelle Commedie d’ Arillo- 
fane, in Diodoro Siculo, in Paufania, in Ateneo, ed altri; le 
Romane in Livio. Di milio d ' A'icamalFo, e in altri antichi Scritto- 
ri dell’ una e dell' altra Lingua; le Crifliane negli Atti degli Ap- 
posoli, e ne’ Padri Greci e Latini. Égli ha da leggere quetli 
giorno e notte per arrivare a ben intenderli ; gli ha da meditare, 
da farvi frequenti riflertìoni , e lambiccarli il cervello per pene- 
trare in tutte le loro mire; da ponderare maturamente in eflì tut- 
te le circolianze, e per ultimo, comparare ogni cofa colle noti- 
zie, colle annotazioni, c co' dilucidameli, che trovanfl negli 
feritti e nelle note de’ più eruditi moderni. 

- Tutto quello, non v‘ hi dubbio, è fingulare e pregevolif- 
ftmo.-- Ma in cosi fatta maniera procedendo, potrà un uomo per- 
correre collo ftudio pochi argomenri , pochi rami di feienza . E i 
più degli uomini fon tra il numero di coloro, che non hanno co- 
si grande interette in qu delie particolar feienza od arte , che fien 
fblleciti di acquillarnc cosi protonda ed cilefa contezza . Aggiu- 
gnelì , che quei che ci hanno cosi fatta premura fono in molte 
occafioni sforzati di fervidi de' Dizionarj e d’ altri prefidj ; e che 
coloro-, i quai con maggiore difprezzo ne parlano. Tene fervono 
nè più nè meno, più fovente che non cade loro in animo di con^ 
fe (Tarlo . 

In realtà il ridurre 1’ ampia mole dell’ univerfalc Cognizio- 
ne in un più breve e rittrerto giro ( come ho avuto altrove moti- 
vo di ofl'ervare ) è di non picciolo vantaggio a tutti quelli , che fo- 
no vaghi e Col leciti di tac acquilìo di erudizione, vale a dire, tut- 
te le perfone in generate : imperocché io non conofco ordine di 
gente, condizione, nè fello; che tta difpcnfato dalla necdlìtà di 
-.coltivare , e di perfezionare le proprie menti. Col mezzo che lì è 
accennato fi può procacciare ad agevoli patti una buona fuppel- 
Icttile. di cognizione , che bada all’intento, ed alle mire della 
maggior parte degli uomini, eccetto che di quelli, i quali più im- 
mediatamente proiettano letteratura; ed anche per quelli, nella 
•più parte delle feienze, falvo quella eh’ è del loro immediato 
ufizio, cotai notizie compendiate ballar poilono. Un cosi fatto 
-difegno verrà, cred’ io, riputato attittìmo agli uft della gente oc- 
cupata in affari, che non ha molto d’ avanzo; ovver degli uo- 
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mini dati a’ piaceri, i quali non badano a faticar molto per l’ ac* 
quitto della faenza : ma giovar dee nè. più nè meno agii uomi- 
ni di lettere e di ttudio , qualunque lìa la facoltà o parte di fa- 
pere a cui fi detti nano; imperocché la * Polimazia o fia un’ in<* 
formazione generale di tutte indifpenfabilmente richiedefi per 
giungere a qualche eccellenza in una, a cagione di quella profu- 
ma conneflìon che v’è tra le diverfe fetenze , e de’ lumi fcam- 
bievoh che fi porgono l’una all'altra. Or con ciò, quanto vatta 
carriera non ci fi apre? Quale moltitudine di Libri e di materie 
fi averà da percorrere? e quali ajuti non fi ricercheranno per age- 
volare un corfo sì laborioso? Senza ciò o finterà vita d'un uo- 
mo rifehierà d e (Ter e fpefa in preliminari , ed in preparare fe 
tteflò alla fua profeflìone, o debb’ ei rifui verri a produrfi con mc^ 
no di cerimonia , efcludcre dal fuo difegno le molte feienze, 
affini tra loro , e racchiuderli negli {fretti confini d’ una fola. E 
quello dobbiam pur troppo confettarlo, è quello, che d’ordina- 
nario fi fa con difonore non lieve,- sì dell’ erudizione - fletta, 
come di quei che la coltivano. Quindi è che le Scienze diventa- 
no feparate ed angolate in tanti dillrctti particolari, ed è tron- 
cata la dovuta comunicazione tra elle ; per lo che ciafcheduna 
è frodata degli aumenti che ridondar le potrebbono dalle altre; 
Quindi in gran parte diriva f inferiorità degli. Autori moderni 
agli antichi. Un giro angulìo di fapcre, certa cofa è che noti* 
fa idoneo un autore a fi. ri vere con quella dignità e maellria*. 
che troviamo ne’ più degli antichi ; i quali, olire la particolar 
feienza , intorno alla quale fcrivevano , erano in tutte le 
altre verfati. Coloro che Hanno la menoma contezza dell antico- 
metodo di iludiare fanno quanto feven folfero fu quello capo;- 
non pattava mai un uomo per Oratore, per Storico, per Poeta,,* 
per Gramatico , e neppure per buon Arcnitetto o MufLo, mola- 
to meno per Fiiofofo, s' egli non polfedea tutto il giro delle 
feienze. La fletta cofa noi troveremo inculcata come necettària, . 
eziandio. dagli Autori de'Secoli più recenti, quantunque la diffi- 
coltà di giugnere a ciò Ila cotanto crcfciuta , e la moderna 
Ciclopedia diventata così dtfmifuratamcnte ettefa ed intricata, c 
più che i antica. Quante nuove Arti e Scienze, e quante nuove giun- 
te alle antiche vengono fotto la conlìdera/ionc tra noi ,-che agli an-- 
tichi furono ignote, o inolfervate '.Quante lingue,. e vive e morte, è- 
un moderno obbligato d' imparare, quando un Romano od un Are— 
niefe giudicava!! ballcvolmente corredato d una o di due? E coni 
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quante difficolta abbiamo noi da lottare nell' acquilo delle loro feten- 
ze» deli’ antica Cronologia , per efempio, dell’ antica Geografia , c fi- A 

mili ; dal che cran’ eglino efenti? Noi ci carichiamo della noti- 
zia de’ loro affari, egualmente che de’ nofiri proprj ; ifudiamo mi- 
nutamente non fole le loro Faenze , ma le loro più indifferenti 
azioni e coftumi, e fin le loro parole, e le loro frali, lo che 
ci apre vafiiffimi campi di erudizione fotto il nome d antichità, 
e di filologia. Manifefio è dunque il dilemma : o i nofiri talenti 
e la nofira applicazione debbon effere maggiori ; o le nofire vite 
dovrebbon effere più lunghe , che quelle degli antichi ; od al- 
trimenti effere dovrà molto minore il nofiro profitto a proporr 
zione, quando non fi abbiano alcuni mezzi , a’ quali ricorrere, 
per venire a capo. 

In fatti , ogni giorno più diventa neceffaria la riduzione del 
corpo dell' Erudizione in minore, ordinato, e comodo giro; fe- 
condo che van credendo gli oggetti della nolfra cognizione, che 
fi fa maggiore il numero de’ libri, che nuovi punti di contro- 
verfia e di ricerca c’inforgono. Per mancanza di ciò le Scienze 
rimangono in gran parte arenate, o le avanzano, lo fanno con 
un progrcllò impercettibile ; perocché la vita intera di coloro 
che farebbono delle fcopcrte , fi fpende nell imparare ciò eh è 
già fiato trovato. Quindi gli aumenti che per occalione fi fan- 
no giungon di rada a qu fiche maturità, ma terminano in me- 
fi cenni, dirò cosi, ed in figgi imperfetti, od in ricerche e pro- 
getti per una maggiore Difamina. La più parte degli ultimi 
Scoprimenti nelle ìcienze relìa perciò cruda e imperfetta: gl in- 
teri vaiti Sillemi di piante e d’animali veduti co’ Microfiopj , di 
mondi o {Fervati co’ Telcfcopj , di attrazioni, di magnetifmo, di 
elettricità, e fìmtglianti Tettano, dirò così , in embi ione. Quan- 
te turiofe oflervazioni , quanti anomali eventi dilperli fono ne- 
gli ferirti de’ moderni Filofofi , che abbifognano d’ cflcre ridotti 
a Siltema ? E quanto gran numero di lumi ci vieti porto nelle 
opere de’ curioli, e de' dilettanti d’antiche e rare cole, indirà 
zati a fommimfirare molto di ciò che ancor fi de fiderà nelle (cien? 
ze, e da’ quali non fi è cavato per anche verun coll rutto? Quan- 
te operazioni vi fono , cosi della natura, come dell’ arte, delle 
quali non abbiamo che imperfette notizie, c che abbifognano 
d effer comparate e rintracciare più per minuto? Tra fm ut azioni* 
petnficazioni , e reproduzioni di parti organiche, rifacimenti de 
corpi da loro principi, riforgimemi, mchorjzioni , accelerazioni 
di decrefeimento di mole, moltiplicazioni di fpccic; per non dir 
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nulla delle trasfufioni , dell’ inoculazioni , delle injczioni , e limili; 
che poco manca non perifeano , e non fi (cancellino dall’ ufo e 
dalla memoria , come è già avvenuto di moltiflìme , perchè è 
mancato il tempo di promoverle e continuarle. 

S’ egli fi vuole far giuftizia ad una Collezione^ parlo di quel- 
la eh’ è generale e promifcua ) ella ha certamente i fuoi vantaggi. 
Dove abbondevol copia di cofe è ammaliata in una maniera pre- 
caria e dipendente , noi (copriamo Taverne fra e(Te alcune relazioni,, 
le quali non ci faremmo mai per immaginazione afpettate : ficco- 
me appunto la fantafia del Pittore dello Scultore è bene (pefio 
tratta ad efeguire i più arditi e maefirevoli difegni , da non fo 
qual cofa che veduto od ofiervato hanno ne’ fortuiti abbozzi del 
cafo o della natura, a tal che un celebre Italiano non fi fa fcrupo- 
lo di riferire a ciò la prima origine ed occalìone di tutte quelle 
Arti. Certo è che grandifiìma .parte della nofira Cognizione è 
empirica, e rifulta dall’ accidente, dall’ occalìone , dall’ ciperi-- 
rnento cafuale : pochifiìmo è - quello che ne dobbiamo alla rego- 
lata dottrina ed al metodo: che fono, come già fi odervò , co»- 
fe podcriori,e vengono (blamente in campo , dopoché la caccia- 
gione è levata. Fu , probabilifiìmamente , la mano del Cafo , che 
nell' ordine delle caule feconde prima accozzò le materie del fol-- 
fo , del carbone, e del nitro , e colui che covi mife a luce la pol- 
vere d' archibugio, molto poco badò ,,com’ egli (lava allora (av- 
ventando una nuov' arte di far la guerra.. 

Reca in vero gran maraviglia il confiderare da quai lievi e: 
sfuggevoli efperienze ed odervazioni , , molte delle capitali dottri- 
ne fon nate: i co’pi del martello d’ un Fabbro fopra la Tua in- 
cudine, diecfi che abbiano data l’origine alle Note muficali, , 
perfezionate in appretto da Frate Guido con quel ch’egli oder-- 
vò recitando , o percorrendo le. pallottoline della fua coro- 
na . =Le invenzioni della Stampa, del Vetro,. della Tintura,, 
dell’ago calamitato, de’ Fosfori , de’ Telefcopj , del Zenda- 
do , dell’ Antimonio ec. ere defi che fieno a un di predo nate 
nella dedà maniera , , come il Lettore veder può , Tutto i Joc 
proprj articoli ; e quante altre più, che noi non lappiamo, perchè- 
la grande ofeurità della Ior prima origine, innanzi di arrivare ad, 1 
un grado di utilità e di perfezione badevolc per edere odervate- 
t regi fi rate, hanne fepolre le particolari circodanze. Se vorremo- 
afcoltare gli antichi Fenicj , ed Egizj, tra i quali fi . fuppone che - 
fieno. nate quali .tutte le Arti; provennero tutte da odervazioni. 
cafuali: la- geometria dalle inondazioni del Nilo;, il volo delle - 
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grù, diede occafion all' invenzione del timone d’ un naviglio; 
l’uccello ibis infegnò a mini tirare un criiìeo; la rondine a fab- 
bricare, il ragno a teflere , ec. In fatti una nuova oflervazionc 
nelle menti di certi uni a ciò preparate è quali una fcintilla 
in un mucchio di polvere da fuoco , che fa fcoppiarc un' in- 
tiera mina. 

_ Quai vantaggi non fi debbe afpettar che ricavi la Filofofii t 

da una fimigliante Raccolta o farragine delle Arti , quando 
confiderai!, che ciafcuna circollanza , ciafcun articolo d' un’ arte 
ha da prenderli per un dato , per un fenomeno od efperunento 
in Filofofia ; e che il menomo di elfi può forfè edere il fonda- 
mento di un nuovo Stilema ? Per conliderar fidamente il tingere 
de' drappi, o il conciar delle pelli; tutto il procedo delle rcfpet- 
tive operazioni, che altro è fe non una ferie di narura'i effetti 
forgenti da nuove applicazioni di corpo a corpo? E, quinte le- 
zioni od inilruzioni non fi procaccerà il Filofofo dalla pittura, 
dall’ agricoltura , dal governo de’ Giardini ec. intorno al piantare, 
all’inndlare, al potare, efporre, o coprire le piante, alla iim- 
metria de’ muri ec. le quali co fc non gii fi larebbono mai prefen- 
tate, fe non fe mercè quello cafo? Una volta poi che una cofa 
abbia prefo cominciamento, ella fi può applicare in infinite ma- 
niere, e nefiun fa dove abbia a fermar fi. 

Per tutta l'intera opera fi è avuto un particolar riguardo, 
sì nella f.clta dc’diverfi capi, come nell’amplificazione di cflì, 
ad ellendere le nollre mire, ed aprire nuove tracce, nuove fpie, 
nuove ville. Ci fiamo stor/ati non fidamente di corredare di co- 
gnizioni lo fpirito , ma di ampliarlo in certa maniera con met- 
terlo in una gran varietà di Umazioni , e con prefentargli i 
fentimenti , le nozioni , le maniere , i collumi ec. della mag- 
gior parte de’fecoli, de’ popoli, delle fette ec. che qualche cola 
abbiano in sè di nuovo, d’inufitato, o di originale. 

Tale varietà di ville e maniere di penfare è un rimedio 
ficuro contro il troppo violento attacco a qualcheduna , ed è il 
miglior metodo per ovviare , che non fi dia nel pedantefeo, o 
nel fuperfliziofo di quaifivoglia fpe/ie.Egli può dirfi, che ognji 
arte, ogni lìllema tende a dare all’ intelletto una piega e uil 
torno particolare, e -che l’unica llrada di mantenerlo nella fua \ 

narurai rettitudine è di richiamarlo ad altre oppoile pieghe* 
c dirò così contrabbilanciarlo. Così, quello eh' è infofFcrtbtle 
nel mero e puro matematico, nel mero critico, gramatico, chi* 
mico, o poeta qualificali e rendei! ameno c piacevole con una 
ragionevole milìura dei rimanente. 
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Queda, per verità, non è la tracia di fare un grandiffimo pro- 
creilo in un’ arre particolare; ma nello dello tempo eli' è la fola * 
rtrada d’ impedire, che niuna ci guadi. Benché ciò fia follmente 
da intenderli in riguardo all’ utile e benefizio pedonale conciof- 
fiachè io non dubito, che torni in maggior vantaggio dei pubbli- 
co 1' opera de’ meri fcguaci e coltivatori di arti particolari , che 
quella di chi fi applica generalmente il tutte.: perciocché da' primi 
viene ciafcheduna portata a maggior perfezione, e la midura ed 
H temperamento, che manca negl’ individui , trovai! poi nel 
tutto . 

Per conchiudere , V .lilttmu mira di un’ Opera, di queda fpe- 
cie ha da edere di formare, una mente Tana , cioè di procaccia** 
re un lìdema di percezioni' e di-notizie, che s’ accordi col fi demi 
delle cofe , o nelle relazioni a quelle ; che il fuo Autor, lì ha pro- 
pode. Il fine della dottrinale dello dudió non è di empirci il ca- 
po delle idee degli altri uomini .. Quell’ è una ricchezza, la quale 
potrebbe ridondare in peggio: l’arrichirci è foltanto un fine fecon- 
dario ; l’avere una mente Tana è il primario. Vi ha molti conci- 
mi ,de’ quali un Agricoltore non ofa fervirfi , perchè guaderebbo- 
no la terra, nello dedb tempo che l* arricchirebbono ; c gittereb- 
bono il fondamento di qualche malattia , che alla fine la impove- 
rirebbe, e le farebbe confumare tutto il fuo buon umore in erbe 
inutili. Ma egli fi dee confettare, che le tede; degli uomini non fi 
empiono così facilmente: la memoria non è sì tenace, come un 
s’immagina; le idee fono cofe patteggierei rade volte fe ne dan 
con noi così lunga pezza, che o ne rechino molto male o molto bene: 
ordinariamente, di quel che oggi leggiamo, la maggior parte do- 
mani è dimenticata 1 . É ciò che di buono rifulta principalmente 
dalle nuove idee , fi' è 1*. edendere e dilatare che fanno la mente, 
e il renderla più capace, e più fufeettibile. = Ma nè pur quello 
dilatamento è 1’ ultimo fcòpo; ma giova fopra tutto, in quan- 
to che comribuifee ad aumentare la nolìra fenfibilità , o lia a 
rendere più fottili e più adeguate le facoltà nodre , e darci una 
più efquilita o dilicara percezione delle cofe, che ci lì prefentano; e 
con ciò renderne idonei a giudicare con chiarezza, a francamen- 
te decidere , a prontamente conchiudere , a didinguere con ac- 
curatezza , ed apprendere la maniera c le ragioni delle nodre 
decifioni . Al qual fine diverfe cofe giovare e condur pof- 
fono , le quali non fono per altro materie molto dirette di 
fetenza , ma più todo ad elfa collaterali ; efempigrazia , buo- 
na parte della Filofofia delle Scuole, che, con efercitare c rif/e- 
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gìiarc lo fpirito , ha una fpecie d’ inllrumentalc indirizzamento ^ 

ad acuire le Tue facoltà; ed abbifogna folamente d* efTere letta, i 

non ritenuta , per produr il luo effetto . Ma nè anche quedo 
giunge fornirla ri a mente al pieno e adeguato fine della Cogni- 
zione : quello è foltanto un perfezionare 1’ organo , e vi debbe 
efier però qualche ulteriore feopo di tale perfezionamento. Niuno 
è, che aguzzi l* arme col folo oggetto di averla acuta, ma ac- , 

fciocchè gli ila più opportuna a fervirfene . Brevemente dunque: 
t (Tendo le nodre facoltà come ranci aditi o porte, per le qua- 
li , ed a norma della mifura delle quali noi riceviamo gH av- 
vili e le manifedazionì della volontà del Creatore, e gli effetti 
del Tuo potere e della fua azione; tutti gli aumenti e le perfezio- 
ni, che a quelle fi danno , indirizzate:. fono a fottometrerci più in- 
teramente alla fua influenza e alla fua direzione ; c quindi ci fanno 
cofpirare e muoverci più affettatamente e concordemente al redo 
dell* opre fue, per adempire il gran fine delle cofe tute?, e farci 
confeguire la nottra felicità * . : 
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A vocale , e prima let- 
tera dell’ Alfabeto Ingle- 
fe, e della maggior parte 
degli altri Alfabeti. Vedi 
Lettera, e Alfa*- 
b e t o. 

I Gramatici vogliono aflblutametfc. 
te che l’ A fia la prima lettera in tut- 
te le lingue ; ed alcuni di effi n’ a(Te- 
gnano una ragion naturale, cioè , eh’ el- 
la è la più femplice e la piò facile da 
pronunziarli tra i fuoni articolati . In 
Chamb. Tom, J, 


'i 

conferma di ciò oflcrva Giulio Scali- 
gero, che A è la prima voce che la 
natura fa fentire nel gridar o nel ride* 
re de’ bambini ; e che per formarla non 
v’ è bifogno d’ altro movimento , che 
d’ un mero aprir di labbra . Vedi 
Voce. 

Covarruvias aggiugne qualche raffi- 
namento all’ opinione dello Scaligero ^ 
ed oflei'va con gravità , che il p'rimò 
fuono che mandano i bàmbini è 1’ A* 
ma che le bambine fanno prima fentire 
A 
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EE; pronunciando ciafcuno la lettera 
iniziale del primo parente del fuo ri- 
fpettivo fedo. Il Dottore Littlcton , la- 
fbiando da parte Adamo, crede che il 
mafehio efprima la lettera finale, e la 
femmina la lettera iniziale della madre 
dei. genere umano EvA. Gli Autori 
paragonano fenza fondamento 1* A dell’ 
Jnglefe , del Latino, del F rancefe , 
ec. coll’ Aleph degli Ebrei , o coll’ 
Ehph degli Arabi . Quelle due lettere 
non hanno altra conformità col nollro 
A , falvochè quella , d’ cifer’ elleno le 
prime deMor diverfi alfabeti. Per altro, 
ciò che ne le diverfifica grandemente, 
fi è, che cotelle A orientali non fono 
vocali. Vedi Vocale. 
v Alcuni Critici tengono che l’Aleph 
Ebreo non fianè vocale nè confonante, 
ma una lettera afpirata, o pneumatica, 
come chiamali da’Gramacici , limile 
all’Hnel Latino, e nella lingua noftra; 
aggiungendo, che S. Girolamo fembra 
avere' avuto l’ ifidlo fcntimcnto , e che 
probabilmente Io aveva apparato dagli 
Ebrei nella fcuola di Tiberiadc. Ma 
gli Scrittori pofleriori voltan la cofa 
in altra maniera , e inoltrano che 
1’ Aleph ebreo , 1’ Eliph arabico , e 
J’Olaph briaco fono vere confonanti; 
e che l’ i fletto è da dire di tutte le al- 
tre afpirate. Quell’ è. un paxadofTo in 
gramatica.; ma con tutto che fia pa- 
radello, ( cgji è vero nè più nè meno. 
V. Aspirazione^ e Consonante. 

Di tutte le Lettere , s’ o(Iecva che 
l’À è quella che le perfone mute impa- 
nco più pretto. a pronunziare. La ragio- 
ne fi è , che la-, fua. pronunzia non di- 
pende dai mufcoli , e dagli altri- orga- 
ni della bocca e della lingua che ne’ 
»uti generalmente mancano; ma da 
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quei della gola e del nafo, ond’ eglino 
fon fornici. Vedi Muto. 

Quello primo e fempliciffimo Tuono 
ci ferve per efprimere la maggior par- 
te de’ più gagliardi movimenti dell’ ani- 
ma . Egli c il linguaggio della natura 
così fattamente , che in tutte le occa- 
fioni repentine e ftraordinarie , necefla- 
riamente ftamo addotti a proferirlo 
come un naturale amminicolo che ab- 
biatn più in pronto. Con l’ A noi efpri- 
miamo l’ ammùazione , l’allegrezza, 
Fangofcia, l’avverfionc, il timor d'un 
pericolo , ec. Dove la palfione è affai 
gagliarda, fpefio eleviamo ed aumen- 
tiamo FA, con aggiungervi un’ afpira- 
zione, come Ah ! Vedi Interiezione- 

Oficrvafi nella pronunzia Inglefe 
che FA da noi fi proferifee con un fìuv 
no più tenue e più picciolo, che non 
lo proferifeono i noftri vicini: d’ordi- 
nario appena lo proferiamo cosi largo, 
che corrifponda all’ e neutro Francefe; 
c dicade' gran fatto dal groflolano-e lar- 
go A de’Tcdefchi, il quale coincide 
col nottro au, ovvero aw 5 od o . In al- 
cune parole nulladimeno, come in talk 
mali , Jlall , ec. F A è largo , e profon- 
do non poco ; ma in quelle voci non ha 
veramente luogo il mero Tuono dell’ A 
ficcome è flato oflfervaro ; e tal pronun- 
zia viene più torto dall’antica ortogra- 
fia, la quale fin al tempo della Regina 
Elifabctta, aggiunfe frequentemente un 
u all’ A, e ferirte taulk , ec. 

I Romani infirtevano con molta for- 
za nella pronunzia del loro A-, e sì 
nello fcrivere come nel pronunziare, 
vi facevano efatra diftinzione quando 
egli era lungo, e quando breve . Per 
dinotar. T A lunga, .primieramente ufar 
rono di fcriverla doppia K Aala y . per 
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Ala ; il die non bafhnclo , v’ inferiva- 
no un H, A hai a : ed alla fine fi riduf- 
l'ero nel comune accento lungo Ala. 
Vedi Accento. 

■ A era una delle lettere numerali tra 
gli antichi, e lignificava 500. Con un 
tratto , od una lineetta fopra , A , ad- 
ditava 500. Vedi Carattere. 

Baronio ci dk una fila di vcrfi tcch- 
nici antichi dov’ è efprelfo il valore 
numerico di ciafcuna lettera dell’ alfa- 
beto : de’ quali il primo è quello : 
Pofidet A numeros qui ngcntos , ordine recto.» 

Ma noi qui olferveremo , una volta 
per tutte, che quell’ufo delle lettere 
numerali non ebbe in rigore nè pro- 
priamente luogo fra gli antichi , come 
d’ordinario fupponefi . Ifidoro Ifpalen- 
le autore del VII. fecolo afferma in 
modo efpreflo così : Latini autem nume- 
ros ad litcras non computant . E a dir ve- 
ro , P ufo n’ è fiato introdotto ne’ tempi 
barbari. Dichiarando Mr. du Cange, 
ciò che quell’ ufo folle, nel principio di 
ciafcuna Lettera del fuo Gloffario ; qua- 
fi tutti i Leificifti, che l’hanno tolto da 
lui , non P hanno bene comprcfo . La 
notizia di ciò, dicono tutti , trovafi in 
Valerio Probo; laddove du Cange non 
dice tal cofa, ma foltanto, che ella tro- 
vafi in una Collezione di Gramatici, 
tra i quali vi fono Valerio Probo, e 
Pietro Diacono . Habetur vero illud cum 
Valerio Probo Paulo Diacono , ( meglio 
Petro ) & aliis qui de numeris JcripJimnt , 
tditum inter Grammatico s antiquos . V edi 

Numerale . 

A è parimenti ufata nel Calendario 
Giuliano , per la prima delle fette let- 
tere Domenicali. Vedi Domenicale. 

Ella è fiata in ufo tra i Romani lun- 
go tempo prima dello ftabilimento del 
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Criftianefimo, come la prima delle fet- 
te Lilerae Nundinales , ad imitazione 
di che furono introdotte le lettere 
Domenicali. Vedi Nundinale. 

A è anche un’abbreviatura, che fi 
ufa in diverfe arti , e con diverfe in- 
tenzioni . Vedi Abbreviatura. 

A , predò i Logici , fi ufa per dino- 
tare una propofizione uni ver Cale affer- 
mativa, giuda quei verfo : 

AJferit A, negai E , verum generaliter ambae. 
Così nella prima figura un fillogifmo 
comporto di tre propofizioni univerfali 
affermative dicelì elfere in Bur-ba-ra; 
dinotando P A tre volte ripetuta al- 
trettante propofizioni univerfali , ec» 
Vedi Modo, Barbara, ec. 

A , predò i Romani , fu adoperata 
nelle ballottazioni , o nei dare i voti. 
Quando una nuova legge veniva pro- 
pella, ad ogni votante fi mettevano 
nelle mani due pallottoline di legno ; 
P una fegnata con un A capitale , che 
fignificava antiquo , q. d. antiquam volo ; 
e P altra con V. R. per ufi rogas . Co- 
loro che Pentivano , che la legge nuova 
non doveffe introdurli , gettavano la 
prima pallottola nell’ urna, come fa 
aveder detto, io la rifiuto, io la fcarto, 
ovvero io fio alla legge vecchia, e non 
defidero innovazione. Vedi Centu- 
ria , ec. 

A, ne’ giudizj delle càufe criminali^ 
dinotava alfoluzione ; e però Cicero- 
ne prò Milane , chiama 1’ A , Ut era fa lu- 
tar is , una lettera chefalva. Trepallot* 
tole fi dirtribuivano a cialcun giudice, 
fegnate con le letere, A per abfolvo f 
C per condcmno t e N L per non liquet p 
non è chiaro. Dal numero di cadauna 
di effe gittate nell’ urna, il Pretore 
proferiva la fentenza , e decideva de] 
A 2 
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dettino del reo. Se erano in numero 
eguale, egli Tettava aflfoluto. Vedi As- 
soluzione , ec. 

A , nelle ifcrizioni antiche de’ mar- 
mi , ec. fi fpiega ora per Augujlus , ora 
per ager , tua per ajunt , ec. Quando 
v’ è doppia, ella dinota Augufii e quan- 
do è triplicata } lignifica auro , argento , 
«re. Ifidoro aggiugne, che quando ella 
fi ritrova dopo la parola miles , vuol ac- 
cennare che quegli è un foldato gio- 
vane. Vedi Carattere, Abbre- 
viatura , ec. 

A , fui rovefeio di Medaglie anti- 
che le dinota battute dalla città d’Ar- 
gos> E nelle monete degli ultimi tem- 
pi la medefima lettera è la marca di 
Parigi. Vedi Medaglia , Conio, 
Moneta. 

A , pretto gli Scrittori Inglefi, è 
ufata ordinariamente per anno, come 
A. D. anno Domini ; per artìum , co- 
me A. M. artìum magi/hrec K Vedi Ca- 
rattere. 

A , « , ovvero ss , tra i Medici , è 
ufato nelle loro ricette o prefcrLzioni 
per ana\ e dinota una porzione eguale 
dei divetfi ingredienti , in riguardo al- 
la mifura, od al pefo. Vedi Ana. 

Così Sai volata oleof. tìncl. eroe . 
as £ Ss. vuol dire. Sai volatile oleo- 
fum , e tintura di zafferano di ciajcu- 
no me zz’ oncia. L’ itteffb s, ovvero - ss 
è parimente ufato in fenfò fimigliante, 
fenza efprimere alcuna quantità o pefo. 
limitato : Così. , & ovvero ss P. E. di- 
nota femplicemence parti eguali de- 
gl’ ingredienti ivi menzionati. 

7 AA , Agnioy fiume di Francia, che 
ha origine nei Bolognefe fuperiore; di- 
vide la Fiandra dalla Piccardia, e sboc- 
«3 nell’Oceano poco fotto a Grayelines. 
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Tre fiumi di quello nome fono ne- 
Paefi Baffi , tre nel Paefe degli Svia, 
zeri , cinque in Weftfalia. 

AAA, tra i Chimici, fignifica amal- 
gama, o fta l’operazione d’ amalgama- 
re. Vedi Amalgamazione. 

5 A ACH,0 Ach, Aquaegrani, piccola 
città di Alemagna nel circolo di Sve- 
via , pretto all’ origine del fiume Aach, 
a diftanza apprettò a poco eguale dal 
Danubio, e dal Lago di Coftanza. Que- 
lla città appartiene alla cafa d’ Auftria 
ed è difeotta 5 leghe al N. E. da Sca- 
fufa, io al N. O. da Cottanza. long. 
x 6 . 5 . lat. 47. 55. 

5 AAHAUS jAakufium piccola città 
d’Alemagna nel circolo di W eftfalia, nel 
Paefe di Munfter, capitale della Contèa. 
d’Aahus, e munita d’ un buon cartello, 
fituaca al N. O. di Coesfcld. long. A4. 
3 6. lat. 5 2. 10. 

J AAR , Arola , Arala, fiume confido- 
rabile negli Svizzeri , il quale ha la fua 
origine nel Cantone di Berna a’ piedi 
del monte Sehreckorn, bagna le falde 
di Crimel , attraverfa i laghi di Brintz , 
e di Thun, indi forma come due peni- 
fole , in una delle quali rta fabbricata la 
città di Berna, di là feorreper Solura, 
e vaflt a perdere nel Reno lotto Co- 
blentz. Su quello fiume vi fono- *9 
ponti , ed è molto navigabile. In Ale- 
magna vi fono due altri fiumi pure 
dell’ i fletto nome Aar , ma non fona 
troppo confiderabili. 

} AAS, Aafa , fortezza di Norvegia, 
vicina al Mare , nel Baliaggio d’ Ag- 
gerhus, al S. O. d’Aggerhus. 

. ^ A ASEY-LE-DUC, piccola città» 
di Francia nella Borgogna nel Baliag- 
gio di Chatillen . 

\ ABACH , Abachum . , piccola città 
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sPAlemagna nella Baviera inferiore, 
nella quaievi fono alcune forgenti d’ac- 
que minerali molto fai ut i fere. Penfano 
molti autori efler’efìa l’antico cartello 
d’ Abaude , Abudiacum , dove nacque 
l’ Imperar. Enrico II. foprannominato il 
Santo. Efl'a è fui Danubio , e dirtante 
z. leghe al S. O. da Ratisbona, i z*a\ N. 
da Landshut. long. 29.40. lat.48. 52. 

J A bacoa, Abacoa ì Ifofca dell’ America 
fettentrionale una delle Lucane , di 18. 
leghe in circadi lunghezza, e 7. di lar* 
ghezza. Erta appartiene agl’ Inglefi . 

ABACTOR , in alcuni Scrittori di 
legge della età di mezzo , dinota un 
rubbatore di beftiami ; o colui che con 
aperta forza mena via del beftiame; e più 
comunemente viene chiamato abigeus. 

ABÀCTUS, prelibi Medici antichi 
fu voce adoperata per lignificare una 
(conciatura procurata con l’arte , o colla 
forza de’ rimedj ; per contradiftinguer- 
la da aborfus , che è naturale. Ma i Mo- 
derni non conofcono tale dirtinzione. 
Vedi Aborto. 

A 3 ACUC , ovvero * Habakkuk , ed 
Hhabakkuk , uno de’ dodici Profeti mi- 
nori -, le di cui Profezie fono inferite 
nel Canone del V. T. Vedi Profe- 
ta , c Profezia. 

* Jl nome i fcritto nell ’ Ebreo con una H 
hheth ; e Jìgnìfica Lottatore, affer- 
Tatore. I Traduttori Greci lo chia- 
mano - Abbakoum. • 

Il tempo precifo, in cui Abacuc pro- 
fetò , non' è noto ; ma avend’ egli pre- 
detta la ruina degli Ebrei, che lor fa- 
rebbe da’ Caldei venuta , portiamo con- 
chiudere , ch’egli profetizzarte avanti 
Sedecia, o circa il tempo di Man arte. 
La fua Profezia confirte folamente in 
ire capitoli, v. 

Chamb. Tom . 1. 
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ABAFT , nel linguaggio de* mari- 
nari Inglefi , fi ufa parlando di cofe col- 
locate o fatte verfo la poppa, o fia 
parte diretana del vafcello, detto anche 
afl , ed è oppofto al termine/ir* , che 
indica la parte d’ avanti. - — Così dice- 
fi, che una cofa è Abnfì dell’ albero 
d’ avanti, quand’ella fia didietro al me- 
defimo, o più vicina alla poppa che 
l’albero d’ avanti . Il porto dei Padrone, 
Capitano , ed altri Ufi/.iali del vafcello 
è Abaft , o dietro. all’ albero maertro . 

La poppa, o Stetm -, rigorofamente 
parlaodo, non è altro che la parte cite- 
riore, detta outfide ; V AbaJ't comprende 
tanto la parte interna -che 1* efterna. 
Vedi Poppa . 

ABALIENAZIONE , nella Legge 
Romana dinota una fpczie d’alienazione, 
con la quale i beni chiamati res man- 
cipi venivano trasferiti a perfone legal- 
mente capaci, o per mezzo d’ una for- 
inola detta traditio ntxu , o per mezzo 
d’ una certìone dichiarata nel pubblico 
Masirtrato . Vedi Alienazione. 

Le cofe che chiamavanfi res mancia 
pi , ch’erano l’oggetto deli’ abati tna{ione 0 
erano beftiame , fc biavi , terre, e pof- 
fertìoni nel territorio d’Italia. Le per- 
fone capaci di procacciarle erano i 
Cittadini Romani , Latini, e certi fo*- 
raftieri , a’ quali particolarmente li per- 
metteva quello traffico » La maniera, 
colla quale fi praticava, era o colla ceri- 
monia de’pefi e della moneta in mano, o 
con una ceffione davanti al Magiftrato. 

J ABANO, Aponus villaggio d’Ita- 
lia nella Repubblica di Venezia nel Pa- 
dovano. Vi fono fontane di acqua calda 
molto rinomate pretto gli antichi , 
tanto che fi leggono ifcrizioni dedi- 
cate a quelle acque. Abano è la patria 

A 3 
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di Pietro d’ Abano, c forfè di Tito Li- 
vio. È lontano x. leghe al S..O. da Pa- 
dova, 6. al S. E. da Vicenza, long. 29 .. 
40. lat. . 4 s • zo ' 

ABAPTISTON, ovvero ANA- 
BAPTISTON., nome dato anticamen- 
te ad un iftrumento chirurgico, che 
gli Scrittori moderni più volgarmente 
chiamano trepaoo, modiolo , terebra, 
terebcllum , e fucchiello . Vedi Tre- 
mano, Modiqlo, ec. 

J ABARANER, Abaranum,, picco- 
la Città d’ Afra nell’ Armenia maggio- 
re fottoil dominio de’ Turchi. L’ Arci- 
vescovo di NafTivan vi fa fovente la fua 
tefidenza. Eifa èfituata fui fiume Allo- 
gene 8. leghe da Naftivan. longit. 64. 
latit. 39. 50. 

ABARTICOLAZIONJE , rtv Noto- 
mia , l’ifteflb che diarthrofi . Vedi 
Diarthrosi. 

J ABASCIA, Abafcia , Contea della 
Georgia. nell’ Alia, confinante al S. col 
Aflar nero, all’O. colla Ciccaflla , al N. 
ed E. col Caucafo , e la Mingrelia . 
iong. 56. 60. lat. 43. 45. 

, ABATEMENT, nella legge. V.. 
Usurpazione, e- Frustrare. 

J ABAV.IWAR , Callello. e Contèa 
dell' Ungheria fuperiore. CaflTovia n’ è 
Ja capitale. 

. - ABBACO * tra gli antichi , fu una 
Specie di credenza y o di piccalo banco. 
Vedi Credenza . 

, * La parola abacus < latina , ma for- 

amela dal Greco «€*? , che fignifiea- 
va tra 7 popolo V ifiifia cofh . . Gui- 
thart , prendendone più da alto V ori- 
gine , vuoi che «e«| derivi dall ’ ebreo 
T 3 K , extolli t .e fitte innalzato ; e 
v J appone che la fua primaria fignifi- 

e anione fa una tavoletta r o pan- 
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chetta alta , od altra cofa fintile t fo- 
pra cui comodamente fi • ripongono 
quegli utenjili che debbonft tenere in 
riftrbo ,. e fuor di mano . 

In quello fenfo T. Livio ^ descri- 
vendo il Iulfo, in cui avevano degene- 
rato i Romani dopo le conquide d’Afia,. 
dice, eglino avevano i loro Abaci , i ( 

loro letti, cc„ coperti di ladre d’oro.. 

Dee., iv. Lib. ix. 

Abbaco + era particolarmente uSato- 
tra i matematici per una tavoletta co- 
perta di polvere,, fopra la quale de- 
gnavano i loro Schemi, p le loro figure- 

* Nel qual fenfo ,. la parola pare for- • 

mata dal Fenicio p 3 £t , abak, polvere*. 

Abbaco Pitagorico , abacus Pytha - ( 

goricus , tavola di numeri , inventata 
per facilmente imparare i prmcipj dell! 
aritmetica denominata dal fu» inven- 
tore Pittagora . 

Di qua parimenti -, i nomi Abacus ed 
Abbaco, per certa convenienza o dmi- 
glianza in .coSa. di pratica, s’ adoperano- 
prelFo gli Scrittori Latini ed Italiani 
per un alfabeto, ovvero A bici , ec- 
L’ Abbaco Pitagorico probabilmente 
non fu altro che quello che noi chia- 
miamo tavola di moltiplicazione. Vedi 
Tavola . 

Ludólfo , e- Wolfio ci danno de’ 
metodi d’ efeguire la moltiplicazione 
fenza l’ajuto dell’ Abbaco ; ma fono 
troppo faticofi ne’ cali ordinarj • per la- 
pratica» Vedi Moltiplicazione; 

Abbaco, in architettura, è il Su- 
periore o il più alto membro del ca- 
pitello d’ una colonna ; che ferve quali 
per una fpecie di corona e al capitello 
e a tutta la colónna. Vedi Colonna. 

Diverfi/de’noftji fcritcori di Dizio- 
nari fanno che V Abbaco Sa il capitelr 
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io ffelTo; la qual cofa è del pari coe- 
rente. , che fe lì dicefle, che la corona 
o cima della teda è la cella intera. 
Vedi Capitello e Corona, 

Vitruvio ., ed altri dòpo lui , che 
defcrivono la ftoria degli ordini d’ ar- 
chitettura , dicono, che 1 ' Abbaco ora 
indirizzato originalmente a rapprefen- 
tare una tegola quadra mefla fopra un* 
urna, o più collo fopra un paniere, o 
corbello. Avendo a cafo una vecchia 
Axeniefe pollo un corbello coperto a 
quella maniera fopra le radici d’ un 
acanto ( o brancor-fina) : quella pianta 
germogliando e credendo nella feguen- 
te primavera, cerchiò tute’ intorno il 
corbello, fin a tanto che incontrando- 
li colla tegola , fi ripiegò e s’ arricciò 
formando una fpecie di ruotoli. Un 
ingegnofo fcultore eflendo di là palfato 
ne prefe l’idea, ed efeguì immediate 
un capitello Tu coteflo difegno : rappre- 
fentando il mattone o la tegola coll’ 
•abbaco , le foglie con le volute, cd il 
corbello col vafe , o fia corpo del Ca- 
pitello . Vedine un’ efpreffione nella 
Tav. Archìt. fig. z u Vedi pure le voci 
Ordine, Acanto, Voluta, Co- 
rintio , ec. 

Vi è qualche differenza nella forma 
dell’Abbaco ne’ diverfi ordini: nelTofca- 
no , nel Dorico , e nell’ antico Jotìico, 
egli è un pezzo o membro piatto, 
quadro , e molto fonile alla tegola , 
che gli diede origine, donde le fu da- 
to da’ Francefi il nome di Tailloir , Ta- 
gliate. Vedi Fig. 24. Ut. i. e fig. a 8. 
Ut. ole fig. 32 . Ut. k . Vedi pure gli 
articoli Toscano , Dorico , e Jo- 

N I CO . 

Negli ordini più ornati e più ricchi 
«gli perde la fua forma nativa .• le fuc 
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quattro facce , o quattro Iati effondo ar- 
cate o tagliate in dentro, con qualche 
ornamento, come una rofa, od altro 
fiore, o la coda d’ un pefee nel mezzo 
di ciafcun arco. Vedi F/g. 26. tu. d. e 
fig. 20. Vedi pure gli Articoli Corin- 
tio , e Composto ; Vedi Fiore ec. 

Ma alcuni Architetti fi prendono delle 
altre libertà nell’ Abaco sì in riguardo al 
fuo nome f come in riguardo al luogo, 
ed all’ ufizio. Così nell’ ordine Tofeano* 
in cui l ’ abaco è affai grande e mafficcio, 
occupando un terzo dell' altezza di tut- 
to il capicello, egli è chiamato talvolta 
il dado del capitello - Nell’ ordine 
Dorico egli non è fempre 4 ’ effrema o 
più alta parte del capitello, elìendogli be- 
ne fpeffò fovrappofta una cimafa. Nell* 
ordine Jonico, alcuni lo fanno un per- 
fetto aggetto o gola rovéfeia con una 
picciola falcia o banda. Vedile figure 
di fopra riferire. Vedi pure gli arti- 
coli Dado, Cimasa, Gola Rove- 
scia , ec. ■ 

Aggiugneteche P abaco non è collan- 
temente riffretto al capitello della Co- 
lonna ; Scamozzi fi ferve di quella voce 
per efprimere un pezzo d’intaglio con- 
cavo nel capitello del piedeftallo Tofca- 
no. Vedi Piedestallo. » 


SlfPPLEMEN T 0, 
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ABBACO. Viene quella voce tifata 
nell’ Architettura antica per dinotare al- 
cuni fpartimentii nell' intonacare, od in* 
crollare i muri di matton cotto , i .pavi- 
menti a mofaico , 'e fimiglianti, 

Eranvi degli Abbachi di marmo, di 
porfido, di diafpro , d’ alabaltroo di Ifc- 
Href di criftallo; di varie fogge» come 
A 4 
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quadrati, triangolari, e fimiglianti. Si 
veggano Pitti. 1 . 35. c. 1. i’ Ardititi. 
Noe. ad loc. cxt^Vitruv. lib. 7. pag. 
j 3 j. Batt. GlofT. Rem. p. 3. feg. 

L’ Abbaco per agevolare le opera- 
zioni aritmetiche ficcome è un frumen- 
to antico, ed efleniivo , così egli lì è 
P arte (Iella dell’Aritmetica. Se è più mo- 
derno dei metodi di computar colle di- 
ta, co’ l'ailolini , o pietruzze ( lochè co- 
Ifumavafi già preifo gli Egiziani) egli è 
però anteriore di lunga mano all’ ufo di 
numerar con, lettere , o con figure , quel- 
lo d’operar colbtpenna. Erodot. 1 . 1 . h IJlor * 
Accad. Reai. Inferii. Tom. 3. p. 289. 

Noi lo troviamo ufato-, falvo alcune 
variazioni, fra i Greci , fra i Romani, 
fra i Chinefi, fra.i Tedefcbi, epreflo i 
Franchi ec. 

Quanto alla*, facilità., e nettezza 
d’operare, egli è veramente eccellente, 
comechè fi lavora fenza alcun tracto , a 
fc.hizzo di penna., o, confumo di carta.- 
nè manca chi preferifcalo altresì come 
più fpedito. Ultimamente non Iafcia di 
fembrare più acconcio all’ intelligenza 
dei fanciulli, e di chi principia ad appa- 
iare i conti, che per tal mezzo verran- 
no comodamente , e ben prefto ad ad- 
deftrarvifi. Adamo Riefe , che fra fcrit- 
to ampiamente intorno all’ ufo dell’ Ab- 
liuto , ci alficura- aver’ egli toccato con 
mano, nell’ ammaeftrare- la gioventù, 
che quelli i quali cominciavano dal com- 
putare fopra 1 ’ Abbaco , divenivano po- 
scia più prodi ed efperti nei conti , di 
quelli, che principiavano colle figure. 
Wolf. Lelfic. Matem* p. 171. Voc. 
Aritm. : 

L’ Arte del computare per mezzo 
deli* Abbaco forma una fpezie d’ Arit- 
metica detta Calcolatori a , o fia Logiflic* 
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per calculos , e dai Franzefi, la Logifti- 
que par jettons. Vien quella da Hcrigon 
nel Corfo Matematico P. 3. p. 125. e 
dal Dic.'iales nel Mund. mathem. t. 1 . pag. 
412.C feg. Veggafi il Wolfto lib. cit. 
p. 1 70. 

In varie guife 1 ’ Abbaco viene ordina- 
to, e difpofto: quello, che è l'pezial- 
mente ufato in Europa, fi fa con tirare 
qualftvoglia numero di linee paralelle a 
piacimento ad una data dillanza 1’ una 
dall’ altra, eguale al doppio diametro 
di un calcolo , o conto. Quivi un fegno 
collocato nella prima, e nell’ ultima li- 
nea lignifica 1 ; nellafcconda io; neh- 
la terza ioq ; nella quarta 1000; nella 
quinta 10000; e così del rimanente- 
Negli fpazj fra le linee, le figure rae- 
delime fignificano la metà di quello, che 
lignificano nella vicina linea fuperiore: 
a cagion d’ efempio , nello fpazio fra la 
prima, e la feconda linea, 5 ; fra la fe- 
conda, c la terza, 50; fra la terza, e 
la quarta, *oo; e così del rimanente-. 
In quella guifai computi fopra V Abbaco 
nella figura fottopolla fanno la fomma 
di 37392. E’ anche 1 ’ Abbaco divifo 
trafverfalmente inareole, dal quale cer- 
tamente fono fatte le fottrazionk W.0I& 
Lex. Math. p.. 171 . c feg.. 
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L’Abbaco dei Greci 4 €a*,o Ha una 
tavoletta da far conti ,'era un telajo bif- 
lungo, in cui erano incaftrati parecchj 
fili di rame , o d’ ottone paralélli infra 
di loro , montati con egual numero di 
pallottoline d’ avorio, limili a .quelle 
d’ un vezzo da donna. Colla ordinata di- 
fpofizionedi quelle pallottoline, diftin- 
guendo i numeri déntro a differenti ciaf-, 
fi , ed oflervandole relazioni dèi più alta 
al più ballò’/ o dèi più balio al più. alto, 
Véniva agevolmente a-formarfi quaLfrvo^ 
glia fpecie di computa* Mahudd „ Ulof. 
Accad. Reai. infcr. tom. 3. p. 390. 

Mólto fimigliante a. quello dèi Greci 
fi era 1 ’ Abbacò dei Romani , falvó che 
nel Romano in luogo delle lamelle , o 
fili di rame, e delle pallottoline divina- 
te, noi troviamo , eh 1 - eranvi accomoda- 
te varie file di fpillr, che produceyano 
lo fteffo effetto. Ciò fcrivono parecchj 
Autori : macon tutte le loro defcrizio- 
ni noi ne avremmo avuto un’ idea molto 
ofeura , fe trovata non ne aveflìmo nei 
marini antichi la figura* Quella ci venne 
polla fotto gli occhi dallo Scotto , dal 
Gruferò, dal, Vèlfero,.© dal. Pignorio. 
Nodor. Cker.L '1. ci Infcr.. vettn 
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p.228. Opp. p. 422. 8 1 9. 0842. De fer-* 
vis p. 340* Fabric. Bibl. aruiq. c. 1 6 » 
5.1 5. Veggafene la figura nelle Tran- 
fazioni Filofofiche numero 180. 


L’ Abbaco dei Chincfi, alla foggia 
di quello dei. Greci , vien formato di 
parecchj ordini di pàllotroline infilzate 
in fili di rame, o d’ ottone , tirate dalla 
cima al fondo, o baie dell’ iftrumento, 
e divife nel mezzo con linee trafverfali 
da un laro, all’ altro; ora nella corda fu-* 


periore ciafcùn filo ha due pallottoline, 
ciafcheduna delle quali vien conteggia* 


ta per cinque ; e nell’Ultima corda ogni 
filo ha cinque pallottoline di differente 
valore, avvegnaché la prima fi conteggi 
per 1 ,°la feeònda vaglia j o , la terza in» 
porti 1 00 , ec. come preflo di noi. Sì 
aggiunga /che id vece di quattro (pilli 
per figura nell’ Abbaco Romano , il Chr- 
néfe ha cinque pallottoline, dal che pa* 
che fi argomenti ; che quello fine 


re 


venlffe propolio per una duodecima prò 
grelfiorte, come il Romano lo era per 
una dècima* Noi abbiamo due diverfe 


figure’; e délcrizioni’ infieme dell’ Ab- 
baco Chinefe, una fomminilltataci dai 
Padre Martini , che ha dimorato parec- 
chi anni nella China, l’ altra dal Dottor 
Hook, tratta dal Dizionario Cbinefe 
della Lingua di Corte. Veggaff Martin* 
Stnic. hi fi: IXtc. 2. 1 . 1 . p. 27. 

* . ** . . 1 * » I . i * • - • • • 


ABBADESSA , la fuperiora d’ ua 
Mónallero, o Convento di monache. 
Vedi Abbazia , Monasxbro t Mo- 
naca , ec. . .* • V ■ ‘ 

-v. V Abbadefla haakunldr que’ diritti; 
e qualche poco di quell’ autorità fopra 
lefue Religiofe» che gli, Abbati R©-* 
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golari fopra i loro Monaci. Vedi Ab- 
bate. 

*. Il fello per verità non le permette di 
compiere le funzioni fpirituali annelfc al 
Sacerdozio, di cui è per lo più invertito 
T Abbate ; ma vi fono degli efempj di al: 
cune Abbadtft , che hanno diritto, o 
più torto il privilegio di commetterq 
ad un Prete d’ operare, o fupplirc in ta- 
li funzioni. Elleno hanno eziandio una 
fpecie di giurifdizione epifcopale; go- 
dono di alcune efenzipni ec. Vedi 
Esenzione. r . . 

Il Padre Martene, nel fuo trattato 
de’ Riti ecclefiaftici , ollerva che al- 
cune antiche Abbadtffe hanno ( im- 
propriamente j confidiate le loro Mo-t 
nache, (a). 

J ABBANDONO, Voce ufitata in 
fatto di Commercio marittimo, ri- 
guardo alle Ailicuranze. 1 / atto d’ ab- 
bandono è un atto , per cui un negozian- 
te, che ha fatto allibrar delle merci fo- 
pra qualche vafcello, ne dinunzia la 
perdita all’Afljcuratore, e gli abbandona, 

* rilafcia gli effetti , ne* quali l’articura- 
tnento fu fatto, con intimazione che fe 

' / . * • * ' / » * 

♦ - . i ■ - • < è . i . . 

- (a) Solevano 'alcune Antiche .Abbadt ft ri-] 

Tevere le accufe di ctrtetolpe , ojfta totani^ 
ft fi azioni di tentazioni dalle loro Monache 
per modo di conferenza e per cfercizio di vir r 
tù , fecondo il preferito dell ’ antica mona- 
Pica di f ciplina , e cofiumt y come- -fi legge 
nella vita di S. Burgondofora citata dallo 
fteJTo Mortene , il quale cofiurhe anche'- og- 
gidì tra alcuni clauflralt menti enfi', abken- 
*hl ( per quanto fegue a ricavarfi dal me - 
deftmo ) venerulo quindi le fuidttte, Abba- 
te fi ad aimfaré di detta, autorità ,/< cofiu- 
tnanza.con imporre nella mentovata decapo- • 
ne ‘la mano fopra il capq delle Monache ite 
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gli debbano pagar le fommo artica rate 
nel tempo portato dalla polizza d’ a(Ti- 
curanza. Se in quella non vi è fatto paro- 
la del tempo del pagamento, 1’ Articura- 
xore è tenuto di pagare 1 ’articuranza, 

3 c meli dopo la dinunzia dell’abban- 
ono. 

Una nave articurata, di cui non s’ ab- 
bia alcuna nuova dopo un anno dalla fua 
partenza pc’ viaggi ordinarj , e due anni 
per quelli di lungo corfo , poflbno ef- 
fere confidcrati dal Proprietario co- 
me perduti . In confeguenza egli può 
farne l’abbandono a’ Tuoi Aflìcuratori, 
e chieder loro il pagamento degli ef- 
fetti aiTicurati , fenza che fìa meftiere 
d’ alcuna anellazione della perdita . 
Dopo T abbandono lignificato, gli efV 
fetti allibrati appartengono all’ Allib- 
ratore, il quale fiotto pretefto di ritor* 
no della nave, non può ricufar di pa- 
gare le fomme allibrate. V. Ordinane 
Za della Mirino del l 68 I , al capitolo 6 * 
del ter{o Libro. . t 

ABBASSAMENTO nel Blafone va- 
le ogni cofa aggiunta ad una parte dell’ 
Arme , che diminuifee il fuo pregio e 

. . * !.. .. • ) / fc, 

atto di Benedizione , fu topo reprtfia con 
efpre fo divieto fomigliante temerità d’ impa- 
gliane di mano come fol propria de' Sacer* 
doti , e fignificativa della facramental con • 
feffione , fecondo che fi legge lib. 3 . capit. 
Reg. Frane, cap. 76., e come, casi libi 
5. Jur. Orient. Inter. 3.4./* rifpofia dà 
Solfiamone a Marco Patriarca di : Alcfian- 
dria , ciol , non doverfi alle Abbadefic cié 
permettere. V. detto P. Martene trad. de 
antiq. Rit. c . 6 . de Min. Sacràm. Pcenit. 
àrt. * e Jl Tomaflm. de difeip; 

eccl. coha. i-. c. i a. Beda 
vie. S.. Burgotdof. jtd. nitri i J ; .oberi - 


A BB 

Za Tua dignità; e dinota qualche azione 
«1 i l'onore vole, o qualche macchia nel 
carattere della perfona, che la porta. V e. 
di Arme. 

Vi è qualche controverfia tra gli Au- 
tori, fé il Blafone ammetta un’.elìettivo 
«•reale abbaiamento. Leigh eGuiliim, 
fenza incontrar difficoltà alcuna (oprala 
fua realità, diftinguono molte fpecie di 
Abbaiamenti.. ..... . . 

Gli Abbaiamenti , fecondo il fonti- 
mento dell’ ultimo di quelli Scrittori,- 
li fanno© per riverfione o per diminu- 
zione. Ri verlione èim rivoltare l’intero 
feudo foflbpra, o l’ aggiungere nel primo 
un altro feudo rivoltato. 

, Diminuzione è il dofonorare una parte 
dello (cado, coll’ aggiungervi una mac- 
chia, o un fegno di diminuzione: tali 
fono una fquadra , un punto deliro, un 
piano aperto, un punto piano , unapicca 
fini Ara , o una sbarra a traverfo. Vedi 
ognuno di quelli nel loto proprio articolo 
Squadra, Punto, Picca , o Sbar- 
ba a traverso. 

Si può aggiungere, che quelli fogni 
necefl'ariamente debbono edere fempre 
di color lionato o ofeuro , altrimenti in 
vece idi diminuire , accrelcerebbero 
l’onore» Vedi Lionato, Oscuro. 

L’ ultimo Editore di Guillim rigetta 
l’ intera nozione degli Abbaiamenti , ri- 
putandoli una chimera. Egli allega per- 
ciò, ebe finora non fe ne rinviene alcun 
efempio, e che s’ ammetterebbe una 
contraddizione a fupporli. L’ arme , egli 
dice, elfen do inftgnia nobili tati s Gr honoris,. 
non poiTono ammettere un contralTegno 
d’ infamia, fenza celTar d’ eflfer pip armi, 
e diventare fimboli d’ infamia , che tutti 
vorrebbero lafciare in obbllo. Si aggiun- 
ge, che ficcome un ereditario onore noa 
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può efler diminuito, nella ftelTa guila 
non lo polfono edere i di lui contraffegni.- 
polfono però perderli pergaftigo, come 
nel delitto di Fellonia, dove lo feudo 
vedendoli interamente rivoltato , dinota 
una totale fupprefiione dell’ onore. 

Nulla però di manco dal Colombiere, 
ed altri Autori fono flati prodotti alcuni 
efempj in contrario : ma quelli > benché 
potelfero dinotare alcuni ftraordinarj ri- 
fornimenti de’ Principi per delitti corn- 
ine ITI in loro prefenza , non fono però 
fulìicienti a render provato quello cofhi- 
me o pratica, e molto meno autorizzato 
l’efforvi de’ tómboli particolari nelle mani 
d’Uffiziali inferiori , come fono i Re 
d’armi, o gli Araldi» - r 



Supplemento. 


ABBASSAMENTO : nell’ Arte del 
dillillare fervontó di quella voce per 
efprimere ladeprel!ìone,o diminuimcnto 
di forza di qualtóvoglia liquore fpiritofo, 
col mefcolarvi deli’ acqua. Il faggio , ed 
il buon pregio di quelli liquori vien fif- 
fato in elfi in rapporto ad una certa forza 
detta prova. Allora quella forza fi dillin- 
gue, quando agitati in un’ampolla, o 
verfati da una proporzionata altezza den- 
tro un cri Aallo , ritengono per qualche 
tratto di tempo una certa fchiuma, od 
una corona di vefcichccte» In quello gra- 
do confitte o lo fpirito- per la metà in 
circa puro, o lo fpirito totalmente in- 
fiammabile, e mezz’ acqua; e fe qualun- 
que fpirito, sì foreltiero ,. che noftrale,-, , 
viene efpofto per eflfervenduto, edè fpe- 
rimentato non reggere alla prova divi-» 
fata, ftenterà chiccheffia a comprarlo , fi- 
no a che non venga di bel nuovo dilUl» - 
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lato* e ridotto alla divilata forzar e fe 
ha una forza di quella maggiore, fuole 
d’ ordinario il proprietario di quello ag- 
giugnervi quella quantità d’acqua, che 
Jo riduca al divifato faggio. Simigliarne 
aggiunta d’ acqua per deprimere , o fce- 
mare la forza è quella, che vien detta 
Aòbaffamento degli fpiriti. La gente ac- 
certata dei buoni , in vece di provveder- 
li di fpiriti di qualfivoglia forza, com- 
prerà certamente quelli, che (lati faran- 
no nella guifa divifata, e colla detta 
prova di forza abbaffati\ facendoli a cre- 
dere perciò , che abbiano i gradi tutti 
di forza. Ma il più de’ compratori non 
«' internerà in quello: fa però di medie- 
ri, che per elfi fieno fiati rutti abbacati. 
Saggio intorno alla D iff illazione del Signor 
^SJiawy. — - 

Vi ha altresì un’ altra foggia d’ abboffa- 
/beato praticata da chi rivende al popolo 
i divifati fpiritofi liquori ; e quella fi è 
il ridurli più baffi del Saggio di prova. Li 
comprano cofioro di prova, e pofeia fi 
avvantaggiano di foverchio , abboffando* 
li vie maggiormente, con aggiugnervi 
un ottavo d’ acqua di più. La quantità 
dello fpirito è quella, che li fa regolare 
nell’ aggiugnervi, che fanno, l’acqua; 
e chiunque hai’ arte di far ciò, fenza 
diftruggere la poc’ anzi accennata prova 
della corona di vefcichette, lo che age- 
volmente può ottenerfi coll’ aggiugnervi 
alcuna foflanza* la quale dia alle parti 
dello fpirito una maggiore tenacità, egli 
ingannerà tutti quelli, i quali fi ac>* 
quietano, c fidanfi di. quella prova. fola, 
che è fommamence a cuore a tutti colo- 
ro, che pel negozio degli fpiriti fono 
intérefiati Una fimigliance aggiunta 
d’acqua., come di un’ Ottavo, rende Jtì 
Ipirico più delicato al gufto, e. più refri- 
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gerante, e lo farà preferire ai liquori fpi- 
ritofi più forti , che fono più urtanti, e 
più focofi. Ma fe gli fpiriti in quella 
foggia abboffati non fono tollerabilmente 
chiari, o che non poffano confervarfi in 
guifa , che reggano alia prova , la giunta 
dell’ acqua fcatetia la codione dell’ olio, 
la qual cofa viene a rendere il liquore fpi- 
ritofo di color di latte , e lafciain bocca 
un fapore difguftofiifimo. 

- II. vero modo di giudicare degli fpi- 
riti , che non fieno , cioè , in quella gui- 
fa abbacati , o Ibernati della lor forza, 
fi è f efaminarli coll’ occhio , e colla 
lingua, ed in comprando una quantità 
di fpiriti di buona prova, li dovranno 
fempre fcicgliere chiari, fottili , elucidi, 
e che facciano un’ abbondante corona dì 
vefcichette ben larghe in agitandoli^ 
ed altresì, che abbiano una fenfazione 
di gufio morbido, ed uniforme, e non 
un fapore alcalino , acido, focofo , o che 
duri un pezzo in bocca; mache lafci co- 
llo la lingua. . ; 


ABBASSARE in linguaggio marita 
cimo è delle vele . Quando un vafeei- 

10 in una battaglia navale, o incon- 
trando una nave di guerra, cala o ab- 
balla la fua gabbia fino a mezz’albero, 
fi dice abbalfar la vela, per. dinotare 

11 cedere, il foctometterfi^ o 1’ -umi- 

liarli a quella nave da guerra, che per 
colà patta, . ; ' • o < o; •. * 

„ Di vantaggio fi dice ancora abb af- 
fare ^allorché ha da calarli V Artimone^ 
e quando metconfi le cofe ne’ magaz- 
zini del Vafcello,. anche t fi dice ab- 
bacarle o metterle à bado ; e fe la nave 
fokando batte nell’ arena per eflervi 
poc’ aqua , fi dice parimente abballata. 
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ABBASSATO , facto baffo . rrr Gl’ 
Inglefi dicono abafed , dal Franzefe bas 
baffo ; che Nicod fa derivare da fidati 
fondaménto. v 

ABBASSATO, nell’ Araldica, s’ap- 
plica al volo , od alle ali deli’ aquile 
ec. quando la punta o F angolo guarda" 
in giù verfo reftremità acuta dello feu- 
do ; o quando le ali fono ferrate o ca- 
late : la maniera naturale di portarle 
effondo ,. difpicgate , colla cima diriz- 
zata alla tetta o agli angoli. V edi V o lo. 
; Si dicono pure abballati , H cavalet- 
to , il palo, la fafeia, qualox le loro 
punte terminano nel centro , o al di- 
lotto del centro dello feudo . Vedi 
Caurone,. Palo, cc. 

. In oltre una porzione ordinaria e 
comune dello fendo dicefi abbaffata , 
quando è al di fotto della fua debita 
Umazione . Così i Commendatori dell’ 
Ordine di Malta , che hanno de’ capi 
«elle loro armi proprie, fono tenuti 
ad abballarli fotto quelli della Reli- 
gione . 

ABBATE , * il Superiore d’ un mo- 
nattero di Monaci ^ eretto in abbazia, 
o prelatura. Vedi Abbazia edABBA.- 

J>E S S A . 

* Il nome ef Abbate i originalmente 
Ebreo , e fignifica Padre . Gli Ebrei 
chiamano it Padre nel l or linguag- 
gio Ab , donde i Caldei edi Siri for- 
marono Abba; di quat Greci Atta; 
che- i Latini ritennero , Abbas : di 
qua pure f Abbot degl ' Inglefi,. 
V Abbè de' F 'rance fi , ec. S. Marco e 
_ S. Paolo fi fervono dell' Abba fi- 
ri aco nel lor linguaggio greco ; per- 
chi allora tra voce comunemente nota 
nelle finagoghe , e nell' affemblet pr r- 
t Olitivi de' CriJUaai j, « v' aggiungono > 


ABB 

* per modo d' interpretatone , la parola 
padre Afi/l* o Tlarep. Ma il nome 
Ab o Abba, che da prima era una 
voce di tenere^ e (Tuffétto nell' Ebreo 
t nel Caldeo , diventò a lungo onda - , 
re titolo di dignità e dì onori . 1 Dot - 

. tori Ebrei T affettarono ; ed uno de* 
loro più antichi libri , che contiene è . 
detti o gli apof lemmi di diverfi di 
loro , c intitolato Pirkl Abbot h , o 
Avoth , cioè ,. capitoli de' Padri . 
Alludendo a quejfa affettazione G*j 
C. proibì à' fuoi Difcepoli , de chia- 
mare uomo alcuno , lor padre /opra 
la terra : le quali parole rivol tanfi da 
S. Girolamo contro i Superiori dei . 
Monafitri del fuo tempo , che voltan 
affumere il titolo d' Abbati , a 
Padri. 

Il nome dunque d’ Abbate appar così 
vecchio , come 1’ itticuzione Beffa de* 
Monaci . I Rettori de’ primitivi Mona.» 
fieri prendevano indifferentemente i ti- 
toli d ' Abbati t e d’Archimandriti. Vedi 
Monaco,, e Archimandrita. 

Erano realmente dittinti da’Cherici 
benché fpeffe fiate confuficon etti, per- 
chè erano- d.’ un grado fopra a' Laici- 
Si Girolamo fcrivendo- ad Eliodoro, 
dice efpreffamente , alia Monachorum ef. 
caufa , alia Cltricorum . Vedi Clero # 
Prete ec. 

In que’ primi tempi , gli Abbati era- 
no foggetti a! Vefcovi , ed a’ pallori or- 
dinar) . Effendo i loro Monafteri lonta- 
ni dalle città fabbricati nell’ eftreme 
folitudinr , e non avean parte negli afo 
fari ecclefiattici.: Andavano le Dome- 
niche alla Chiefa Parrocchiale col refi» 
del popolo : o , fe eran troppo difeofti,. 
un Pfete mandava!"» ad amminittrar lo- 
ro i Sacramenti ; finché ia decorfo di 
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tempo fu loro conceffo d’avere de’ Sa- 
cerdoti del proprio lor corpo, 
i L' Abbott o archimandrita medefimo 
era per lo più il Sacerdote : ma quella 
funzione non s’eftendeva, fuorché all’af- 
ft (lenZa - ’fpirituale del fuo Monaftero; 
ed ei rimaneva tuttavia nell’ ubbidien- 
za e nella fuggezione del Vefcovo. 

.E (Tendo vi era gli Abbati diverie per- 
fone di dottrina , e’ furon foliti fare 
un’oppofizione vigorofa alle inforgenti 
exelìe di que’ tempi ; lo che diè prima 
motivo a’Vefcovi di chiamarli ; fuori 
da’ loro deferti , c fermarli intorno a’ 
fobborghi delle città , ed alla fine invi- 
tali e fidarli nelle cittadi (Ielle : 
rGIÌ Abbati fi fpogliarono allora o mol- 
to poco dopo della primiera rozzezza e 
femplicità , e cominciarono ad effere 
cònfiderati come una fpecie di prela- 
tlicci. Nel decorfo vollero effere indi- 
pendenti dal Vefcovo; evi fu in alcun 
tempo bifogno di fare delle leggi le- 
vare contro di elfi nel Concilio Calce-’ 
donefe^ ciò non oliarne , in proceffo di 
tempo , molti di loro pretefero T indi- 
pendenza ; e fi guadagnarono il fopra- 
nome di Signori con altre marche 
dell’ Epifcopato , particolarmente la 
Mitra . 

, Di qua fon nate nuove fpecie e di- 
ftinzioni d’ Abbati , mitrati e non mi- 
trati, col pallorale e fenza, Abbati ecu- 
menici , Abbati cardinali ec. • 

- Gli Abbati mitrati aveano il privi- - 
legio di portare la mitra , con giurif- 
dizione efente da quella del Vefcovo 
Tra noi qui in Inghilterra furono que- 
lli chiamati ancora Abbati fovrani , ed’ 1 
Abbati generali ;-ed erano Lordi, o Si- ■ 
gnori del Parlamento . Contane il Sig. > 
Edoardo Coke ventifette in Inghilterra, 
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óltre due priori mitrati. Vedi Priore. 

Gli altri , non mitrati , erano fogget- 
ei al Dioccfano.; ’ : - 

Il P. Hay monaco Benedettino nel 
fuo libro intitolato Afìrum inerti ncfum t 
fofticne, clic. gli Abbati del fuo ordine 
hanno non fidamente una giurildizio- 
ne quafi epifcopale, ma ancora quali 
papale , pottjlatem quafi epifcopalem , imo 
quafi papaltm ;.e come tali poffono con- 
ferire gli ordini inferiori . Vedi Or- 
dinazione. 

Quando gli Abbati affunfero prima la 
Mitra, i Vefcovi fecero gravi lamenti 
dell’ invafione de’ lor privilegi fatta da 
Monaci , e furono particolarmente offefi, 
perchè ne’ Sinodi e nc’Concilj non vi 
era di (Unzione fra loro. A quell’ occa. 
fione il Papa Clemente IV. ordinò, 
che gli Abbati portaffero fidamente le 
mitre ricamate d’oro, e lafciaffero le 
ingiojellate ai Vefcovi. Vedi Mitra. 

Gli Abbati col pafioralt fono quelli 
che lo portano. Vedi Pastorale. 

Ve ne fono alcuni che portano il Pa- 
(lorale , e non la Mitra; come 1’ Abbate 
dell’ Abbazia Benedettina di Bourges; 
ed altri che portano e 1’ un e l’altra. 

Trai Greci, alcuni eziandio prendo- 
no la qualità di Abati ecumenici , o uni- 
verfali , ad imitazione de’ Patriarchi di 
Coftantinopoli. Vedi Ecumenico. 

Nè i Latini tampoco fono rettati ad. 
dietro in quello conto: 1’ Abbate di 
Cluni in un Concilio tenuto a Roma, 
affunfe il titolo di Abbas Abbatum \ ed il 
Papa Cali (lo diede al medefimo Abbate 
il titolo di Abbate cardinale. VediCLU- 
ny. Per non dir niente degli altri Ab - 
boti cardinali così denominati , per efi 
fere gli Abbati principali di Monàtteri, 
efie vennero a fepararfi. Gii- Abbati fono 
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adcflò principalmente dipinti in Abba - 
//regolari, eia Abbati commendatati. 
t Abbati regolari fono veri monaci, 
oreligiofi, che hanno fatta protezione, 
e portano l’abito dell’Ordine. Vedi Re- 
golare, Religioso, VoTo,ec. 

Tali fon da prefumerfi tutti gli Abba- 
ti \ eflendo efprelfamente provvido da’ 
Canoni, che niuno, fuorché Monaco, 
abbia il comando fopra xMonaci. Ma in 
fatti la cofa va molto diverfamente. In 
Trancia oggidì, io penfoche yi fiapodo 
più di lei abbazie regolari. . 

Gli Abbati in commenda fono foco- 
lari , hanno però prefala tonfura ; c fono 
obbligati per le loro bolle a prendere gli 
Ordini quando lo comporterà l’età. V edi 
Secolare, Tonsusà,cc. • / 

Quantunque il termine di Commenda 
additi , che eglino hanno foltanto l’ am- 
miniftrazione delle loro abbazie ad tem- 
pus ; nulla di meno le tengono, e ne rac-* 
colgono i frutti per fempre, egualmen- 
te come gli Abbati regolari. 

Le loro bolle danno loro un pieno 
potere tam in fpiritualibus quam in tempo- 
ralità. Ma è vero non ©dante , che gli 
Abbati commendatar) non compiono 
uilìzj fpirituali; nè hanno alcuna giurif- 
dizione fpirituaie fopra de’ loro Monaci. 
Così che la frale //i fpiritualibus è più rodo 
dello dite della Curia Romana, che qual- 
che cofa reale. 

• Alcuni Canonidi mettono la Commen- 
da nel numero de’ Benefizi , inter tiìulos 
beneficiorum. EU’ è per verità , niente più 
d’ un titolo canonico : ma eflendo cheta- 
li provvifioni fono contrarie agli antichi 
Canoni, non può altri che il Papa darle, 
difpenfando dalla Legge antica. Vedi 
Commenda, Benefizio, ec. 

• La nodra Storia parla pochiflìnio di 
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quedi Abbati commendatarj ; ed è prò* 
babile chetai ufo non abbia mai benpre- 
fo piede tra noi. Quindi è che molti de* 
nodri Scrittori fono caduti nell’ abbaglio 
di fupporre che tutti gli Abbati fono 
Monaci. Abbiamo di ciò un efempio no- 
tabile nella difputa intorno all* Inveri* 
tore delle Lìnee che $’ ufano per trasfor- 
mare le figure Geomètriche chiamate 
da’ Francefi le Linee Robervalliane. Il 
Dottor Gregory nelle Tranfazioni Fi- 
lofoficheanno i 694. motteggia l ’ Abbate 
Galloys , il quale godeva F Abbazia dì 
S. Martino di Cores in Commenda fu lo 
dato fuo di Monaco : « Il buon Padre, 
die’ egli , s’ immagina che noi fiam tor- 
si nati in quell’ età favolofa,quando era 
>» concedo ad un Monaco dire ciò che 
» gli piaceva. «Ilqual motto non è dato 
tralafciato fenza rifpoda dall’ Ab. Gal-* 
loys ; ma vien ritorto con avantaggio 
contro il Dottore , nelle Memor. dell ’ A- 
cadem.an. 1 705. La cerimonia, con che 
fono creati gli Abbati , è propriamente 
chiamata Benedizione ; ovvero talvolta, 
benché abufivamente , Con facr azione. 
Vedi Benedizione, e Consacra* 
zione. 

Anticamente confideva in vedire il 
nuovo Abbate dell’ abito chiamato cucuU 
la ; ponendogli nella mano il podorale, 
e le pianelle chiamate pedales ,opedules 9 
ne’ piedi. Appariamo quede particolarità 
dall’ Ordo Romanus di Teodoro Arcive- 
feovo di Cantorbery. 

Abbate è anche un titolo, eh’ è 
dato dato a certi V efeovi , a cagion che 
le loro Sedi erano date originalmente 
Badie ; ed eglino venivano anche eletti 
da* Monaci : tali fono quelli di Catania* 
e Montereale in Sicilia. Vedi Vb scovo* 

' . A a a a x R è altresì una denominazione* , 
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«he talor fi dà a’ Superiori o generali di 
alcune Congregazioni di Canonici Re- 
golari ; come quello di S. Gcneviefa a 
Parigi. Vedi Canonico, Genevie- 
fa, ec. 

- Abbate è finalmente un titolo por- 
tato da diverfi Magillrati ed altre perfo- 
-nc laiche. TraiGenovefi,. uno de’ loro 
principali Magistrati fu chiamato 1 ’ Ab- 
bati del popolo. 

In Francia particolarmente verfo il 
tempo di Carlo Magno , vi furono diver- 
tì Signori o Cortigiani, che avendola 
doprantendenza di certe abbazie lor 
coramelle, chiamavanfi Abbacami tu. Ve- 
di Abbazia , Conte, ec. 

- ABBAZIA( in Inglefe * Abbey) 
Monaftcro , o calà Religiofa governata 
da un Superiore fotto il titolo di Abba- 
te, o di ÀbbadelTa. Vedi Abbate, ec. 

* Ne' nojlri antichi Statuti la parola l 
qualche volta firitta così : Abbathy. 
Con la 3 i . H. 8. c. 13 .le Abbazie 
vengon date al Re. 

Le Abbazie diflfcrifcorto da’ Priorati , 
in quello , che quelle fono lotto la dire- 
zione d’ un Abbate , e quelli d’ un Prio- 
re: ma Abbate e Priore ( intendiamo un 
Priore Conventuale) fono a un diprelTo 
la ftelTa cofa , e diffcrifcono in poco più 
che nel nome. Vedi Priore. 

Fauchet oirerva,-chene’ primi tempi 
della Monarchia Francele , de’ Duchi, 
« de’ Conti erano chiamati Abbati ,eDo- 
cee e Contee Abbazie. Molte perfone del- 
la prima qualità fenzaaver alcuna parte 
nella vita monadica , prendevano quella 
denominazione ; fino alcuni Re France- 
Bfono mentovati nella Storia fotto il ti- 
tolo d’ Abbati. Filippo I. Lodovico VI. 
e pofcia i Duchi d’ Orleans vengon 
(Chiamati Abbati del Monaltexo di 
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S. Agnan. I Duchi d’ Aquitania furono 
chiamati Abbati del Monallcro diS. Ba- 
rio di Poitiers ; ed i Conti d’ Anjou, di 
5 . Aubin , oc. 

ABBECEDARIO, ferie di voci per 
ordine d’ alfabeto ; ed anco s’ applica tal- 
volta. a quelle compofizioni le cui parti 
fono difpolte con 1’ ordine delle Lettere 
dell’ Alfabeto. Vedi Alfabeto. 

In quello fenfo la parola Abbecedario 
è finonima d’ alfabetico. Così troviamo 
de’ Salmi , delle lamentazioni, delleora- 
zioni Abbecedari , e limili ; particolar- 
mente apprelfo gli Scrittori Ebrei ; per 
lo che lì rende probabile , che e’ furono 
gl’ Inventori di quella fpezie di argu- 
tezza. 

ABBEVERATOIO. Vedi Ab* 

BREUVW R . 

5 ABBEVILLE , Abbati s Viltà , 
città riguardevole di Francia nella Pic- 
cardia inferiore capitale delia Contea 
di Ponthieu, dell’ Elettorato e Baliag- 
gio del fuo nome . Era ne’ tempi an- 
dati una villa o tenuta dipendente 
dall’ Abazia di San Riquier , d’ onde 
viene il fuo nome latino. Quella cit- 
tà , dopo Amiens , è la più popolata 
della Piccardia . Nel 1665 vi fu Uà- 
bili ta una fabbrica di panni a favore 
de’ Sig. Van-Robets Olandefe. Quella 
città ha dato i natali al Cardinal Gio- 
vanni Allegrino , al Sanfon , a Pietro 
della Valle , al P. Filippo Briet Gefui- 
ta. Giace fui fiume Somma, che la di- 
vide in due parti , ed c difcolla 1. le- 
ghe ai S. O. da San Riquier , 4. al S. 
E. da San Valeri, 5. al N. E. da Eu, 
8. al N. O. da Amiens , zi. al S. da 
Calais, 37. al N. da Parigi, ed al S. 
E. dal mare. long. 19. zy. 40. l*c. 50. 
7. 1. 
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ABBIUR AZIONE * , in un fenfo 
generale , è 1* atto di negare , o ri- 
nunziare una co fa in una maniera fo- 
lcirne , ed anche con giuramento. Vedi 
Gl H R AMENTO. 

* Voce Latina , compojla da ab, e ju- 
rarc , giurar da , o contro. 

Tra i Romani , Abbiura\ionc ligni- 
ficava il negare un debito , un pegno, 
un depofrto , o Amili , con giuramento 
falfo. Nel qual fenfo , 1’ Abbiura{iont 
coincide collo fpergiuro, cd è didima 
dall’ cjura{ionc , nella quale il Giura- 
mento fùpponofi giudo. Vedi Sper- 
giuro , ec. 

Abbiurazione , più particolar- 
mente ufafi per una recantazionc o 
rinunzia folenne di qualche dottrina od 
opinione, corno falfa e perniciofa- 

Nelle nodre proprie leggi , abiu- 
rare una perfona , è rinunziare ogni 
autorità o dominio di tale perfona. Per 

10 giuramento d’ abbiura , uno fi obbli- 
ga a non riconofccre vcrun’ autorità 
regale nella perfona chiamata il Preten- 
dente, nè di mai predargli 1’ ubbidien- 
za di fuddito. Vedi Giuramento, 
ec- 

Abbiur azione è parimenti ufata 
nelle nodre confuetudini antiche per 
un giurameuto che dà una perfona rea 
di fellonia; la quale fuggendo in un 
luogo d’ afilo, giurava d’ abbandonare 

11 Regno per fempre, in vece d’altro 
gadigo . Troviamo pure degli èfempj 
di Abbiuraiioni temporale , come per 
tre anni , per un anno ed un giorno , 
e Amili . 

i- Queda, in alcuni cafi, era praticata 
da’ rei i e fi riceveva in vece del fup~ 
plizio capitale . La divozione verfó la 
Chiefa fu sì . grande, dal temp# di 
Chamb. Tom. J* 
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Edoardo il eonfelfore fino ad Henri- 
co Vili, che fe un uomo, il quale aveva 
comincilo fellonia , poteva ricovrarfi in 
una Chiefa, o nel luo ricinto, avanti 
d’edere pvefo dalla giudizia , quell’ era 
un alilo, dal quale ei non poteva efier 
tratto in gudizio ; ma confeflTando il 
fno delitto , ed ebbi arando il Regno, 
metteva!! in libertà. Vedi Asilo. 

Dopo tale abbiurazione , gli fi dava 
una croce, la quale egli avea da por- 
tare in mano perle dradc , finché fof- 
fe ufeito fuori de’ dominj del Re; e 
quella chiamavafi la bandiera della 
Chiefa materna. 

Col decorfo di tempo , M Abbìuret- 
l ione venendo meno , terminò in un 
confinamento perpetuo del prigioniere 
_ nel Santuario ; dove eragli permeilo dì 
menar la fua vita , dopo d’ aver ri- 
nunziato alla fua libertà , ed al libero 
domicilio. Per Stat* ai . Jac. J. ogni 
ufo de’ Santuarj , e per confeguenza 
dell’ Abbiuraiione , è levato. Vedi San- 
tuario . 

ABBONDANTI numeri , fono quel- 
li , le quote parti de’ quali aggiunte in- 
ficine, eccedono il numero dedo, di 
cui fono parti > Vedi Numero. 

Cosi, il numero ia è abbondante , 
perchè le fue quote parti 1,2, 3,4, 
e 6, montano a 1 6. agli abbondanti s’op- 
pongono i numeri defettivi . Vedi De- 

FETTIVO . N 

ABBONDANZA * Copia, dovizia. 
Vedi Fertilità’, Cornucopia, 
Fecondità’ ec. 

* Abondantia , Jìrabocco , eccedenza, 
voce compojla da ab , da: e unda, 
onda e acqua . 

L’ abbondanza, quand’ è portata al- 
V eccedo , è un male chiamato ridon- 
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d<in{a , tfubzran\a $ ec. Vedi Ridon- 
danza, Esuberanza cc. 

L’ Autore del Di{ioncrÌQ Economico 
dà diverfe maniere, o fecreti per far 
venire 1’ abbondane ; come un’ abbon- 
dante raccolta di formento , c di frut- 
ta ec. Vedi Fecondità’. 

^ Abbondanza, pie. luogo della 
Savoja nel Ducato di Chablais, vicino a 
Una Abazia del medefimo nome. 

J ABBORDO. NefCommcrzio di 
mare quella parola fi dice dell’ acco- 
darli , o dell’ urtarfi di due vafcclli. 
L’ Ordinanza della Marina del mefe 
d’ Agoflo 1 6 8 i . art. io. ed ii. 
del Lib. III. porta, che i danni ca- 
gionati dall’ abbordo faranno foppor- 
tati ugualmente dagli Intereflàti , pur- 
ché alcuno de’ Piloti non v’ abbia col- 
pa; in qual calo il danno dev’ edere 
riparato da quegli che ne fu cagione. 

ABBOZZO , la prima forma , che 
fi dà così alla grolla ad un’ opera o 
lavoro. 

Abbozzo, o modello in mufica. 
Vedi Canvas. 


Supplemento. 

ABBRACCIATA. Non s’accorda- 
no gli Antiquari ne ^’ aderire , in che 
.propriamente confi rtefì'e 1’ Abbracciata, 
od Abbracciamento. Ciò , che viene ge- 
neralmente fuppodo, fi è, che forte 
1’ Abbraccio, ovvero il bacio, che da- 
vano anticamente i Principi ai novelli 
Cavalieri, come in contrartegno di loro 
affezione. Donde ebbe a formarli la vo- 
ce Inglefe Accolade Abbracciata , lignifi- 
cante 1’ unione delle braccia intorno al 
collo. Uno Scrittore d’acutiffimapene- 
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trazione inclinerebbe piuttorto a credere 
che querta forte una leggiera pcrcofìà da- 
ta lui collo nella rteHa occafionc. Pare, 
che il Fauchct fi faccia a conciliare le di- 
vifatc due opinioni. Suppone egli , che 
forte un bacio , ma che infieme con erto 
bacìo unitavi forte una leggiera percolila 
l'opra una guancia ; Percuotendo loro gentil- 
mente la guancia ; così cfprimefi. Nul- 
1’ altro ertendo fimigliante ceremonia, 
che un’ imitazione di quella dai Romani 
praticata nella mancipazione dei loro 
Schiavi , nella quale è già noto , che dato 
veniva uno fchialfo. ( Skinner , Etim. 
voc. antic. alla Voce Cafenew. Orig. 
Frati. Cnlomb. Theat. d' Hannover Aubert . 
ap. Richel. in Voc.) Vcggafi l’ Articolo 
Manurniffione Cycl. 

L’ Abbracciata, è antica anzichc- 
nò , e può prender A in due l'enfi. Scrive 
Gregorio de Tours, cornei Re di Fran- 
cia, quafi quei della prima Stirpe, in 
conferendo P aureo pendaglio guerriero, 
baciavano i Cavalieri nella guancia fmi- 
rtra. Per P Accollata , o percolfa ci arti- 
cura Giovanni di Salisbury , che era in 
ufo predo gli antichi Normanni; e che 
con tal rito Guglielmo il Conquiftatore 
conferì la Dignità di Cavaliere a] fuo 
Figliuolo Enrigo. 

Finalmente, che veniva conferito con 
uno fchialfo. Così Lamberto Ardtnfe , 
deferivendo la cerimonia, colla quale 
Baldric Conte di Guines era fiato creato 
Cavaliere da Tommafo Beckctto , dice* 
eidem Contiti in fìgnum Mi liti ce , gladium 
lauri , 6t colatio fui militis pedibus optavi f, 
ù atapam collo ejus injlixit. Quello però 
venne in progrerto di tempo cangiato in 
una piattonata, che davafi colla Spada 
nuda fulla fpalla del Cavaliere. - 
■ Il Salmone* , e dopo di lui i Conti* 
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«uatori del Moreri fanno parola di un’ Or- 
dine d’ Inghilterra, detto de’ Cavalieri 
dell’ Accollata , così appellati dalla ce- 
remonia di loro creazione. L’ ordine, 
che vienvi additato è quello de’ Cavalie- 
ri Aurati , Equità Aurati. Quella deno- 
minazione però predo dinoi è altramente 
di prefente conofciuta. 

ABBREVIATURA *, o ABBRE- 
VIAZIONE è un accorciamento 
d’una parola o d’ una frafe , che li 
fa levando via alcune lettere , o fofli- 
tuendo certi fogni , o caratteri in luogo 
di elle. Vedi Simbolo, e Apocope. 

♦ La voce l derivata dal Latino bre- 
vis o dal Greco , corto. 

I Leggifli , i Medici , ec. ulano di 
fare delle Abbreviature per maggiore 
fpedirczza, o per una fpecie di millero. 
Una lillà delle Abbreviature principali 
delle diverfe Arti e Facoltà vedafi 
fotto l’articolo Carattere. 

I Rabbini fono i maggiori traffi- 
canti di chiunque in quella forra di 
merci gramatiche ; i loro ferirti fo- 
no inintelligibili , fenza la fpiegazio- 
ne delle Abbreviature ebraiche. Gli Au- 
tori ed i Copilli Ebrei non contentane 
di abbreviare parole , come i Greci ed 
1 Latini , con toglierne alcune Lettere, 
o {illabe , ma fpelfo ne levano tutto, 
fuorché la lettera iniziale'. Efempi- 
grazia , n è porto per l’ intera voce 
Rabbi , ed K per bit, per ovvero 

per iqk , fecondo il luogo dov’ ella 
fi trova. 

Ma quel che è piò , fpc(fo pigliano 
le lettere iniziali di diverle parole che 
•fi fuccedono 1’ une all’ altre, leunifco- 
•no affieme , ed aggiungendovi le vo- 
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cali , ne fanno una fpczie di voce bar- 
bara, che rapprefenta tutte le parole a 
quello modo abbreviate. Così Rabbi 
Schelemoh Jarchi , nel gergo delle ab- 
breviature Ebraiche , è detto Raji ; e 
Rabbi Mofes ben Majemon , è Rr.mbantp 
E così pure 3D è voce fofticuira al» 
l’ intera fentenza qèt “»nD3 3D Ja- 
num in abdito evertit iram. Mere ero, Dap 
vid de Pomis, Schindlero, Bullorfio, ec. 
hanno date delle fpiegazioni di tali Ab* 
breviature. La più copiofa raccolta di Ab* 
breviature Romane è quella di Sertoria 
Urfato : Sertorii Urfati , Equitis , de Noti» 
Romanorum Commentarius. 

ABBREVIAZIONE è un fomma- 
rio o contrazione di un dilcorfo, colla 
quale rapprefentandofi in breve le cofe 
meno foftanziali , fi viene il tutto a com- 
prendere in un giro più corto.^Vedi E- 
PIT.O.ME. 

Le Abbreviazioni delle Tranfazioni fi- 
lofofiche, dell’ Opere filofofiche del Si- 
gnor Boylcec. fonoopere utili nel loro 
genere ; benché nella prima fia flato cen- 
furato, 1’ aver gli Autori prefa a loro ar- 
bitrio la libertà di tralafciare un gran 
numero di que’ fcritti e dil'corfi,chenon 
erano molto del lorogurto : il che non è 
la propria natura di un’ Abbreviazione, 
ma di un florilegi um , analecla o excerpta . 

Abbreviazione in legge è ufata per 
accorciare una relazione o dichiarazio- 
ne , con togliere qualche cofa dalla loro 
fortanza. Vedi Dichiarazione. 

Si dice in Inghilterra, che abbrevia 
taluno la fua irtanza in giudizio; o una 
donna la fua domanda nell’ azione dota- 
le, quando fi deferire nell’ irtanza fra 
gii altri corpi pretefi, uno che non fi 
poffiede dalla parte contraria ,• dalia qua- 
le fi replica non efier quel podere fia il 
B z 
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Tuoi beni: onde , 1* Attore è tenuto ad 
abbreviare , cioè additare, a rinunciare 
a quella parte d’ iftanza: e il reo a ri- 
fpondereal di lei rimanente, al quale ei 
non ha replicato cofa alcuna. Quindi 
benché 1’ Attore abbia in sì fatta guifa 
compendiato la fua domanda; pure l’ i- 
danza riman Tempre buona toccante al- 
l’ altre cofe : e la ragione fi è, che tali 
fcritture fono generali, e non ifpecifica- 
no le cofe in particolare. Vedi z i . H.8. 
c. 5. 

‘ ABBREUVOIR * , ( Abbeveratoio ) 
nell’ arte del muratore chiamano i 
Francefi e gl’ Inglefi la giuntura di due 
pietre ; o fia 1* interfiizio o fpazio , 
che fi lafcia tra le medefimc per riem- 
pierlo di calcina. Vedi Pietra , Cal- 
cina , Murare , ec. 

* * Lei parola è Francefc , e dinota litte- 

ralmintt un Abbcvcratojo. 

- ^ ABC AS, popoli di Afta nell’ Aba- 
■feia : abitano nelle capanne , fono molto 
ben fatti , e dati a’ ladronecci; aborrono 
il pefee, e i granchi , Chardin. 

ABDICAZIONE * , ABDICA- 
TIO , c l’atto con cui ur> Magi (Irato od 
una perfona in ufizio rinunzia c cede 
detta Magitaatura od ufizio, avanti che 
fiafpirato il legittimo tempo di fcmgio. 
Vedi Rinunzia. 

' * La parola i diri vaia da abdicare ; cht 

i co/n po/la di ab , da ? t dicece, di- 
chiarare, 

L’ Abdicazione è fpefio. confufa 
«on la rifegnazione ; ma rigorofamentc 
parlando v’ è differenza : facendofi 1’ ab- 
dicatone puramente e femplicemente; 
dovechè la rifegnazione fi fa in favore 
di qualche terza perfona. Vedi Rise- 
cnazione. 

? In quello fenfo, Diocleziano e Car- 
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lo V. hanno abdicata la corona; Filip- 
po IV. di Spagna la rifegnò. Il Parlamen- 
to opinò e fe’ fentenza che la violazione 
delle leggi del Re Giacomo , e’1 lafciar 
eh’ ei fece il Regno, fenza provvedere 
alla dovuta amminiftrazione degli affari 
in fua alfenza, inchiudefle I’ abdicatone 
della Corona. 

ABDICATIO , tra gli Scrittori Ro- 
mani è più particolarmente intefa per 
l’atto , con cui un padre licenziava da 
sè , o rigettava il fuo figliuolo , c difcac- 
ciavalo dalla famiglia. 

In quello fenfo la parola è finorvima 
col greco a-noerfu;»» , e col latino a fami- 
lia ali inatto , o allegano o negatìo , ed è 
op polla a adoptio. Diffingaefi dalla difen- 
danone , inquantochè la prima fi faceva in 
vita del padre , la feconda per tedamen- 
to alla fua morte ; così che chiunque era 
abdicato y era anche diferedato, ma non 
vice-verfa. Vedi Diseredazione. 


Supplemento. 

ABDOME. Non convengono gli 
Autori, quale delle parti deretane fia 
inclufa nell’ Abdome , che alcuni ridrin- 
gono unicamente alla parte anteriore. Il 
Keil manifellamcnte fi contraddice, 
efdudcndo in un luogo il dorfo ,ed in 
un altro ponendolo , mentre chiamalo 
parte dell 'Abdome. Dizionario. Gli Scrit- 
tori fono rifpetto a ciò Tempre più difet- 
tofi. Alcuni di loro ei prefentano l’ Abdo- 
me per una parte foltanto del baffo ven- 
tre; altri più efprcffamente chiamanlo 
parte edema ; per lo che noi ci facciamo 
a credere , che effi intender vogliano 
gl’ integumenti dell' Abdome. Cajl. Lex. 

Med.p. a. Xf/7Comp. Anat. p. 7 . 8 . 
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Bànet Did. Lat. p. 7. Richelet tom. 
p. 5» col, 1. Trtv. Did. Univ. tom. 
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• Le M alatti t delT Abdomt fono Infiam- 
mazioni , Abfcefli , Scirri, Durezze, En- 
fiagioni , Convulsioni , e fimilianti. 
Quindi 1’ Abdomt diviene la fede di 
parecchie operazioni , come perfora- 
menti, cuciture, fezioni, e fimiglianti. 

Le Jirìte dell’ Abdomt , od intaccano 
gl’ integumenti comuni ed i mufcoli, 
ovvero, fono internate fin per entro la ca- 
vità dell’ Abdomt. Le ferite di tal natura 
vengono efaminate 0 coll’ occhio , paf- 
(àndo la tenta , ovvero per via d’ inie- 
zioni d’ acqua calda. Se 1 * acqua non tro- 
va intoppo, fiamo ficuri, che la ferita 
è profonda; fe 1’ acqua rifatta indietro, 
e che la tenta non palli oltre , ma incon- 
tri dell’oflacolo,.!* Abdomt allora non è 
intieramente fcoperto. 

Quelle ferite, le quali non penetrano 
la cavità dell’ Abdomt, o fi trovano nei 
foli integumenti comuni , od i mufcoli 
fono divifi fino al peritoneo. Il Primo 
di quelli cafi efige picciola cura, fendo 
quella foltanto una leggiera ferita comu- 
ne; ma il fecondo è affai pericolofo, per- 
chè gl* interini fono fpeflìflìme volte 
vicinifiimi alla ferita. Seia ferita è larga, 
ricercali nel Chirurgo fomma perizia, 
maflimamentc fe la ferita è fatta a traver- 
fo, ed abbia un’ obliqua direzione ; av- 
vegnaché neceffaria fia in quello cafo la 
cucitura per tenere inficme unite le 
labbra della ferita. 

Prefe avendo quelle precauzioni, di 
confervare fpecialmentc nella Umazione 
loro propria gl’ intellini ed il peritoneo; 
la ferita è curabile coi balfami da ferite, 
econun impiaftto adefivo. Papero di 
mellieri , che il paziente ufi un* cfatta 
C/iarnb . Tom. 1. 
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dieta, che lliafi in una total quiete, e 
che il fuo ventre fia mantenuto fciolto. 
Nelle ferite dell’ Abdomt 9 che penetra- 
no la cavità di quello dee fopractutto il 
Chirurgo efaminarecon ellrema diligen- 
za, quali di tutte le parti fue compo- 
nenti fieno dalla ferita intaccate. Si tro- 
verà non eflfcr quello il cafo , fe non vi 
è gran debolezza , foverchia emoragia, 
dolor grave , febbre , ec. Se può giacer- 
li il paziente, ellarfi coricato dalla par- 
te offe fa , fe non vi è fcarico di chilo , di 
fiele , d’ efcrementi , o d’ orina: fe ve- 
nendovi fatte delle injezioni di latte te- 
pido , ritorni quello fenza la menoma al- 
terazione del fuo colore : fe I* introdu- 
zion della tenta non ha cagionato fenfo 
di dolore molto acuto : e finalmente le 
non vi è vomito , boccate di fangue , fo- 
verch io fcarico di fecce o d’ orina, nè 
dura enfiagione di ventre. Nelle Tran- 
fazioni Filofoficheabbiamo l’illoria del- 
la grandezza affai llraord inaria dell’ Ab - 
dome di una giovane Donna, che era 
divenuta idropica per la mancanza di 
un arnione. La circonferenza erafei pie- 
di , e quattro pollici ; è dalla cartilagine 
Xiloide all’ olfo pube intorno a quattro 
piedi. Phil. tranf. num. 48 a. fcd. 2. 
Noi abbiamo alcune olfervazioni intorno 
ai tumori idropici dell’ Abdomt nei Sag- 
gi di Medicina d’ Edimburgo , volume 
5. art. 9. 


ABDUCTOR * , o ABDUCEN- 
TE , in Notomia è nome comune a 
diverfi mufcoli , l’ azione de* quali è di 
ritirare indietro , d’ aprire , o far xicu- 
larele parti, alle quali fono affidi. Vedi 
Muscolo. 

* Il nomee latino } campojìo da ab da) 
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-, «ducere, tirare. »I loro antagonijfi - 
chiamanfi Addutlotes. Vedi Ab- 

D U QTORr 

} ABDUCTOR auricularis , o del dito 
mignolo , forge e comincia dal ligamen- 
to anulare , e dall’ olla terzo e quarto 
del carpo nel fecondo rango ; ed è infe- 
rito efternamentc nel primo odo del di- 
to auricolare : ferve a tirare quello dito 
dal rimanente, cd anche a flcnderlo o 
dirizzarlo un poco. Vedi Tav. Anat. 
(Myol.) fig..z n. 23. Vedi pure l’articolo 
Dito. • . 

.-In certuni appare divifo in due 0 tre 
mufcoli comporti d’ altrettante differen- 
ti ferie di fibre. 

Abducxor iadicis , o del dito indi- 
ce, è un mufcolo che forge dalla parte 
di d entro dell’ olio del pollice, s’inferi- 
fee nel primo olio del dito indice, e lo 
tira dal rollo delle dita verfo il pollice. 
Vedi Tav. Anat. ( Myol. ) fig. 1 . n. 3 2. 
t fig. 6. n. 24. e fig. 7. n. 8. 

Abductor minimi digiti manus. Ve- 
di Abductor auri cu lari s. 

Abdu CTO r minimi digiti pedis , O del 
dito picciolo della pianta, forge dalla 
parte di fuori dell' os calcis , vicino al- 
refterioroffo del mctatarfo , e s’ inferi- 
te lateralmente nell’ erterna parte del 
fecondo orto di coterto dito , cui tira o 
rimove dal rerto delle dita. V edi fig. 1 . 
sì. 74. e fig. 6 . n. 45. 

Abductor oculi , o dell’ occhio, è 
uno de’ quattro mofcoli reeli , o dritti, 
che forge dal fondo dell’orbita, e fi fpar- 
ge fopra la prima propria tunica; ferve 
a tirar o volger l’occhio verfo il canto cite- 
riore. V edi Occhio , e Recti. 

Abductor pollici s , chiamato anche 
thtnar , fpunta dal ligamento anulare e 
dal primo orto del carpo ; da dove paf- 
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fando al pollice, forma quel corpo car- 
nofo detto moni luna: ; egli tira il pollice 
indietro dalle dita. Vedi fig. 1. n, 31. 
e fig. 2. n. zi . e fig. 6. n. 25. e fig. 7. 

Abductor pollicis pedis , o del dito; 
groffo del piede, fpunta dalla parte di 
dentro dell’ os calcis , e dall’ olio mag- 
giore cuneiforme; e $’ inferite ncll’e- 
rterna parte dell’ orto erterior e fìfamoi- 
deum pollicis : ferve a tirare il dito grof- 
fo del piede lungi dall’ altre dita. Vedi 
fig. 1 . n. 72. e fig. 2. n. 52. Vedi an- 
che Dito grosso. . 

ABDUZIONE *, in logica , è una , 

fpecie d’ argomentazione , che i Greci 
chiamano apagoge , nella quale il mag- 
giore oliremo o termino fi contiene evi- 
dentemente nel termine di mezzo; ma. 
quel di mezzo non così evidentemente 
è contenuto nell’ eftremo minore, che 
non richieda qualche altro mezzo termi- 
ne , o qualche prova per farlo apparire. 

♦ £’ chiamata abdu&io, da ab , da , c 
ducere tirare , condurre ; perche dalla 
conclusione ci tira 0 ci guida a provare 
la propofiiione minore , oailumta. 

Così nel Sillogifmo , « Tutti quelli 
» che Dio affolve , fono liberi da pec- 
» cato ; ma Dio afiolvc tutti quelli che 
» fono in Crirto; dunque , tutti quelli 
» che fono in Crirto fono liberi da pec- 
cato. « La maggiore è evidente ; ma la 
minore non lo è, fe non fottentra qual- 
che altra propofizione a provarla ; per 
efempio la feguente : « Dio ha ricevuta 
» foddisfazione per lo peccato mercè la 
» paffione di Gesù Crirto. 

ABELIANI , ABELONIANI, o 
ABELOITI , fetta d’ Eretici nell’ Af- 
frica, non lontano da Ippona, la opinio- 
ne, e pratica diftintiva de’ quali era mari- 
tarfi , c ciò non oft&nte vivere colle loro 
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mogli in una profetata attinenza, fenza 
avere alcun commercio carnale infieme. 
Quelli Eretici di picciol conto, in fe ttef- 
fi, (perocché furono a picciol tractodi luo- 
go rittrecti, e durarono breve tempo ) fon 
diventati celebri per la molta fatica che 
hann’ ufata gli eruditi in determinare 
e verificare il principio , fu cui erano 
fondati , c la ragione della loro denomi- 
nazione. 

Alcuni vogliono, che abbiano edifi- 
cato fu quel tetto di San Paolo li Cor. 
VII. * 9 . Coloro chi hanno mogli t fieno cò- 
me non avendone punto. Uno Scrittore re- 
cente conchiude , ch’eglino regolavano 
il loro maritaggio colla norma del Para- 
difoTerreftrc , e che allegavano, che 
tra Adamo cd Èva non vi è fiata altra 
unione, fuorché quella de’cuori. Ei fog- 
giugne, che ebber parimenr lamira alla 
pratica d’ Abele, il quale crcdevan che 
folte fiato ammogliato , ma che non avcf- 
fe mai conofciuta tea moglie : e da lui 
derivarono il dome loro. 

Bocharto oflerva, eh’ era una tradi- 
zione, la qual correva per l’ Oriente, 
pavere Adamo concepita tanta trittezza 
•per la morte di Abele , che (lette per 
130 anni fenza ufarc con Èva. Egli 
moftra aver cosi creduto i Dottori 
ebrei , da’ quali fu trafmefla la fanfa- 
luca agli arabi : e quindi fu , fecondo 
Giggeo, che bufctn thabala in Arabica 
flgnificò poi , aflencrji da fua moglie. 
Conchiude , eh’ egli va errato più che 
qualunque perfona del mondo , o che 
è vero efiere coteftà novella pattata fin 
nell’ Africa , ed aver dato occafione 
‘alla Setta , ed al noihe . 

1 Per verità, tengono i Rabbini, che 
Adamo dopo la morte d’ Abele re- 
datte un lungo- tempo fenza alcun ufo 
Chamb. Tom. I. 
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del matrimonio , cioè fin allora eh’ ei 
generò Sech : ma dire che ciò durò 
per anni 130 è un error manifefto , 
ed è cofa contraria alle lor proprie cro- 
nologie, le quali pongono la nafeita di 
Seth nell’ anno cencrentefimo del mon- 
do , o della vita d’ Adamo ; come (i 
può vedere nelle loro due Seder Olam . 

Abarbanel dice, che qiieft’ attinenza 
durò per 1 30 anni dopo la caduta 
d’Adamo; credendo cògli altri Rab- 
bini, che Gaino e Abele fieno fiati 
concepiti immediate dopo la trafgrefi* 
fione: d’ Adamo . Ma, dicon altri , fia, 
come più fi vuole , fiata occafione del- 
la fua continenza la: fua caduta , o pur 
la morte d’ Abele; fu dunque la con- 
tinenza d’Adamo, che coretti eretici 
imitarono, e non fu quella d’ Abele; 
e però avrebbon dovuto chiamarfi Ada- 
mi ti , piutcoilo che Abtliani . In fatti, 
è piii che probabile, non aver eglino 
prete il loro nome .. da Abele , per 
niun’ altra ragione , fe non perchè, co- 
me quel Patriarca, e’ non avevano pro- 
le o difeendenza , non già eh’ egli 
viveffe in continenza dopo il fuo ma- 
ritaggio; ma perchè fu ammazzato pri- 
ma di maritarli . 

} ABECOUR, Alba Cura , Abazia 
de’ Premonttracenfi nella Dicceli di 
Chartres,che rende 5000 lire l’anno. 

} ABENSPERG, Aventìum t picco- 
la città d’ Alemagna nel circolo e Du- 
cato di Baviera , tetto il Governo di 
Monaco, dove dicefi, che il famofo 
C. Babon teneva la fua Corte co’ fuoi 
3 2 figli , e le fue 8 figliuole. Efifaè 
la Patria di Gio: Aventino , ed è pian- 
tata fui fiume Abents , che le dà il 
fuo nome , vicino al Danubio , e di- 
ttante pieghe al S. O. da Ratisbona, 
C 4 
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8 all’ E. da Ingolrtaic , long. 29. 25. 
•lat. 48. 45. 

5 ABENSEN , Signorìa confiderà- 
bile nel diilretco di Noa-Cloftcr , nel 
circolo della balìa Saiì'onia , nel Duca- 
to di Bremen . 

J ABERCONWEY , ovvero Cox- 
wers, ed Abercovwav , Abcor/w- 
vium, piccola cicca d’Inghilterra al S. 
della Provincia di Cacrnarvati, nel . 
Principato di Galles . , \ 

r } ABERDEN , Aberdonia , città 
marittima della Scozia N fettentrionaIe 
■'divifa in due, la vecchia, c la. nuova 
Aberdes . La vecchia chiamata De- 
vana dagli amichi era per l’ addietro 
una città Vefcovile, ed è fituata alla 
imboccatura del fiume Don. L’Aber- 
dex nuova, che è la capitale della 
Provincia dello fteffo nome fupera tut- 
.te le altre città della Scozia fetten- 
trionale in bellezza, grandezza, e com- 
mercio. Vi è una fontana di acque mi- 
nerali, e un bellilTimo ponte fui fiume 
Dèe, all’imboccatura del quale è ficua- 
tajciafcuna di quelle due città ha un* 
Univerfità, dalla quale fono ufcici mol- 
ti valentuomini , tra gli altri Gugliel- 
mo Barclay, e Roberta Morrffon. Sono 
lontane 5 1 leghe al N. E. da Edim- 
burgo, 20 al N. da S. Andrea . long.. 

1 6. lat. 57.. 23. 

} ABERISWITH, Aberyftyvium , 
città d*Inghilcerra la più ricca, è più 
popolata del Cardiganshire nella Pro- 
vincia di Galles , predo le foci del 
fiume Ifw ir h nel mar d’ Irlanda , difeo- 
Ha 8 leghe al N. E. da Cardigan, 57 
al N. O. da Londra. long* 13. 20. 

! latic. 52. 30. •• 

- JABERNETY,ABERBON,^r. 

, nahum , città della Scozia fettentriona- 
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le una volta floridiffima, e capitale de’ 
Pitti . Eiià è ficuata nel fondo del golfo 
di Firth, falle foci del fiume Ern , vici- 
no alTay , al S. del Golfo, c diicorta 5 
leghe ali’O. da S. Andrea, 12 al N. 
E. da Edimburgo . long. 14. 40. lac. 
56. 37.. , 

5 ABESKOUN, ifola dell’ Afia nel 
mar Calpio , lontana 3 1 leghe dalla 
città d’ Efhabad. 

5 ABETE, albero , che_ alligna ne* 
luoghi montani , molto dritto cd alto 
il cui legno è bianco, leggiero , e ren- 
de una refina eccellente, eh’ è d’ uà 
grand’ ufo nel commercio. 

Molti fono in Francia i bofehi, che 
abbondano di Abeti; ma i più pregiati 
fon quelli , che vengon dal Nord. Sì 
potrebbe anzi dire , che quefli alberi 
fono una delle principali ricchezze 
de’ paefi fectentrionali , offendo mol- 
to proprj nella fabbrica delle cafe, 
a’ lavori de 4 falegnami , ed a far al-' 
beri di vafcelli , ed edifizj di mare. 
V. Legno. 

J ABEX ( la corta d’ ) Abexìa ora * 
contrada marittima d’ Africa fulle fpon- 
dc occidentali del Mar Roffo, traf il 
porto di Suaquen , e lo ftretto di Ba- 
bel-Mandel. I Turchi ne poffeggono 
la maggior parte . 

. A 1 ÌEYANCE* ne’ libri legali , è 
proprio di coloro , che fono in afpet- 
tazione , o nella fperanza e nella fi- 
danza di qualche diritto. 

1 * Sembra e (fer derivata la voce In glifo 

Abeyance dal Frane efe abbayer i 
0 dall ’ Italiano abbajare , per una 
metafora prefa da cani , che quando 
fono affamati , abbajano , e dirò così 
divorano eon t afpetta{ionc il cibo* 
La Sptlmano , peri la fa piuttofio 
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dcrìvm dalla fri fi tenere a bada, 
differire o ritardare . : 

Abeyance nelle leggi Inglefi vai 
Io dello , che / ìcercditas jacens tra’ Ro- 
mani, e xÀcpjf àei'tO'irsTJf , O diaXiiuTivv 
tra Greci , cioè a dire heereditas fpera- 
ta , o expeclata , o ni ut torto novum Ju- 
minium exptclans . Quindi ficcarne i pe- 
riti nel Jus civile dicono jacere i beni 
e le pofleflioni ; così i comuni s legirti 
dicoxu) crtèr quelli in Abeyance , a guila 
de’ logici , che dicono efferc una ma- 
teria in jiojfe , o nell’ intelletto ; o come 
alle volte diciamo, che una cola è in 
nubili us . 

Ella è mallima legale Inglefe , che 
non vi Tono beni , che non fieno o me- 
ri diritti refidenti in qualche perfona, 
oppur in abeyance . Se una Chiefa vaca 
per la morte del Parroco , che vi pre- 
cede , li dice crtere il beneficio in 
abeyance , fintantoché vi fi deftina un 
nuovo minirtro. Il Padrone non ha il 
benefizio , ma (blamente il dritto di 
prefentare ; onde dovendoli alcuno in 
tal guita prefentare , ne liegue , che il 
benefizio , fintanto che non fi concede 
al pretendente , certa in fòfpcfo ,. o in 
Abeyance. 

5 ABIAD , città d’ Africa fulla co- 
lla d’ Ahex , riguardevole pel fuo traffi- 
co di cotone , ebano , e piante aroma- 
tiche , piantata* fopra un alto Monte. 

5 ABINGDQN , ABENDON < 
^ABINGTON , Abindonia x città galan- 
te d’ Inghilterra nel Bark-Shire , con 
..titolo di Contea: manda un deputato al 
Parlamento, ed è porta fui Tamigi , z 
leghe al S. dirtante da Oxfrod , i 3 al 
N„ per E. da Saiisbury , 1 2 al N. da 
"Wincherter, 12 all’ O. da Londra . 
long. 16.. 20. lat- $0. 


ABI 2? 

^ ARTjCAS , Abifci , popoli 
dell’ America Meridionale all’ E. del 
Perou tra i fiumi Yetcau , e Amaru- 
mai „ 

ABISSINI A , /Etiopia fu b /EgYpto, 
Abifinia , gran paefe, e Regno d’ Afri- 
ca, il quale ha 400 leghe in circa di 
lunghezza, c a8odi larghezza , con- 
finante all’ E. col Mar RolTo , e al N. 
colla Nubia , all’ O. colla Nigrizia , 
al S. colla Cafircria. Quert’ è un paefe 
pieno di monti e di farti , i Iati de’ 
quali fono così eguali e lifei , che pajo- 
no elfere flati tagliati apporta. Trovan* 
li alle volte fulla fommità di que’ mon- 
ti alcune forgenti d’acqua viva, ter- 
reni arabili, bofehi , e praterie . L’aria 
ne’ luoghi baffi è eflremamente calda, 
ma fopra i monti è temperata . Non 
piove mai in quella regione , fe non 
dirottamente , nè vi fi là, che cofa 
fui la neve, e gli abitanti credono di 
elTer burlati , quando fi parla loro di 
neve . Il paefe , ovunque può coltivar- 
fi , è ferri lilìimo, e vi ha de’ luoghi, 
dove fi fa la raccolta due o tre volte 
l’anno. Vi creile fbrmcnto, orzo, 
miglio, Tcf. Ne’ luoghi temperati le 
praterie fon Tempre verdi „ Vi crefco- 
no piante particolari: quella, che erti 
chiamano Afa{oe , aJdormenta gli affi- 
di e i ferpenti . Oltre una quantità pro- 
dighila d’ animali feonofeiuti in Europa, 
vedonfi de’ buoi d’ una fmifurata gran- 
dezza, e aliai pecore , la coda delle 
quali pefa in fin’ a 40 libre . Il Re di 
quello paefe fi chiama il gran. Negus , 
e il Prctegianni . Querto Re è aflfoluto, 
e difponc a fuo piacere de’ beni de’ fuoi 
Sudditi. Gli Abilfinj fono ben fat r 
ti di datura grande , hanno il nafo 
e le labbra ben proporzionate . Sono» 
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fpiritofi , laboriofi , fobrj , e robufti. 
Le donne parimente fono aititi forti 
c ben compleifionate , e la maggior 
parte partorirono fcnza levatrice . La 
lingua del paefe , eh’ è 1 ’ Etiopica, è 
molto antica e bella. Gli Abillini ven- 
nero alla fantaFede al tempo di S. Ata- 
nafio per la predicazione di S. Frumcn- 
zio . Ora la rclmon loro c un mirto 
di Giudaifmo , c di Crirtianefimo . 
L’ AbifTi nia fi divide in molte Provin- 
cie chiamate in idioma Etiopico Man- 
ghcjl ( Regno ) . Ciafcuna Provincia o 
Regno è comporta di parecchie Skumet 
{ Prefetture ) . Dopo la dillruzione 
d’ Axuma, non vi ha più città in tut- 
to quello grande Impero , ma vi ha fo- 
lo alcuni villaggi . Il Re e il popolo 
vive fotto le tende, che mura frequen- 
temente . Quella sì frequente mutazion 
d’aria e la frugalità degli Abillini fa, 
che vivano lungamente , e muojano co- 
munemente molto vecchj . long. 48. 
6 5. lat. 6 . 20. 

} Abissini a . Gran regno dell’ Af- 
frica , da’ Geografi meglio conolciuto 
fotto nome d’ alta Etiopia. L’antico 
commercio di quella contrada , che le 
navigazioni di Salomone ede’Tiri han- 
no renduta famofa cotanto , confirteva 
principalmente nel traffico delle mate- 
rie d’ oro e d’ argento , di cui 1’ Etio- 
pia abbonda ancor di prefente ; ma 
l’infingardaggine de’ Tuoi abitanti, e ’l 
timore eli’ elfi hanno d’eccitar la cupi- 
digia de’ Turchi loro vicini , li ritrag- 
gono dall’approfittarfi di que’ vantaggi. 

L’ ufo iftefi'o d’ una moneta , che 
porti F impronto d’ un Principe c in- 
cognito agli Abilfinj. Hanno elfi delle 
piallre d’ oro, di cui fecondo che è 
Joro mertiere , fanno piccoli pezzi 
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d’tma mezza dramma di pefo , ciò che ( 

equivale a circa 30 foldi di Francia. 

Per la piccola moneta fi fervono elfi 
del Tale di rocca bianco come neve, e 
duro qual pietra . Egli è con quello 
fai minerale eh’ ef?i comprano il pepe, 
le fpezieric, e le rtofle di feta, che gli < 

recano gF Indiani . Quello iale fi può 
adoperar in tutti gli ufi ordinarj del 
fale marino . 

Le derrate necefiarie alla vita for- 
mano la maggior parte del commercia 
intcriore deli’ Abirtinia . I foreftieri 
ricavanne del cardamomo , del zenze- 
ro , dell’ aloè , della mirra , della caifia, 
del zibetto, del legno d’ ebano , dell’a- 
vorio , della cera , del mele , della 
bambagia, delle tele , ec. Ma la parce 
più confiderabile di quello commercio 
ertcriorc, è la tratta dell i Schiavi Etio- 
pi : fe ne tragitta copia nelle Indie, e 
nell’Arabia, ov’elìi aliai fi pregiano, 
a cagion della riputazione in cui fono 
d’ elTer fedeli . 

Verfo la metà del fecolo decimofet- 
timo , i Turchi s’ impadronirono di 
molti porti , che gli Abilfinj avevano 
fui mar rollò, il che ha fminuito in 
gran parte il lor commercio colle città 
marittime dell’ Affrica . 

ABIGEO, vedi Abàctor . 

Ab-INTESTATO, nella Legge ci- 
vile s’ applica ad una perfona , che 
eredita da uno, il quale è morto inte- 
llato . Vedi Intestato, Successio- 
ne , Discendenza . 

ABISSO * in un fenfo generale, di- 
nota non fo che di profondo, e dirò 
così , fenza fondo . " • 

* La voce è originalmente Greca , 

A/Wffoj ; compojla dell ’ a priva- 
tivo, e di Kveaoijòndo ; 4. d. fen^a 
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fondo. Sui da td altri nt danno ori- 
gini di ferenti : come da a, e 
.. coprire , nascondere ; ovver da » 

. e cTu-j tc. Ma i più giudizio fi le 

rigettano , come poco o niente mi- 
gliori di quella del vecchio G Infu- 
rio t che, deriva la parola Abylfus 
da ad ipfus , pachi le acque là cor- 
rono . 

Noi diciamo , l ’ abijfo d’ una mon- 
tagna, un abijfo d’acque, il grande abif- 
fo , l ’ abijfo Molaico , un abijfo che non 
può lcandagliarfi . . 

Abisso , in un fenfo più partico- 
lare, dinota una ma(Ta profonda, o un 
ficettacol d’acque. 

Nel qual fenfo la parola è pecu- 
liarmente adoprata nei Settanta , per 
1’ acqua che Dio ha creata al principio 
con la terra , cui ne circondò intorno 
intorno, e che i noflri Traduttori vol- 
tano per deep profondo . Così è detto 
che le tenebre fono fiate fu la faccia 
dell’ abijfo . 

Abisso , c parimente un termine 
tifato per dinotare un’immenfa caver- 
na riella terra dove Dio ha raccolte 
tutte F acque nel terzo giorno : che 
nella noflra Verdone è tradotto per 
feai , mari , ed altrove , thè great deep 
il gran profondo . 

. Il Dottore fVoodward ha gittata qual- 
che chiarezza in cotefto grande Abijfo 
nella fua IJloria Naturale della Terra . 
Egli alferifce efl'ervi una flerminata 
raccolta d’ acque rinchiufe nelle vifee- 
xe della terra, le quali coflituifcono 
un globo enorme nell’ interne o cen- 
trali parti di eflfa; e fopra della fuper- 
ficie di quell’ acqua , egli fuppone ef- 
fere diflefi o efpanfi gli firati terre- 
ftri , Quello , fecondo lui , è quel che 
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Mosè chiama il gran profondo , e che 
dalla maggior parte degli Autori fi 
volta per grande Abijfo. 

Che ci Ila una tal raccolta d’ acque- 
contenute nelle profondità della terra, 
egli è confermato da moltilfime ofler- 
v azioni. V edi Terra, Diluvio, ec. 

L’Acqua di coteflo grande Abijfo , 
alferifce il Woodward , che comunica 
con quella dell’ Oceano per mezzo di 
certi sbocchi o aperture , che pa£- 
fano tra ella ed il fondo dell’Oceano, 
e quello c V Abijfo : egli pretende, 
avere un centro comune, attorno del 
quale l’ acqua d’ entrambi è collocata; 
ma così , che F ordinaria fuperficie 
dell’ Abijfo non è a livello o aggua- 
gliata con quella dell’ Oceano , nè 3 
così grande dillanza dal centro, come 
l’altra; elfend’ella per la più parte ri- 
fletta e depreda dagli firati della ter- 
ra, che gli fon fovrappofli ; ma dovun- 
que cotelli firati fono rotti , o così po- 
rofi e lafchi , che l’acqua poffa per- 
vaderli, colà v’afcende l’acqua dell’ .<4. 
biffo , n’ empie tutti gli fcrepoli e tut- 
te le felfure, nelle quali può venire 
ammeffa, ed imbeve efatura tutti gl’in- 
terflizj ed i pori della terra , della pie- 
tra , o di qualunque altra materia che 
s’attrovi per tutt’ intorno al globo , af- 
fatto affatto fin al livello dell’ Oceano. 
Vedi Strati, Fossili, ec. 


S V P ELEMENTO. 

ABISSO, l’efiflenza di un Abijfo, 
o fia ricettacolo d’ acque fotterranee , 
vien negata dal Camerario , e voluta 
con ogni alTeveranza dal Dottor Wopd- 
ward principalmente per due ragioni. 
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la prima cavata dall’ immcnfa quantità 
«p acque , che coprirono la terra 
r.cl tempo del Diluvio ; la feconda dalla 
confidcrazione de’ Tremuoti , cui egli 
fi fiudia di provare elTer cagionaci 
dalla violenza delle acque di quello 
Abiffo. Una gran parte del terrefire glo- 
bo è fiato aliai fiate Scorto nel momen- 
to medefimo; dal che argomenta, che 
le acque le quali r.e fon la cagione, 
venivano a un tempo ftelìo ad agitarfi 
con quella porzion di globo. Vi fono 
lomiglianti prove di Tremuoti univer- 
si , che mofirano edere fiato nccef- 
fario che fi forte agitato 1 ’ Abijfo , av- 
vegnaché fia giuoco , forza , che un 
effetto cosi generale fiato fia pro- 
dotto da una caufa generale ; e che al- 
tra caufa effer non può le non le 1’ a- 
Uffo fotterraneo. Camerata dilì'crt. Tau- 
rin. aél. erud. fupp. tom. 6. p. zq. v. 
ffoordxuard nat. hift. tcllur. illullr. 
Jour. des Sgav. tom. 58. p. 393. me- 
tnor. of licer, t. 8. pag. 101. leg. 
Mem. of litcr. t. 8. p. 104. 

► Quello Abiffo non è cofadi plcciol 
momento.- conciolfiachc Supportai’ efi- 
fienza di quello , vengonfi a fpiegare 
parecchi fenomeni fommamentc dilìi- 
cili ; come a cagion d’ elempio, l’ori- 
gine dei Fonti e dei Fiumi ; il livel- 
lo confervato nella fuperficie di diffe- 
renti Mari , c come non trascendano, 
o foverchjno le loro fpiagge. Agli 
effluvi tramandati da quello Abiffo al- 
cuni fimigliantemente attribuirono le 
diverfità tutte delle difpofizioni del- 
1’ aria , od i cambiamenti della atmosfe- 
ra; e quel che è di maggior momen- 
to , P origine di cialeun genere di cofc, 
che nafeono fulla terra, o nelle fuper- 
ficie di quella. Il Dottor Woodvyard ha 
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comporta una lettera appofia fopta Pe* 
conomia di quello grande Abiffo nafeofo 
dentro alle vifccre della Terra, e fo- 
pra la perpetua comunicazione , che 
palTa infra elio ,e P atmosfera. Il Ray, 
ed altri fcrittori sì antichi, che mo- 
derni, foppongono una comunicazione 
fra il Mar Cafpio e P Oceano , per 
via di un’ Abiffo fotterranco ; ed a que- 
llo attribuifeono , che il Mar Cafpio 
non efee del proprio alveo, nonoftante 
il numero grande di Fiumi ampjlfimi, 
che nel fuo feno riceve, de’ quali il 
Kempfcro ne novera intorno a cin- 
quanta nel tratto di fertanta miglia. 

Ma non pofi'on’ elleno forfè le quo- 
tidiane evaporazioni ballare a mante- 
nervi un livello ? Holloway , Int. to 
Woodward’s natur. Hill, of Earth. 
Acl. Erudit. 1 727. pag. 313. Ray Phyf. 
Tcol. Pix. 2. c. 2. p. 76. Kempff. 
Amoen. Exot. F. 2. R. 1. $. 1, 

pag. .25$. 

/ 
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ABITAZIONE, luogo da dimora- 
re , o caia. Vedi Casa, Edificio, 
Fabbrica, ec. 

ABITO , in Filofofia è una difpo- 
fizione , o attitudine della mente o 
del corpo , acquifiata mercè la frequen- 
te ripetizione dell’ ifterto atto. Vedi 
Abitupinf.. 

Alcuni tra’ Scolafiici lo chiamano un 
abito qualitativo , habitus qualitativa , e 
lo definiscono per una qualità avventi- 
zia ad una cofa che la difpone e la ren- 
de idonea a operare o a patire. 

Altri definiscono P abito un’ affezione 
della mente o del corpo , che perfifie 
per il lungo ufo, e per la continua- 
zione. Nel qual fenfo ipj , cioè abito 
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cortante, è dirtinto da J'idinxK difpofi- 
zione prcfente foggetta a pretto mutarli. 

Gli abiti dirtinguer lì polfono in quel- 
li della mente, e in quelli del corpo. 
Così la Virtù èchiamata un abito del- 
la mente o dell’ anima, la Forza un 
abifo del corpo.. 

Tutti gli abiti naturali , fia del cor- 
po, fia dell’animo, non fono altro 
die l’animo c il corpo. illeflb , confi- 
dcraci o come agenti o come pazienti; 
ovver fono modi del corpo, o della 
mente * dove l’ abito perfevera, finché 
è ('cancellato da qualche contrario mo- 
do. Vedi Modo. 

Ariftotile annovera cinque abiti 
della mente , cioè 1’ inceli i genza , la 
cognizione , la fapienza , la prudenza, 
e l'arte: la qual divi bone è ommella 
da’ più recenti fcrittori , i quali Ibi ri- 
cevono tre abiti intellettuali e fono la 
feienza , la prudenza r e T arte , corri- 
fpondenti alle tre fpccic d’ oggetti, 
intorno a’ quali la mente ha bilogno 
d’ clfere addellrata o agevolata ; teo- 
retici, ed effettivi. Vedi Arte, 
Scienza cc. 

Le Virtù ed i Vizj fon confuicrati 
da’ Filofofi. fotto la Nozione di buoni 
e di cattivi abiti. Vedi Virtù’ e Vi- 
zio. 

L’ Arcivcfcovo di Cambray defi- 
nifee gli abiti in generale per certe 
imprefiioni Inficiate nell’ animo, col 
mezzo delie quali troviamo una mag- 
gior facilità prontezza e inclinazione 
a fare qualche cofa altre volte fatta, 
coll’ aver pronta , e dirà così, a mano 
l’ idea che ci dirige per fare ciò che 
prima fi è fatto. Così* per efempio* 
fi forma un abito di fobrictà, con aver 
fempre davanti a noi gl’ incomodi , e 
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le (convenevolezze della crapula, le 
riileilìoni lu corerti incomodi, fovente 
ripetute, rendendo 1’ efcrcizio di co- 
tella virtù vie maggiormente facile. 

11 P.. Malebranche dà degli abiti 
una Teoria più meccanica. Il fuo prin- 
cipio è, che confillono in una facilità, 
che gli fpiriti hanno acquetata , di paf- 
fare agevolmente da una parte deLcor- 
po all’altra. Egli la difeorre così : Se 
la mente adopera lui corpo , e Io move, 
lo fa probabiliffunamcnte col mezzo 
d’ una. doviziofa copia di fpiriti ani- 
mali alloggiati* nel cerebro , pronti ad 
efiere mandati ne’ mufcoli del corpo, 
al moto della volontà, mediante i ner- 
vi che metton capo nel cervello. Ve- 
di Cervello, c Nervo. 

Orai’ influ'To degli fpiriti in un mu- 
Icolo , cagiona un enfiamento , c per con- 
feguenza un accorciamento del mufeo- 
lo, e con legu sii temente altresì un moto 
della parte a cui quello mufcolo s’attie- 
ne. Vedi Muscola re ( Moto ). 

In oltre gli fpiriti non trovano fem- 
pre tutti i fentieriapcrti e liberi, per li 
quai han da paifare ; donde nafee quella 
difficoltà , clic forniamo di movere le 
dita colla velocità necelfaria per fucinare 
un muficale irtrumento; o di muovere 
i mufcoli ncceffarj per pronunziare le 
parole d’ un linguaggio foraftiero. Ma, 
gradatamente gli fpiriti * mercè del 
loro continuo flullò , appianano le firade: 
così che alla fine non trovano rcliftenza 
veruna. In quella facilità che gli fpiriti 
trovano di paffare , quando vengono di- 
retti nelle membra del corpo , confiflono 
gli Abiti. Vedi Spirito. 

In quella ipotefi è facile rende», ra- 
gione d’un gran numero di Fenomeni, 
circa gli Abiti. Come , per efempio , i 
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fanciulli acquiftino nuovi abiti con mag- 
giore facilità , che le portone adulte/ 
Perchè lìamalegevole deporre gli abiti 
inveterati? Donde nafea quell’ incredi- 
bile prede/za nella pronunzia delle vo- 
ci , anche fenia penfarvi ; il che è parti- 
colarmente olfervabile in quelli , che da 
lungo tempo li fono accodumati alle for- 
mule, cc. Su tal piede fembra che la 
memoria abbia molto della natura d'un 
abito ; di maniera che può ella in un fen- 
fo pali are per abito. Vedi Memoria, 
Vedi pure Passione, Inclinazione 

NATURALE , CC. 

Abito, in Medicina è quello che 
d’altra guifa chiamiamo il temperamen- 
to o la codituzionc del corpo ; o fia che 
l’ abbiamo acqui (lato colla nafeita, o pur 
col modo di vivere. Vedi Tempera- 
mento, e Costituzione. 

Un abito pravo o (temperato lenza 
alcuna particolar apparente malattia, 
chiamali comunemente da’ Medici , ca- 
tturi a , ovvero cacochymia. Vedi Ca- 
ciienia , e Cacochymia. 

Diciamo che una cofa palla in tem- 
pcramenco o in abito , quando ella di- 
viene intimamente diffida per il corpo, 
ed è tramandata alle più rimote dazioni 
della circolazione, 

Abito è parimenti ufato in lignifi- 
cazione di Vede , o di affazzonumento; 
come anco di tutto quello che copre o 
\ede una perfona. Vedi Vestimento» 

Inquedo fenfo diciamo Y abito d’ un 
Eccleliadico, d’ un Monaco cc. 1’ abito 
militare cc. 

L ’ abito Eccleliadico cominciò fola- 
mente circa il tempo di Gregorio Ma- 
gno, cioè fidamente allora principiò ad 
edere didinto dall ’ abito laico ;■ e fu nel 
fedo fecolo. Lo (Ubilimcnto delie bar- 
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bare Nazioni ne fu occafione : imperoc- 
ché leperfonc laiche prefero l’ abito del- 
le Genti , alle quali s’ erano fottomed’e; 
ma i Preti continuarono a vedirfi alla 
Romana. 

L’ Abbate Boclò ha un trattato efprclt 
fo /òpra Y abito EcclcJìajUco , ove foli ie- 
ne, contro la comune opinione e con- 
fuetudine, che l’ abito Eccleliadico effer 
dovrebbe corto , c che 1’ abito corto è più 
decente del lungo. 

Abito è particolarmente ufato per 
lignificare la velie uniforme de’ Religio- 
fi , giuda la regola e l' Ordine, che pro- 
feflano. Vedi R e licmoso , cOrdine. 

L’ abito di S. Benedetto, di S. Ago- 
dino cc. 

In quello fenfo diciamo aflblutamett- 
te, la tal perfona ha prefo 1’ abito , vo- 
lendo dire , eh’ ella è entrata nel novi- 
ziato in un certo Ordine. Cosi colui fi 
dice lafciar l’ abito , il quale rinunzia al- 
l’ Ordine. Vedi Noviziato, Voti, 
ec. 

Gli abiti di diverfe Religioni, non 
crediamo che fiano dati inventati o mo- 
dellati per la novicà o per fingolarità. I 
fondatori degli Ordini , i quali da princi- 
pio furono per lo più abitatori de’ defer- 
ti e delle lòlitudini, diedero a’ loro Mo- 
naci l’ abito u fuale tra la gente del conta- 
do. Quindi è , che gli abiti primitivi di 
Sant’ Antonio , di Sant’ Ilarione , di S. Be- 
nedetto , ec. fono deferitti dagli Scritto- 
ri antichi, come formati principalmente 
di pelli di montoni o di pecore, eh’ era 
la vede comune de’ contadini , de’ pallo- 
ri , e de’ montagnuoli di quel tempo : e 
1’ abito medeftmo fu da loro dato a’ pro- 
pri difcepoli. Gli Ordini fondati nelle 
Città, o vicino alle Città , e luoghi abi- 
tati , prefero Y abito portato dagli Eccle- 
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finitici a! tempo della loro itiftituzionc. 
Cosi S. Domenico diede a’ fuoi difcepo- 
li l’ abito de’ Canonici regolari , che egli 
mcdcfimo avea Tempre portato fino a 
quel tempo, c l’ ilìello può dirli de 7 Ge. 
fuiti, de’ Barnabiti , de’ Teatini , de’ PP. 
dell’ Oratorio-, ec. i quali preferì 1’ abi- 
to comune degli Ecclcfiailici del tempo 
che fi fondarono. E ciò, che li fa tanto 
dilferirc l’un dall’ altro , ed anche dalla 
verte Ecclefiartica d’ oggidì,, fi è, ch’e*- 
glino hanno Tempre mantenuto invaria- 
bilmente la rtelfa forma.- laddove gli Ec- 
clefiaflici Tono andati cambiando di mo- 
da ad ogni occafione. 

AB1T I di carta , ha pochi anni eh’ er- 
rano diventati alla moda in Francia. Il 
Sig. FJachs ha una dilatazione apporta 
fatta Tu quell’- argomento, nella quale 
egli dice, che tal foggia di verte ebbe 
cortilfimadurara; e prende inficine amo- 
firare, che none cofa nuova, ma ch’è 
fiata in ulò approdò gli Antichi. Decli 
però ben olfcrvare, che la carta, o papi- 
ro antico Egizio era differenti (fi ma dalla 
rtortra, perocché di quella fi fuceano e 
vele, e corde , ee. Bibl. Gtrm . Tom. I. 
p. 260 . 


Supplemento. 

ABITO. Ivarj abiti, e vefiimenti, 
che il più della gente porta indolfo. Tono 
per inavvertenza, e difateenzione, d’ or- 
dinario la cagione frequente d’infauftif- 
fìme malattìe. Il Signor Winslow nelle 
memorie dell’Accademia reale di Parigi 
ha olfervato' , come per rapporto ad erti 
in affai occafioni è necelfaria fomma at- 
tenzione e cura, tanto più che fuppofto 
viojtciò articolo di lieve importanza , e 
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porge egli a un tempo rteflb molte ra- 
gioni dei trilli effetti da una tal cofa ca- 
gionati. Hanno gli Antichi olfervato i 
difordini di molte parti de’ vefiimenti, 
e da noi vien confermato da cotidianc 
olfervazioni , che molti malori , che 
fotfron le donne, hanno unicamente 
origine dallo rtarfi intirizzite , e fo- 
verchio ferrate dai bulli impizzati d’of- 
fa di balena, e che parecchj lconccrti 
delle vifeere del bailo ventre , ai qua- 
li elleno lòno lòggette , dipendono 
dall’ allacciarfi, che fanno troppo firet- 
te, e ciò alfai fiate non reca l'oltanto 
confeguenze dannole alle medelime, 
ma lòno altresì alfai Arzente la morte 
de’ bambolini , che portano nel ventre. 
Le corvartc , falce , colletti , ed altre 
cofe fimiglianti, colle quali gli uomini 
cuopronli il collo , fono fiate non di rado 
la fola cagione di mali orribiiiffimi , e 
crudeli fopraggiunti alla celiatagli occhi, 
ed al petto, cornea cagion d’ elempio, 
A)rdità , vertigini , fvenimenci , emora- 
giedi fangue dal nafo ortinatilfime, fono 
le fpclfc confeguenze d’ ulò fomigliante: 
elfendb la gente ricorfa al conlulto de’ 
Medici , e per 1’ ajuto inlieme di quelli 
in cafi fimiglianti, hanno fperimentati 
inutili i- rimedj ed argomenti tutti, uni- 
camente per non aver quelli rinvenuta 
la cagione di loro infermità: quando la 
cura foffe fatta ficcomc è fiata fatta fo- 
vente fenza ricorrere ad alcun medica- 
mento, ma con laTciar l’ ufo unicamente 
di quelli non naturali llrettoj del Col- 
lo , che Ilari ne fono la cagione , come 
quelli che non lafciano libero il circolo, 
e regrelfo nelle vene jugulari al fangue, 
cheèafcefo nella terta, fenza impedi- 
mento per mezzo delle arterie carotidi: 
allora, iodico, la cura farà cerca. Ag- 
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giunge a quelle relazioni il Signor Crw- 
ger che un corro Ufiziale nell’ efcrcito 
del Redi Danimarca, comandava ai Tuoi 
ibidati di tener Tempre bene /treni al 
Collo i loro colletti , e di legarli i loro 
calzari aliai /Lettamente l'otto le ginoc- 
chia; che perfiinigliante guita comparii 
farcbfeono mai Tempre doridi , e rubicon- 
di in volto, e di gamba bella e ben nu- 
trita, di maniera che quelli loldati com- 
parivano Tempre mai gagliardi , robufti, 
ben nutriti , lanilfimi. Ala laconfeguen- 
-ta di ciò fi Tu , che non andò guari , che 
tutta quella bella e brava gente trovollì 
/concertata tutta nella Tanità in una gui- 
£a aliai (Lana, avvegnaché niuno d’clii vi 
fu che riluttar porcile totalmente pervia 
della comune medicatura; e numero 
grande li morirono, dopo aver ufato i 
mezzi tutti si interni, che eUerni dalla 
McdicinaTuggcrici, che Tperimentati fu- 
rono tutti fenza effetto. Le loro malat- 
tie parevano una putrida affezione Tcor- 
butica ; e quella non appariva tale foltan- 
to ellernamcnte , ma trovava!! altresì 
putrefatto 1’ umore delle parti interne, 
toccandoli ciò con mano nel fare le fe- 
zioni dei loro cadaveri , Tubito che erari 
morti. Quello è innegabile che Te proce- 
deva tal fini/Lo effetto unicamente dalle 
/Lette legature, eh’ eglino fi facevano 
fecondo l’ ordine del Comandante loro 
intorno al collo, e Tutto Je ginocchia, 
làrcbbero certamente rifanati collo slac- 
ciarli e coll’ abbandonare del tutto quel- 
li /Lcttoj e di vero cofa fomigliante è 
prima Hata provata negli animali bruti, 
come nei vitelli , nelle pecore e fimi- 
glianti , i quali fendo /lati legati /ìrctta- 
mente nelle gambe ec. vi fi è olfervato di 
tai legature clfetto così grande, e così 
Brano, che appena crederebbe/! tanto; 
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come una totale veementiffima alterazio- 
ne di tutta la malfa del l'angue, infer- 
marli, c render fimigliatuemon-cc le lo- 
ro carni malfanc, ed inabili anche a 
muoverli. Memorie dell’ Accademia del- 
le Scienze di Parigi 17 40. Ha olfervato 
il Signor Winslow, che i varj movimenti 
delle olla del piede , i quali nello /lato 
naturale fono agililfimi, e fommtrmente 
fnelii , -fiecome è /lato evidentemen- 
te rilevato nei bambini, che foglion- 
fi falciare (Lettamente , clìerfi adatto 
indeboliti ne! creicere a cagione dell’ im- 
proprio fovcrchio llringerli nelle falce, 
che fanno le balie. Quello fovcrchio 
firingerli , che le balie fanno o le Ma- 
dri, cangia totalmente la naturale con- 
formazione delle offa-di tutta lagamba, 
e del piede; ficcomc a noi la impropria 
ftringitura delle nuove ("carpe -rende il 
piede rilevato , ed arcato., ed incapace 
d’ eifer lpianatopcr la ragione dell’ unio- 
ne non naturale , e dell’ ancilofi chef im- 
pegna fra le offa; ne è dilsomigliante 
ciò , che accade alle vertebre o nodi , 
che fiofservano nel Popolo, clic fono 
gibbofi. Per cagione di fcarpe sì fatte 
1* «(tremili dell’ ofso calci: , al quale è 
attaccato il tendine Achiìle , vien Tem- 
pre inalzata in foggia non naturale , -e la 
parte anteriore del piede per lo contra- 
rio è molto pili dcprefsa ed abbafsata di 
quello, che -efser dovrebbe naturalmen- 
te. Laconfegttcn/a di quello fi è, che i 
mufcoli, che cuoprono la parte pollc- 
riore de/ piede, che ferve per P attacca- 
mento del tendine a dillendere il piede 
medefimo, fono in un continuo non na- 
turale flato di contrazione, mentrei nuc- 
leoli della parte anteriore del piede I’ ufi- 
zio dei quali fi è il tener il piede, in- 
clinato, fono per lo contrario temiti in 
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Un fimigliante non naturale (lato di sfan- 
gamento e dillenfione. A quella fola ca- 
gione fi dee afcrivcrc, il vederli da noi 
delle donne capaci di calar giù d’ una 
eminenza, o per qualfivoglia pendio, 
fenza grande (lento, dove per Io con- 
trario nel falire una qualche erta le loro 
fcarpealtc di tacco le impedifeono, nò 
fono buone, per così dire, che per cam- 
minare in piana terra ; efsendo 1* cdre- 
mitàdel piede foltanto elevata in guifa 
che lo porta in un livello che è oppodo 
alla non naturale pofizione del tacco. Le 
Donne , che calzano (carpe di quella 
foggia , trovatili altresì molto imbaraz- 
zate , e quafi inette a camminare per un 
qualche tempo, quantunque il cammino 
loro fia in piana terra, e mafiimamente, 
fe vengono obbligate a camminare fpedi- 
tamente. Non pofiono elleno poi inve- 
run conto (altare con quella franchezza 
ed agilità , che farebbono, fe avefsero 
in piede delle fcarpe col tacco più bafso. 
La ragione di quello fi è, che nella fpe- 
cie umana , non altramente che negli uc- 
celli , e negli animali bruti , 1’ azione 
del faltare viene efeguita per un fubita- 
nco sforzo fatto fopra la parte deretana 
dell’ ofso calcis , per mezzo dell’ azione 
di queimufcoli, ai quali è attaccatoli 
maggior tendine. Le fcarpe col tacco 
bado non fono in verun conto foggetie 
ad alcuno di fimiglianti difordini , ma 
agevolano per lo contrario tutti i 
naturali movimenti dei piedi , ficcome 
ne abbiamo cotidiane innumerabili pro- 
ve nella gente di lavoro , nei portantini, 
nei facchini , e nelle altre fomiglianti 
perfone del minuto popolo affaticameli; 
-e gli zoccoli di legno che porta in pie- 
di la più bafsaclafse del popolo in Fran- 
cia , non oliarne il loro pefo , e la loro 
Ch*mb. Tom. 1. 
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infleflibilità , non prevengono tanto i 
proprj movimenti dei mufcoli, l’ ufizio 
dc’qunli fi è il muovere i piedi. Perchè, 
oltre la bafsezza dei loro tacchi , nella 
parte di fotto fono rotondi, lo che com- 
penfain qualche guifa la loro infleflibi- 
lità, fervendo in luogo della vicende- 
vole infleflione del piede in una parte 
delle dita di quello, l’altra viene ad 
cfscre in camminando poco innalzata. 

Ma per tornare agl’ incomodi dall’ Ct- 
fo delle Scarpe di tacco alto cagionati, 
vi è un difordine ancora più grave di- 
quelli, che abbiamo divifati ; avvegna- 
ché non folamente i mufcoli del tendi- 
ne Achille , che fervono a muovere il 
piede nel didenderfi , che fa;. ma i mu- 
fcoli anteriori altresì , che fervono al di- 
llendcrfi delle dira , trovanfi , a cagio- 
ne dell’ altezza delle Scarpe , che li ve- 
dono, fempro in uno dato non naturale,* 
e non folamente i mufcoli anteriori, 
che fervono allapiegatura del piede ;ma 
i mufcoli poderiori eziandio, che fer- 
vono alla piegatura delle dita , fono a un 
tempo deffo , a cagioue della divifata al- 
tezza , tenuti forzatamente in uno dato 
sfangato , ed edefo. Quedo non naturale 
continuo accorciamento d’ alcuni dei 
mufcoli , e come sfangamento non na- 
turale di altri d’.elfi, non può a meno 
di non cagionare , o più predo, o più 
tardi, una o maggiore, o minore indi- 
fpofizione de’ loro vali , come delle ve- 
ne e delle arterie , come de’ vali lin- 
fatici , e dei nervi altresì ; nè può fi- 
migliante difordine fermarli foltanto 
nelle parti affette , ma per mezzo della 
comunicazione di quedi vali con quel- 
li delle parti più lontane, prima con 
quelli dell’ abdome , e delle vifeeredi. 
quello, e ciò che è afsai peggior cofa, 
C 
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fimiglianti fconcerti di finità verranno 
attribuiti. ad afiai differenti cagioni, ed 
intanto verranno medicati con quc’ ri- 
medj ‘t i quali non folo non riufciranno 
proficui, ma in parecchi cali notevoli 
eziandio» Egli è indubitato 5 che il lun- 
go ufo fa fimiglianti non naturali Iun- 
gamenti , ed accorciamenti de’ mufcoli 
nelle Donne , come naturali ; di manie- 
ra che quelle fra efse, che ufe fono a 
calzare Scarpe di tal fatta , fperimen- 
teranno difacconcio, e penofo eziandio 
ih camminare colle altre daquelle difso- 
miglianti : ma non è quella una prova, 
che lo fiato non naturale, in cui ven- 
gono tenuti perpetuamence i mufcoli,. 
non pofsa afsai fiate efser la cagione oc- 
cafionalc di tutti i remoti fconcerti po- 
c'anzi additati c che finalmente mol- 
ti d’ eflj pofsono parer tali, che non 
abbiano rapporto alla vera loro origi- 
naria cagione P Memor.dell’Accad. del- 
le Scienze di Parigi» i 740. 


- ABITUALE, cofa , che è diventa- 
ta abito, o ches’ è convertita in abito, 

„ o' confuetudine. Vedi Abito , ec. 

: Così diciamo, tuia malattia abituate 
od inveterata , un peccato abituale , cc. 
Una difpofizionc abituale è lo fiefib che 
1’ abitudine medefima» 

Abituale ( Grafia) c quella che a 
noi fi tramanda col Battefimo, e che in 
appreffo viene aumentata coll’ Eucari- 
ftia, e con altri Sacramenti e mezzi 
a ciò appropriati. Vedi Grazia. 

I Teologi della Chiefa Cattolica Ro- 
mana tengono , che la Grafia abituale fia 
neceffaria per falvarfi ; e la grazia at- 
tuale, per fare qualche opera meritoria. 

• % ABITUDINE, habitudo y nelle fcuo-.-* 


A'BL 

le fignifica il rifperto o la relazione, : 
che una cofa ha verfo l’altra. Vedi Re- 
lazione. 

In quefio fenfo 1’ abitudine è una . 
delle categorie d’ Arifiotele. Vedi Ca- 
tegoria. 

Alcuni de’ più accurati e precifi Sco- 
latici confiderano l’ abitudine come ge- 
nere, e la fuddividono in due fpezie. 
Quand’ eli’ è confiderata comequiefcen- 
te , la chiamano rifpetto ; e quando muf- 
fa, relazione. Al che aggiungono alcuni 
una terza fpecie , confiderata in riguar- 
do alla figura, che chiamano modo. 

Abitudine è termine parimenti 
ufato in Filolofia, per quello che po- 
polarmente chiamali* abito; cioè una 
certa difpolizione .0 attitudine ad efe- 
guire o patire certe cole , contrattaco’ 
replicati atti della medefima fpecie. 
Vedi Abito. 

ABLACTATIO * , nell* agricol- 
tura antica , è un metodo d’ innefiare: 
ove un polloncello d* un albero , fian- . 
do unito per qualche fpazio di tempo 
al tronco d’ un altro , ne vien recifo 
in appreQo , e per dir così , fpoppato 
dalla fua madre pianta. 

* Donde è venuto il nome abla&utio, 
cioè ab da ; e lac , latte. 

Tra gli Scrittori Moderni, V Abla- 
ctati& più comunemente chiamali Inar- 
care y o innefiare per avvicinamento. 
Quella maniera d’ innefio fidamente è 
praticabile, qualora il tronco fu cui fi 
vuole innefiare, e l’albero dal quale 
s’ ha da prendere il ramo per l’ innefio, 
fianno sì da vicino, che cotefto ramo 
o polloncello vi fi polfa applicare, fen- 
za tagliamelo. Quindi è, che ella vien 
mefih per lo più in pratica fu quelle 
piante , che crcfcono in cadette , come 
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Naranci, Limoni, Pomi-granati , Vi- 
ti , Gclfomini , ec. La ftagionc a pro- 

• pofito è 1* Aprile o il Maggio. Per ve- 

- nirne a capo , il metodo comune è 
prendere il ramo che fi dcltina per 

• l’ inncllo , e fcemarlo del legno c della 

- corteccia la lunghezza di tre pollici; 
poi levando un po’ di legno e di feorza 
Umilmente al tronco, così che .lì pol- 
lano puntualmence unire l'un colì’al- 

■ tro , leganti inficine , e copronfi con 
gelso , o creta, oppur cera da nelli. 

, Tolto che lì trovano efsere ben incor- 
porati alficme, deefì tagliare la fommi- 
tà del tronco quattro pollici al difopra 
della legatura; eia primavera feguen- 
te, la marza 9 Iafciando Ilare da sé fo- 
to il tronco. . . • 

Ovvero l' operazione lì può fare, 
col tagliare da prima la telta o la fom- 
mità del tronco, e Iafciando la cima, 
che rimane, alquanto incavata o vuota, 
applicarvi la marza. Ma quello metodo 

• non trovafi in pratica egualmente riu- 
feir come il primo. 

5 AB LAI, Contea della gran Tartaria, 
i cui popoli vivono fotto la protezio- 
ne dcllTmperator Rufso , hanno per ca- 
po un P. Calmucco il quale fa la fua 
relìdenza a Boerkoe , vicino al Hume 
Irtich. long. 91. 101. lat. 51. 54. 

5 ABLAQUE. Ablaquc è il nome, 
che i Francefi danno alla feta di perla 
o ardalEna. Ricavali dalla Perfia per 
via delle Smirne : quella feta è beililli- 
ma , e la cede appena ai Sourbajlis ; ma 
ficcome non regge all’ acqua calda , po- > 
chi fonoque’ lavori in cui li pofsa ado- 

• perare.Vedi Sete di Levante. 
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giardino nella quale fcavali la terra 
d’ intorno da una vite , o da altro albe- 
ro fruttifero, che gl’ Italiani, dicono 
/calcare , e le lue radici lafcianlì feo- 
pcrte e nude, perchè ftieno più al Sole 
efpoflc, ed alla pioggia, ed. all’ aria, 
affine dì accrefcerc la fua fecondità. 
Quello li fa generalmente in Gen- 
najo. Vedi Albe ko-Fr uttife ro. 

* La parola è formata da ab da : e lacus, 
buca o fojfa. ' : . • 


Su P PIE MENTO* 

ABLAQUEATIO. Prefso gli Scrit- 
tori Inglefi quella voce è finonima a 
Baring , vale a dire , fmuover la terra 
intorno agli alberi. Vi fi feorge efser 
prelfo di loro un’ operazione divcrlà 
da quella , che i Latini dicevano FoJJio , 
derivante per avventura da rajlrì , o da 
J'ub arati 0 , eh’ era uno fzappare a fior di 
terra , nè poteva arrivare a toccar le 
radici. Salma f, Excrcit. ad Solin. 
Tom. 1. p. 516. 

Quello fovrano Critico accagiona * 
Rolino d’ aver confufo la operazione 
Rafiri , che è lo /tritolar , che fi fa del- 
le zolle col raltrello , coll ' Ablaqutatio t 
che è un leggcrilfimo fzappare a fior dì 
terra , le quali operazioni pare , che 
foffero realmente diverfe ; Aliud raftro - 
rum opus in agro & vinta , aliud abla- 
quiatio. Nulladimeno altrove , egli fteflo 
lo vuol linonimo , e biafima il mede* 
fimo Solino , perchè li diltingue. Sic 
tti am trravtrit Solìnus , qui rajlros abla « 

■ qutatìontm difetrnit. ld. ubi Jupra ì p, 5 1,2. 


ABLAQUEATIO * nome ufaro da- Praticavafi dagli Antichi quella Abla* 
• gli antichi Scrittori d’agricoltura, e fi- quea{jonc in coltivando tutti gli alberi, 
gnifica appo loro -un operazione dei . e fingolarmente. la .vite , e 1’ albero 
Chamb. Tom . I. C 2 
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: prodticentc la mirra. L’ frumento, di 

• cui fervivanfi per un lìmigliantc lavoro, 

• pare al Salmafio , che folle il raflrcllo: 
il line ed ufo generale di ciò fi era, 
di promuovere la fertilità degli alberi 

, fruttiferi, coll’efporre le radici di quelli 

. al fole ed all’ aria , perchè meglio 

• v* * influirtero le loro qualità, adacquan- 
doli pofeia; e per tal gitila venivano a 
compenfure lo sfruttamento di quelli, 
cd inficine a promuovere con prontez- 
za la maturità dei loro frutti. Àia nel- 
1’ albero della mirra, fi dice, aver egli- 
no avuto altre mire, vale a dire , di rin- 
frefeare le radici di quello , e per quello 
mezzo , promuovere la produzione del- 
la lua gomma. Un moderno agricoltore 
fperintenta utile quella operazione per 
rimondare gli alberi dalle male erbe 
c radici adulterine, ed infieme per re- 
primere il foverchio loro rigoglio. Le 
radici più ampie, e non già le fibre più 

• fiottili, fecondo il parere flclfo del 
Bradley, debbonfi fcuoprire. Il Dottor 

• Tong prende 1 ’ Ablaquta{ione non altra- 
mente , che 1’ ufo di tagliare in croce, 
aderendo efler buona allo fieffo effetto, 
cioè, come quella, che contribuire 
d’ aliai ad infinuar nutrimento nei più 
afeofi riportigli , e nei circoli delle ra- 
dici non meno , che nelle parti più fo- 
lide,e nelle foglie; e per fimigliante 

■ guifa Commini rtrando quantità maggìo- 

- re di nutrimento al tronco, ed alle par- 

• fi interne di quello , viene a porgerne 

• altresì buona parte ai più dilungati ra- 
mufcelli degli ultimi anni, dei quali 
debbonfi fpezialmente afpettare i frutti. 

• Plin . Hift. Nat. 1 . 17. e. 39. Id. 1 . 1 2. 
c. 33. lib. cit. pag. 516. Pitifc. Lex. 

< antiq. Tom. 1. pag. 7. Diodor. Bibl. 
i. y pag. 317. Evel. Terra, pag. 309. 
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Phil. Tranf. n. 46. pag. 916. In Phil. 
Tranf. loc. cit. 

11 tempo dell’ Mtaquia{ione fi è 1’ Au- 
tunno. Da un’ antico Scrittore vien fida- 
ta fimigliante operazione della Campa- 
na intorno alla metà d’Ottobre , a mo- 
tivo del benefizio delle pioggicdel Ver- 
no, e delle nevi . Un Botanico morto 
non ha guari la fida al mefe di Gennajo 
Curt. de Cult. Hort. ap. Pitifc. ubi fu- 
pra. Bradi. Dici. Botanic. in voc. Did. 
Rultr. Voc. Baring. 


ABLATIVO *, ingramatica, è il 
fedo cafo de’nomi Latini. Vedi Caso. 

* La voce l latini , formata da auferrc, 
levar via. Prifciarto lo chiama ancora , 
cafo comparativo , perché ti ferve , 
tra' Latini , per paragonare egualmente 
che per tor via. 

L* Ablativo è opporto al Dativo, efpri- 
mendo il primo 1’ azione di torre ed il 
fecondo quella di dare. Vedi Dativo. 

L’ Ablativo a mala pena corrifponde 
alla giuda idea di cafo ; per lo meno 
egli c il più incollante e vago di tutti 
gli altri. Moftrcradi a fuo luogo , che 
la Inglefe , ed altre Lingue moderne, 
non hanno propriamente cad;ma ezian- 
dio nelle Lingue antiche , dalle quali è 
prefa la nozione de’ cafi , vi fu opinio- 
ne , e f ha indizio, che l’Ablativo 
fod'e un cafo, diremo così, fopranu- 
merario, o di fupplemento a’ rimanen- 
ti. I cinque proprj cafi non eflendofi 
trovati badevoli per cfprimere tutte ltf 
relazioni delle cofe l’una verfo l’altra, 
s’ è ricordi ad un efpedientc ; cioè , a 
mettere una prepolizione avanti qual- 
cuno degli altri cafi ; e così fecefi 
1 ’ Ablativo. Vedi P&E?a$iiK>nK. 
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Si può aggiungere , che nel numero 
del -più, l ’ Ablativo è atic ór più ofcuro, 
non elfendo fé non il Dativo ripetuto. 

, Nell’ Inglefe , nel Francete ec. non 
v’ è legno predio per difiinguere 
T Ablativo dagli altri cali ; e fidamente 
tifiamo il termine per analogia col La- 
tino. Così in quelle due frali o Temen- 
ze La Gronderà della Città, ed Egli di (Te 
molte coft della Città ; diciam che della 
Città nella prima è un genitivo , e nella 
feconda un Ablativo: perchè così fareb- 
be, fc le due Temenze fofler efprefi'e in 
Latino. 

Ablativo alfoluto. Vedi Asso- 
luto, 


■Supplemento. 

ABLATIVO. La quefiione intorno 
a \Y Ablativo de’ Greci è fiata il {oggetto 
d’ una famofa guerra letteraria fra due 
Gramatici di grido grande , il Fofchino 
ed il Crufto ; il primo d’ elfi volendolo 
ad ogni collo, e 1’ altro negandone la 
realità. Ai dì noftri non è peranchc la 
lite pienamente decifa: avvegnaché il 
Sanzio , e quei di Porto Reale s’ ap- 
piglio alla parte, che lo vuole, il 
Perizonio per lo contrario a quella fi 
unifee, che lo efclude. La principal 
ragione , che adduce il Sanzio , fi è, 
che affai fiate i Romani Scrittori ufa- 
rono d’ unire Greche voci con quelle 
prepofizioni , che reggono 1’ Ablativo , 
appunto come con i nomi , che reggono 
il cafo medefimo. A quello il Perizonio 
rjfponde, che gli antichi Latini non 
avevano neppur’ elfi ablativo , ma in 
luogo di quello , non altramente che i 
Greci , fervironfi del Dativo, fino a 
Chamb. Tom. I, 
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tanto» ; che formarono ’ finalmente’ un 
Ablativo retto dalle propofizioni le 
quali collocate non avevano innanzi al 
Dativo: che primieramente i due cali 
hanno Tempre una terminazione mede- 
fima , come hanno praticaro in molti 
efemp); ma die ciò praticavano Soltan- 
to dopo certe date Voci. Non efser 
maraviglia adunque, che i Latini unif- 
fero alcuna fiata quelle propofiziom, 
che reggono un Ablativo , od un no- 
me nell’ Ablativo , con i greci Dati- 
vi f dacché in origine erano la cofa fte£ 
fa ; e dacché il Dativo greco produce 
1’ effetto medefimo , che 1‘ Ablativo 
Lacino. De/no/ijlratio , Gruecos non carere 
Ablativo. Argenc. 1586. in 4. Antiflri - 
gii ii cu/n tifutatione demonjlrat. Ablativi 
Grcccuruai. Argent. i 586. in 8. In Mi- 
nerva. Edic. Perizon. p. z(. Abreg. de 
la Nouvelle Methodc Grccque cap. z. 
Not. ad Sar.él. loc. eie. Le Clerc. Bi~ 
blioteque Univ. toni.- 5. p. 30 }. c 
feg. 


*[ ABLIS , Borgo di Francia nel Ge- 
neralato d’ Orleans. 

ABLUENTIA é in medicina un 
nome dato da certi Autori ad una forte 
di medicamenti , meglio conofciuti lot- 
to nome di Deccrfivi. Vedi Deter- 
sivo. T- * V 

. ABLUZIONE, nell’ Antichità Ò* 
una cerimonia religiofa., in ufo tra’ Ro-J 
mani, che confifteva in una tal quale, 
purificazione , praticata bagnando il» 
corpo , prima del fcicrilizio. Vedi Sa-» 

ORIFIZIO. .. * M ! i ■ . ■ 

. TaLvolra fi Lavava» -la mani ed i pie- 
di, talvolta il capo , e fpelfilfimo tutto 
il corpo : al qual fine.,. erano polli li* 

C 3 
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I' entrata de' loro templi de* vafi di mar- 
mo , pieni d’ acqua. 1 1 ,, , • 

■ Quello coflume probabilmente l’ im- 
pararono dagli Ebrei ; poiché leggiamo 
nella Scrittura, che Salomone pofe lu 
riugrefso del Tempio da lui eretto 
al vero Dio^ungran iavatojo, che il 
teflo chiama il mare di bron\o , in cui 
fi lavavano i Sacerdoti innanzi d’ offeri- 
re il Sacrifizio.- avendo già fantifìcata 
prima 1’ acqua, col gittarvi le ceneri 
della vittima uccifa nel Sacrifizio. 


. S V P P L E MENTO* 

. ABLUZIONE. L’ Abluzione, co-« . 
me apparifce eflere fiata una delle più 
antiche ceremonie , così era altresì di 
cflerna divozione in sè flcfsa. Mosè. 
comandolla,adottaronlai Gentili, (a) ed i 
Maomettani f ed ,i feguaci di loro Re- 
ligione 1’ hanno continuata;. in. quella 
guifa ha fermato il piede fra molte 
Nazioni, e fi è flabilita in molte 
anche falle Religioni. I Sacerdoti Egi- 
ziani avevano le loro abluzioni (b) diur- 
ne, notturne ; i Greci le loro afperfioni; 

( c ) i Romani le loro luflrazioui , e la- 

(a) V. Thomas Meth. Etud. Pojl. 
P. 3 . /. i . c. i 6. p. 24 o. ( b ) Herod. I. 
2.c. 37. (c) Pott. Archacol. I. 2. c. 4. 
M) BriiTon. de Forni. 1 , 1 . p. 4. e fe-J. 
(-e) Stru. Ariti q. Rom. c. 2. p. 2()2'.‘ 
(f)P itifc. Le r. an\ T. 1 . p. 8. Lamcier 
de Lujlrat, pajim. Alaimonid. ad Introit. 
in Sancì, c. 5. Mishna 11. 12. 1 3. p. 

I 69. Saurin. Dijfcrt. /opra il Vecchio Te- 
f amento. Tom. i.p. 464. Calmet. Dici. 
Bib. Tom. 3 . p. i48.Barov. Expofit. De- 
tal, pag. 543. Vap-Daie Hi fi. Bapt. pafi 
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vande; ( d ) » Giudei » loro Iàvamenti 
di mani, e di piedi, (e) altri i loro 
Buttefimi (/') gli Antichi Crifliani le 
loro abluzioni avanti la Comunione, 
(g) Io che cofiumano anche ai prefen- 
te i Preti della Chiefa Romana innanzi' 
la celebrazione della Mefsa, ed anche 
dopo : ( h ) i Siri , i Cofti , e fomiglian- 
ti Popoli hanno le loro lavande nel 
Venerdì Santo: ( / ) i Turchi le loro 
grandi , c picciole ablu{ioni : ( k ) i 
loro Gfi cd i loro VFjJau : i loro 
Aman , Tabavat , Gujul , Abdfi , c fimi- 
glianti. 

Abluzione, è termine particolar- 
mente ufato nella Chiefa Romana per 
dinotare una coppa o bicchiero d’ ac- 
qua c di' vino che i .comunicanti un 
tempo , e oggidì tuttavia in alcuni 
luoghi , prendevano dopo 1’ odia , per 
fciacquarfi la bocca, ed ajutarc la degluti- 
zione della medefima ec. Significa pari- 
menti T acqua die ferve a lavare le ma- 
ni del Sacerdote che ha confecrato. 

Abluzione, in farmacia, cuna 
preparazione , a cui foggiaciono di- 
verti rimedj , e fi fa lavandoli in acqua, 
o in qualche altro fluido, atto a mon- 
dare, elevare l’impurità, e sì ad ac- 

fim. Bibliotequì choifie. Tom.y. pag. 22 4. 
Bibl. Raif. Tom. 3. pag. 122. Bashuys- 
de Lavaci-. & Lotion. Hcbrotorum pafiim . 
Duran. de Ritib. Ecclef. I. 2. c. 2%. 
Bingam. Orìg. Ecclef. lib. 8 cap. 1 2. 
S- 1 5 • e 2 3 . (h) Durant. loc. cit. ( i ) Cal- 
met. loc. cit. ( k ) Tutnef. Voy. de Lev. 
Lettr. 14. p. 41. Ricaut. pref. fiat. 
Ot. tom . Empir. I. 2. c. 2 3. p. 158. 
Reland, de Relig. Maomet. I. 1. c. 8. 
Le Brun Voy. de Levant prtjfo il Giornali 
de' Sapienti Tom. 58. p. 42.8, 
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crefcere le virtù ed il valore dì elfi ri- 
mcdj. Vedi Lozione. 

Abluzione^ parimenti tifata qual- 
che volra, benché con minor proprietà, 
per il bagnare od infondere che lì fa di 
certe medicine nell’acqua, per rinfre- 
fcarle , e per difciogliere i loro fali , al- 
tramente chiamata Dolcificatone. Vedi 
Dolcificar*. * 

■ ^ ABNAKIS , Abnaquii ? popoli 
dell’America fettentrionale nel Cana- 
da verfo i 309 di long, e 4 6. di lat. in 
vicinanza della nuova Inghilterra ; fono 
«ftremamente oziofi , nè mai li è potuto 
fare, che coltivin la terra. Sono alleati 1 
de’ Francefi. 

ABOLIZIONE* , in un fenfo ge- 
nerale^ 1* atto di didruggerc una colà, 
o di ridurla a niente. Vedi Dist ruzio- 

NE , An NICHI L AZIONE. 

* La parola i Latina , derivata , come 
alcuni penfano x dal Greco arrjAAyw, 
difiruggere ; ma fecondo altri , com- 

' pojla da ab e olere , aver odore ; q. 
d. ita perdere ut ne oleat qui-' 
dem , non lafciare alcun odore die-- 
tro ad una cofa : tutta volta trovia- 
mo ancora in Plinio abolere odo- 
rem. 

Così nelle nodre Leggi , 1 ’ abolito- 
ne d’ una legge , d’ uno ftaturo, d’ una 
confuetudine, è 1’ ifteflfo che abrogarla 
o rivocarla ec. Vedi Abrogazione, 
Rivocazione , Statuto , ec. 

* Nella Legge civile , la licenza data 
da un Principe 0 da un Giudice ad un 
accufatore criminale , di defidcre dall ’ 
ulteriore pcrfecuzione dell’ accufato , è 
peculiarmente chiamata Abolizione. V. 
25. H. 8. c. 51.' 

5 A BO , , Città marittima del- 

la Svezia, capitale del Ducato e Pro- 
Chamb. Tom. I. 
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vincia della Finlandia Meridionale con 
un Vefcovo fuHYaganco d’ Ùpfal. La 
Regina Cri/lina vi ftabilì un’ Uni veri- 
tà nel 1640. Ha un 'buoniffimo porro j 
ed è piantata fui fiume Aurujoki vicino 
al mar Baltico , cal golfo di Bornia , 50 
leghe al NV E. da Stockolnt ," 40. al 
N. per O. da Reve!, long. '14 lat. Gii 
$ ABOERA , Città <i' Africa fiiV 
la Colla d' oro delia Guinea. Vi ha 
mole’ oro. ■ >-• . ;u 

A BOMASUS , A BOM ASUM , ov-i- 
vero Abom Astuti, nell’' A natome com- 
parativa^ è- -uno de’ domaci o vehtriu 
coli degli animali che ruminano» Vedi* 
Ruminante. - • 

Le bedie che rifrangono e rimadi- 
cano il cibo, fi fon trovare avere quat- 
tro domaci, 1’. uno i dotto rumen , ornai 
gnus venter , o Jfom'aco propriamente così* 
detto, l’altro reticulum , il. terzo orna-'" 
yàs,ed il quarto abomafus. Vedi Ru-' 

«INAZIONE. i 

L’ Abomàfus , chiamato popolarmene 
te ventricolo , è 1’ ultimo -dei-qUattrò’ 
domaci ; e Rendo il luogo dove fi formai 
il chilo , e da dove il cibo difeende 
immediatamente negli intedini. Egli 
c sfogliato , come 1’ omafo ; ma quede 
fue foglie ‘& tuniehette ■ lottili hanno 
quedo di particolare y che oltre le mem- 
brane , onde fono compode, conten- 
gono un gran numero di glandule, che 
non trovaalì in alcuna del primo. Vedi 
Omasus , ec; ■ • '**.*’■ • ' * 

• Nell* Abom'dfus de’- v itelli , o degli 
agnelli formaft il prefame , con Cui ft 
rappiglia il cacio del puro latte. Vedi 
Presame. 

' ÀBO-RIGINES, ovvero Aborige- 
ne s ,' in-' Geografia , ' nome darò qual- 
che Vòlta a* primitivi abitatori d’ uu 
C 4 
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pacfe ; , o fta a quelli che ivi ebbero 1» 
loro origine,- peFconcraddi finzione del- 
le Colonie, o nuove l'chiatte d’ abita- 
tori , derivate d’ altronde. Vedi Colo- 
nia. 

11 termine Abori gines è famofo nell’ 
Antichità, Benché ora ha un appellati- 
vo, fu originalmente un nome proprio» 
d^to Soltanto: ad un. certo popolo 
4’ Italia i e si. la ragione , si 1’ origine di 
elfo è grandemente controversa tra gli. 
Eluditi. 

Aborjginf.s duuque dinotò una Ita- 
liana Nazione, la quale abitava l’antico- 
Lazio , od il paefe. chiamato oggidì 
Campagna di Roma. Nel qual lenlo , gli 
A bori gì ni fono di (Unti dai J ani girne , 
ciré , fecondo il falfo Berofo, abitaro- 
no quel paefe avanti di quelli, dai Si- 
culi » eh’ eglino diacciarono ; dai 
Greci , da’ quali difendevano ; dai La- 
tini, il cui nome prefero , dopo la lor 
unione con Enea e co’ Trojani , final- 
mente dagli Aulònj , da’ Volfci , dogli 
(EnotrH , ec.. Nazioni vicine jn altre 
parti del paefe. 

* — * * * ì * « » 

{ a ) J*. Girolamo dice , che furono cosi 
chiamati , perché erano abfque origi- 
k . ne i primitivi abitatori del paefe, do- 
po il diluvio Dion. HaltcarntiJI'co ne 
rende la fiejfa ragione , additandoli- per 
fondatori dilla ra{{a degli abitanti di. 
quella regione : altri penfano che fbjfier. 
così detti y perché originariamente erano\ 
fiati Arcadi >. i'quai popoli pretendeva- 
no d' ejfiere nati dalla . terra ,, e non al - 
* fronde difeefi .. 

£b ) Aurelio Vittore infirma un altro pa - 
, rere , dot , che fieno fiati chiamati Abo- 
^igines, q. d, Aberrigines, dapb t da- t 
*d errare , andar vagabondo \\per efftr 
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Donde quello popolo abbia avuto ta- 
le denominazione , le avuta 1’ abbia co- 
me propria di qualcuna delle fpezie 
d’ Aborigeni , fopra mentovate ( a ) ; a 
dall’ ciìer eglino flati aberrigines , cioè 
vaganti [b); o dall’ abitar le monta- 
gne ( c) o per qualfivoglia altra cagio- 
ne, fi dubita molto , c fi cerca dagli Eru- 
diti. 

Gli Abori gì ili furono o gli abitanti 
originali del Paefe, ivi flabiliti da Gia- 
no , come alcuni credono ; o da Saturno* 
o da Cham come altri , non molto lun- 
go tempo dopo la difperfione ; ovvero 
innanzi, come ad alcuni è paruto o fu- 
rono una Colonia mandata da qualch’ al- 
tra Nazione, che ('cacciandone i Si- 
culi, antichi abitatori, vi fi ftabilirono: 
in luogo loro. Circa quella macrice-genr- 
te v’ è calda difputa tra i Dotti ; alcuni 
vogliono , eh’ ella fia gente Arcadica , o 
d’ Arcadia , portata in Italia in diverfe 
fiate, parte l'otto la condotta d’ CEnotro, 
figlio.. di Licaone , 455 anni avanti la. 
Guerra Trojana : parte venuta dalla Tef- 
i'aglia ; e parte finalmente fotto Evan- 

eglino fiati un popolo errante „ alla 
qual ’ opinione da qualche autorità Fe- 
fio ; aggi tigne fi , che i Pelafigi , altro 
nome dato lorofibvente , Jignifica /’ ‘fiefr 
fa cofia y dinotando . vagabondi come. 
Grò . 

( c ) P.aufiania penfia piuttofio , che chi a- 
muti così /òffe ro «.uro .0 furi , dalle mon- 
tagne ; la qual' opinione fitmbra conferà 
mata da Virgilio che favellando di. 
Saturno , Legislatore di quefio popolo K 
dice:. 

Isgenus indocile, ac difperfum 
• moncibus altis 
CompQfuit., legefquededit* 
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dio, 60 anni avanti la Guerra- Troja- 
na. Un altra. partita di Arcadi, fi tiene 
che fra venuta ad abitare il Lazio l'otto 
Ercole ;.un’ altra di Lacedemoni, (cam- 
pati dalla leverà difciplina di Licurgo ; 
tutti quelli popoli inliemc uaiti hanno, 
per quanto è grido, formata la Nazione 
od il regno degli Aborigini. E’ piaciuto 
ad altri dar loro un origine barbara pia 
tallo che Greca , e dirivarli dalla Scizia; 
ad altri dalla Gallia : . finalmente hanno 
alcuni voluto che follerò Canaaniti , 
fcacciati da Giofuè.- 

ABORTIVO, cofa, venuta avantiil 
fuo giullo tempo, o prima d’ edere arri- 
vata alla Ria maturità, e perfezione. Ve- 
di Aborto. 

Girolamo Fiorentino ha un trattato 
efpreflo del Battefimo degli abortivi , o 
Ila de’ bambini nati innanzi il loro. tem-. 
pò. La fua.mira è far vedere , che un 
abortivo può e deve battezzarfi in qua- 
lunque tempo o termini di gravidanza, 
ch’egli fia venuto alla luce ; perchè è 
ignoto. il tempo, precifo , quando co- 
mineiaad eflere animata il feto. In co- 
tell’ opera vi fono diverfe cofccuriofe,. 
e poco comuni ; eli’ è intitolata Homo 
dubius , five de Baptifma ■ abortivorum . 
Lugd. i 674. 4... 

ABORTjvo„VitclIino, è quellacarta 
più lottile, che è fatta della pelle di 
un vitello abortivo. Vedi Vitellino.. 

: 1 : ■ 1 1 ? 

Sur r t B U K N T 0,. 

ABORTIVO. FIulTo. abortivo, 
JFluxus abortivui , viene alcuna fiata da-, 

(a) Salm. Extrcit . Plin. p. 7 15. 1 . 1?. 
Solin. Poi y. hifi. p . 67. B. veggafi la voce 
Etite, . 
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gli antichi ufato per Io ItefTo appunto, 
che lignifica la voce aborto, fconcia- 
turaec. che è quanto dire, quando 
1’ embrione lafcia la Tua prefa, e preci- 
pita fuor del fuo centro {<1). In quello 
fenfo viene fommamente commendata 
la pietra aquila , per arredare il Auflb 
abortivo , purché la paziente tengafela 
ben legata al braccio ; Subacuti fpem uteri 
difendi t a fluii bus aborti vis (b) . 

Prelibai Moderni Fifici vengono i 
Aulii abortivi comprelì nel genere delle 
cmoragie , e quelli fono da elfi rifguar, 
dati come un fegno, che alcuna volta 
precede 1’ aborto : l'ebbene quelli Aulii 
altre volte feoppiano nell’ atto medefi-* 
mo della efclulione del feto immaturo. 
Junk. Confpe&us Med. Tav. 12. p. 6c- 

In quello fenfo uno Scrittore di con-* 
to grande definifee fimiglianti abortivi 
Aulii una fpezie d’ emoragia uterina , 
che fuccedc nelle Donne maritate , al- 
lorché dopo, la mancanza de’ medruL 
pe’l tratto di tre , o di quattro meli 
fuccelfivi , nel qual tempo va loro al- 
zandoli .e crefcendo di circumferenza 
gradatamente 1’ abdomc , e dopo altri 
legni della gravidanza, . il fangue co- 
mincia,ad aprirfi lallrada dall’ uterov, 
da principio in piccola quantità , non 
altramente che. nel meArual corfo re- 
golare ; ma indi a non. molto fcaturifcei 
fuori con empito grande , accompagna-, 
to da anlìcrà., da proporzionati sfini- 
menti , ed alcuna fiata dallo ftelfo aborto, 
totale. Bla\ . Spec. Pathol. Tab. zj ... 
p. 125. La cagione di queAo fi è una 
violenta feparazione delle fecondine, 
dall’, utero ; (c) la quale può elfet ca- 

( b )■ Davent. (c ) Art; Midwif. c- 35,.. 
p, 160. Bohn . Diir. deabort, falub.app. • 
Nov.'Utt, German. 1708. p. 104. 
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gionata da una veemente pattfone inter- 
na, da qualche (Iraordinario muovimen- 
to del' corpo , da una caduta , da 
paura , o da fomigliance (concerto. 
I tuoni , i lampi , i liquori fover- 
chio focofi , 1’ ufo abbondante dei 
medicamenti deoftruenti , od il bcl- 
iiconchio foverchio corto , fono alcu- 
na Hata cagioni produccnti 1’ abortiva 
cmoragia. 

ABORTO , fignifica in Medicina, 
1’ efclulìone immatura o intempefliva 
d’ un feto umano imperfetto, o vivo 
o morto , avanti il tempo legittimo del 
Parto. Vedi Parto, e Gestazione 
o Gravidanza. 

In quello fenl’o , Aborto inchiude 
1* ideila cofa , che ciò che chiamali po- 
polarmente dagli Inglefi M.fcarriagc , 
dagli Italiani Sconciatura , da* Latini 
A bortus , c qualche volta Aòaclui. 

Quello accader può in qualunque 
tempo della gravidanza ; ma fe fuccede 
avanti il fecondo mefe dopo d’ aver 
concepito , propriamente allora chia- 
mali , Concepimento falfo , od Etflulìione. 
Vedi CONCEPÌ MENTO. 

Abbiamo degli efempj d ’ Aborti perla 
bocca , per 1’ ano , per 1* ombilico, ec. 
Vedi Feto , Embrione , ec. 

Le caufe ordinarie e confuete del- 
P Aborto , fono le evacuazioni fmode- 
rate , i moti violenti , le palfioni repen- 
tine, le paure ec. Altre cagioni fono 
pure , la grofTezza ed il pefo del feto , 
gl* irritamenti dell’ utero , la rilafla- 
zione de’ ligamenti della placenta , la 
debolezza, e fearfezza di nutrimento 
nel feto ; 1’ eccedo di mangiare, il 
lungo digiunare o vegliare ; 1’ ufo de’ 
bulli per il taglio della perfona ; gli 
odori che offendono; i purgativi vio- 
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lenti ; ed in generale, qualunque cofa 
che tende a promoverci mefi. 

I fintomi che per lo più preceder 
fogliono 1’ Aborto , fono febbre o con- 
tinua o intermittente; dolore ne’ lom- 
bi, e nel capo; pefo o gravezza negli 
occhi, abbaffamento o collrignimento 
dell’ addome ; eruzione di fangue ac- 
quofo o puro , caduta o deprelfione 
delle mammelle , latte acquofo , ec. 
Quando il tempo della fconciatura è 
allatto imminente , i dolori fono a un 
di prelTo gli Udii , che quelli del parto. 

L’ Aborrire è pericolofo , quando 
il tempo della gravidanza è molto in- 
noltrato , cosi che il feto Ha grandicel- 
lo ; quando la caufa è violenta, e la pa- 
ziente fortemente convulfa ; quando 
precede o fegue una copiofa emorragia ; 
quando la creatura è putrefatta ec. Con 
altri più leggieri fintomi, ed in altre 
circoflanze di rado è 1’ aborto mor- 
tale. 

Deve effere lapaziente trattata adatta- 
tamele ai particolari fintomi , eh’ ella 
incorre, ed alle altre circoflanze : s’ella 
è pletorica , fubito che fi feopre la pri- 
ma minaccia d’ aborto , debbe aprirli 
la vena. In cafo di molta perdita di fan- 
gue, fi ricorra agli opportuni aftringen- 
ti ; o fc quelli non giovano , o mancano, 
alle fomentazioni , alle injezioni, ed a’ 
fuffumigj. Se l’accompagna untenefmo, 
ufifi il Rabarbaro ; e fe vi è un’ abitua- 
le laffczza de’ vafi uterini, il Guaico. 
Vedi Gestazione , Gravidanza. 

Aborto , fi chiama abufivamente 
un feto, che morendo nell’ utero , con- 
tinua a (larvi oltre il legittimo tempo ; 
talor per diverfi anni , e talor an- 
che per tutta la vita della madre . Vedi 
Feto . 
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Su* P I GMENTO. 

ABORTO.Gli Antichi Greci Le- 
gislatori Solone e Licurgo proibirono 
quella pratica di procurarei’ aborro. Se 
ciò fotte o non folle permeilo dai Ro- 
mani è Rato alfai ventilato e difputato 
da due dotti Giurifconfulti moderni. 
Certo fi è tuttavia, che frequente era la 
pratica fra di loro , cui elfi chiamavano 
vifceribus vitn infine. ( a ) Ma la quefiio- 
ne verte nel fapere , fe quella fotte una 
penalità prima del Regno degl’ Impe- 
ratori Severo ed Antonino. Il Sign. 
Noodt folliene la negativa ; e vuole oltre 
a ciò, che quelli due Sovrani dichia^ 
ratt'ero degno di pena un tale partico- 
lare fatto nel cafo prefente , cioè , qua- 
lora una Donna maritata proccuratte 
d’ abortire per ettfer col marito corruc- 
ciata , vendicandofi per tal modo -con 
defraudarlo della propria prole ; e ciò 
per imperiale decreto punito veniva 
coll’ efiliarne la rea Donna per un dato 
tempo : Si qua prctgnans vim vifccribus 
fuis intuì eri ne inimico marito filiumpro~ 
crearci , temporali exilio coerceatur . ( b ) 
Egli Retto aggiunge , come non eravi , 
innanzi a Graziano ed a Valerio , di- 
vieto generale di pratica fomigliante. 
Noi troviamo prefso Cicerone una chia- 
rittima prova di ciò, vale a dire d’ una. 
Donna punita per fimigliante attentato; 
(c) ma era collei di Milefia , che era 
un Paefe , il quale non era foggetto alle 
Leggi dei Romani, (d) Il Bynkershoeck 

(a ) Trifphonin. lib. 39. D. de Pcenis. 
(b). Cicero Orai, prò Cluent. (c) Noodt, 
Julius Paulus , live de Partus Expofic. 
&Ncce. cap. n.pag. 75. efig.[à) Lib, 


A B O 43 

però nega afscveranvemente che per- 
rnefso vcnifse impunemente ad una Donna 
l’ avvallare poculum abortionis ; eia ra- 
gione, eh’ ci portali è , che il feto era 
di proprietà del marito , il quale dichia- 
rato veniva dalle Leggi il folo cuttode 
di quello; per prevenire , eli’ egli non 
avefse il carico d’ allevare figliuoli ,che 
non fofsero veramente fuoi . Ma ciò ap- 
partenere in verun conto non doveva, 
nè rifguardar quelle Donne , che Rate 
fofsero impregnate da altri, che dai loro 
mariti . 

Il fondamento, fopra cui dicono fif- 
farfi la permittione di fimigliante atten- 
tato , fi era, che il feto rattenuto nel- 
1’ utero , veniva non altramente confi- 
derato , che una parte della madre , no- 
verato come una delle lue proprie vifee- 
re, ; fopra del quale ella aveva la mede- 
fima autorità , c diritto Retto , che fui 
rimanente di sè medefima : inoltre, che 
tenuto non veniva , nè riputato per un 
uomo , homo ; nè come un vivente ; ma 
non altramente, che un puro vegetabile: 
e che per confequentc, il delitto doveva 
riputarli poco maggiore di quello, che 
uno facefse,fe togliefse via le frutta da 
un albero. Veggafi Giovenale Sat. 6 . 
v. 500. Sente. Confulat. ad Helviam 
matrem, c. 16. 

QueRo Aurore citato in ultimo luogo 
ci rapprefenta come fpecial gloria d’ El- 
via, il non aver ella , ficcome le altre- 
Donne, il cui principale Rudio, e la cui 
unica cura fi è il confervare la loro av- 
venenza, e bellezza, difirutto il Feto. 

cit.pag. 77. ejufdem. Noodt Refp. od 
Bynkersk. in Bibl. Anc > Mod. Tome. I 8« 

P- 373* 
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nel proprio ventre. Kunquam tefacunJi - 
tatis ture quaft exprobraret & tatari , pud ut t: 
nun quatti more alitnarum , qui bus omnis 
commendatio ex forma peti tur ^ tumefeentem 
litirum ab fondi fi , quaft in Jeans onus , me 
inter vi fera tua conce ptasfpes liberar uni eli - 
■ffti. 

Però la fuddetta empia opinione de- 
riva dal funnotato errore , che il feto 
nell’ utero della Madre non fia animato; 
ond’ è che i primitivi Padri, Atena- 
gora , ( a ) Tertulliano , Minuzie Felice 
( b ) Agoftino , ( c ) ed altri , lodabilmen- 
te declamarono contro ad un fimiglian- 
te attentato , come contro un omicidio 
virtuale , o fia in potenza : Homi ci dii 
fcf inatto ejl , prohibtrt nafei ; me refert t 
fiat a m quis eripiat animam , an nafeen- 
tim difurbet ( d). Molti Concilj 1’ hanno 
altresì condannato (e). 

In alcune Regioni il procurar T a- 
borto non folo vicn tollerato , ma co- 
mandato eziandio dalle Leggi , come 
predò i Formofiani , qualora noi dob- 
biam predar fede al Signor Pfalma- 
tiazar , il quale narra, come ivi le Don- 
ne, quantunque maritate , non fono te- 
nute per veramente atte alla buona ge- 
nerazione prima de’ trentacinque anni 
.di loro età. Quando trovanfi gravide in- 
nanzi a quedo tempo dabilito, fono 
•forzate ad abortire per se delle , vale 
-a dire , a proccurard erte dede 1’ aborto’. 
per cotal fine la Sacerdoteda ( avvegna- 
ché nelle divifate regioni fembra, che 
P Ufìzio Sacerdotale fi addodi unica- 
mente alle Donne) fi pone a calpedar 

(.a) Legat. prò ChriJÌ. pag. 398. ( b ) 
Petav. pag. .91. (c) Serm. 3. de Temp. 
apud Bartol. de Putrper. ( d)Tertul. apo- 
ffig. apud Noodt Jut. Paul. pa. 79. (e ) 
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la paziente tanto fui ventre , fino che 
queda viene ad abortire L’Autore te- 
de citato , il quale ci aderifee d’ eder 
lungo tempo vid'uto in cotedo Paefe, 
afferma d’aver conofciuto delle Donne, 
che ben per quindici , e fedici volte di- 
fperduci avevano i loro parti in fimi- 
gliatuc maniera. Sii penes ìpfunt fides. 
Mentre fomigliante empia legge, fe pur 
v’è ; procede dallo dello fuccennato er- 
rore. Il modo di abortire artificialmen- 
te da principalmente , e quali dilli uni- 
camente, in mano delle donne, c dell* 
Levatrici ; radillìme volte in potere 
dei Medici, i quali in alcuni paefi non 
vengono ainmeffi alla Profelfione , fe 
prima folennemente giurato non han- 
no di non mai fomminidrar quedo 
mezzo alle Donne , od a chicchedìa. 
Ippocratc avrebbe unito al giuramento, 
che non venide daco a tutti i Medici 
quel , che vien detto Peffus abor/ivusi 
febbene altrove egli dà il procefso for- 
male , per cui procurò egli defso l'abor- 
to d’ una fantefea. 

Noi c’ imbattiamo fovente in molti 
cad d’ aborti afsai anomali , che non fo- 
no nel fidema Fifico comprali, come 
di abortì accaduti nei Novilunj , e 
nei Pleniluni; di aborti fattifi la drada 
per i’ombilico, e per l’ano,- d’ aborti 
cagionati da veleno , dalla Manna {/), 
da un bagno ( g ) , da un pugno, da ver- 
mi, da una pietra, dall’ odor di gine- 
pro, dal fumo della cervogia , da co- 
dipazione, o da cofe fomiglianti : aborti 
cagionati da epiledie ( h ) ; Aborti fenza 

Bingham Origini F.ccltf. Li 6 . c. 10.5.4. 
( f) E phem. Acad. N. C. dee. 1 . an. 6 . 
p. 35 <y. ( g) Id. dee. z. an. i.p. 305. (h) 
Jd. dee. 2, an. 1. pag. z 30. t 2^z % . • 
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F evacuazioni confegucnti il parto, Eo~ 
chia appellate , accompagnati da mole, 
colla rcccnzione delle fecondine ; con 
enfiagioni di tutto il corpo , con diabete, 
o Pia Pcioglimento dell.’ urine, e con G- 
rorgiiaoti malori. 

Ma e che diremonoi mai degli abor- 
ti , feguiti dalla bocca? Noi ne abbia- 
mo delle pnove da Scritrori di conto 
grande, e fommamerrte riputati, co- 
me dal Salniuth ( a ), dal Bartolini ( b ) , 
dal Maroldi (c), dal Sachs , e da altri 
di non minor grido*, di modo che non 
vi è luogo a dubitare della realità, del 
Patto. Uno*di fomiglianti aborti aliai fa- 
mofo della Moglie di un Calzolajo, 
riferito dal Salmuth , è (lato vigorofa- 
mente combattuto , e controverti to da 
Lodovico Kepplero-, e con altrettanto 
vigore difefo, e comprovato dal Bar- 
tolini : alcuna iftoria lo conferma e 
ciò* con fupporre.il feto conceputo nel- 
lo ftomaco , pare che debba farci argo- 
mentare elTer quello addivenuto per un 
qualche abominabile indegno commer- 
cio avuto dal marito colla moglie per 
alcra.via.(<£)i. IL Maroldi- ci fomminiflra 
una ragione a ciò riguardante aliai di- 
verfa : egli fuppone, che il concepi- 
mento fiafi veramente formato nell’ Lu- 
terò ; ma in qual maniera polfa quindi 
elìèr afeefo allo ftomaco , egli è un vero 
mi Itero ; avvegnaché fecondo la naturale 
difpofizione dell’ interne parti del cor- 
po nom vi è canale, o comunicazione 
fra quelle due viceré, utero, e doma- 
la) Salmuth Cent. 3. Obfervat . 9-4. 
Barthol. de infolit. Partus Viit cap. 9 . ( b ) 
E p fumi Academ. Ni C. dee. 1 . an.. 1 . 
Obfervat. 108 .pag. aa y.i feg. (c) EpAem. 
Acad . N. C. dee., i.an.i. Obf 1 09 .. Schei. 
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co-, benché non manchino Autori , che 
fi vadano immaginando il contrario,- pre- 
tendendo quelli rali , che il feto Pia po- 
tuto al'cendere dalle vene dell’ ureroalla 
vena, cava , e quindi fia penetrato nello 
ftomaco (<) . Simigliarne fi ftema- viene 
pienamente rigettato dal Maroldi, fic- 
carne anche 1 ? altro del Bartolini , il 
quale ci ammaeftra , che flati efler pof- 
i’ano ulcerati sì lo ftomaco, che l’ute- 
ro, e che trovandoli le divifate due v 4 - 
fcere nelle donne pregnanti 1’ una al- 
l’altra attaccate o contigue, il feto 
fra. flato dall’ una nell’ altra- sbalzato. 
Viene adunque iL Maroldi a conchiu- 
dere , il tutto dipendere dalla vizio- 
fa conformazione dell’ utero ftefto, 
cui egli fuppone , che abbia uno 
ftraordinario' orifizio , con un dutto 
o canale , che palli dal fondo f e 
dalla bocca di quello- fin per entro 
Io ftomaco , elVendofene alcuna fiata 
olfervati di ftruttura fomigliante nelle 
rane. 


J ABOUTIGE , Abutich , o 
A bo u h 1 b e , Abydus , luogo dell’ Egitto 
fuperiore vicino al Nilo , dove crefce 
una gran quantità di papavero nero , 
con cui. fi fa il migliore oppio di Le- 
vante. Era una Città di riguardo , la 
quale è ora ridotta allo flato di un 
povero Villaggio , poco ficuro pc’ fo- 
reftieri a cagione de’ ladri.. lat- 26 - 50. 

5 ABOY t Aboya t . piccola Città mol- 

pag>. 221 - bfcq.\ d) Barthol. Anat. Re - 
forni, p. 168- (e) Fondech. in Lum - 2. 
pag. 244. Marold. Dijfert. de Abortu per 
vomì t turi, rejeclo , Ephem. Acad. N , C. ubi 
fupra pag . A09. & jeq. 
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to popolata d’ Irlanda nella Provincia 
>‘di Linller. • 

ABRACADABRA. Parola fuper* 
rtiziofa, la di cui voce, clfcndo d’origi- 
ne barbara viene generalmente aferitta 
al vecchio Sereno Sammonico, che vi- 
veva fotto Severo c Caracalla. Altri 
Suppongono , di’ egli U copiò da qual- 
che Scrittore della fettadc’ Bafilidianù 

‘5 ABRAMBOE , Abrambou , Cit- 
tà , e piccolo Paelc affai popolato Sulla 
Colla d’ oro dell’ Africa Sul fiume 
Volta, long, i $. he. 7. 

5 ABRANTES , Àbrami/ a , Città 
di Portogallo nella Provincia d’ Ellre- 
madura , Sul Tago tra Portailcgro , e 

• Leyfia, col titolo di Ducato: è munita 
di Cartello. 

ABRASIONE * s’ uSa talvolta appo 
‘ gli Scrittori medici , per P atto di levar 
' via il muco naturale clic copre le mem- 
brane, e particolarmente quelle dello 
Itomaco, e degl’ incertini , con medi- 
cine o con umori acri e corrofivi. Vedi 
Stomaco, ed Intestini. 

* Voce compojfa dal Latino ab , e rado, 
rader , 0 toglier via radendo - 

ABRAXAS. Vedi Abracada- 
bra. 

ABRENl/NZIÀZ IONE. V. l’Ar- 
ticolo RlNUNZI AZIONE. 

ì ABROBANIA , ABRUCHA- 
NIA » Autariarum , Città della Contea 
"del medefimo nome nella Tranlilva- 
•nia, 1 1 leghe al S. dirtante da Co- 
lofwar , 9 all’ O. da WeiflTemburg. 

ABROCAMENTUM , in alcuni 
-•antichi Scrittori legali dinota 1 ’ atto di 

• provvederfi , o di comprare all’ ingrofTb, 
e tutt’ in una volta cofe bisognevoli dal 
venditore, prima che vengano nel pub- 
blico mercato, per poi venderle alla 
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minuta. Quell’ atto vicn detto con al- 
tro nome Forrejlalling. 

ABROGAZIONE, è l’atto di abo- 
lire una legge , per antorità di colui 
che la fece. Vedi Legge. 

Nel qual fen So , la voce è Sinonima 
con quelle, abolizione , rivoca\iont , ec. 
Vedi quelli Articoli. 

L’ Abrogazione c opportaalla rogatone ; 
Si dillingue dalla derogazione, la quale 
lignifica il tor via Solo qualche parte 
d'una legge; dalla [abrogatone , la qua- 
le dinota l’ aggiunta di una claufolaad 
cfsa Legge ; dalla obrogazione, che in- 
chiude la limitazione e la rcrtrizione 
di elsa di fpen fazione, che altro non Sa 
le non metter la legge da una parte 
in un calo peculiare; c dall’ antiquazio- 
ne, eh’ è il non volere che Sia fatta una 
Legge. Vedi RogaZione , Deroga- 
zione , Dispensazione ec. 

} ACROLHOS t operi oculoSy Scogli 
formidabili a’ Piloti , 20 leghe in circa 
dilcanti dalla corta del Braille, prcfso 
all’ Ilbla S. Barbara. Ve ne fono altri 
al S. O. dell’Ifolcdi Capo Verde. La 
parola Abrol/ios Significa apri gli occhi , e 
quello nome fi dà a parecchi Scogli , per 
avvifare i Piloti del pericolo, che cor- 
rono coll’ accollarvi. 

^ ABRUZZO, Aprutium , Provin- 
cia del Regno di Napoli in Italia, di 3 5 
leghe in circa di lunghezza, e 25 di 
larghezza ; nel medio evo non una 
Provincia, ma una Città, lì chiama- 
va truffo, cioè quella , che Intera- 
mna , e Tcramnum Su detta più antica- 
mente , ed ora dicefi Teramo . L’ A- 
bruzzo confina all’ E. col Golfo di Ve- 
nezia, al N. ed O. colla Marca di An- 
cona, Umbria, Sabina, c Campagna di 
Roma, al S. collaTerra di Lavoro e 
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C. di Molifa. Il fiume Pefcara divide la 
Provincia in due parti , 1 ’ una delle 
quali è chiamata Ulteriore, la cui ca- 
pitale è Aquila, e T altra Citeriore , che 
ha Sulmona per capitale. Oltre gli Ap- 
pennini vi fonodue monti confiderabili,' 
che fono Monte Cavallo, e Monte 
Majello: la fommicà di quello è Tem- 
pre coperta di neve. T Abruzzo è un 
Paefe freddo , ma fertile di grano , rifu, 
frutti fàporiti., c madrine dibuonifìimo 
zafferano. I bofehi fon pieni di lupi, 
orli, e falvatici. long. 30. 40. 3 a. 45. 
lat. 41. 45. 42. 52. 

ABSCISSÀ , nelle Sezioni Coniche . 
cuna parte del diametro , o dell’ affé 
frafverfo d’ una fczione conica ; intercet- 
ta o prefa tra il vertice o qualche altro 
punto fido, ed una femiordinata . Vedi 
Sezione conica . 

Tali fono le linee AP , ÀP, ec. ( 7 Vnv 
Cjnic. fig. 20 ) chiufe o interccttc tra il 
vertice A, c le femiordinate PM, PM, 
ee. che fono dette abfiiffe , dal latino 
alfa adire , cagliar fuori, perocché elleno 
fono parti tagliate dall’ alle. Altri le 
chiaman fagitta , q. d. dardi e faette 
Vedi Sàgitta. 

Nella Parabola r l* abfciffa è una ter- 
za proporzionale al parametro ed alla 
femiordinata; ed il parametro è una ter- 
za, proporzionale all’ abfciffa . , c femior- 
dinata. Vedi Par abolà, Semiordi- 

NATA , eC. 

Nell’ Eliffi , il quadrato della Temi- 
ordinata è eguale al rettangolo, del pa- 
rametro nc\V abfciffa, fottraendo un altro 
rettangolo della medefima abfciffa , in una 
quarta proporzionale all’ affé , al para, 
metro , ed all’ abfciffa. Vedi Elissi. 

Nell’ Iperbola, i quadrati delle Temi- 
ordinate Hanno T uno all’ altro come i 
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rettangoli dell’ abfciffa in un’ altra linea, 
compolla dell’ abfciffa e dell’ alle traf- 
verfo. Vedi Iperbola. 

} ABSPERG , piccola Cita di Ale- 
magna nella Svevia,. al Norgow, pref- 
l’o ad Anlpach.. 

ABSIS. Vedi 1’ Articolo Apsis . 

ABUSO*, ufo irregolare d’ unacofa, 
ovvero quello che s’ introduce o lì fa 
prevalere a poco a poco , centra la fua ■ 
vera intenzione. Vedi L r so. 

* Voci compofia da ab da; 0 ufus, tifi. 

Alle Riforme, alle Vifite ec. fpetta ' 

di correggere gli abufi occultamente 
introdotti nella Difciplinaec. Vedi Ri- 
forma , ec- 

Abuso di fi fieffo , è una frafe da al- 
cuni recenti Scrittori ufata per dinotare 
il delitto della Polluzione volontaria . 
Vedi Polluzione. 

In Gramatica, applicare una paro- 
la abujivamenti , od in lenfo abulìvo, è 
applicar male,, o pervertire il. Tuo vero ’ 
lignificato. Vedi Catachresis. 

La permuta de’ Benefizi » fenza il 
confenfo del Vefcovo , è riguardata co- 
me abujìva , e confoguentemente nulla. 

ABUTTA LS , nella legge Inglefe. 
Vedi Termini. 

} ABUYO , Abuja , una delle Ifole' 
Filippine nell’ Indie orientali tra Min- 
danao , e Lulìon, dove gli Spagnuoli 
hanno un Forte, long. 1 38 . lat. io. 

ACACIA * , in medicina , è un fugo 
ifpcilico d’ un arbuflo della fpezie de’ 
fpinofi; adroprato per allringente. Vedi 
A-S TR1NGENTE. 

* La voce voce è compofia da a particella ' 
intanfiva., xaxo$ , malo , a cagione de * 
fuoi acumi ', o pungoli. 

Ve ne fono due fpezie , la vera , e la 
Germanica . 
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L’ Acacia vera , vien dal Levante in 
pallottole rotonde di moli differenti, in 
vefciche fertili ; e li fuppone chefia il iu- 
go delle filique d' un albero grande fpi- 
nofo., checrefce in Egitto «nell’ Arabia. 
Alcuni Naturalilli vogliono che lìa la 
rteflà Pianta , la qual dà la gomma ara- 
bica. E’ fugo aullero, celie allegra aliai l- 
fimo ; e per tal -cagione è buono contro 
i Aulii .Scelgali quello., che ha color ta- 
nè , eh’ è d’ una tenuità uguale , c che ri- 
fplende , in oltre, che fia altringcnte, 
d’un gufto ingrato. E’ un ingrediente, o 
lo dovrebbe edere , della Teriaca d’ A11- 
dxomaco w 

L’Acacia Germanica è contraffatta 
dalla prima ; perocché compone!*! col lu- 
gx> delleprugnc immature , bollito fino 
alla confidenza di un cilratto folido ; e 
meffo in vefciche , come il primo . Di- 
rtinguefi dalla vera Acacia, principal- 
mente nel colore , oh’ è nero egualmen- 
te xhe la Ligorlzia ifpana . Ulafi per 
follituto dell’ Acacia vera*. 

Acacia , apprelfo gli antiquari,, è 
non fo che di radbmigliante ad un .roto- 
lo, o facchett©,, o borfa„chc vediamo 
talvolta fu le medaglie nella mani de’ 
Confoli, e degl’ Imperadori , prenden- 
do dal tempo d’ AnaJJafto - Gli Autori 
non concordano fra loro , nè circuii de- 
terminar f ufo di quello rotolo , nè in- 
-torno alla foftanza, ond’ egli è compo- 
rto. Alcuni vogliono che fia un fazzolet- 
to ravvolto , cui la perfbna che prefie- 
deva ne’ giuochi , gittava ofpicgava fuo- 
ri come per fegno del principiare d’ ef- 
fi ; ed altri concepifcono che voglia rap- 
prefentare un rotolo , o mazzo di fcrit- 
ture, di fuppliche , di memoriali, ec. 
V^di Rotolo.. 
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ACACIA .. E’ queflo nella Botani- 
ca il nome d’ una clafl'e d’ alberi , i cui 
caratteri fono i foglienti . 11 fiore è 
d’una fula foglia, della forma d’ una fpe- 
zie d’ imbuto, e -d’ordinario -contiene 
un numero grande di filamenti., ed i fio- 
ri fono d’ ordinario raccolti in mucchj, 
o fieno piccioli capi ; il calice s’alza 
dal fondo .del fiore , e va divenendo * 
veiTo 1’ edremità .in guifa fimtgliante 
ad un baccello divito nel di dentro da 
parecchie camere, contenenti un datonu- 
mero di fornì rotondi . Tourmfort InJIit. 
pag. 605. 

Le fpecìe dell’ Acacia noverate dal 
Signor Turnefort fono le approdo. 

1 . Acacia vera. 2. Acacia Egiziana di 
fiur .bianco. 3. Acacia Indiana Farnefe. 

4. Acacia Americana di larghe foglie . f 

5. Acacia Americana groppolofa di larga 
foglia di fior bianco . 6. Acacia Ameri- 
cana li lòia., di fior bianco , largamente 
fpianato . 7. Acacia Americana di foglia 
tamarindica fpinofa , di fior bianco . 
8. Acacia Americana di foglia limile a 
baccello , fpinofa, tagliuzzata , di fior 
bianco . 9. Acacia Americana lifeia, di 
fior porporino , di foglia di noce . io. 
Acacia Americana fpinofa, tagliuzzata, 
di fior bianco , e nella cima di foglia 
minuta. 1 1 . Acacia Americana di fcor 
porporino , lifeia, arbufto . 1 2. Acacia 
di fior giallo , con fpine lunghilfime 
picchettate di bianco . 

11 Pepe d’ Etiopia del Mattioli iem- 
bra appartenere a quella forta di piante. 

La manieradi propagare quelli albe- 
ri fi. è il porre i loro femi fotterra. 
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bagnando pofcia il quadro in cui fonofi 
lemmari , con acqua calda ; in brev* 
ora vedranno!! fpuntar dal terreno, ed 
allora fi trapiantano . Per orrcner fimi- 
gliante intento fa di meflieri prepara- 
re un altro vafo d’acqua calda, in cui fa 
d’ uopo tuffare molti piccioli boccali , 
quanti cioè ne abbi fognerà . Bifogna, 
che quelli boccali o vafetti fieno in 
primo luogo pieni di terra,- e quando 
vi faranno fiati vcnciquattr’ ore , quella 
rerra farà calda a quel grado , che fi ri- 
cerca . Allora le Piante dovrannofi al- 
zar gentilmcnre fopra del primo vafo 
caldo , e piantare una di effe nel mez- 
zo diciafcun vafetto , c bagnare legger- 
mente il terreno o fia letto j ove dee 
piantarfi , ed infieme le lue radici . Al- 
lora il vafo , o letto della piantagione 
dee elfer coperto con delle ftuore od 
altro , che lo adombri , fino a tanto che 
abbiano le radici fatto prefa , e dopo 
di ciò fa di mcfiieri dar loro P aria , 
con quella data proporzione , che elfi 
regger polfano, alzando a poco a poco 
le fiuore od altro , che li cuoprivano, 
non totalmente , ma a tratto a tratto . 

Le due fpezie denominate Carrubio , 
cd Acacia acquatica della Carolina , e 
le altre fpezie piò dure e confidenti, 
poflono tenerli fcoperte eziandio nel 
mezzo dell’ Eftate . La prima, e la fe- 
conda invernata debbono riporli in una 
fiufa comune , fino a che non fieno ben 
coronati e ricchi di frondi ,e di rami ; e 
dopo di ciò , poflonfi cavar fuori dei 
loro vali fu Ho fpuntare della Primave- 
ra , c piantare all’aria aperta , ove fi vuo- 
le , che credano .• Io che avverrà fem- 
pré in un luogo , ove fieno molti albe- 
ri, che pollano difenderli dal vento , la 
violenza del quale è capace di fpaccar- 
C/iamb. Tom. I. 
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li , e dividerli per mezzo . Allorché 
quelle piante fono arrivate all’ altezza 
d’ otto o dieci piedi, daran fuori de’vi- 
goroliifimi rampolli , quali dovrannofi 
anno per anno troncare in modo, che 
le verte degli alberi non rimangano 
fcoperte , ed ignude . Amano quelle 
piante u:i terreno fofiice ed umido an- 
zichenò . 

Le altre fpezie d’ Acacia più genti- 
le , e dilegine , dovranno tcnerfi nelle 
fiafe alla metà di Luglio , e dopo un 
tal tempo fi potranno efporre a tratto a 
tratto all’ aria , fenza levar via affatto i 
coperto) loro pel primo anno . Fa dt 
mcfiieri , che quelle pel primo , e pel 
fecondo Verno vengano confervate den-, 
tro le fiufe: ma allorché faranno ben ar- 
borate , fi manterranno vive entro un 
verde recinto, ed cipolle al caldo come 
le mortelle , gli aranci , e lìmiglianti 
Piante . Fa però di mcfiieri nella Ver- 
nata adacquarle poco, quelle fpezialmen- 
te , alle quali cadono le foglie . 

Le fpezie poi d’ Acacia più delicate, 
e più diiegini di tutte le altre , che fono 
V Acacia vera Epiziana , l' Acacia di fo- 
glia ramificata , avvinta di lanugine , 
richiede un letto di concime di pelaca- 
ni, e quando è crefciuta ad una propor- 
zionata altezza fa d’ uopo collocarla in 
un vafo ampio e capace . La terra ad. 
e fia adactata dev’ efiere alquanto areno- 
fa ; e conviene aver cura grande di noti 
collocarla troppo prefto in vali grandi. 
Il primo di quelli alberi può , quando 
è ben -ricco di rami e di frondi , 
collocarli in -una fiufa comune fra i vir- 
burnum, e fra le pince di frnigliartte* 
natura; male altre due fpezie richieg- 
gono una fiufa. da cimatori pe’l Verno; 
clic non vengano cfpofic all’ aria aperta 
D 
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l’tllate , finche non avranno quattro, o 
cinque «anni . Nella Vernata , vogliono 
quelle piante pochiirima acqua ; ma in 
tempo d’ Eflate vogliono elTere fpeffif- 
ftmo rinfrefeate . Miller s Gardn. Diél. 

I Chinefì coltivano quelli alberi per 
amore de’ loro fiori , cui elfi adoprano 
per le tinte. Raccolgono i forni di quel- 
li allorché fono veramente Ragionati, e 
feccangli al Sole, e gli ammaliano tut- 
ti nel Verno . Un poco avanti al Sol- 
flizioedivo infondono quelli femi nell’ 
acqua , e ve li lafciano fino a tanto 
che crepano : allora li cavan fuori dell’ 
acqua, e gli afeondono dentro della ter- 
ra ben grafia mcfeolati con dei femi di 
canapa. Qucfte due femente germogliano 
inlieme a un tempo dello ; ed elfi rac- 
colgono la canape nella fua propria Ra- 
gione, e legano a de’ pali le piante te- 
nerelle dell’Acacia, perchè fi confer- 
vino dritte. Il fecondo ed il terzo an- 
no feminano nella maniera della la ca- 
napa fra di loro . Cocal codumanza vie- 
ne da elfi fpecialmente praticata per di- 
fender le piante dell’ Acacia tene- 
relle dall’ inclemenza dell’ «aria ; ma 
dopo il terz’ anno divengono quelle 
d’ordinario robude a fegno,chc poilbno 
{"offrirla , c darvi totalmente efpoilc, ed 
allora fono atte ad efl'cr trapiantate ne’ 
liti loro dicevoli , ove crefcono , e fan- 
nofi belliffimi alberi . OJferva{ioni /òpra i 
cojlumì dell 'A fi a pag. 256. 

I fiori dell’ Acacia vengono da’ Chi- 
ne fi adoperati per fare quel color gial- 
lo ^chc noi veggiamo fpiccarcosì bene, 
e rimanervi , tutto che vengano lavate, 
nelle lorofete e nei loro drappi ; e che 
rifalta con sì bel garbo nelle loro carte 
dipinte . Il metodo di cui elfi fervond 
c il prefencc . 
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Raccolgono cfli i fiori prima , che fie- 
no sbocciati , e li pongono in un vafo 
affai netto di terra coperto con leggeri^- 
fimo tedo , movendoli continuamente, 
in quella guifa appunto, che elfi far fo- 
gliono delle foglie del Tè , fino a tan- 
to che divengono fecchi e di color gial- 
lo ; allora a mezza libbra di quedi fior» 
aggiungon’ elfi tre cucchiaiate di limpi- 
difiìma acqua , e ve la ritengono fino a 
tanto che giudicano, che pofsa efserli 
badevolmcnte incorporata co’ fiori.- que- 
da fannola per alcun tratto di tempo 
bollire , ed il fugo dei fiori mefcolato 
coll’acqua diviene fifso infieme e gial- 
lo allora cavatilo via dal fuoco , e lo di- 
dendono fopra un drappo di feta. A 
quello liquoreaggiungono una mezz’on- 
*cia d’ al urne comune ed un oncia di 
finillima polvere di conchiglia d f odri- 
che. Allora tutte qucfte cofc le mc- 
fcolano molto bene infieme ; e quedo è 
quel giallo bellilfimo di così lungadura- 
ta , di così ellrema finezza , che ha tanto» 
corfo . OJferv anioni intorno alle coJluman{c: 
dell' Afta pag. 242. 

I Tintoi i di panni fervonfi de’ fiori in- 
fieme e dei femi d’ Acacia per far tre 
differenti gradi ofpecic di giallo. Quedi 
feottano ed acconciano i fiori nella ma- 
niera poc’ anzi divifata , e poi mefcolan- 
vt i femi , i quali per un tal lavorìo vo- 
gliono elfer raccolti perfettamente Ra- 
gionaci e maturi : per mezzo di 
varie midure di quedi fanno varie 
fpecie ed ombre di colori : unicamen- 
te per bafe o capo principale di tutte 
quede midure fervonfi d’ una picciola 
mifturadel Legno del Braille . Veggan- 
fi gli Articoli . Tintori , e Giallo. 

II Signor Geoffroe con probabilità 
grande , attribuire l’ origine del Bezoar 
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al femi di quella Pianta , la quale ctten- 
do brucata da A certi animali , e vellican- 
do lò ftomaco col potente loro acido e 
forza attingente , viene ? cagionare un 
condcnfamento di fughi , che viene alla 
. perfine a convertirfi in una fpezie di pie- 
tra, che noi appelliamo Be{oar , ovvero 
Be\oard (a). 

Portano alcuni altresì, che V Acacia 
è un albero , che produce la gomma 
Arabica ; o fia gomma Seneca (b). Al- 
tri pure ci afficurano , che il fugo fia la 
bafe , o fondamento del Catte/. ù vero, o 
fi a Torà Ci apone/è (c). 

Vièti difputaro , fe quell’ Acacia fia 
quella ftefsa, della quale parlano Diofco- 
ride ( d ), Plinio ( e ) , cd altri antichi 
Scrittori . Il Padre Arduino (/), il Sa- 
raceno ( g), cd altri , tengono la parte 
affermativa .• il Salmafio(A) , il Menagio, 
ec. (/'), dicono afseverantemente di nò, 
fbftenendo, che I* antica Acacia , o fia 
Spina Epi\iana , da cui preparavanfi e 
componevanfi alcuni fughi medicinali , 
era la ftefsa , che la noftra Caflìa F/Jìu- 
la , Diftinfcro gli antichi due fpecie 
à' Acacia , la nera, e la bianca . Il Sal- 
inaio vuole, che quella feconda fofse 
la cajfta fijtula , 1’ ufo della quale non 
•ra allora conofciuto . L’ ufo dell’ altra, 
vale a dire , dell’ Acacia bianca , egli 
fuppone , che noi lo abbiamo perduto; 
e cheficcomc la loro Acacia non è da noi 
conofciuta, così la noftra craad elfi igno- 
ta. Ma quello è un troppo raffinar la cofa. 

Chamb. Tom. I. 

{ a ) Memor. ddl'-Accad. loc.cit. (b) Mem. 
desMiJJ'. t.z. p. 1 87. (c)Cleyer. in Ephem. 
Serm. dec.Z.an.q. Obf. 3 . pag. 6. (d) Dio- 
feorid. 1. 1 . cap. j 3 3 . (e) Plin. H/Jior. nat. 
Vii. 24. cap. I 2. (f) Nota ad Plin. tom . 1 . 
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Egli è indubitato, che la deferizione di 
Plinio , nella foftan/a , corrifponde con 
tanta efattezza , e li adatta all* Acacia 
moderna , come I* ha ai dì noftri de- 
ferirla il Salmafio. 


5 ACADIA., o Acca dia t Acadia t 
Penifola dell’ America fettenrrionale 
fulle frontiere del Canada, fra Ter- 
ra-Nuova, e la Nuova Inghilterra , la 
quale ha 1 20 leghe in circa di lunghez- 
za, e 40 di larghezza, longitud. 311. 
3 1 6. latitudine 43. 4 6. 

Da principio quella contrada appar- 
teneva alla Francia, avendovi de Monts, 
e de Champlain ftabilito alcuno Colo- 
nie nell’ anno 1 604 , e fattovi fabbri- 
care Porto-Reale , che è la Città capi- 
tale di quella Penifola. Gl’ Inglcfi fe ne 
impadronirono qualche tempo dopo, c 
le diedero il nome di nuova Scozia , ma 
pe ’l trattato di Brcda de’ 3 1 Luglio 
1 6 6 1 la rcftiruirono alla Francia . Nel 
1690 fu prefo Porto-Reale da Wil- 
liems Phips, e la Provincia fu ceduta 
dalla Francia all* Inghilterra pe’l 1 2 are. 
del Trattato d’ Utrecht . Quello artico- 
lo porta in fo danza, che 1 ’ Acadia con- 
forme agli antichi fuoi limiti, come pu- 
re la città di Porto-Reale colle fue ap- 
partenenze infieme lafovranità, proprie- 
tà , e poftelfione dell’ Ifole, Terre, Piaz- 
ze dipendenti da quel Paefe apparter- 
ranno in perpetuo alla gran Bretagna 
D 2 

t 

Hi. 1 3 . cap. i o. pag. 6 8 8 . e tom. 2 AH. 24. 
cap. t 2. pag. 343. (g) Not. ad Diofco- 
rid. I. 3. c.i 5. (fi) Menag. Ori gin. Frane, 
pag. 4. (i) Salmaf. Extrcit . ad Solin. pag . 

5 39 > f'S- 
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cd a’ Tuoi fuccellori cc. La città di Por- 
to-Reale, che è anche la piazza più con- 
fiderabile della Colonia , è fituaca in 
fondo d’ unabaja, che forma un baci- 
no, cui fi danno due leghe di lunghez- 
za. Quello bacino può contener mille' 
navi ad un tempo ; ma 1’ entrata n’ è af- 
.fai malagevole . 

Oltre 1’ ellenfione ,che 1’ Acadia ag- 
giugne al Dominio della Gran Breta- 
gna in America , quella polfelfione 1’ è 
pure vantaggioliifima , perciò eh’ erta 


rende il Commercio della nuova In- 
ghilterra più licuro , più tranquillo, 
meno efpollo alle correrie degli Arma- 
tori , i quali in tempo di guerra tro- 


vavano in Porto- Reale un alilo ficuro. 

Nel 1749 , il Governo d’Inghilter- 
ra lì approlittò della riforma , che e’ 
fece delle truppe di quello Regno nella 
ccnchiuftone di pace per accrefcere la 
Colonia della Nuova Scozia r Egli di- 
ilribuì agli Ufiziali , a’ Soldati , ed 
agli Artieri , che vi ci lì Rabilirono, 
un certo numero d’ acre di terra , e 
gli utenfili neceflfarj per coltivarle . 
Quelli nuovi Coloni edificarono una 
città filile colle , che circondano la 
baja di Cheduclo , e le diedero il 
nome d’ Uallijax , per rimeritare l’autor 
del progrefifo il Lord Hallifax. 

La tratta delle pellicerie, e 1’ appa- 
recchio del merluzzo fecco formano le 
principali ricchezze dell’ Acadia . Frul- 
lo pellicerie , che ivi fi comprano , il 
calloro ha il primo luogo ; V alrre fo- 
no la lontra , il lupo cerviero , la vol- 
pe , l’alce, il lupo marino , il quale 
rende un olio dolce , e buono a man- 
giare allorché è recente . Impiegafi pu- 
re io altri ufi , e fpecialmente a bru- 
ciare. Trovanfi quelli lupi marini 
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comunemente in un’ Ifola chiamata 
l’ Ifola a’ lupi , a cagione della gran 
quantità di quelli anfibj * che vi*’ ac- 
covacciano. 

Per ciò , che fpetta a’ Callori, di cui 
abbonda quella Penifola, è degna d’of- 
fervazionc l’ indulti ia , che da elfi fi ufa. 
Per lafciar 1’ acqua a lor piacere fenza 
lafciare la lor dimora, nelle praterie, 
che fanno inondare facendo variar corfo 
a groffi rufcelli con alberi , che tagliano 
co’ proprj denti, o nell’ acqua o al di fo- 
pra fi fabbricati i loro ripolligli. 

Riguardo alla pefea del merluzzo fi 
fa ella nella maggior parte de’ fiumi, e 
de’ golfi di quella colla. 

, 11 clima dell’ Acadia è freddo . Gli 

abitanti ricevono d’ Inghilterra molte 
Bolle di lana , in cui fcambio elfi invia- 
no del merluzzo a’ Negozianti In- 
gioii , i quali il fanno pafi'are per 
loro conto a Cadice , a Bilbao , a 
Lisbona , ed in altri luoghi . Tutto 
il profitto di tal commercio è per 
I’ Inghilterra . 

Quella Colonia, come pure la Nuo- 
va Inghilterra, la Penfilvania , e la No- 
vella York , farebbero più vantaggiofe 
aliai alla Gran Bretagna , fe quella Po- 
tenza non avelie da principio permei- 
lo a’ Coloni di godere appieno della fe- 
condità del loro fuolo , che produce in 
abbondanza grani , pifelli , frutti , legu- 
mi , canapa ; che nutre groflb , e mi- 
nuto bolliamo , c rende in varj luo- 
ghi ottimi legni per alberi delle navi. 
Una tale dovizia mette le Colonie in 
illato di non aver melliere della Me- 
tropoli ; per confeguenza ritarda il tra- 
fporto , che l’Inghilterra vi potrebbe 
fare delle fue derrate con minore di- 
fpeijdio e maggior utile ^che nei Nord. 
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ACAMBOU . Regno ricehìlfimo 
d’Africa fulla corta della Guinea * 41 R<? 
è aflbluto, e i Tuoi fudditi, benché fcfiia- 
vi , tono orgogliolì, e infolentitfimi. > 
ACANACEUS. Vedi AoiMtMA^ 
ceus . ' : 

} ACANES, Acana, due Città della 
corta d’oro della Guinea, chiamate Aca- 
na la grandi , e Acana minori . Gli abi- 
tanti fomminirtrano quali i due terzi 
dell’oro, che gli Europei portano via 
da quella Colta, longitudine 17.' 40. 
lat. 8.30.- ' u . 

ACANTA , appreflb alcuni Anato- 
mici, fi applica alle poftèriori protube- 
ranze delle vertebre deldorfo; che for- 
mano quel che noi chiamiamo /pina dur- 
fi. Vedi Verterra, e Svina. 

ACANTHABOLUS % Ajtard’a&A*?,* 
e uno rtromento di chirurgia, per cavarO’ 
gli eftranj corpi , i qtìali mercè della lo- 
ro acutezza, o cucile loro Ounto , hanno 
penetrato nelle parti Idei corpo : 

* La parola è quAlcfoi'volta fcritta corrot-> 
temente Acantabolus-*: e compo/la dal 
Greco AxavTìa. ,/pina ,t Ba A Au y trar fuo- 

• ra t pittar via.' un l ; •. * ) 

- : L’ Acarìthabolà^k R ifteltóché quello 
thè noi- con altro terminò chiamiamo' 
volftlla. L’ ufo Tuo principklè è d’ cibar 
dardi, olla di pefee , o fimiti , che fi 
fon fermarti nell’ efofago ; come pure i 
fragmenti dell’ olia ,‘'de’ peli ee. ‘che 
fonrèllati ftcilq ferite. La fu a -fidura fo- 
miglia a quella 'di un pajo r di morfet 
qualche volta è filtro in forma adunca o 
ti’ Uncino , per poterlo più : comoda- 
mente applicare alle fauci. 

... Achan-tbìboios è parimenti vó- 
ce talor ufata per dinotare un irtru- 
mento , col quale. -alcuni lì fvclgbno 
i peli dalle loró fopracciglia. « '■ 
Chamh. Tom. J. 


A C A n 

ÀGÀNTHACEUS * era' Botanici 
è termine applicato ai una clalVe di' 
piante , popolarmente note fotto .il no- 
me di Cardoni. Vedi Carduus. ** 

* Voce /ormata dal Greco «1 caf&ifw, 
acuo f agallare , ovvéro a xarfìa 

< /pina : ' perche fono piante circondate . 

' da pungoli o /pine. . . 

ACANTO * p in architettura, è 
un ornamento negli ordini Corintio, e 
Gompofito ;•* e rapprefehta le foglie 
d’ una pianta acanthacca , ne’ capitelli 
di - elìì ordini. Vedi Tav. Arch.it. fig. ai. 
let. bb. Vedi pure Capitello 
Fog li e. ' ■ i 

*■ Prende il fio nome da co- 

•- me i Greci chiamarono cote/la piantaci 
-»* per e ffere/pino/j , 0 del genere de Car - . 
1 . •? doni. I Botanici Latini , la chi a-* 
■’> ; -mano -Branca' urfinayi da qualche 

* fuppo/la forni gli annodi piede deli' or- 
<j:( far ovvero branca bircina, perche 

,* le fue' foglie s } avvi ti echi ano t fi 
attorcigliano in qualche modo come 
U corna de ‘Capri. -I ... . ,.r. \c r . *. j 

: V’ha due lpezie. di piante’;' dette. 
Acanthut r una delle iquali vien falvati* 
ea^ ed è piena'di lpinc'; 1’ àlrjra erelce 
nc’ giardini , ed c da Virgilio chiamata 
Molli s , per la fua morbidezza , o di- 
licatezza ; e perchè- non ha fpine, . Gli 
Scultori Greci adornarono. Ié-opere. lóro 
colla figura di quell’ ultimo Acanto; 
ed all’ incontro nel Gotico s’ è fac- 
to ufo del primo. ,i c l!. hanno i Gotici 
Scultori , rapprefentato. .non fol. he! 
loro capitelli y- tma ancora in altri or-? 
namenti. i 1 I.*. i 

-- U achanttts de’giardini, è. il più ad- 
dentellato, e fomiglia allàilfimo a! prez- 
zemolo , o all’ apio : e così lo. troviamo 
rapprefentato ne’ capitelli d’ ordinò 

» 3 
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Comporto degli archi di Tito, e di 
Settimio Severo in Roma. 

Cotefte foglie fanno il carattere prin- 
cipale, e il diftintivo de’ due belli o 
ricchi ordini , tra i rimanenti e il nu>- 
mero vario di elTe , come pure la varia 
difpofizione diffingue i due ordini, 
l’uno dall’ altro. Vedi Ordine; Ve- 
di pure Corintio , e Composito. 

L’origine e 1 ’ occafione di tale or- 
namento, v.eg'gafi fotto l’Articolo Ab- 
baco. ; j . 

• ACAPULCHO , città e porto 
delL’ America nel Medico , fui Alare 
del Sud. V. Mtjftco , Spagna. In quello 
poTto y il quale è più che agiato e 
fpaziofo fi fanno gl’imbarchi pe '1 Perù, 
per le Filippine, e per le. più vicine 
coftiere della Nuova Spagna. Ma il 
commercio più ricco, che fanno. i Ne- 
gozianti di Acapulcho alle Filippine, 
è fpecialmente a Manilla , che delle 
Filippine è la principale. Quello gran 
commercio per altro non fi foltiene, 
che per mezzo di due foli vafcelli chia- 
mati Horques . Sono quelli una forra di 
galeoni d’ ottocento o mille tonnelli 
di portata. Nel partir d’Acapulcho il ea-. 
ideo loro confile parte in mercanzie 
d’Europa, e parte in quelle del Alclfico. 
1 ritorni fono in perle, gioje, oro in 
polvere , ed altri effetti preziofi. Que- 
lla corrifpondenza è ordinata fecondo 
le Mou/oas ( venti periodici , chefofììano 
per lo fpazio di fei, meli da una. par- 
te ) di modo., che il vafcello , che par- 
te da Acapulcho al principiar d’Aprile, 
arriva alle Filippine fui principio di 
Luglio ; c verfo la fine deilp ftefso me- 
le il vafcello dell’anno precedente fi 
parte per giugnere in Acapulcho verfo 
Natale. I venti fono così regolari , che 
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il loro ritardo non oltrepaffa mai otro 
giorni. 

5 ACARA. Piazza del Regno d’ A- 
cambou , fulla colta della Guinea nel- 
1 ’ Affrica. Gl’ Inglefi , gli Olandefi , e 
i Dancfi v’ hanno ciafcuno un Forte, 
il che li rende padroni della tratta de’ 
Negri. Quella dell’oro non è più al- 
trettanto confiderabile come lo fu un 
tempo, poiché Cormentin , piazza ap- 
partenente agli Olandefi , attrae in og- 
gi la maggior parte del commercio del- 
la coffa d’ oro , ma la tratta d’ Acara è 
tutravia vantaggiofa per la compra de’ 
Negri. Nel 1706, e nel 1707, gli- 
A fiìemi fi, i n’ ebbero più di ducentocin- 
quanca per fei archibufi , cinque. pezze 
di perpetuane, un barile di polvere di 
cento libbre, fei pezze d’indiane, e 
cinque di tapfelfi;. ciò che non oltre- 
paffava le quarantacinque o cinquanta 
lire di noftra moneta per ciafcun Ne- 
gro. I Negri di Juda, capitale d’unpic- 
col Regno tra Acara ed Ardes , era- 
no molto più cari , a cagione delle efor- 
bitanti gabelle , che conveniva pagare. 
Ove fi voglia far un bilancio, delle. mer- 
canzie fcamhiate per.una certa quantità 
di Negri, fi feorgerà , che/l prezzo 
di quelli fchiavi afeendeva alle ottan- 
totto o novanta lire* • • 1 - 

t 

Gli Europei altrevolte facevano tut- 
to il commercio d’ Acara a bordo de’va 1 - 
fcclli. Non era già loro permeilo d’ave- 
re de’ magazzini lungo quella coffa, 
o di ffabilirvi delle fattorie per la ven- 
dita delle loro mercanzie*; la Compa- 
gnia dell’ Indie Occidentali iF Olanda* 
fu la prima ad ottenere tal facoltà.; 
-Vedi Negri. '\> -• 

5 ACARAI , Acaraja , Piazza del- 
1 ’ America'Meridionale nei Paraguai* 
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all’ O. della Provincia e fiume Parana 
fatea fabbricare da’ Gcfuici nel 1-6.241 
long. 26. 55. lac. merid. 26. 

ACATALECTICUS *, nella poe- 
fia antica, è un termine applicabile a 
que’ verfi che hanno tutti i loro piedi e 
le loro fillabe, e non fono in modo alcu- 
no zoppi, nè mancanti nel fine. Vedi 
Verso, e Piede. 

* La parola viene da «ara, e a*cw , ct Jf a - 
rto finire : donde xaraArxTixat , a cui 
manca qualche cofa lui fine: e ef- 
fendovi prefijfa V a privativa , cofa a 
cui non manca niente nel fine. 

Siccome al contrario, i verfi cataletti- 
ci fono quelli che fmi fcono con foverchia 
fretta, e con una (illaba di meno. Vedi 
Cat a lectico. 

Nella (Irofe feguente d' Orazio; i 
due primi V erti fono acataleclici , ei’ ul- 
timo è catalettico. 

Sol vi tur acriihyems , grata vice 
Veris & favoni : 

Trahunrjue ficcai machina catinai. 

ACATALEPSIA * termine filofo- 
fico, che fignifica 1* iropolfibilità del 
concepirli , e comprenderli una cofa. 
Vedi Concezione , o Compren- 
done. 

* Voce compofia da « privativo e «ira. 
a aM-fitxnj , deprehendo. V edi C A- 

TA LEPS1S. 

L’ Acatalepfia è linonima con incom- 
prenfibilità. Vedi Comprensione. 

I Pirronici 0 Sceptici ammettevano 
una affoluta Acatalepfia ; ogni feienza o 
cognizione umana , fecondo loro , non 
palpava le apparenze , e la verifimilitu- 
dine : declamavano altamente contro i 
fenfi , e gli accagionavano d’ aver una 
principal parte nel fedurci , e nel gui- 
darci nell’ errore. Vedi Scf.ptico, Pir- 
ronista , Accademico, Senso, 
Chamb. Tom . /* 
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Errore, Probabilità’, Dubi- 
tazione , Sospensione, ec. 

ACATERY nella famiglia reale del 
Re d’ Inghilteria è un ufiziale 0 fo- 
prantendente del fopracuoco , e del 
provveditore di cucina. Vedi Provve- 
ditore, Sopracuoco , Famiglia. 

Gli ufiziali dell’ Acatery fono un 
fergente (Salario 6. lir. ) due cuochi 
(Sai. uo.( ed un confervatore di ru- 
be falate. Vedi Sale. 

ACATIUM * , nella Navigazione 
antica , era una fpccie di battello , o 
barca, per ufi militari.. Vedi Bat- 
tello. . 

* Voce greca , Ktearm sformata , gì ufi a 
i Greci Autori , da axo , punta ; per la 
forma fua aglina . 

L’ Acatium fu una fpccie di quelle bar- 
che , che furono chiamate acluariae Na- 
vei , cioè quelle , che traevanfi a remi. 
Se ne faceva qualche volta ufo nella 
battaglia. Strabone rapprefenta quella 
fpccie di barche come armadori o co- 
me Fregate da corfari. 

ACCADEMIA , Academia , nell* 
antichità, fu un bel luogo di campagna, 
o una cafa di delizia , fituata in uno de’ 
fuburbj d’ Atene , circa un miglio difeo- 
llo dalla città ; dove Platone e gli uo- 
mini di fpiritochc lui feguivano, tene- 
vano adunanze per conferire e difputare 
incorno a cofe filofofiche ; e che diede 
il nome alla Setta degli Accademici . Ve- 
di Accademico . 

Fu denominata Accademia da un cer- 
io Academo o Ecademo, cittadino Ate- 
niefe, a cui da principio apparteneva, 
e eh’ era folito ivi prendere i fuoi di- 
vertimenti gimnaftici, o fare i fuoi efer- 
cizj : collui vilfe al tempo di Tefco. 

*- Alcuni , per errore, derivano il fuo 
nome e la fua origine daCadmo F enicio, 
D 4 
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perchè egli fu il primo che introdulTe 
la dottrina e 1’ ufo delle Lettere fra i 
Greci. . « 

L’ A. 'cadimi a fu molto accrefciuta e 
adornata da Cintone di fontane, d’albe- 
ri , di palleggi ombrali , ec. per comodo 
de’. Filofofi', c degli uomini di lettere , 
che ivi fi adunavano pcrconferire, difpu- 
tare , ec. Elia fu parimenti il luogo 
di fepoltura delle perfone illultri , 
eh’ erano (tace benemerite della Re- 
pubblica . . * 

Ivi fu ,dove Platone infegnò. la fua 
Filofofia; e da lui, tutti i luoghi pubbli- 
ci deflinati per radunanze de’ dotti e 
delle perfone di fpirito , fono Hate dap- 
poi chiarente Accademie. 

Scilla facrificò alle leggi della guer- 
ra ideliziofibofchetti, e gli ameni viali 
dell’ Accademia piantaci daCimone; ed 
impiegò fin gli alberi Aedi in far mac- 
chine da battere la città . Cicerone pu- 
re ebbe una villa, ofia unacafa di ritiro 
in campagna vicino a Po{{uoIi ; la qua- 
le ei chiamò coll’ irte fio nome d' Acca- 
demia , dove egli ebbecoftume di tratte- 
nere i Filofofi fuoi amici. Ivi fu, dov’ 
ei compofe le fue Qucjlioni accademiche , 
ed i fuoi Libri de Natura deorum. 

Accademia denota parimenti una 
fetta di Filofofi , che foftenevano , che 
la verità è incomprenfibile, ogni cogni- 
zione è incerta; ed un uomo faggio ha 
perciò fempre da dubitare , e rimaner fo- 
fpefo, nè pofitivamente aderire o nega- 
jre cofa alcuna. 

Nel qual fenfo , 1’ Accademia è UH 
Anonimo della fetta degli Accademici. 
Vedi Accademico. 

. Comunemente noi contiamo tre Ac- 

e 

cadimi e, ovvero Sette di Accademici ; e 
alcuni le fan cinque. L! Accademia, an- 
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tica fu quella , di cui Platone era il 
capo. Vedi Platonismo. 

Arcefilao , un ; de’ fuoi SuccefTbri, 
avendo introdotte’ alcune altera/, ioni 
nella Filofofia di quella Setta, fondò 
quella che chiamali feconda Accademia. 

Lo ftabihmento della terza ; chia- 
mare Altresì la nuova Accademia , s’ at- 
tribuire a Lucide , o piuttoilo a Car- 
li cade. 

Alcuni Autori v’ aggiungono la quar- 
ta fondata da Filone ; e la quinta da 
Antioco, che temperò 1’ antica Accade- 
mia collo Scoicifmo. Vedi Stoicismo. 

L’ Accademia amica dubitava di ogni 
cofa; ed arrivò fino a dubitare, fe fi 
doveva , o nò, dubitare. Ella- avea per 
una fpcziedi principio, il non elfer mai 
Certo nè foddisfatto di cofa alcuna; non 
affermare mai nè negare qualunque co- 
fa per vera , o per falla. In fatti , i fuoi 
feguaci ammettevano una Acatalcpjìa 
afibluta. Vedi Acatalepsia. 

ha nuova Accademia fu alcun poco più 
ragionevole : alcune cofc da lei fi Con- 
feffavano per verità , ma fenza aderire 
ad alcuna immobilmente , nè con inte- 
ra ficurczza. I feguaci della nuova Acca- 
demia avean ritrovaro, che 1’ ordinario 
commercio della vita era incompatibile 
coll’afifoluta ed univerfale dubitazione 
dell’ Accademia antica ; ma ciò non 
oflante è manifeAo che anch’eglino con- 
fidcravano le cofc piuttofto come pro- 
babili che come vere e certe , con tale 
correttivo, o mitigazione penfando di 
guardarli da quelle alTurdità , nelle quali 
1’ antica Accademia era caduta. Vedi 
Derivazione , ec. Vedi in oltre nelle 
Quejlionì accademiche di Cicerone ; dor 
ve quello Filofofo fpiega e dicifera con 
grande chiarezza ed ingegno i fentimen* 
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ti di coloro che a’ tempi fuoi nomavanfi 
feguaci della nuova e della vecchia Acca- 
ionia . 

Accademia, è termine più fpeflo 
ufato da’ Moderni , per dinotare una fo~ 
cietà regolare, o Ha compagnia di per- 
fone erudite , inllituita lotto la prote- 
zione d’ un Principe , per coltivare ed 
accrefccr i’ Arti o le Scienze. Vedi So- 
cietà*. 

Alcuni Autori confondono Accademia 
con Univerfità; ma benché nel Latino 
fieno a un diprcilo l’ ideila cofa, fono 
però differentirtime nelle lingue volgari. 
Univerfità è propriamente un corpo 
comporto di graduati nelle diverfe fa- 
coltà : di profelfori , che infognano in 
fcuole pubbliche; di reggenti ocurtodi; 
e di ftudenti , che imparano fotto i pri- 
mi , ed afpirano eziandio a diverfigra- 
di. E Accademia non è un corpo deftina- 
to per infegnare , o profeffarc quale h’ar- 
te, come tale , ma bensì per farvi degli 
aumenti .• ella non è perii uovizj che han 
bifogno d’ irtruzione, prefa da quelli 
che più fanno ; ma per uomini di (ingoia- 
re capacità nella feienza, i quali hanno 
da conferire e comunicare i loro turni, 
e le loro fcopcrte , 1’ uno all! altro per 
fcambievole benefizio.. Vedi Unìver?- 
sita!.. 

La prima Accademia , di cui ci venga 
fatta. menzione, fu (labilità da Carlo 
Magno coll’ impulfo d’ Alcuino ; eli’ era 
comporta degl* ingegni più fognatati di 
quella Corte , e n’ era membro V Impe- 
radore ideilo, Nelle fue Conferenze <ur- 
cademicht ogni perfona avea da dare un 
dettaglio di quegli Autori antichi che 
letti avea ; e ciafcuno afsumeva. in oltre 
il nome di qualche antico Autore ,, che 
piagli piaceva, o di qualche celebre 
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perfonaggio dell’ antichità. Alcuino, 
dalle di cui lettere raccogliamo que- 
lle particolarità , prefe quello di 
Fiacco, foprannome d’ Orazio ; un gio- 
vane Signore nomato Augilberto prefe 
quello d’ Omero : Ad dardo Vefcovo di 
Corbie, fu chiamato Agoftino: Riculfo 
Vefcovo di .Magonza, Dameta; c fino 
il Re fi facea chiamar David. Vedi 
Scuola. 

Ciò ne fafeoprire un abbaglio d’ al- 
cuni Scrittori moderni , i quali riforifeo- 
no , che quell’ ufo provenne dalla difpo- 
fi z ione particolare de’ dotti uomini 
di que’ tempi , eh’ eran grandi ammira-? 
tori de’ nomi Romani ; e che Alcuino 
conformandovi li aneli’ egli, afiunfe il 
nome di Fiacco Albino. 

La maggior parte delie Nazioni ha 
prefentemente delle Accademie , fenza 
eccettuarne la Ruffia: ma fra tutti iPae- 
fi, l’ Italia per querto conto ne porta il 
pregio. Noi non ne abbiamo fe non po- 
che in Inghilterra. La fola d’ un ordine 
didimo, è qui chiamata con altro nome, 
cioè con quello di Rea! Società ; e il Let* 
tore può vederne una definizione , fotto 
l’articolo. Società’ Reale. 

Oltre querta , nulladimeno, abbiamo 
una Reale Accademia di Mufica ,ed un’al- 
tra di pittura ; fondate con lettere paten- 
ti , e -governate dai loro rilpcttivi diret- 
tori. 

La Francia ha Accademie che fiorifeoe 
no , .di tutte le fpezie , llabilite in ParL- 
gi ; la maggior parte dal Re Luigi XI V. 
e. fono 1’ 

Accademia Reale delle Scienie , de- 
tonata a promovere e perfezionare la 
Fifica , le Matematiche , e la Chimica; 
inftituita da prima nel i 666 per ordir.® 
del Re , benché fenza alcun atto di 
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regia autorità pubblicato per tal fine. 
Nell’ anno 1699 eli’ ebbe per cosi 
dire , una feconda nafeita ; il mede- 
fimo Principe, con una regolazione 
de’ 26 di Gennajo , le ha data una nuo- 
va forma ; e la mife fu d’ un nuovo pie- 
de , aggiungendole più folenne e pub- 
blica autorità, e forza. 

In virtù di ciò, dovette comporfi 
T Accademia di quattro forte di membri, 
cioè onorar} , penfionarj , asociali , ed al- 
lievi. Laprimaclalfc conila di dicci per- 
fone ; le altre , di venti per ciafcuna. Gli 
Accademici onorarj debbon elfere tutti 
abitatori del Regno di Francia ; li 
penfionarj debbono tutti rifiedere a 
Parigi ; otto degli alfociati polTono 
elfere forellieri ; e gli allievi hanno 
tutti da vivere in Parigi. Fra gli 
ufiziali dell’ Accademia , e’ vi debbo ede- 
re un Prefidente, nominato ogni anno 
dal Re, ed eflratto dalla clalfe degli Ac- 
cademici onorarj ; un Secretano , ed un 
Teforiere, che fono perpetui. 

Dei Penfionarj tre hanno da elfere 
Geometri , tre A llronomi, tre Mecca- 
nici , tre Anatomici , tre Chimici, e tre 
Botanici; i due rimanenti , Secretano, 
e Teforiere. 

Dei dodici Afsociati , due debbono 
applicarfi alla Geometria , due alla Bo- 
tanica, e due alla Chimica. Gli allievi 
hanno da mettere il loro Audio in quel- 
la tale feienza , a cui fon dedicati i pen- 
fionarj , dai quali dipendono ; nè a lor 
% afpetta di parlare , fe non fe quando vi 
fofsero chiamati dal . Prefidente. Non 
hanno da efsere ammelfi nè Regolari, nè 
Religiofi, fuorché nella clafse degli Ac- 
cademici onorar) : ( Il Dott. Lifter ofser. 
va , che volentieri farebbe!! ammefso il 
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P. Plumicr ; ma che evitarono di fare utf 
cfcmpio,edi aprire la porta ad altri Re- 
golari ) nè perfona veruna debbo am- 
mettcrvifi per afsociato o perpenfiona- 
rio, fe non c nota al Mondo per qualche 
confiderabile opera llampata, per qualche 
macchina inventata , o pur qualche feo- 
perta. In oltre a niuno dee concederti il 
far ufo della fua qualità d’ Accademico nel 
titolo d’ alcun de’ fuoi Libri, fe tal li- 
bro non farà fiato letto all’ Accade- 
mia , e da lei approvato. Le adunanze 
dell’ Accademia, fecondo il primo regola- 
mento del Re , debbon tener!! due vol- 
te alla fettimana, i Mercoledì , ed i Sab- 
bati , nella Biblioteca Regia( benché fu- 
bito dopo furono rimclfc ad un ap- 
part amento più comodo nel Louvre) 
e durare almeno per due ore, cioè dal- 
le tre alle cinque. Sul principio d’ ogni 
nuovo anno, ciafcun penfionario è ob- 
bligato di dichiarare in ifcritto, qual 
opera ei difegni principalmente di pro- 
feguirc e compiere in quell’anno : ed ri 
rimanente degli Accademici debb’ ec- 
citarli a fare lo ftefso. 

«- T utte le Ofservazioni che porteranno 
gli Accademici all’ Adunanza debbon ef- 
fere lafciate in ifcritto nelle mani del 
Segretario, il quale ha da regi firare la 
foftanza di quello eh’ è feguito in ogni 
Afscmblea; ed al fine dell’ anno , pub- 
blicare la fioria , o fia gli atti dell’ Acca- 
demia ò\ quell’ anno. 

Non.ha alcuno da intervenire all’ or. 
dinarie feffioni dell’ Accademia, nè pur 
i membri di efsa, fe non viene introdop- 
todalSecrerario a proporre qualche nuo- 
va macchina, o qualche fcopcrta; quan« 
tunque le loro pubbliche adunanze due 
volteranno fieno aperte» chiunque. 
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- Per incoraggiare gli Accademici a con- 
tinuare le lora fatiche, il Re non fola- 
mente s’impegna di pagare le penfioni 
ordinarie ; ma ancora di dar premj flraor- 
dinarj , fecondo il merito delle loro ri- 
spettive operazioni ; lòmminiftrando in- 
fiememente la fpefa delle efperienze e 
d’ altre Ricerche necefsarie da farfu Se 
qualche membro dell’ Accademia dà un 
conto di fpefe pegli Efperimenti da sè 
fatti , o fe vuole (lampare un Libro , e 
ri ferifce le fpefe d’ intagli ec. il Pren- 
dente accordando la fcrittura e regnan- 
dola, il danaro fi esborfa immancinenti 
dall’ erario del Re. Così fe un Anatomi- 
co ricerca d’ avere delle tartarughe vive, 
per efempiOj alfine di far efperienze in- 
torno al Cuore ec. glie ne verran recate 
quante vorrà , a fpefe del Re. Lift. Gioru. 
a Parigi. Il motto, o l’ imprefadell’ Ac- 
cademia , Invenit , & perj'ecit. 

Nell’ anno i 7 1 6 il Duca d’ Orleans,, 
allora reggente, fece un’ alterazione 
nelle coftituzioni dell’ Accademia , ac- 
orefcendoil numero degli Accademici 
onorarj , e degli affociati capaci d’ clfis 
re foreflieri , fino a dodici ; ammetten- 
dovi de’ regolari fra gli affociati ; fop- 
primendo la claffe degli allievi, ed in 
fuo luogo (labi lendo una claffe nuova 
di dodici aggiunti , alle fei diverfe fpe- 
zie di fcienze coltivate dall’ Accademia: 
e per ultimo creando un Vice-prefid en- 
te , ad elezione del Re , dal corpo degli 
onorar) ; e un Direttore, e Sottadi retto- 
re dalla claffe de’ penfionarj. Il fuo Se- 
gretario, M. de Fontanelle, ha. dati in- 
Juce *8 eleganti Volumi, delle prodar 
zioni di quello Corpo illuflre , lotto il 
titolo , d’ Hiftoire de V Accademie Royale 
»e. avtc Iti Mtmoires de Mathematique & de 
Pkjfiqut tire{ des Rcgiflres ec. 
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Accademi a di Pittura , fu inftituita 
fotto ’l Cardinale Mazarino , primo fuo 
Protettore; e fotto ’l CancelliereSeguier, 
V ice-protettote* 

Ella confile in un Direttore , un Can- 
celliere, quattro Rettori , un Teforiere, 
dodici profeffori ; aggiunti ai rettori,, 
profeflori , e configlieri ; un Secretano, . 
un profeflored’ Anatomia, ed un altro- 
di Geometria,, e Profpettiva. 

Hanno in elsa da ammetterfi perfone,. 
in qualità di pittori , o di fruitori. I pit- 
tori vi fi ammettono fecondo i loro ri- 
flettivi talenti; facendovi!) dillinzionc 
tra quelli che lavorano in iltoria, e quel- 
li che fol fanno ritratti, o paefaggi , o- 
bcltie , e frutti , o fiori , o che dipingo- 
no in miniatura, o foltanto in difegno; 
ovver che intagliano , ccfelano ec. Le 
loro opere fi efpongono alla villa pub- 
blica ogni anno nella gran Sala del 
Louvre ; e vi fon de’ premj per quelli 
che ne formano di migliori. Vedi Guerin,. 
defc.de l' Accad. Roy. de peint. fi fculpt . 
ALI. Erudii 717. p. 188. 

Vi è pure un’ Accademia Francefe di 
Pittura e Sculturain Roma, (labilità da- 
Luigi XIV. dove quelli che hanno gua- 
dagnati i premj annui nell’ Accademia di 
pittura ec. a Parigi , fono ricevuti e man- 
tenuti per tre anni , per dar loro como- 
do di perfezionarfi. Lettr. Juiv. 1 5. 

L’ Accademia delle Medaglie ed In - 
fcri{ioni fu eretta in grazia dello Audio- 
degli antichi monumenti , e della fpie- 
gazion de’ medefimi ; come anco per 
confecrare alla poAcrità i grandi e me- 
morabili eventi con monumenti limili, 
come medaglie, rilievi, infcrizioni, 
ec. 

L’ Accademia di Politica è compo- 
fla di fei perfone, le quali fi radunano 
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in un certo giorno della lettimana, nel 
Louvre , nella Camera in cui fono rifer- 
vate le fcrictureche riguardano gli allu- 
ri efiranei. Ivi eglino fcorrono e leggono 
quegli ferirti, che vengon polli nelle lo- 
ro mani per ordine del Secretano de- 
gl’ Intereffi Arameli , il quale raggua- 
glia il Re del progrello che vi fanno, e 
dell’ abilità di ciafcheduno, alìinchè 
Sua MaeAà polla impiegarli a propor- 
zione. 

Accademia Franccfe , Aabilita per 
accrcfcere, migliorare, o raffinare la 
Lingua. Vedi Francese, e Lingua. 

Accademia di Mafie a , confilte 

ne’ Direttori c Conduttori dell’ Opere 
o fia de’ Drammi. V edi Ope r a. 

I Frane e fi hanno pure delle Accademie 
confìderabili nella maggior parte delle 
loro Città grandi ; come a Mompelieri, 
Un' Accademia Reale di Scienze, fu lo 
Aelso piede che quella di Parigi , ed è, 
per così dire, una copia di quella : a 
Tolofa, un’ Accademia fotto la denomi- 
nazione de’ LanterniAi : delle altre a Ni- 
mes , Arles , ec. 

L’Accademia Reale di Spagna, è 
un’ Accademia diretta a coltivare la Lin- 
gua CaAigliana, Aabilita in Madrid fui 
modello dell’ Accademia Franccfe. Ildi- 
fegno ne fu dato dal Duca d’ Efcalona; 
ed approvato dal Re nel 1 7 1 4, che le ne 
dichiarò protettore. Ella confi Ae di ven- 
tiquattro Accademici , includendovi il 
Direttore e il Secretarlo. La fua divifa 
è un crogiuolo fui fuoco, con quello 
motto , Limpia , fifa , i da e/pltndor. 

L’ Accademia de’ Natura Curio fi, 
nella Germania, fu da prima fondatanel 
1652 dal Signor Baufquio Medico; e 
prefa fotto la protezione Aell’ Impera- 
tore Leopoldo nel 1 670. 


A C 0 

Vi fono delle altre inAituzioni d’ Ac- 
cademie a Berlino, e in alrre parti dei 
Settentrione; diverfe delle quali efsen- 
dofi didime co’ lor Giornali , colle loro 

' I 

Etemcridi ; ec. il Lettore ne troverà 
qualche dettaglio fotto 1’ articolo 
Giornale. ; 

L’ Italia fola, ha piti celebri e riguar-r i 

devoli Accademie , che tutto il redo del 
Mondo ; non vi c Città clic non fom- 
miniAri una fchiera di perfonc erudite 
per un’ Accademia , lo che pare agli Ita- 
liani una parte efifenziale d’ una codi- 
tuzion regolare. Jarchiociha dato un 
Saggio della loro Storia, Aampato in 
Liptia nel 1725, e ci dà inficine fon- 
damenti d’ affettarne una più piena e 
più perfetta definizione , col mezzo dì 
vai j Eruditi , che fi fono adoperati iitr 
torno all’ ideilo argomento , tra’ quali 
il Kraufio , profeilore d’ Eloquenza in 
Lipfia , Giacinto G ironia , e Mich. 

Richeyo. . ; fc 

La Definizione di Jarchio non fi 
edende più in là, che le Accademie dii 
Piemonte, di Ferrara, e di Milano,- 
nella qual ultima Cfità ne coma venti- 
cinque: ma aggiugne una Lilla di tutte 
1’ altre, fino al numero di 550. I no- 
mi della maggior parte di elle fono 
curiofiffimi. ■ _ e .. ,'.t 

Gli Accademici , e. gr. di Bologna* 
fono detti Abbandonati , jinfiofi ,, 0{ioJ^ 

Arcadi , Confufi , Difètto/ ^Dubbio fi ) ìm* 
pa{ienti , Inabili , Indifferenti ,, Indomiti) 

Inquieti , Infialili , Della Notte, Del Pi Ur- 
etre , Silenti , Sonnolenti , Torbidi , Vtr 
fptrtini. Quelli Ai Genova , Accordali, 

Sopiti , Ri/vegliati - Di G ubbio , Addor- 
mentati. Di Venezia , Acuti , Allcttati) 

D /'/cordanti , Dt/giunti , Dijìngannati , Dot 
dotici , Filadcl/ci , Incrufc abili ,■ In/ anca- 
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itti* Dì Ri mini , Adagiati , Eutrapeli. Di 
Pavia, Affidati y della Chiave. Di Fer- 
mo , Raffrontati. Di Molifa Agitati.' 
Di Firenze , Alterati , Umidi , della Cra- 
fen , del Cimento , Infocati. Di Cremona 
Animofi. Di Napoli , Arditi , Infemalì y 
Intronati , Lunatici , Secreti , Sire net , Si- 
curi , Volanti. D’ Ancona, Argonauti y 
Cali gi no fi. D’ Urbino , A f orditi. Di Pe- 
rugia , Atomi , Eccentrici , Infenfati , I«- 
Jiptdi , Unifoni. Di Taranco, Audaci. Di 

Alacerata, Carenati 1 1mperfetti. Di C/i/-* 

menci. Di Siena , Corteji , Gioviali , Tra-: 
pafiati. Di Roma, Delfici , Umori fi i , L/7z- 
cei y Fant fiici y Illuminati , Incitati , ///- 
difrofii y Infecondi , Malinconici , Negletti 
Notti, vaticane , Notturni , Ombrofi , Pelle* 
grini Sterili t V i gitanti, Di Padova, Dtliiy 
Immaturi Orditi. Di Trapano, Difficili. 
Di Bvefcia, Difperfi } Erranti. Di Mode- 
na De (fonanti. Di Recanati, D.fuguali -, 
DiSiracufa, F.brii, Di Milano , Elico- 
na y Faticofi , Fenici , Incerti , Nafcofii. 
Di Candia, Efiravaganti . Di Pcfaro, £/e- 
ror//f/.Di Comacchio , Fluttuanti . Di 
Arezzo,. Folcati. Di Torino, Fulmina- 
les.. Di Reggio , Fumofi , Muti. Di Cor- 
tona,. Umorofi. Di Bari;, Incogniti.. Dii 
'CoflTanjO Incuriofi.. D i Al auto v àfu vogkiti,. 
D’ Agrigento, Mutabili , Offufcati. Di 
'.Verona , Olimpici , Urani i. Di Viterbo * 
\Ofii fiati. Di- Vagabondi. 

. Accademia , è termine ufato. pari- 
-menti fra noi per, una fpo*ie di Scuola 
collegiata ,.ìo di Seminario; dove i 
Giovani fono ioftruiti : . nelle Arti li* 
berali , e nelle Scienze-, in maniera pri T 
vara. Vedi Scuola, Semina rio, Col- 
legio , ec. . . ' > ' 

.. I Miniftri, Non-conformifti , - ec. 
fono allevati , i più di elfi in tali Ac- 
cademie privace,| perchè- non appro- 
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r ano 1’ educazione comune dell’ Uni-, 
verfità. Li - v 

* Federico I. Re di Pruftia fondò unV 

Accademia in Berlino nel 1703 per la 
educazione de’ nobili giovani della cor- 
te, conveniente alla loro nafeita. Da 
fpefa deludenti fu alfai moderata , per* 
chè il Re ha intraprefb di pagare le 
ftraordinariei Quella fcuolaillulìre, che 
fu allor chiamata V Accademia de ’ Princi- 
pi , ha perduto in oggi molto del fuo 
antico fpléndore.t*.: , - - . „ .7. -• 

• Accademia c altresì voce ufata^ 

parlando delle Scuole degli Ebrei,. cioè 
di que’ Seminar) ,.ne’ quali i Rabbini ,o 
Dottori inftruifcono la gioventù della 
lor Nazione nella-Lingua Ebràica; fpie- 
gano ad elfa il Talmud ; le infegnanó la 
.Cabbaia ec. Vedi Rabbino,. Casba* 
ia ec. . 

Gli Ebrei hanno- avuto! Tempre di 
quelle Accademie , fin dal loro, ritprno 
dalla fchiavitù di Babilonia. Le Acca- 
demie diTìbenadec; di Babilonia fono 
in particolare' famofifiime. Vedi Mast 
so reti t Ta lmu d , ec.. -..| 

Accademia in un fenfo particola-» 
riflìmo prendefi per fcuola di cavalcare,. 
0 fia per un luogo, dove i giovani gen- 
tiluomini, vengono ammaellrati a ca- 
valcare il cavallo di maneggio; e in 
altri efercizj corrifpondenti ; come fa- 
rebbe , gruocar di fcherma , ec.. Vedi 
Esercizio. Gorello.- luogo è chiama*- 
to da Vitruvio Epftebeum-., e- da altri 
antichi Gymnafiame .Vedi GvMNASIUM^, 

eGvMNASTioo.. •>. ' • ;.a. 

Il Ducadi Newcafllc vuole che l’arte 
di cavalcare abbia avuto la fua>origjne 
nell’ -Italia ; e che la prima Accademia 
di quella forra fia Rata inftituita ifi Naf 
poli dà Federico Gnfon,.ilqualefuJl 
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primo, die’ egli , che lo fece come un 
vero Cavaliere, c come un gran Maeftro. 
Enrico Vili. , dice l’ ideilo Autore, fé’ 
venire in Inghilterra due Italiani difee- 
poli di Grifon , i quali torto fornirono 
la Nazione di Scudieri, o Cavallerizzi. 
Aggiugne che il più gran maeftro , che 
abbiadato P Italia, fu un Napolitano, 
per nome Pignarclli ; che La Broue ca- 
valcò fotto la l'uà difciplina cinque an- 
ni ; Pluvinel nove ; c Sant’ Antoine 
parecchj anni .* e che quelli tre Fran- 
teli empirono laFranciadi maertri Fran- 
teli, mentre fin allora non ve n’ erano 
flati fe non d’ Italiani.. 

Il terreno fcparato in una Accade- 
mia , e deftinato per ivi cavalcare, è 
chiamato il Maneggio o Cavalierino , e 
fuol comunemente avere nel centro una 
colonna, ed altri pilartri porti nelle ban- 
de a due a due. Vedi Maneggio, Ca- 
valbrizza, e Colonna. 

• Accademia , o Figura d ’ Accademia , 
nella Pittura, è un difegno od abboz- 
zo fatto fecondo un modello , con la- 
pis o col pennello ; ovvero è la copia 
d' un tale abbozzo. Vedi Disegno. 

r * . * 


SUPPLEMENTO. 

ACCADEMIA. Le Accademie Me- 
diche , come quella dei Curiofi della 
Natura in Germania (a) ; quella fon- 
data in Palermo nel 164,5 ; 1* altra in 
Venezia T anno 1 701, che fi aduna ogni 
fettiraana nello Spedai maggiore in una 

; ( a) Gimma, ap. Sibl. Ital.tom. 2. 
(b ) V. Mtmor. de Trev. 171 ^.pag.zi^ 2. 
(c) Vockerodt. introd. ad Hotit. Sa- 
cìetat. Littrar. cap. i« $. 3. (dj Vedi 
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Sala vicina : altra in Ginevra nel 1715 
nella Cafa del Signor le Clerc. Il Col- 
legio dei Medici in Londra viene al- 
tresì da alcuni noverato fra le mediche 
Accademie ( b ) . L' Accademia dei Curiofi 
della Nitura , appellata eziandio 1 ’ Acca- 
demia Leopoldina, ebbe il fuo nafei- 
mento l’ anno 1 6 5 2 ( c ) , allorché Gio- 
vanni Lauro Bofchio, morto daU’efem- 
pio degl’ Itiglefi , pubblicò un invito a 
tutti i Medici di conferire infieme, e 
comunicare le loro olTervazioni fopra 
cali particolari ; lo che avendo avuto 
buona riufeita, ne fu egli creato Prefi- 
dente, quantunque la Società non forte 
veramente rtubilita , fe non fotto la Pre- 
fidenza di Giovan Michele Fehr. Le 
loro opere alla bella prima fi llampa- 
vano divife ( d ) . L’ anno 1 670 fu or- 
dinato un nuovo metodo per pubblicarli 
a dati tempi un Volume d’ Orterva- 
zioni ciafcun’ anno ; il primo de’ quali 
fi vide comparire alla pubblica luce nel 
1684, fotto il Titolo d' Efemeridi,ed 
è flato continuato con qualche incer- 
rompimento , e con alcune variazioni 
rifpetto al titolo, ec. L'anno 1687 
P Imperador Leopoldo prefe fotto la 
fua protezione la focietà medefima', 
conferendole parecchj privilegi , fra’ qua- 
li è artai fpeciale quello, cioè, che i 
fuoi Prefidenti fodero Conti Palatini 
del Sagro Romano Impero ( * ) . Diffe- 
rifee queft’ Accademia da tutte le altre 
in quefto , che ella non ha refidenzft 
fida, o tornate d’ unione regolari ( f) 5 
ed in luogo di quelle ella ha unafpezie 

Mem. di Trev. anno 1707. pag, 1858. 
4 anno 1718. pag. 1 1 1 i. (c) Ve g- 
gafi lo Struvio léc.cil. $. zj. />. 88i. 
( f) Riedlin. Iter. Medie, pag. 28. 
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di Tribunale o Ufizio , da principio ila- 
bilitoin Breslavia , dopoi trasferito in 
Norimberga, ove fono fpeditcdai Mem- 
bri e dai Corrifpondenti le Lettere , le 
OiTervazioni,efimiglianti Scritture ( a ),. 
É 1 ’ Accademia compoda d’ un Prefi- 
dente , di due Àjutanti, o dire li vo- 
gliamo, Segretari., e di Collcghi o 
fieno Membri. I Colleghi , nella loro 
ammiflione fi obbligano a due cole ; la 
prima di fcegliere il foggetto di loro in- 
chiede nel regno animale, nel 'regno ve- 
getabile, od in quello de’ minerali,.pur- 
cbè non fia data trattata innanzi la della, 
materia da alcun’ altro dei Colleghi : la 
feconda d’ applicarli a mettere infieme i 
materiali per le annue Efemeridi. Cia- 
fchedun Membro dee portare l’imprefa 
dell’ Accadimi a t vale a dire, un anello 
d’ oro, nel quale, in vece d’una pietra vi 
è Scolpito un libro aperto, in una facciata 
del quale fi le orge un occhio ; c nell' al- 
tra facciata vi fi legge incili) il. motto 
dell’ Accademia, delfa. Nunquam otio- 
fus{ b) ,. 

Accademie Chirurgiche- , come quella 
che ultimamente è data inllituita per 
autorità pubblica in, Parigi. 1 Membri 
di queda non. pubblicano foltanto i prò- 

♦ » ’ » , . • * , * i 

• - i * * . . - . * > j 

« ( a ) V. Mem. de Trevoux , ann. 1716*. 

pag. 1914. ( b ) Vtggr.fi IJÌor . leggi q. 

ec ^ di .\qutfia Accademia con i Nomi 
dti Membri di quella . ed ì Titoli dei 
loro gradi nelle Efemeridi Tcdefchc t 
dee . 1. an. i f t 2. Prefag. come anche 
la continuazione' dell ’ ifleffe Efemeridi: 
nelle P.rtfa{ioni , e nelle Appendici dii 
rifpettivi volumi . Veggafi fimi gli antemente 
il Salve Accademicum del Wedeiio ,, o 
fieno , Judicia & Elogia fuper recens 
«domata Accademia Nat, Curiof. 1667.. 
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gfefli , e le ofiervazioni fatte da elfi , e 
dai loro Corrifpondenti , ma fono an- 
che tenuti a dare conto ai pubblico di- 
tutto ciò , che è dato pubblicato in ma- 
teria di Chirurgia , ed a comporre 
un’ Idoria completa di quell’ arte per 
mezzo dei loro efattiflimi edratti degli; 
altri Autori tutti , non meno antichi» 
che moderni , i quali hanno fcritto e 
dampato intorno a materie all’ arte deffa 
fpettanti. Dee ogni anno proporfi dal-* 
1 ’ Accademia una qualche quidione chi- 
rurgica ; ed a colui , che avrà, data una 
adeguata rifpoda , o fcioglimento del 
cafo in guifa più acconcia e migliore 
d’ ogni altro , vien dato il premio, il 
quale confide in una Medaglia d’ ora 
del valore di dugento lire di . Francia * 
Med. Els. Edimb. tom. 1. pag.. 361.. > 

Accademie Ecclefiadiche , ficcome 
quella di Bologna , la quale s’ impiega 
nell’ dame della Dottrina , della Difci- 
plina, c della Storia di ciafcbeduna età 
della Chiel'a. Giorn. dei Letterati di 
Parma dell’ anno 1687 pagina 144. 

Cofimo grafie he , come quella degli Ar- 
gonauti in Venezia , indituita per fug- 
gerimenro del Padre Coronelli , col fine 
di migliorare ed accrefcere la Geogra- 

* « . » 11 

in 4. & Ejufdem progredùs Accad. N. 
C. Càtal. Patron. & Colleg.. Ita.. 1680... 
in 4. Per l' Ifiori a- letteraria dell' Acca- 
demia, 0 per una: nofi{ia di parecchie ope- 
re compojle dai Aùmbri di quella ». veggafi 
V Iftor. Lettera del Valentini ,. Accad. 
Natur. Curioforum y in Ephem.ferm-.deci. 
3. an. 1. App.p.. 14 7. eftq . Journal . 
des fcavans 17*10. p. 596. Veggafi anco- 
ra Rtimman. Introd, ad Ufi. li ter. Gen- 
man. tom . 5 -pag. 809. Vocherodt,./^.. 
cit.ftc. pi. cap. j. S * -2*3 • 
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fia . TI fine dell’ Accademia cofmografi- 
cn fi è dì : procurare carte le più efatre, 
non » Telo geografiche, topografiche,' 
idrografiche , ed icnografiche , sì del 
globo celede , che del terracqueo , ma' 
eziandio di parecchie regioni-, e parti- 
di quelli , inficine con un’ adattata, pro- 
pria, ed cfatta defcrizionc di ognuna: 
di efle, sì geografica , che illorica, cd 
adronomica, fiotto le carte medefimc 
collocata, c tutto ciò fatto per edere 
pubblicato: in ordine a che parecchi 
Membri fi obbligano per mezzodì loro 
fiòttoferizioni a fomminiftrare uno o 
più efcmplari di ciafcuna carta , pub- 
blicata fiotto la direzione dell’ Accade - 
mia ; ed a sborfiare anticipatamente il 
danaro , o parte di quello , per la fpefa 
della pubblicazione. Per quello fine vi 
furono flabilite tre diverfe Società in Ve- 
nezia, ia Parigi, ed in Roma ; la pri- 
ma fiotto la direzione del Padre Moro 
Provinciale dei Frati Minori d’ Unghe- 
ria; la feconda fiotto 1 ’ Abate Loren- 
zi in via Pagana al Mare ; la terza final- 
mente fiotto il Padre Antonio Baldigia- 
ni Gcfuita , Profeflòre di Matematica 
nel Collegio Romano : a quelli Soggetti 
facevano capo tutti coloro, quali voleva- 
no aver parte nel divifato impegno. Gli 
Argonauti fra foggetti di tutta P Euro- 
pa noverano cento novanta lei Membri 
di loro Accademia : la loro Imprefafiì è 
il globo terracqueo, col Motto : Plus 
Ultra. A fpefe di quella Accademia fono 
filate /lampare e pubblicate tutte le 
Carte, Globi , c Scritture geografiche 
del Padre Coronelli (a). 

Accademie Navali, come quella di 
Pietroburgo,- ed altra eretta predò-, di 

* - •• ■ • - '* \ ; •> •••• 

( a ) V. KrauC. NotivtU lit. amo 1719. 
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noi in Portfmouth , col fine d’ addedra- 
re la gioventù ai fervigj della marina. Vi 
Nouvel , Mem. fopra lo dato delia 
Rulfia magna. Memorie di Trevoux 
an. 1 7^5 pag. 1 $o 7. > 

. - ’ . . : . . • .) 

•' ACCADEMICI , Setra di Filofo-: 
fanti , che fieguitavano la dottrina di 
Socrate e di Platone , in quan to all’ in- 
certezza della cognizione , ed all’ in- 
comprcnllbilità deiia verità. 

Accademico , in quedo fenfo , è la 
della cola a un diprelìo 5 che Platonico:» 
e la differenza tra I’ un e 1’ altro da folo 
nel tempo. Coloro, che abbracciarono il 
fidema di Piatone, tra gli antichi, erano 
chiamati Accademici , laddove quelli 
che l'abbracciarono dopo il ridoramen* 
to delle Scienze, hanno ricevuto il fio- 
prannome di Platonici. Vedi Plato- 
nico. ’ì 

Il dogma originale degli Accademici 
fu quedo.- Unum /ciò quod nihil /ciò j, 
che fu poi raffinato maggiormente, e 
tirato in quello , Nihil /ciò , ne hoc qui • 
dem quod nihil /ciò. In confieguenza te- 
nevano , che lo fipirito dell’ uomo dovea 
fempre filare nella fofpenfione , non aven- 
do niente fopra di che poterli determi- 
nare , l'alvo che la mera probabilità , o 
verifimiJitudinc , che può egualmente 
guidare all’ .errore e alla verità. Vedi 
Probabjl'ita’ , Verità’, Erro* 
re , ec. • . • \ 

Parrebbe nulladimeno , che PlatonO, 
nel raccomandare ai fiùoi difcepoli il 
diffidarli e il dubitare d’ ogni cofia, non 
così immediatamente il fiacelfe, perchè 
fluttualfero incerti, e filaflero in una 
*•" " • ‘ • • . •/ . . - l { \ 

p. 1 8 • A 3 . Erud. Li/p. ann • 1 6.8 8 . p> J 24* 


AC G 

continua fofpenfione tra la verità e l’er- 
rore, come perche fi guardafTero da quel- 
le cieche e precipitate decifioni , alle 
quali fono così efpofte le menti do’ gio- 
vani ; e permetterli in unadifpofizione 
atta a difenderli dall’ errore, con cfa- 
minare ogni cola lenza pregiudizi. 

Il Sign. Des-Cartes , ha adottata 
quella llelìà Acàtalepfia , o principio di 
dubitazione ; ma e’ fi dee confettare, che 
ne ha fatto un ufo dittcrentittimo. Gli 
Accademici dubitavano d’ ogni cofa, ed 
erano rifoluti di tuttavia fempre dubi- 
tare : Defcartes al contrario principia 
con dire che fi dubiti d’ ogni cola; ma 
dichiara che non fempre egli dubiterà ; 
e che folamence dubita in prima t ac- 
ciocché le fue determinazioni fieno in 
appretto più licure. Vedi Cartesia- 
nismo. 

j> Nella Filofofia d’ Arittotile, dico- 
» no i Cartefiani , non fi dubita dinicn- 
te ; d’ ogni cofa fi rende ragione , c 
» ciò non ottante niuna cofa è veramen- 
» te fpiegata , o al più non con altro , 
» che con termini barbari , infignifica- 
» rivi , c con idee ofeure e confufe : lud- 
» dove Cartello vi fa eziandio feordare 
3> quello che fapevate innanzi; ma dal- 
3> la vottra nuova allettata ignoranza , 
3» vi mena a grado a grado alla più fu- 
3> Mime cognizione . » Quindi appli- 
cali a lui quello dice Orazio d' Omero. 

Nonfumum ex fulgure , fed ex fumo 
dare lucem 

Cogitai, ut fpeciofi dehinc miracula 
promat 

Antiphaum , Scillamqut & cum Cy- 
clope Charybiim. 

Così parlano i Cartefiani : ma fi può 
aggiugnerc , che molto tempo avanti il 
loro Maettro, lo fletto Arinotele aveva 
Ckamb. Tom. I. 
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detto, che per ben conofcere una cofa, 
bifognava averne prima dubitato : e che 
dalla dubitazione ogni nottra cognizio- 
ne dee cominciare. Vedi Dubitazio- 
ne , Pi R ROM! A NO , StEPTICO,AcÀ- 
TALEPSIA ec. 

Accademici , o Accademici , termi- 
ne tifato ancora fra noi per li Socj , o 
Membri delle Accademie moderne, o Ila 
delle Società di frefeo intticuite di per- 
fone dotte. V edi Accademia. 

} ACCAPARRAMENTO. Com- 
pra di mercanzie vietate dall’ Ordi- 
nanze. 

S’ intende pure per quella parola una 
fpezie di monopolio, che confitte nel far 
delle levate confiderabili di mercanzie, 
per renderli padrone della lor vendita. 

ACCAPPIARE * Accattare, 
Acapta re , negli antichi libri di leg- 
ge e nell’ antiche memorie è 1’ atto, 
con cui diventali valìallo d’ un Signore, 
o con cui fe gli pretta omaggio cd ubbi- 
dienza. Vedi l’Articolo Vassallo, 
ed Omaggio. 

* La voce è coinpofla dal Liti no ad , e 
caput ; perchl i Vajfalli riconofcono 
i lor Signori ptr loro capo. Donde pur 
viene , che i Signori chiamanti talora 
Domini capitales : come quelli che 
comandano in un ann ata fono detti ca- 
pitane! ; cd in lingua vecchia Fran - 
cefi , chevctaines , chi fai ns , in ri- 
guardo a* loro Soldati . Vedi Capi- 
te ec. 

ACCAPITUM * , è la fomma di da- 
naro pagata da un Valìallo , quando egli 
è ammetto ad un feudo. Vedi Acca* 

P 1 T A R E . 

* La parola fi ferire ancora cosi : Aca- 
pitum , Accapitamentum, Acaptio, 
Acaptatio , ed Acaptagium. ■ j 

E 
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ACCATASTARE , in linguaggio 
de’ marinari , è mettere gli effetti o le 
mercanzie con ordine nella lotto-coper- 
ta o fondo d’ un Vafcello ; le più grevi 
e pefanti più da vicino alla zavorra. Ve- 
di Sotto-coperta, Fondo. 

ACCEDAS * ad Co ri a m , è una for- 
mula d’ ordine ufata in Inghilterra , per 
richiamare i procedi dalle Corti Baro- 
nali , falvo da quella de’ Conti , alla 
Corte Reale; per timore di parzialità , 
odi fallo giudizio nelle altre. Vedi 
Corte. 

* E' quejla una voce latina , che fi unifica 
un ordine che tu venga , compofla 
da ad , e cedere venire. 

Una limile forinola fi ul'a per colui , 
che ha fpcrimentatauna falla giudicatu- 
ra nella Corte di un Conte ; che fi dice 
de falfo judicio. 

L’Accedas a d Cu ri am fi ufa anche 
nella giuftiziaritardata, egualmente che 
fe folle ingiufta , ed è una fpecie di 
quella formula detta Ricordar/. Vedi 
R E COR D A RI. 

Accedas ad Vice-Comitem, è in 
Inghilt erra un ordine diretto al Coro- 
ner, comandandogli di fpedire un or- 
dine ad uno Sheriffo di conferirfidi per- 
fona a dar conto della fuppreflìone fatta 
di un ordine detto Pone , fpedicogli dai 
di lui fuperiore. Vedi Pone. 

ACCELERATO ( moto ) in Mecca- 
nica è un moto , che riceve continui 
incrementi o giunte di velocità. Vedi 
Moto. 

Se le giunte di velocità fono eguali in 
tempi eguali , fi dice che il moto è uni- 
formemente accelerato. Vedi Acce le- 
gazione. 

„ Il moto de’ corpi che difeendono, è 
Un moto accelerato ; e fupponcndo il 
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mezzo per cui cadono, cioè I’ aria, pri- 
vo di refi (lenza , il medefimo moto può 
nè più nè meno confiderarfi come uni - 
formulante accelerato. Vedi Discesa ec. 

Per quello fpetta alle Leggi del moto 
Accelerato. Vedi Moto. 

ACCELERATORE *, in Noto- 
mia è un mufcclo del Pene , il cui ufi- 
zio è afircttare lo fcarico dell’ urine e’ 
del Teme . 

* Più particolarmente egli è detto Ac- 
celerator urinx : alcuni d' un mufeo - 
lo ne Jan due , eli. chiamano Accele- 
ratores ,o fia Mufcoli acceleratori. 

Egli forge tendinofo e comincia dalla 
fuperiore ed anterior parte dell’ uretra, 
ma diventa predo carnofo ; paffa fotto 
1’ offo pubis , e cinge il bulbo del corpo 
cavernofo dell’ uretra. Ambedue i lati 
di quello mufcolo s’ incontrano o fi 
combaciano in una linea media , corri- 
fpondente alla futura che v’ è di fopra 
nella cute, e così uniti continuano lo 
fpazio di due pollici ; quindi egli 
dilfaccafi in due carnofe elungazioni, 
che diventano fottili tendini nelle lora 
edremità fopra i corpi cavernofi dei 
pene. 

La fua parte fuperiore che copre il 
bulbo , quand’ è in azione , ridringe e 
preme le vene che padano per eflb dal 
corpo cavernofo dell’ uretra , e impedi- 
fee il rifluffo del fangue nell’ erezione. 
Mercè le replicate contrazioni di queda 
parte fuperiore, il fangue eh’ è nel bul- 
bo , vien parimenti cacciato verfo la 
ghianda. 

Le due elungazioni comprimono il 
canale dell’ uretra , e sì sforzano a sbu- 
care il contenuto feme o 1’ urina : don- 
de appunto piglia il fuo nome quedo 
mufcolo. Vedi Urina c Seme. 
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ACCELERAZIONE * 9 in Mecca- 
nica è* 1’ accrefcimcnto di velocità in 
un corpo clic lì move. Vedi Veloci- 
ta.’ e Acce lek ato ( Moto ). 

* La voce è compojla da ad ; e celer , 

• prcjlo veloce . 

L’ acceleratone è direttamente oppo- 
Ra al ritardamenro , che lignifica dimi- 
nuzione di velocità. Vedi Ritarda* 
mento. 

Accelerazione è termine parti- 
colarmente ufato nella Fifica , in riguar- 
do ai corpi che cadono , cioè ai corpi 
gravi che tendono verfo il centro della 
terra per la forza di gravità. V edi G r a- 
vita’ e Centro. Che i corpi naturali 
fieno accelerati nella loro difeefa , è evi- 
dente per varie confiderazioni , sì a prio- 
ri , come a polleriori. Così attualmen- 
te vediamo , che quant’ è maggiore l’ al- 
tezza da cui cade un corpo, tant’ è mag- 
gior T imprelfione eh’ egli fa, e più ga- 
gliardamente colpifce il piano fottopo- 
ilo od altro oflacolo. 

Varj fono i fi Itemi e le opinioni 
eh’ hanno i Filofofi prodotte perfpiega- 
re quell’ acceleratone. Alcuni 1’ attribui- 
feono alla prelfione dell’ aria; più oltre 
o più lungi , dicono, che un corpo di- 
fccnde , più grande altresì è la mole o 
pefo d’ atmosfera che confeguentemen- 
te Ila fopra d’ cfl'o corpo : e la prelfione 
d’ un fluido è in proporzione all’ al- 
tezza perpendicolare della colonna di 
elfo. Aggiungafi che premendo 1’ intero 
corpo del fluido con linee rette innu- 
mcrabili , che tutte s’ unifeono o s’ in- 
contrano in un punto , cioè nel ceotro , 
quello punto , mercè 1’ adunamento di 
quelle linee , foftiene , per dir così , la 
prelfione di tutta la malfa : in confcguen- 
za , più da vicino , che vi $’ apprelfa un 
Chamb. Tom. I. 
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corpo, dee foltencre 1* effetto o la pref- 
fione di più unite linee. Vedi Aria, 
e Atmosfera . 

Ma quella fp ioga/ ione non regge, 
da che fi riflette, che ficcomc la pref- 
fione dell’ aria verfo 1’ ingiù crcfce ; 
così , per le note leggi della Statica, 
crefce pure la refi (lenza o la forza, 
onde il medefimo fluido tende a ri- 
fpignere , o cacciare di nuovo all' insù 
il corpo . Vedi Fluido . 

Altri infiflono dicendo , che 1’ aria 
la quale Ila fopra , è più grolfiera e 
più zeppa di vapori , fecondo che più 
s’ avvicina alla terra ; ed abbonda di 
più parti eterogenee , che non fono ve- 
ra aria elaltica : e quindi proviene, di- 
cono , che un corpo il qual difeende, 
incontrando di continuo minor refillcn- 
za dall’ elaflicità dell’ aria , ed aven- 
do 1’ illeflà forza di gravità che tutta- 
via adopera fopra d’ elfo , neceflaria- 
mente debbe accelerarci . Vedi Elasti- 
cità’ . H obbs ( Philof. probi, c. I . p. 3.) 
attribuire 1’ Acceleratone ad una nuo- 
va imprelfione della caufa che fa ca- 
dere i corpi ; che , fecondo i fuoi prin- 
cipi 1 è pure F aria . Ora ficcome par- 
te dell’ aria afeende , così una parte 
ancora ne difeende , per le ragioni pre- 
fe dal moto della terra , che è compo- 
llo di due moti , 1* un circolare , 1’ al- 
tro progredivo ; confcguentemente 
l’aria afeende, e circola ad un tratto. 
Ricevendo adunque il corpo , nella fu» 
caduta, una nuova prelfione in ogni 
punto della fua difeefa , il fuo moto 
debbe neccflariamente cflere accele* 
rato . 

Ma quello che rovefeia tutte lè 
fpiegazioni , nelle quali ha parte 1* aria 
o 1’ atmosfera , fi è che 1’ Acceleratone 
E a 
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fcguc nel Vacuo, cd eziandio più re- 
golarmente che nell’ aria . Vedi Va- 
c u u m . 

La ragione de’ Peripatetici è peg- 
giore delle addotte ; eglino dicono, che 
il moto all’ ingiù de’ corpi pelanti pro- 
viene da un principio intrinleco, che 
li fa tendere al centro , come lor fede 
propria, o loro elemento , dove ttareb- 
bono in quiete; quindi è, aggiungono, 
che più da vicino che i corpi vi s’ ap- 
prettano, tanto più è incelilo il loro 
moto . Vedi Elemento, Quali- 
tà’ cc. 

I Gattenditti dall’ altra parte , ten- 
gono che la terra mandi una fpecie 
d’ efìluvj attrattivi , fila innumcrabili de’ 
quali continuamente afeendono e di- 
fendono : quelle fila procedendo co- 
me rasili da un centro comune . più 
s’ allargano c dividono , quanto più ol- 
tre s’ cilendono . Di maniera che quan- 
to più da vicino è al centro un corpo 
pefante , tanto più egli riceve di que- 
lle magnetiche fila ; c di qui maggior- 
mente accelerato è il fuo moto. Vedi 
Effluvi , e Magnetismo . 

. Ma ciò vien rifiutato con un facile 
efperimento; imperocché fc fi lafci ca- 
dere una palla fuori dalla più balla fine- 
fra di un’alta torre, o fuori dalla più 
alta, 1’ acceleratone in ambedue i cafi farà 
la fletta, non ottante la maggiore vicinità 
al centro nell’ uno che nell’ altro cafo. 

I Cartefiani rcndon ragione dell’ Ac- 
celeramento , rifondendolo nc-’ replicati 
impubi d’ una maceria fiottile eterea, 
«he continuamente adopera fopra il 
corpo che cade , e che Io fpigne all’ 
ingiù. Vedi Cartesianismo , Ete- 
re , Elemento, Materia Sotti- 
£e et. 
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Ma infomma, non v’ è mittero alcu- 
no nelia caufa dell’ Acceleratine ; il 
principio di gravitazione , che deter- 
mina il corpo a difendere, determi- 
ni inandolo ad ellere accelerato per una 
neceflaria confeguenza . Vedi Gravi- 
tazione . 

Imperocché, lafciandofi cadere un 
corpo dall’ alto , la primaria cagione, 
per cui egli principia a difendere , è 
fenza dubbio , la forza della gravità ; 
ma' quando è una volta cominciatala 
dife eia, quello flato diventa in qualche 
maniera naturale al corpo ; così che fe 
a fc fletto farà lafc iato , perfevererà in 
quello flato per fempre , ancorché cef- 
faile la prima cagione ; come vediama 
in un fatto fagliato colla mano , il qual 
continua a muoverli , dopo che è ab- 
bandonato dalla cagione che gli diede 
il moto. Vedi Legge della Natura. 

Ma oltre la propentttà a difendere 
impretta dalla prima cagione , e che- 
di per sé era fufficientc a continuare in 
infinito il medefimo grado di moto una 
volta incominciato , vi è una giunta co- 
llante di futteguenti sforzi del principio 
medefimo, cioè della gravità, che profe- 
gue a operare fui corpo già in moto, nel- 
la ttefsa maniera che fe fofse in quiete. 

Efsendovi dunque una doppia cagio- 
ne di moto e adoperando amb’ efise ca- 
gioni della medefima direzione, cioè, 
direttamente verfo il centro della ter- 
ra : il moto che congiuntamente pro- 
ducono dee per necettità ettere più 
grande che quello d’ una di loro . E 
conciofliachè la velocità così accrefciu- 
ta, abbia tuttor perfiftente 1’ ittefla ca- 
gione d’ accrefcimento , debbe necef- 
fariamente ettere di continuo accelerata 
la difeefa . 
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Imperocché fuppodo , che la gravi- 
tà , qualunque cofa ella fia , adoperi uni- 
formemente fopra tutti i corpi , a di- 
danze eguali dal centro delia terra; e 
die il tempo in cui un corpo pelante 
cade verio la terra fia divi lo in parti 
eguali infinitamente piccole ; coteda 
gravità inclini pure il corpo verfo il 
centro della terra , mentre lì muove 
nella prima infinitamente piccola parte 
del tempo della Tua dilceià ; fé dopo 
ciò fupporrem che ceffi 1’ azione della 
gravità , il corpo procederebbe unifor- 
memente verfo il centro della terra, con 
una velocità eguale alla forza della pri- 
ma imprefiione. 

Ma , poiché 1’ azione della gravità 
fupponlì qui continuar tuttavia; nel 
facondo momento di tempo , il corpo 
riceverà un nuovo impulfo all’ ingiù, 
eguale a quello che ricevette da princi- 
pio ; e cosi la fua velocità làrà doppia 
di quel eh’ di’ era nel primo momento: 
nel terzo momento farà triplicata, nel 
quarto quadruplicata , e così via via di 
continuo : imperciocché 1’ impresone 
fatta in un momento , non è punto 
alterata da quella che falli in un altro; 
ma tutt’ e due fono , dirò così , aggre- 
gate o adunate in una fomma . 

Laonde, poiché le particelle di tem- 
po fuppongonfi infinitamente picciole, 
e tutte eguali 1’ una all’ altra ; l’ impe- 
to acquidaro dal corpo cadente farà per 
tutto, come i tempi dal principio della 
difccfa. Ediquilcgue, che la quanti- 
tà di materia continuando la della nel 
dato corpo; la velocità fina come il 
tempo, nel quale ella è acquidata. 

In oltre , lo fpazio percord) da un 
corpo in moto in un dato cempo , e 
con una data velocità , può confiderard 
Chamb. Tom . J. 
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come un rettangolo fatto dal tempo e 
dalla velocità . Suppone A , ( Tiò. Mec- 
chan. fig. 62 . ) per un corpo pelante che 
dùcendo, e A B tapprelenti il tempo 
della iita difeefa, la qual linea fi làp- 
pone divifa in qualunque numero di 
parti eguali, AC , CE , EG , ec. rap- 
prefentanti gl’ intervalli od i momen- 
ti del dato tempo . Difcenda il corpo 
per la prima di catcde divifioni , AC, 
una certa equabile velocità provegnen- 
tc dal propodo grado di gravità : queda 
velocità farà rapprefentara da AD; e 
lo fpazio percorfo , dal rettangolo 
CAD. 

Ora , ficcome 1’ azione della gravità 
nel primo momento produffe la velo- 
cità A D nel corpo eh’ era prima in 
quiete ; nel fecondo momento I’ ideffa 
produrrà nel corpo così moventefi, una 
velocità doppia , C F nel terzo momen- 
to alla velocità C F , s’ aggiugnerà un 
ultcrior grado, clic infieme con quella 
farà la velocità E H, triplicata della pri- 
ma, e sì del rimanente . Di maniera clic 
in tutt’ intero il tempo AB, il corpo 
averà acquidata la velocità B K . In ol- 
tre, prendendo le divifioni della linea, 
efempigrazia A C , C E ec. per li tem- 
pi , gli fpacj percorfi faranno le aree od 
i Tettandogli C D, EF , ec. E sì in tut- 
to il tempo A B , lo fpazio deferitto 
dal mobile , farà eguale a tutti i ret- 
tangoli , cioè alla figura dentata 
ABK. 

Tal farebbe il cafo , fe le giunte 
di velocità accadelfero fidamente in cer- 
ti dati punti di tempo , efempigrazia, 
in C. in E ec. Così clic il grado di 
moto continuerebbe lo dello fin che 
vengali al futfeguente periodo d’ acct - 
lcra{ionc. Se le divifioni o gl’ intervalli 
t 3 
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di tempo fi fupponedero minori , efem- 
pigrazia della metà ; allora le dentatu- 
re della figura farebbono proporzional- 
mente più piccole ; e molto più s’ acco- 
iìerebbono ad un triangolo . Se poi fof- 
fero infinitamente piccoli, cioè fi fuppo- 
nefse efsere fatte di continuo ed in ogni 
punto di tempo le giunte di velocità, 
come realmente n’ è il cafo ; i rettango- 
li cosi fuccelfivamente prodotti fareb- 
bono un giufiio triangolo , e. g. AB E, 
( fig 63.) Ora, tutto il tempo AB, 
confiftcndo delle picciole porzioni di 
tempo A 1 . , A 2 ec. c 1 ’ area del trian- 
golo A B E , della fomma di tutte le 
picciole fuperfizie triangolari corrifpon- 
denti alle divifioni del tempo ; 1’ area 
intera od il triangolo efprime lo fpa- 
7. io percorlo in tutto il tempo AB ; ed i 
piccioli triangoli A 1 /, ec. gli fpazj per- 
corfi nelle divifioni di tempo a 1 , ec. 

Ma efsendo fimilari cotefti triangoli , 
le loro aree fono l’ una verfo l’ altra , co- 
me i quadrati de’Ioro lati omologhi A B, 
A 1 ec.. e confeguentemente gli fpazj 
percorfi , fono l’ un verfo 1’ altro come i 
quadrati de’ tempi. 

Di qua deduciamo facilmente la gran 
legge dell’ Acceleratone , ed è quella : 
» Che un corpo il quale difcer.de unifor- 
ma memente accelerino , del'crive , in tut- 
» to il tempo della fua difeefa , uno fpa- 
» zio che è giudo la metà di quello 

ch’egli averebbe deferitto nelmedefi- 
» mo tempo con la velocità accelerata, 
» eh’ egli ha acquidata nel fine della 
» fuacadura. 

« Imperocché , tutto Io fpazio per 
cui s’ è modo il corpo cadente nel tem- 
po A B , abbiam già moftrato rap- 
prclentai fi dal triangolo A B E ; e lo 
fpazio per cui l’ ideilo corpo fi move- 
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rebbe nell’ idedo tempo , con la velo- 
cità B E, rapprefentarfi dal rettangolo 
A B E F. Ma il triangolo è, come fi fa, 
eguale alla metà appunto del rettango- 
lo. Imperciò lo- fpazio percorfo è 
appunto la metà di quello che il cor- 
po percorfo avrebbe con la velocità 
acquidata fui fine della caduta. 

Quindi 1 .° raccogliamo - Che Io fpa- 
zio percorfo con 1’ ultima acquidata ve- 
locità B E , nella metà del tempo A B, 
è uguale a quello realmente percorfo 
dal corpo cadente in tutto il tempo A B. 
2. 0 Se un corpo cadente deferive 
qualche data lunghezza in un dato tem- 
po, deferiverà nel doppio di detto tem- 
po quattro volte edu lunghezza.- in tre 
volte altrettanto tempo , nove volte, ec. 
ed univerfalmente fe i tempj faranno in 
proporzione aritmetica, 1, 2, 3,4, 
ec. gli fpazj deferitti faranno 1,4,9, 
16 ec. 3. 0 Gli fpazj deferitti da un 
corpo che cade, in una ferie d’ eguali 
momenti od intervalli di tempo, faran- 
no come i numeri impari 1,3, 5,7, 9 ec. 
E perocché le velocitadi acquidate in 
cadendo fono come i tempi ; gli fpazj 
faranno pure come i quadrati delle ve- 
locità : e sì i tempi , come le velocità in 
ragione fudduplicata degli fpazj. 

Il moto d’ un corpo che afeende , o 
eh’ è all’ insù fpinto , è diminuito a ri- 
tardato dal medefimo principio di gra- 
vità adoperante in direzione contraria, 
nella deda maniera che un corpo che 
difeende è accelerato. Vedi Ritar- 
DAMENTO. 

- Un corpo così all’ insù fcagliato, 
afeende fin che ha perduto tutto il fuo 
moto ; lo che egli fa nello dedo tempo 
in cui un corpo il qual difeende 
acquidata avrebbe una velocità eguale 
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a quella con che il corpo fu giccato in 
alto. 

E di qua fegue , che il medefimo 
corpo giccato all’ insù , poggierà alla 
flefl'a altezza, dalla quale cadendo, 
acquiftato avrebbe la velocità con la 
la quale fu insù gittato. E di qua è pure, 
che 1’ altezza alla quale i corpi gittati in 
alto con differenti velocità afeendono, 
è rifpettivamence come il quadrato di 
quelle velocità. Vedi Proiettile. 

Accelerazione de ' corpi /opra piani 
inclinati. La medefima legge generale 
ha qui luogo, come ne’ corpi che cado* 
no perpendicolarmente : 1’ effetto del 
piano è fare più lento il moto; ma 
l’inclinazione effendo per tutto eguale,il 
ritardo che di là nafee procederà egual- 
mente in tutte le parti , fui principio e 
fui fine del moto. Vedine le leggi par- 
ticolari fotto 1’ Articolo Piano In- 
clinato. 

Accelerazione del moto de' Penda- 
li. Il moto de’ corpi penduli c accele- 
rato nella loro difeefa; ma in ragione 
minore che quello de’ corpi cadenti 
perpendicolarmente. Vedine le Leggi 
fotto 1’ Articolo Pendulo. 

Accelerazione del moto de' Proiet- 
tili. Vedi Proiettile. 

Accelerazione del moto de' corpi 
compresi , nello Renderli o rimetterli. 
Vedi Compressione, Dilatazione, 
Tensione , Fib ra, ec. 

Che il moto dell’aria compresa, efpan- 
dentefi per la fua elaflicità alle fuc 
primiere dimenfioni fia accelerato , è 
.evidente per varie confiderazioni. Vedi 
Aria , Elasticità’ ec. 

.• L’Accelerazione viene applica- 
ta parimenti nell’ Allronomia antica, 
.riguardo alle Stelle filfe. Quell’ Accelc- 
Chamb. Tom. I, 
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ra{ìont era la differenza tra la rivoluzio- 
ne del primo mobile, e la rivoluzione 
Solare, che computavafi a 3 minuti e 
5 6 fecondi. Vedi Stella, Primum 
Mobile ec. 

N ACCENDIMENTO, Accen/10 *,*n 
Fiftca è 1’ atto d’ attizzare o mettere 
a fuoco un corpo. Vedi gli Articoli 
Fuoco, Combustibile, Calore ec. 

* La voce è formata dal Latino accen- 
dere , infiammare ; compofio da ad, e 
candere , ejfer rovente ; quantunque 
alcuni Cromatici fio /pettino , che la 
primitiva lignificatone d' accendere 
fia fiata , render famofo. 

L’ AcccndimentOy in altri, cafi, è chia- 
mato infiammatone , ignizione , confla- 
gratone- Vedi cialcun d’ efli Articoli ec. 

L’ Accezione c un contrappofto dell’ 
eltinzione. Vedi Estinzione. I Chi- 
mici porgono varj efempj dell’ Accendi- 
mento di liquori freddi, mercè della pura 
millione ; come degli fpiriti acidi de* 
minerali , e degli olj cflenziaii delle 
Piante. Vedi Mem. Accad. Scienc. an. 
jyzó.p. 13 a. Hifi.p. 39. 

ACCESSI *, nell’ antichità, eran 
detti certi ufiziali d’ un ordine inferio- 
re , desinati ad accompagnare c fervire 
i Magi firati Romani, limili appreffo a 
poco a’ noflri Ufcicri, a’ noflri Sergenti* 
Scudieri , Fanti cc. 

* Erano cosi chiamati dal verbo accire, 
convocare, citare; efiendo parte del 
loro ufito chiamare all' adunanza il 
popolo , citare le parti a comparire c 
ri (por. dere davanti a' Giudici ec. 

* ACCF.NSI * lignifica parimente una 
fpecic di foldati fopranumerarj nelle 
armate Romane ; a’ quali apparteneva 
fpiare i movimenti de’ loro principali* 
e fottentrare ne’ luoghi di quelli cho 
E 4 
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venivano ucci fi ? o refi inabili dalle loro 
ferite. 

* Furono coftaro così nominati da ad, 
t cenfcre numi rare. 


Supplemento. 

ACCENSI. Era quella gente dai 
Romani così nominata, quia accenf:bcn- 
tur , ovvero ad ctnjum adjiciebantur. V cn- 
gono da Vegczio detti : fupermun erarii 
Legmnum. Catone poi gli appella f'eren- 
tarii , perche impegnavar.fi di portare 
nell’ efercito le armi, la bevanda, e 
fomiglianti generi di cofe per fervigio 
di quello (<i). Nonio però ci fommini- 
ilra un’ altra, ragione di fomiglunte de- 
nominazione , perche combattevano 
colle pietre , colla fionda , e colle 
armi , qtne Jerrentur , quali appunto 
Amo quei colpi, che fi tirano con qual- 
che illruinento , nè fi portano in mano 
{£). Venivano cofloro alcuna fiata appel- 
lati anche Velites e Velati , perche com- 
battevano vediti , ma lenza armatura; 
alcuna volta detti erano aiferiptitii ed 
adferi ptivi ; alcun’ altra rorarii (<r). OfTer- 
va Livio che gli Accenfì venivano col- 
locati nella retroguardia dell’ Efercito, 
perche veramente da efii non poteva 
prometterfi nel combattere gran van- 
taggio (</). Venivano coftoro noveraci 
nella quinta clafle dei Cittadini («}. 


ACCENTO *, nel fuo primitivo 
fignificato è un affezione della voce, 

(a) Vid. Feft. in voce Ferentarii. (b). 
Non. Marceli, de Propriet./crm. cap. i 2. 
5-8. (c) Pitifc. Ltx, ant. tom.x. pag. io. 
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che dà a ciafcuna fillaba d’ una parola ri 
giudo fuo punto o grado , rifpetco 
all’ elevazione o abbaiTamento.. Vedi 
Voce.. 

* La parola- i originalmente Latina , 
accentus, compojia da ad, a ; e cano, 
cantare. Accentus quali adcar.tus, 
ovver juxracantum. In quejto Jinfo 
la parola accento è finonimct alla 
greca rovo; , alla latina tenor 0 to- 
ner , ed all' ebrea DITE gtrdus. Vedi 
Tuono cc. 

L’ accento , propriamente ha fol 
relazione con l’alto e col bado, o con 
l’acuto e col grave ; quantunque i mo- 
derni Gramatici i’ alino ancora in 
riguardo alla brevità ed alla lunghezza, 
alla dilicatezza ed alla forza ; lo che 
confonde l’ accento con la quantità. Vedi 
l’Articolo Quantità’.. 

Il divario fra lor due concepir fi può 
da quel che olferviamo tra il battere d’un 
tamburo e il Tuonare d’una tromba: 
il primo cfprime ogni cofa pertcnence 
al tenue ed al forte, al lungo ed al bre- 
ve: ma fin canto che v’ è una /«'«Tona 
nel fuono , non vi è cofa che ad accento 
fumigli. 

Accento, fi prende ancora in Gra- 
nitica per un carattere podo fopra una 
fillaba-, per fegnare l 'accento , cioè per 
modrare eli’ cireder dee pronunziata 
con tuono più alto o più bado , e per 
regolare le infleffioni della voce nel 
leggere. Vedi Carattere, Tuono, 
Voce ec. 

Comunemente fi noverano tre accenti 
gramatici nell’ ufo ordinario, tutti prefi 

item in voc. RorariL Baxt. GloJT. antiq. 
Rom. p. 1 1 . (d) Dan. Dici, antiq. Rom. in 
voc. (e) Salmaf. de rtMilit. Rom. cap. 1 5. 
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impreftito da’ Greci; cioè l’ Accento 
Acuto , che moftra, quando il Tuono del- 
la voce è da alzarft : e fi efprime così 
( ' ) Vedi Acuto. 

L’ Accento grave , quando la nota od 
il tuono della voce debb’ effere abbaf- 
fata ; e la Tua figura è quella ('). 
Vedi Grave. 

L’ Accento circonflcffo , il quale è com- 
porto dell’ acuto c del grave; egli addita 
una certa lpecie d’ undulazione della 
voce, e fi efprime così ( ~ ovvero * ). 
Vedi Circonflesso. 

Le parole che non hanno alcun ac- 
cento fono chiamate atoniche. 

Gli Ebrei hanno degli accenti gra- 
natici, retorici, e mufici ; tuttoché 
paja che i primi e gli ultimi fieno la 
ilelfa cofa, eflendò comprefi finto il 
nome generale d’ acanti tonici , perche 
danno, il proprio e adattato tuono alle 
fillabe ; ficcome gli accenti retorici, 
dicefi che fien eufonici , in/quanto che 
tendono a rendere la pronunzia più 
dolce e più grata. 

Vi fono quattro Accenti eufonici , e 
venticinque tonici ; de’ quali r altri fon 
collocari di fopra, ed altri fotto alle 
fillabe , fervendo gli accenti ebrei non 
fidamente a regolare 1’ alzamento e la 
caduta della voce , ma ancora a dirtin- 
guere le fezioni ,.i periodi , ed i mem- 
bri in un difeorfo ; e foddisfare a. que’ 
fini , e a quegli ufi, che- hanno i punti 
nelle altre lingue. Vedi Punto. 

I loro Accenti dividonfi in Imperadari , 
Re , Duchi ec. portando ciafcun' un 
titolo corrifpondente all’ importanza 
della dirtinzione eh’ egli fa. Il loro 
Imperadore regge tutta una frafe , e 
determina il fenfo completamente ; cor- 
jifpondendo al noftro punto. Il loro 
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Re corrifponde al noftro colon; e il 
loro Duca al noftro comma. Il Re però 
occafionalmcnte diviene Duca , fecon- 
do che le frafi fono più o men brevi. 
Dee notarfi , di paflaggio., che il ma- 
neggio e la combinazione di quelli Ac- 
centi è differente nella, poefia- ebrea, 
da quel che è nella profa. 

L’ ufo degli Accenti tonici o gra- 
natici è flato molto controverfo; 
alcuni foftcncndo, che cotali accenti di- 
flinguono il fenfo; altri che fono indi- 
rizzati fidamente a regolare la mufica 
o il canto, adducendo per prova, che 
gli Ebrei cantano, piuttoflo clic leg- 
gano, le Scritture nelle lor Sinagoghe. 
Vedi Cooper, doni. Mafai c. clav. p. 3 r. 

La verità pare che qui abbia luogo 
tra le due opinioni ; imperciocché quan- 
tunque noi inclineremmo a credere che 
la intenzione primaria di quelli accenti 
fia Hata di dirigere il canto; nulladt- 
meno il canto Hello pare che folle re- 
golato fecondo il fenfo; di maniera che 
gli Accenti fcrvir potevano non fido a 
guidare il canto, ma ancora ad accen- 
nare le diftinzioni. Dcvefi confelTare ad 
ogni modo, che molte di cotefte diftirv 
zioni fono troppo fottili e lievi , nè i 
moderni Scrittori, o gli editori delle 
vecchie fcritture, s’ accordano in quello 
propofito; alcuni di erti fuccndodi quelle 
diftinzioni due volte più, che nonne 
fann’ altri. 

Gli Accenti ebrei , in fatti hanno 
qualche cofa di comune con quelli de’ 
greci e de’ latini , e qualche cofa di pe- 
culiare all’ ebreo. Quel che hanno di 
comune fi è , il dinotar che. fanno i to- 
ni , inoltrando come dee alzarfi la voce 
ed appoggiare fu certe fillabe. Quello 
che hanno di peculiare fi è, far 1’ ufizia* 
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de’ punti nell* altre lingue. Vedi Pun- 

X V AZIONE. 

Sia come fi voglia, è certo chegli an- 
tichi ebrei non ebber contezza di tali 
Acanti ; e fi può dire però, che e’ 
non fono almeno di giure divino. L’o- 
pinione che tra’ dotti prevale , fi è che 
furono inventati verfo il vi. fecolo da’ 
•DottorKEbrci della Scuola di Tibc- 
riadc chiamati i MalToreti. Vedi Mas- 

'S O RETI. 

L’ erudito Hennin afferma eh’ egli- 
no fono d’ invenzione arabica , e clic di 
là nell’ Ebreo fono flati trasferiti da 
Malfateti , malfimamente dal celebre 
Rabbino Ben Afcher , il quale fioriva 
nella metà del feflo fecolo, inoccalìone 
del divieto fatto dall* Imperador Giufli- 
niano di leggere le lor tradizioni nelle 
Sinagoghe. Egli aggiugne, che furono 
prima portati al loro grado di perfe- 
zione da Rabbi Juda Ben David Chiug, 
nativo di. Fez, nel fecolo undecimo. 
Egli c veramente poffibile che gii 
Ebrei prefo abbiano ad impreftito i loro 
punti dagli Abrabi ; ma come da’ me. 
defimi ricever potefsero i loro Acanti , 
è malagevole capire; poiché il linguag- 
gio arabico non ha tali Acanti t nè in 
profa nc in verfo. 

L* iftefso Hennin vuole che 1* Ara- 
bo Alchabil Ebn Ahmcd , che viffe ver- 
fo il rempo di Maometto , fia flato il 
grande promotore e cultore degli Ac- 
centi arabici. Il fondamento principale 
della fua opinione fi è , che cotcflo 
Scrittore dicefi efsere flato il primo che 
riduf$e in arte la Poefia, additando le 
mifure e le quantità de’ verfi, chiama- 
te da’ latini Pedcs. In oltre la parte 
che dà Hennin a Rabbi Juda di Fez # 
in ridurre a perfezione gli accenti ebrei. 
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è principalmente fondata fopra 1* opi- 
nione comune, che queflo Rabbino 
fofse il primo Gramatico tra gli Ebrei. 
Ma quefl' opinione è erronea , efsen^- 
dovi flaca una ebrea Gramatica, com- 
porta da R. Saadias Gaon , molti anni 
avanti di Rabbi Juda. Nella Storia Cri- 
tica dei r. V . di M. Simon abbiamo 
un Catalogo di Gramatiche ebree, 
alla tcrta delle quali v’ è quella di 
R. Saadias : ed olferva qui M. Simon, 
» che dopo che gli Ebrei di Tibe- 
» riade hann’ aggiunto de’ Punti e de- 
« gli Accenti ai Terti del T. V. i Dot- 
» tori delle altre Scuole principiarono 
» a fare la medefima cofa ne* loro efem- 
» plari , c quelli furono poi imitati 
» dagli altri. 

In quanto agli Accenti greci , che 
ora veggon fi ne* libri manuferitti e ne- 
gli Rampati , non v’ è fiata miaor con- 
tefa circa la loro antichità , ed il loro 
ufo , che in riguardo a quelli degli 
Ebrei. Ifacco V olfio in un trattato cfpref- 
fo de Accentibus gnecanicis fi sforza 
di provare , che fono d’ invenzione mo- 
derna ; afferendo che anticamente non 
fi avea nulla di tale fpezie *, ma folo 
alcune poche note nella loro poefia, 
inventate da Ariftofane il Gramatico 
al tempo di Tolomeo Pilopatore ; e che 
quelle note erano più torto d* ufo mu- 
fico, che gramatico, fervendo d’am- 
minicoli nel cantare i loro poemi ; e 
differentiffime dalle introdotte in ap* 
preffo. , 

* Quejìo appare dalle Tn fcri\ionì egual- 
mente che da! Manojcritti , niuna del- 
le quali fino agli anni 1 70 . avanti 
Cri fio , ha ni accento , ni /pi ri ter , 
ni apoflroft , ne turai JbttoJcritto . 
Vedi Maj . de Numm. Graec. Iufcr. 
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f. io. ftq. . Politati- Mifcel. 78. 
Vofs. Ariftarch. 1.8. Idem deac- 
cent. pag. 5.. 

•- Egl* aggiugne , che Ariftarco , di- 
fcepolo d’ Ariftofane, aggiunfe molte 
cofe all’arte del Tuo Maeltro, ma che 
tutto quello che ambedue fecero , io- 
laraente indirizzato fu ad agevolare 
a’ giovani la compofizion de* verfi. Il 
medefimo Voffio moftra da diverti an- 
tichi Gramatici, che la maniera di 
fcrivere gli accenti greci in quei tèmpi 
era differcntilfima dall’ ufo che vedia- 
mo ne’ noftri libri. 

Hen. Chrift. Hennin in una Differ- 
ta/ione pubblicata per inoltrare die 
la Lingua greca non fi deve pronun- 
ciare fecondo gli Acanti , Ipofa 1 ’ opi- 
nione del Voflio, e va più innanzi an- 
cora di lui. Egli crede, che gli Accenti 
furono invenzione degli Arabi fin 
da 900 anni in qua, e che furono fo- 
lamcnte adoperati in poefia : eh’ erano 
diretti a determinare e fiffare la pro- 
nuncia del Greco , e rimovere quel- 
la barbarie che andava allora prorom- 
pendo; che gli Accenti antichi d’ A- 
riftofane erano perfettamente conformi 
alla genuina pronunzia greca , e che i 
moderni degli Arabi la diftruggono. 

Weftein , profeflor Greco a Bafilea, 
in una dotta Differtazione fi ftudia 
di provare che gli Acetati greci fono 
ritrovamento più antico. Cor.felTa che 
non fi formarono dagli antichi Tempre 
nella fteffa maniera ; ma penfa- che la 
differenza fia provenuta dalla varietà 
della pronunzia in varie parti della 
Grecia. r. ... 

Adduce molte ragioni a priori per 
1 ’ ufo degli Accenti eziandio ne’ tempi 
più rimoti ; come quella dello forivere 
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che allor fi facea da tutti con lettere' 
capitali, equidilìanti 1’ una dall’ altra, 
fenza alcuna diftinzione nè delle paro- 
le , nè delle frafi ; il che fenza Accenti 
farebbe fiato appena intelligibile : e che. 
gli Accenti erano neceffarj per diftingue- 
re le parole ambigue , e additare il lo-, 
ro proprio lignificato.- e lo conferma 
da una controverfia fopra un paffo d’O? 
mero , mentovata da Arifiotele nella 
fua Poetica cap. v. Egli offerva al fuo 
propofito, che i Sirj , i quali non han- 
no altri accenti tonici , le non le di- 
fiintivi o infervicnti alla difiinzione,. 
hanno nondimeno inventati certi punti, 
polli o fotto o fopra alle parole, per 
inoltrare il loro modo, il tempo, la 
perfona, od il fenfo. Vedi il rcllo nella 
fua Diffirtatio Epijìjlica de Accent'uum 
Grcecorun antiquìta'.t ù ufu. Baffi. 1 686. 

Accento s’ applica pure, benché 
un poco abufivamente , ai caratteri , che 
dinotano le quantità delle fiilabe , od 
il tempo che la voce dee fermarli fopra 
d’effe. Vedi Quantità’. 

Gli Accenti fpurj corri fpondono a’ ca- 
ratteri del tempo della Mufica ; come- 
minime,femim inime ec. Gli Accenti ge- 
nuini corrifpondono più tolto alle Note- 
muficali fol , fa ec. Vedi Nota ec. 

Gli Accenti lunghi fono quelli, che- 
moftrano , che la voce ha da fermarli; 
fu la vocale , ed è efprefso così ( -), 

L’ Accento breve moftra , che il temr 
po della pronuncia debb’ efser breve, e- 
fi fogna così (u)* ' : 

Alcuni noverano eziandio fra gli bfo- 
centi 1’ hyphen , la diallele , e 1’ apo* 
ftrofe. Vedi Hyfhen , Diastole,, 
ed Apostrofe. 

Accento dinota parimenti una cer- 
ta infleflione di voce » od un. tuofltt 
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particolare , ed una certa maniera di 
pronunzia , che uno ha contratta dal 
fuo pacfc, o dalla provincia, nella 
quale fu allevato. Vedi Voce e Pro- 

Nl’NZlA. 

In quello fcnfo , diciamo tuono od 
Acanto l'ettentrionalc , Accento Nor- 
mano, Acanto Guafcone, Accento Welch 
ec. Vedi Tuono cc. 

Accento è ancora una modulazio- 
ne della voce , uiata frequentemente 
per legno del penlamcnto o dell’inten- 
zione di chi parla, e che dà buona o 
cattiva lignificazione alle lue parole. 
Si può offendere o difpiacere, anche 
con le piò dolci e più carezzevoli pa- 
role , l’olchè lì temperi e fi modifichi 
adattatamente 1’ accento , e la maniera 
di recitarle. L’ Accento dà fpelfe volte 
un fenfo contrario al naturale Tigni fi- 
caio delle voci. Vedi Parola, Fi- 
gura ec. 

Accento , in mufica, è una modu- 
lazione della voce per efprimcre una 
pallìone. Vedi Passione. 

Ogni sbarra o mifura c divifa in 
parti accentate e non accentate. V edi 
AI 1 S U R A . 

Le parti accentate fono le principali, 
e quelle che particolarmente fono di- 
rette a movere e fvegliarc gli affetti. 
Lo fpirito della mufica gran facto da 
quelle dipende. Vedi Sbarra e Mu- 
sica. 

Il principio ed il mezzo , ovvero il. 
principio della prima metà della sbarra 
o depurazione di battuta , ed il princi- 
pio dell’ ultima fua metà, nel tempo 
ordinario ; come pure il principio o 
la prima delle fue noce nel tempo di 
tripla , fono Tempre le parti accentale 
delle radure. Vedi Tempo. .. 
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Nel tempo ordinario la prima e 
la ‘terza minima della batt uta fono fu 
la parte accentata della mifura o- d’ ella 
battuta. Nel tempo di tripla, dove le 
note vanno Tempre a tre a tre, quella 
che è nel mezzo d’ogni tre è fempre 
non accentata ; la prima c 1’ ulcima fono 
accentate. Ma V Acanto nella prima è 
tanto forte che in molti cali 1’ ultima 
è riputata come fe non avclfe Accento. 
Vedi Composizione. 

: L* armonia hadaelfere fempre piena, 
e fenzadileordanze nelle parti accenrate 
della battuta. Vedi Armonia. Nelle 
non accentate ciò non è necelfario , pe- 
rocché quivi padano le difeordanze 
lenza grand’ offa fa dell’ orecchio. Vedi 
Di SCORDANZA, CONTR APPUNTO ec.’ 

AccENroin Poclìa. Vedi Pausa. 


SUPPLEMENTO. 

ACCENTO. Viene quello diflinto 
dall’ enfalì , avvegnaché riguardi il pri- 
mo il tuono della voce , e l’altra la forza 
di quella. L’ accento innalza in certe da- 
te lillabe la voce più alto, a cagion d’ e- 
fempio , i ed e piìi rilevato ed acuto, 
ed in altre l’ abballa e fa più cupa, ma 
sì i’ uno che 1’ altro ammecreuna qual- 
che enfafi , a cagion d’ efempio , / ed e, 
pronunziate con maggiore ocon minor 
forza. L’ accento circonllelfo mantiene 
la voce in un tuono di mezzo , e 
perciò nel latino è comporto dell’ 
uno e dell’altro, ma con aggiungere 
un enfafi ed un più lungo afterifeo 
fopra la fillaba. Hold. Eleni. Spech. 
pag. 99. 

Il Signor Vonder-Harc ci ha fommi-i 
niftrato una dilatazione della natura <* 
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-dell'ufo degli accenti (.-?), nella quale 
egli aflerifce , che in natura non vi fono 
che quelli tre foli acetati , vale a ; dive, 
acuto , grave , C cérconfte fo. Ma fé è vero 
che turco il Gfiema della pronunzia rag- 
girali intorno tre accenti ; egli non è 
manco vero, chcciafcheduno dr quelli 
tre ammette parecchj gradi. L’ accento 
.acuto, per efempio, può e Aereo più al- 
to o più ballò; può eflere femplicemcn- 
te acuto , o molto acuto ; c l!i Reffb iu- 
iendali dell’ accento grave e del circon- 
fleflò : di maniera che ciafchcduno dei 
tre accenti è t per cosi dire r . un genere 
efcludcnte diverfe fpezie particolari.; 
quantunque gli antichi Gramatici non 
al>bian penfato a dare nomi particolari, 
e figure particolari altresì a tutte quelle 
differenti fpezie medefime(^). . 

L’ ufo degli accenti , per toglier via 
le ambiguità in alcuni idiomi forellicri, 
viene riconofciuto di molta importanza 
ed è molto ofservabile, particolarmente 
in quello del Siam e nel Chincfe. Pref- 
fo il- popolo della. China, ogni voce, 
ovvero, ciò, che è la cofa Aefsa, ogni 
lillaba, ammette cinque acanti , vale a 
dire vien pronunciata o più acutamente 
od in tuono più dimcfso; ed in quella 
gpila viene la medefima a lignificare co- 
le afsai differenti infra: efse. Lo ftefso 
Tuono /d, accordandolo rifpettivamente 
all’accento, che vi viene fegnato, figni- 
fica Dio , una muraglia , eccellente , / lupi - 
óei\a , ed un’oca (c). I Chinefi non han- 
no nel loro linguaggio , che fole trecen- 
to trenta voci ; ma venendo quelle dai va- 

(a) Vonder Hart, arcanum accentuum 
Cretcorum. Hclmft. lyi yin l 2. (b) Mem. 
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rj accenti 0 tuoni, co’ quali contrafse- 
gnano le vocali moltiplicate , lomminB- 
Arano per, fimigliante modo una lingua 
fufficicntemenre abbondante (J). Per 
mezzo di quelli tuoni le loro 550 voci 
fempliei divengono atte a fignificare 
1650 cole diverfe ; ma quelle Remando 
a ballare per lo umano commercio, fono 
andati ampliandole ed accrefcendoìe 
coll’aggiugnervi delle afpirazioni a cia- 
fcun vocabolo, e così fono venuti a rad- 
doppiarne il numero. 

- I Chincti riconofcono foltanto quat- 
tro accenti ; per lo che i Miffionarj ufano 
di feguitare gli apprefso fegni , cioè, 
aà , a, à, < s ; ai quali ne hanno elfi ag- 
giunto un quinto così a. Formano elfi 
una fpezie di modulazione in cui pro- 
lungando la continuazione o durazio* 
ne del fuono della- vocale , vengono a va- 
riarne il fuono; alzandolo c diminuen- 
dolo per mezzo di un certo appicco di 
voce: di modo che il loro parlare vie- 
ne ad efsere una fpezie di mufica o dì 
finghiozzamento; É Rata fatta la prova 
per determinare la quantità degli alza- 
menti e degli abbafsamenti in ciafcun 
accento per mezzo delle note della Mufi- 
ca. Ma qucRo non produce tutto l’ef- 
fetto ,-per la ragione che viche ad efsere 
differente nelle differenti perfone. 

Quindi per i forefiieri la maggior dif- 
ficoltà della lingua; avvegnaché conven* 
ga loro cantare con un’ attenzione fcru- 
polofifliina, fc fvfcoAanroalcunpoco dal- 
l ’ accinto , vengono ad efprimere il con- 
trario diquello , che hanno intenzione di 

* * 

Bullfing. Di [ferì, de liter, Simnf. pag. 
308. (d) Hi fi. de V Accad. Roi • des In - 
460. Bullfing. Hi, cit„ 


di Trevoux an. 171 5; pag. 1614-. t'fig- fcript. t. 3. pag. 
(c) Spizci- de n Uteri Sinenf. pag. io 6. S c 
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dire. Così ponendoli a complimentare la 
Perfona, che meriti del Voi,fe debbono 
parlarle col darle del Signore , verranno 
a dirle - voi liete una beflia - colla defsa 
voce, qualora facciano una picciolilìima 
variazione nel tuono in pronunciandola 
(a). Il Signor Magathon vuole, che que- 
llo fia 1’ idioma il più acconcio per im- 
pararfi con facilità (£). 

É flato ofservato altresì, che i Popo- 
li del Siam piuttodo cantano in favellan- 
do, di quello che parlino naturalmente. 
Il loro alfabeto vien formato da fei carat- 
teri, ciafcuno di elfi equivalente allalett 
cera K. in varie guife però acanuta . 
Perchè quantunque fieno gli accenti nel- 
la pronunzia naturalmente Copra le vo- 
cali, nulladimeno eglino ne hanno alcuni 
per divcrfilicare le loro confonanti , che 
in altri rapporti fanno lo ftelso effetto. 
De la Loubere da Roiaumi de Siam to. z. 
ff. 8. Bibl. Univ. tom. z i . pag. 113. 

Siccome è (lato fatto un minuto ed 
cfatto ftudio fopra gli accenti delle voci, 
così pare, che gli accenti delle fentenze 
non fieno (lati perfettamente ed inte- 
ramente efaminati : già può ofserrarfi, 
che tutto il genere umano abbal'sa la vo- 
ce nel fine del periodo , P alza nelle in- 
terrogazioni , e così va decorrendo del 
rimanente. Veggàfi Bacon dì Verulam. de 
Augment. Scient. lib. 6 . cap. 1. 


ACCEPTILAZIONE. Vedi Ac- 

CETTILAZIONE. 

ACCESSIBILE è quello a che fi può 
andar vicino ; o a che fi può avere acccf. 
fo. Vedi Accesso ed Approccio. 

( a) Le Comre nouv . Mem.fur la Chi- 
ne t tom. 1 . pag. zjo. i Spigtl.Jib .. eie*: 
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La tal piazza, la tal Fortezza è ne - 
cedìbile dalla parte di mare : cioè il pafso 
v’ è praticabile. Vedi Fortificazio- 
nd, e Fortificato luogo. 

Accessibile {altera odijtanfa) in 
geometria è o quella che fi può mecca- 
nicamente mifurarc con P applicazione 
d’unamifuradi efsa; oppure è un’altezza 
alla cui baie ed al cui piede uno fi può 
accollare , ed una didanza di là mifurata 
fui terreno. Vedi Distanza ec. 

Con un Quadrante cc. polfiam pren- 
dere le altezze sì acct(fibili come inaccef- 
libili. Vedi Altezza, Quadran- 
te ec . 

L’ arte di compulsare, o di prender 
piante, inchiude il mifurare e ’1 mettere 
incarta le di danze accelfibiii ed inaccef* 
libili. Vedi Compassare, Pianta* 
Agrimensura. * 

ACCESSIONE, in fenfo generale, 
è l’atto di accollarli, o di andare ad un 
luogo, ad una perfona, o cofa. Vedi 
Accesso ed Accessorio. 

Accessione, più particolarmente 
ufafi per P atto con che una cofa fi con- 
giungc o fi unifico con qualch’ altra che 
prima efideva. Vedi Accesso rio. 

Accessione è parimenti parola ufa-* 
ta per dinotare la fucceffione d’ un Prin* 
cipe al Trono. Il primo giorno d’ Ago- 
Ilo s’ ofserva in memoria dell’ acceffìone 
o venuta dell’ ultimo Re alla Corona 
della gran Brettagna. 

Accf.ssione s’ adopera per P atto di' 
obbligarfi c d’ entrare che uno fa-, come 
parte, in un Trattato già conchiufi» 
tra altre Potenze , fui piede medefimo 
e colle defle condizioni , come fe origi-» 
• . . •. ’•••--• » 
p. io*}.. Bulfiing. ubi /apra , pag. jo 2i 
(b) Bulfiing. loc.-oit. pag. joy . . • ) 
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nalmente comprefo egli foffe nel Tratta- 
to medefimo. 

- L’ accesone degli Stati Generali al 
Trattato d’ Hannover ; della Czarina al 
Trattato di Vienna ec. Vedi Trat- 
tato. 

Accessione, nella Legge s’inten- 
de di una parte , che di per sè s’ aggiu- 
gne, oche va dietro alla proprietà di 
Un’altra parte o perfona. Vedi Ac- 
cretio. 

- . ACCESSO* , in un fenfo generale, 
lignifica P accoramento d’una cofa ad 
un’ altra. Vedi gli Articoli Approssi- 
mazione, Approccio. 

* La voce l Latina acceflus o accef- 
lìo , formata da accedere, venire a > 
ac co far fi. 

Nel qual fenfo , accejfo è contrario a 
recefso. Vedi Recesso^ 

Noi talora diciamo P accefo de’ cor- 
pi, P accejfo delia Luna , del Sole,de’Pia- 
neti ec. ma più foventc, avvicinamento 
di corpi : appulfo della Luna , il fprger 
del Sole ec. I Geometri parlano d’ una 
linea chiamata lacurva d’ equabile accejfo 
od accollamento. 

Accesso, in un fenfo più particola- 
re dinota adito, facoltà d’ accoftarfi 
ec. Vedi 1ngresso,Introduzione. 

Diciamo, la tal perfona ha accefo al 
Principe.- P accefo da quella parte era 
diflìciliffìmo, a cagione delle rupi ec. 

Accesso, in Medicina dinota il ri- 
mettere o ritornare che fa una malattia 
periodica. Vedi Periodico. 

. Diciamo un accefo di gotta, ma prin- 
cipalmente un accefso di febbre acuta, 
intermittente ec. un accefso di epileflìa, 
di pazzia: talvolta ancora un accefo pro- 
fetico , un accefo freddo ec. 

Accesso bene fpefso confondefi con 
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paroffifmo ; ma e’ fono cofe differenti; 
P accefo efffendo propriamente il princi- 
pio o il primo all'alto d’ un morbo, 
e paroffifmo l’altezza o P intenfione 
maggiore d’ elio morbo. Vedi Paros- 
sismo. • ' ’ . 


. ACCESSORIO, che s’arroga e’s’ag- 
ghigne al principale. Vedi Accessio^- 
ne. Principale. 

Accessorio, od Accf.ssario, 
nel gius comune è parola ufata per 
dinotare una perfona rea di fellonia: 
non principalmente , ma per participa- 
zionc; come per averla configliata o 
comandata , o per avere tenuto celato 
il reo principale. 

Vi ha due fpezie di Acceforj , avanti 
il fatto , e dopo d’ elfo. Il primo è co- 
lui , che comanda o procura che un 
altro commetta fellonia, lenza efler egli 
prefente imperocché feè prefente , egli 
è il principale. Vedi Principale. 

Il fecondo è colui che riceve, ajuta, 
o conforta qualcheduno, il quale ha fat- 
to omicidio o fellonìa di cui egli ha 
contezza. Può in oltre uno effere ac- 
ceforio ad un acceflorio , con ajutarlo, 
riceverlo ec.. 

Un acceforio in fellonia correrà il 
giudizio di morte e mutilazione egual- 
mente che il principale, che ha com- 
meffa la fellonia, ma non prima che fia 
prefo, convinto, o proferito) il princi- 
pale. Se al principale vien perdonato, 
fenza prova evidence del delitto, al- 
1’ Acceforio non può effer fitto procedo; 
offendo maffima legale , che Ubi non 
e fi pri nei pali s f non pot-Jl efe acceforius.' 
Ma fe al principale fi perdona, od ha ; 
il privilegio clericale , dopo convinto, 
l’ acceforio può venir proceffato , 4. e 5. . 
V» e M. c. 4. Ne’ delitti minori , 
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ne’ malli mi , non vi fono acctforj } ma 
tutti fono principali : come nelle folle- 
vazioni , nelle rotte, negl’ingrcfli vio- 
lenti , ed in altri reati , clie fono olfele 
minori. Cosi anco nell’ offefa malTima, 
eh’ è il Tradimento o la Ribellione, 
non fi danno acceforj. Cok. Littlet. 71. 
Vedi Ribellione , Tradimento. 

ACCESSORI nervi , Accessorius 
FVilliJiì , ovvero Par Accessorium , in 
Notorr.ia è un pajo di nervi , che for- 
gcndo dalla mcdulla nelle vertebre del 
collo , afeendono ed entrano nel cra- 
nio , c ne pafsan fuori di nuovo con 
lo par vagum , avvolti nell’ iftefio co- 
mune integumento ; e dopo d’ cfserfe- 
nefvolti , dilìribuifconft ne’ mufcolidel 
collo e delle braccia. Vedi Tal). Anat. 
( ofleol. ) fig. 5 . litt. rr. Vedi pure Ner- 
vo , Par Vagum ec.. 

Nel loro afeendere verfo il capo, ri- 
cevono de’ rami da ciafcuno de’ primi 
cinque paja di nervi cervicali, vicino al 
loro fpuntar fuori dalla medulla; e dif- 
fondono de’ ramufcelli ne’ mufcoli del 
laringe, della gola ec. Uncndofi con 
un ramo dell’ intcrcoilale, formano il 
plexus ganglioformis. Vedi Plexus. 

ACCETTA è uno llrumenro di Le- 
gnaiuolo da rimedi , per tagliare del le- 
gno. L’ accetta è una forra di feure o 
mannaja più picciola e più leggiera, 
con un filo o labbro tagliente angolare 
nella fua parte fini lira, che ha un pic- 
ciolo manico , adoprandofi con una ma- 
no fola. Vedi Ascia. 

ACCETTATORE od Accettante 
d* una fcritta di cambio c la perfona 
che accetta la carta o lettera ec. Ve- 
di Accettazione. 

L’ Accettatore , che è comunemente 
la perfona fopra della quale la lettera 
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0 lo fcritto è tratto , diventa debitore' 
pedonale per forza dell’ accettazione;! 
ed è obbligato a pagare, quantunque 
colui c!ie ha tratto manchi o fallifca, 
innanzi che fia fpirato il tempo di pa- 
gare. Vedi Cambio. 

• ACCETTAZIONE *, in un fenfo 
generale è 1’ atto di accettare , cioè , di 
ricevere od ammettere una cofa che ci 
fi è offerta ; che per lo noftro rifiuto 
farebbe andata a vuoto , c fi farebbe 
refa di ninno effetto. Vedi Recezio- 
ne, Ammissione. 

- * La voce i formata da acci pere , rict- 

vere , che ì compoflo da ad, e capere. 

L’ accettatone d’ una donazione è 
necefsaria alla fua validità ; eli’ è una 
folennità cfscnziale. L’ accettatone , di- 
cono i Lcgifli, è il concorfo della vo- 
lontà o della fceita del donatario, che- 
rende 1’ atto compierò ,• e fenza il quale 
il donatore può rivocare il fuo dono 
fe vuole. Vedi Donazione ec» 

- Nelle materie Beneficiarie, i Cano- 
nici tengono , che l’Accettazione deb- 
ba efsere lignificata nello ftefso tempo 
con la Rifcgna/.ione ; non ex intervallo. 
Vedi Risegn AZIONE. 

Accettazione , nella legge coma-' 
ne , dinota un tacito confenlo ad un* 
atto precedente , che fi farebbe potuto 
abolire od evitate , fe tale accettatone 
non fofse intervenuta. Se un marito 
e fua moglie , che pofsedono una terra 
uxorio jure vel nomine facciano con* ' 
giunramentc una locazione od un dono 
con i frumento , rifervandofi una corri- 
fponfione o rendita ; morendo il ma- 
rito , fe la moglie riceve la folita ren- 
dita , quello ricevimento fi reputa per 
un’ accettatone ; e ratifica la locazione, 
così che ella farà priva del gius di ci- 
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tare , o fare l’ intimazione , detta Cui 
in vita . Vedi Cu i in vita. 

Accettazione , più par t icoJarmen-. 
•tcs’ufa nella Legge Ecclefiaftica per 
lignificare lamanicra di ricevere o d'am- 
mettere le CoAituzioni, o per lignifi- 
care 1’ atto con che Tono accettate , e 
xefe obbligatorie. Vedi Costituzio- 
ne , Boll a cc. 

Vi fono due fpczic d’ Accettatone, 
1’ una folenne , l’ altra tacita. 

L’ accettazione foltnnt è un arto forma- 
le, col quale efprefsamente dall’ accet- 
tante condannali qualche errore o fcan- 
dalo. Infinite difpute furono fufeitate 
fpecialmcnte in Francia in occafione del- 
l’ accettazione della Bolla Unigenitus. 

Quando una CoAituzione è Hata fo- 
lonnementc accettata da quelli, a’ quali 
più immediatamente ella fi rifenice ; fi 
fuppone che fia tacitamente accettata 
da tutti gli altri Prelati del mondo Cri- 
Aiano , che ne hanno avuta la notizia: 
d quello aderimento c appunto ciò che 
chiamafi Accettazione tacita. 

In quello fenfo la Francia , la Polo- 
nia ec. tacitamente accettarono la Co- 
Aituzione contro la dottrina di Molinos, 
e de’ Quietifti . E la Germania, la Polo- 
nia ec. tacitamente accettarono la Co- 
Aituzione contra Gianfcnio. Vedi Moli- 
nista , Giansenista ec. 

Accettazione, nel Commercio è 
ufata particolarmente in riguardo alle 
Scritte di cambio. Accettare una di cam- 
bio , è fottofcrivci la ; e con ciò diventar 
debitore principale della fomma in quel- 
la contenuta , con obbligo di pagare o 
foddisfare al tempo prefilTo - Vedi Let- 
tera di cambio . 

L* Accettazione vien per lo più fatta da 
colui , fopra il quale c tratta la lettera; 

Chamb, Tom. I. 
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nel venirgli prefentata dalla perfona, in 
favore di cui fu tratta , o perfuo ordi- 
ne . Finché T Accettante c padrone della 
fua fognatura , cioè avanti che abbia re- 
Airuita la lettera accettata ai latore, può 
fcancellare la fua accettazione ; ma non 
dopo doverla una volta coniègnata. Ve- 
di Cambio. 

Le lettere pagabili a villa non s’ ac- 
cettano , ma fi pagano , o fi debbono pa- 
gare alla prima prefentazione; e in di- 
fetto di pagamento fi debbono proce- 
Aare . Nelle lettere tratte per un certo 
numero di giorni dopo villa, V accetta- 
zione debbeaver la data ; perchè da effa 
data fi conta il tempo ec. La forma di 
quella Accettazione è - Accettata il tal gior- 
no - e poi la fotroferizione. 

Le lettere pagabili in un giorno che 
fi nomina, o ad ufo o doppio ufo , non 
hanno bifogno di data nell’ accettazio- 
ne ; perocché l’ufo fi computa dalla data 
della Lettera Aelfa . Vedi Uso . Sopra 
quelle bafia fcrivcre - Accettata - e poi 
mettervi la fottolcrizione. \ 

Se il portatore d’ una Lettera fi con- 
tenta di un’ Accettazione da pagarli den- 
tro venti giorni dopo villa , dove nella 
lettera fono efprelli fot giorni otto ; egli 
corre il rifehiodei dodici giorni aggiun- 
ti : così che fc 1’ accattatore fallifce , non 
ha il portatore ricorfo contro colui clic 
ha tratta la Lettera. E fe il portatore 
contentaft di ricevere una minor fomma 
dell’ efprelì'a , a buon conto o per parte; 
per quei che riguarda il rimanente, il ri- 
fchio è fuo . Vedi Protestare 9 Ad * 
dossare ec. 

Accettazione o Accezione , in 
Graraatica vale fignificazione d’ una 
parola , ovvero il fenfo nel quale è prefa 
e ricevuta . Vedi Parola ec. 

F 
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Cosi diciamo.- La tal parola hadiverfe 
accettazioni. Nella fua più naturale acce- 
zione dinota ec. Vedi Significazione. 

ACCETTI LAZ IONE, nella Leg- 
ge civile fi è una quitanza clic fi dà, fen- 
za ricevere alcun danaro : ovvero, è una 
dichiara -ione del creditore in favor del 
debitore, che lignifica ch’egli c fod- 
disfutto del fuo credito, e rinunzia a ogni 
ulteriore pretefa o dimanda; benché in 
realtà non fieli fatto pagamento alcuno. 

• ACCEZIONE, Vedi Accetta- 
zione. 

ACCIAIO , una forra di ferro raffi- 
nato e purificato per mezzo del fuoco, 
con altri ingredienti; qual ralTìnamento 

10 rende più bianco , e la lua granitura 
più compatta e più folida, c ad un trat- 
to più fina , che non è il ferro ordinario. 
Vedi Ferro. 

L ’ acciajo , tra tutti gli altri metalli, 
èfufccttibile di maggior grado di durez- 
za, quando è ben temprato ; donde nafee 

11 fuo grand’ ufo nella facitura degli or- 
digni e degli (burnenti di tutte le fpe- 
zie. Vedi Tempera. 

Il vero metodo di fare V acciajo è fla- 
to grandemente occultato , ed il pubbli- 
co è flato illulo con falfi metodi e con 
accia] imperfetti . Agricola ci dà il fo- 
gliente , ed afferma il Kirkcro , eli’ è il 
praticato nell’ llolad’ Ilva , luogo farno- 
fo in tutti i tempi per la manifattura del 
buon acciajo , fin da’ Romani antichi e 
a’ giorni noftri . 

Scaldali una certa quantità di ferro già 
Toffo e infuocato , tagliali in piccoli pez- 
zi, emifehiafi con una forca di pietra, che 
fàcilmente fi fonde . Quella miflura met- 
tefi a poco a poco in un crogiuolo, il 
quale è prima flato empiuto di carbone 
di legno , in polvere , e fcaidato fino, ad 
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effere rovente ; quando è liquefatta vi fi 
gettino nel mezzo tre quattro o piò 
pezzi di ferro ; vi fi lafcino bollire cinque 
o fei ore con fuoco gagliardo. L’artefice 
ha da agitare fpeffo la fufa materia , af- 
finchè i pezzi di ferro fi poffano imbeve- 
re delle più piccole particelle della ma- 
teria liquefatta, le quai particelle confu- 
mano ed aifottigliano le più grofle de’ 
pezzi di ferro , e fono , direm così , un 
fermento per elle , e le rendon più tene- 
re . Dopo ciò, uno de’ pezzi traefi fuori 
dal fuoco, e mettefi finto il gran martel- 
lo per tirarlo e Renderlo in lamine o 
verghe, e lavorarlo ; e così bell’c caldo 
s’ immerge nell’ acqua fredda . Tempra- 
to a quella foggia, fi rimette fu V in- 
cudine ; quindi rompendolo , fi offerva 
bene , fe in parte alcuna egli abbia ap- 
parenza di ferro , ovver fe fia totalmen- 
te condenfato e convertito in acciajo. 

Acciaio Damafchino. Vedi Da- 
maschino. 

Intagliare full' Acciaio. Vedi. In- 
cidere. 

Fagotto d' Acciaio. Vedi Fagot- 
to. 

Inchiodare /’AccrAio. Vedi Inchio- 
dare. 


S VP PLE MENTO. 

ACCIAJO . La differenza , chepaf- 
fa fra 1’ acciajo ed il ferro fi è , che efi 
lendo V acciajo molto più duro e refluen- 
te , non cede al martello , ma è pie- 
ghevole come una materia duttile, 
e refifte ridotto in fili . Il ferro mar- 
tellarle divicn rigido coll’ eflere fem- 
pliccmcnte cflinto nell’acqua fredda, ma 
ritiene però un grado confiderabile di 
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duttilità, e può a forza di martello {ten- 
derli e cirarfi inqualfivoglia dimenfione. 

L’ acciajo però , fe è di nuovo (calcia- 
to e rinfrefeato a lenti gradi , può cf- 
fcr filato e tirato più o meno per mez- 
zo del martello. Ma nell’ indurir 1’ acciajo 
vi fono molti gradi , perche fe è fiato 
eftremamente infuocato, e viene, allorché 
è in moto grande, fmorzato nell’ acqua 
fredda, diverrà afsai più duro di quello, 
che fe folse meno infuocato , e venifse 
fmorzato in acqua calda. 

É F acciajo altresì d’ un colore più 
bruno di quello del ferro , e la lua fupcr- 
ficiè, quando è ben lavorato e violato, 
moftra d’elser comporta di particelle me- 
no granulose ,od egualmente fcannella- 
te, di quello che fia il ferro in quella 
fiefsa guifa lavorato. Ciò afsai dirtinta- 
mente comparifce , allorché è battuto 
collo ftcfso ferro , del quale era facto , e 
che la mafsa è refa infuocata, e bene in- 
corporata a forza di martellarla . Se allo- 
ra voi lo indurite di nuovo con ifmor- 
zarlo nell’acqua fredda e con ridurlo a 
pulimento, facilifiimamcncc dirtinguonfi 
le vene del ferro da quelle dell’ acciajo, 
fendo quelle del ferro biancaftre, e non 
dillimiglianti da quelle dell’ argento 
quanto al colore , e quelle dell’ acciajo 
nericcie o limili all’acqua; ed allor che 
è lavorato la proporzione e la'difnofi- 
. zione delle particelle vi fi ravvila total- 
mente differente. Crumiri art. del Sag- 
giare p. 346. 

É per lungo tratto di tempo fiato 
tin arcano la maniera di mefcolar 1’ ac- 
ciajo col ferro ; ma molti fcrittori mo- 
derni ce F hanno deferitta, quantunque 
in tutti non fia Fiftelfa , ed in molti d’ef- 
fi è ingombrata da varie circofianze , in- 
tefe unicamente ad ifvelarla ed a rin- 
. C/t orni 4 Tom. I. 
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venirla. Il Sig. Reaqmur fi è prefo mag- 
gior briga , di quello che fatto abbia- 
no molti altri per rintracciarne la veri- 
tà; ma per oliere appieno informati del- 
le fuc ragioni , ci converrebbe comin- 
ciare l’ inchicfia liccome egli fece, dall’ 
invefiigare cioè 1’ origine del ferro nei 
fuo puro metallico fiato. 

Il fondo della mafia di quefio metal- 
lo fono corpicciuoli mefcolati, comporti 
d’ alcune particelle di vero metallo, e 
di altre fulfuree , faline , e terrefiri; que- 
lla mafia comporta fi fonde per mezzo 
del fuoco, ed in fimigliantc operazione 
fendo le parti metalliche fpecificamente 
più gravi, vengono a calare alla baie o 
fondo del vafo o fornace , ed allora con 
facilicà vengono a fcpararfi dalla fofian- 
za più leggiera , che galleggia fopr’ else 
nella parte fuperiore del vaio . 

Si fuppone però, che quella operazio- 
ne non fia perfetta ; ma il metallo , dopo 
quella fua prima fufionc, ritiene molte 
particelle eterogenee , che impedifeono 
la martellatura vera di quello . Dee do- 
po di quella efsere raffinato, vale a dire, 
liquefatto di bel nuovo; e quando più 
fiate venga nella divilata maniera puri- 
ficato, il metallo diviene fempre più per- 
fetto , depoficando in ogni fufione o 
liquefazione qualche porzione di parti 
eterogenee, od efpellcndole fuori, e 
quelle d’ ordinario dopo ciafcheduna fu- 
fione refiano in molto minor mole. 

Quando il metallo è in fimiglian- 
te guifa per mezzo di fpefie liquefazio- 
ni purificato e rimondato, viene pieghe- 
vole e maneggevole ; quelle due qualità, 
che noi proviamo ritrovarfi nel ferro ,e 
quella pieghevolezza e quafi friabilità, 
non fonoqualicà incompatìbili, qualora la 
loro origine è quella, che il ferro inque- 
F z 
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fio flato è comporto d’ una moltitudine 
di piccioli granellati , ognuno dei qua- 
li c confillentirtimoe duriifimo nella lua 
propria teflitura , benché fia unito, ma 
in guifa da poterli lciogliere l’uno dall’ 
altro. Il coltello o la lima non può age- 
volmente fendere o tagliare alcuno di 
quelli granellini; ma un colpo di un mar- 
tello difgiugne e fcpara agevolmente 
tucte le particelle di erti da quelle , alle 
quali erano attaccati ed uniti : quello 
lavorare in fimigliante guifa il ferro vie- 
ne però foltanto ufato per quelle tali 
knprefe , che ertgono una follanza , la 
quale poflegga tali qualitadi , imprefe o 
lavori, nei quali fi ricerca confidenza e 
durezza , c nei quali non polTon fi rifpar- 
miare i colpi . Di tal natura fono ap- 
punto le inferriate inginocchiate, le 
tazze o vali di ferro , e fimiglianti la- 
vori » 

Una delle proprietà generali dei me- 
talli fi è 1’ elTere macellabili vale a 
dire, che buona porzione delle parti- 
celle sì bene s’ unifee inficine , che rcn- 
dongli atti ad efler tirati a piacimento 
fotto i colpi del martello, e foffrono 
qualunque piegamento anche arcato, 
lenza romperli , che è quanto dire, 
lenza che le particelle fi difgiungano, 
e- feparinli 1’ una dall’ altra. Nel lin- 
guaggio dei fabbri , fimigliante flelìibi- 
lità e pieghevolezza vien detta corpo 
del metallo , e quel ferro, che non ha 
una tale qualità, dicono, non aver 
corpo, ed c ciò, che erti, chiamano 
metallo non morbido . Egli non c però 
per cotal guifa acconcioa certa dati la- 
vori , che ricercano d’ erter formati 
dal martello o- dalla lima, nè per 
quelli , a formare i quali vi li richieg- 
gono colpi gagliardi e violenti; ma 
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ficcome viene a liquefarli o fonderli 
agevolmente, così egli ferve, ed è 
proprio per quei lavori , nei quali non 
vi fi richiegga finezza grande nel figu- 
rarlo , non potendofi adattare a ciafcu- 
no lineamenti di qualfivoglia dilicata 
figura ; nè ha quelle qualità , che ren- 
danlo capace di lafciarfi lavorare da 
qualunque irtrumento.. 

Le cattive qualità del ferro di getto 1 
fono un grado grande acquirtato nel. 
lavorarlo o nel fonderlo, prefo dalla' 
rtcrtà quantità , e dalla medefima fu- 
lione. 11 lavorare il ferro confille fol- 
tanto nel collocarlo fopra il fuoco e 
lal'ciarlo infuocare un certo dato gra- 
do , ed allora batterlo con largo mar- 
tello fino a che divenga morbido. Quarv 
do è flato bartantementc battuto , di- 
venta morbido e martellabile, c tanto 
freddo che riscaldato è riducibile age- 
volmente ad ogni figura, che pofeia- 
ritiene perpetuamente ; e quando è 
freddo fi tira agevolmente, c non è 
friabile , o foggetto a romperfi , co- 
me lo è il ferro di getto o colato,. 

Non vi acquirta granfatto, rifpewo z-, 
quelle proprietà ,coll’ erter lavorato , vi 
perde però nell’ altra guifa, che è quel- 
la della fufione. Non fi terrà fui fuoco,, 
fquagliato che fia., per più. lungo tem- 
po , ma allorché i fabbri gli danno uiv 
fuoco più attivo che poflon mai, ven- 
gono a ridurlo non altro , che una fpe- 
cie di parta foffice , e come erti s’ cfprh 
mono , una leggiera fudata , che è pic- 
ciola porzione di vero ferro liquefatto 
ufeico da quella operazione. 

Egli è certirtimo, che tanto il ferro 
fufa o di getto , quanto il lavorarocol 
fuoco e col marrello , altro non fo- 
no , che miliare di particelle di metal- 
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le, di zolfo, e- di fale ■; ed il diverfo 
concorrimcnto e difpoftzione di que- 
lle , nella loro femplice mera liquefa- 
zionc infieme fcorrendo , cd il loro in- 
timamente infinuaffi fra 1’ una e 1’ al* 
tra per mezzo del martellamento, 
produce diverfa in duellati la fufibilità. 

Se il ferro lavorato col martello e 
col fuoco differifee grandemente da 
quello di getto o fia liquefatto, vi 
ha però un terzo dato , al quale può 
ridurfi a forza d’ arte , che è certa- 
mente diverfo da tutt’ e due gli altri 
da noi tcltè divi fati ; e quello lì è 
quello, che noi chiamiamo acciai'); e 
la qualità del ferro in ricevendo sì fatto 
cambiamento , non ottiene una delle 
fue qualità meno confiderabili , avve- 
gnaché da quello ci vengono fommi- 
nillrati tutti i nollri illrumenti per ta- 
gliare, per fegare , per trapanare, e 
per fomiglianti ufi di lavori , il valore 
dei quali ci è di un ufo e d’ un van- 
eggi 0 prcfso che infinito. É dato Tem- 
pre in fomma riputazione 1* acciaio Tc- 
defeo ; e quantunque molte altre Na- 
zioni lo abbiano fatto, iTedefchi pe- 
rò hanno Tempre tenuta occfllcata la lo- 
ro arte , non altramente che un fagro 
midero , che non fi è giammai potuto 
cavar loro delle mani. L’ acciajo è di 
lunga mano più duro e confidente di 
quello fialo il ferro lavorato a fuoco e 
martello , e tale di fatto conveniva, 
eh’ ei fede per molti lavori , nei quali 
viene impiegato. Le forbici d’ acciajo , 
che fono fatte appoda per tagliare il 
ferro, fa certamente di medieri,che 
fieno più forti e più dure di quello 
fialo il ferro defso , altramente il filo 
del loro taglio fi volterebbe e pie- 
gherebbefi , nè l’ effetto produrrebbero 
Chamb. Tom. I. 
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di tagliare ; perche fe il metallo è fo- 
verchio duro, allora i granelli /ì di— 
fgiugneranno e fateranno via, ed il 
filo del taglio fi -{«vaglierebbe , ed an- 
drebbe in piccioli pezzetti. Queda $ 
la condizione di tutti gli drnmenti da 
taglio ; c quindi è che 1’ acciajo vera- 
mente buono è una cola tanto delicata, 
e malagevole a farli , avvegnaché vi li 
richiegga quel tal dato grado di con- 
fidenza , e nulla più. 

Ella è cola fuor d’ ogni dubbio evi- 
denrillima, che 1’ acciajo acquidS la fua 
confidenza -dall’ infonderlo nell’ acqua: 
dee effere infuocato ad un certo dato 
grado, ed incontanente dopo eficr tuf- 
fato nell’ acqua , poche particelle ignee, 
tuffato che fia nell’ acqua ben fredda, 
rimangonvi ; allora dee prontamente 
cavarfi fuori dell’ acqua , e per tal mo- 
do è compiuta tutta l’operazione. Egli 
va acquidando la fua tempra e con- 
fidenza gradatamente , proporzionata a' 
Tuoi infuocamenti , ed alle fue infufioni 
nell’ acqua ; e queda confidenza o 
tempra rimane folcanto in effo, qua- 
lora venga infuocato nella maniera te- 
di divifata; perche dopo di quedo, 
fe viene lentamente rinfredrato e ca- 
vato dentatarhentc fuori dell’ acqua, ha 
perduto tutto il Tuo pregio. Le mafie 
tutte d’ acciajo , che fono da véndere, 
fon tutte temprate in queda guifa ; nien* 
tedimeno, allorché fono formati da effe 
indrumenti, la loro tempra è perduta, 
e fa di medieri rinnovarla col nuova- 
mente tuffarle nell’acqua fredda, do- 
po che fono ridotte a quella forma, 
che fi vuol dar loro. 

Afferma il Signor Rcaumur , che V ac* 
ciajo non differire punto dal ferro la- 
vorato a fuoco e martello , falvo eh’ ei 
F 3 
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contiene più zoilo e più late. Quin- 
di ne fegue, che il ferro colato o li- 
quefatto farebbe acciajo qualora diffe- 
r i ile evidentemente dal ferro lavorata 
nglla foggia medefuna , e colle delle 
proprietadi ; e di fatto il ferro fufo è 
acciajo , quale fi è fpezialmente quello 
della fpccie bianca, che è più puro* 
e con maggiore elettezza fpogliato 
delle particelle- cretofe, di quello lo 
fieno le fpecie del più bruno ; e que- 
lla fpezic bianca può clscre parirr>ente 
ridotta £ tutta la confidenza c tempra 
dell’ acciajo , a forza di rinnovare e ri- 
petere gl' infuocamcnti e le tulfate 
nell’ acqua fredda. Ne fegue altresi-, 
che quanca al ridurre il ferro in acciajo 
noi damo per fommini tirare nuovi l'ali e 
nuovi zolfi-. Può edere domandato, ove 
fia la necertkà di fonimi ni drare di bel 
nuovo quello , che poldcde il puro fer- 
ro colato? A quedo egli tifponde, che 
1* acciajo richiedefimartellabile in- alcuni 
gradiscile nonio è il ferro meramen- 
te colato; ed a quedo può aggiungevi, 
che ci può benidìmo riufeire di foni- 
mi nidrare al ferro lavorato fali e zolfi, 
tali , che fieno più acconci e più prò- 
prj per l’ acciajo , di quelle , che pofleg- 
ga naturalmente il ferro colato, o fufo. 

Noi abbiamo una- varietà grande- di 
zolfi e di fali fra i quali ne portia- 
mo fccgliere a talento, per tale effetto^ 
ed il Signor Reaumur ci fomminirtra 
molte cfperienze, per trovar quello, che- 
può avere riufcita-migliore ; ed il riful- 
taro di tutte fi è , che per zolfi , car- 
bone polverizzato e filiggine comune, 
e per i fali , il folo fale marino è .riu- 
feito il migliore ; e che quelli fono ac- 
concirtimi , qualora vengano mefcolati 
colla cenere per mezzo di una fortanza 
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Rapportavi. Fa altresì di medierì , che 
quede fortanze abbiano la loro de di nata, 
dofe ; e ciò dee incenderli non folo, 
che importa , che vi fia una certa data 
proporzione di molti ingredienti relati- 
va infra loro d’uno ali’ altro, la quale 
però non è neceffario, che fia fomma- 
mente prccifa od efatra , ma fa d’ uo- 
po , che vi fia una proporzionale quan- 
tità del tutto impiegata per la quantità, 
del ferro , che vi fi dee lavorar fopra,- 
ed importa moltirtimo altresì I’ aver ri- 
guardo alle molte fpccie di ferro, per- 
che alcune di quede , vale a dire, al- 
cuni di quei dati ferri convertonfi con 
più prodezza in acciajo di quello , che 
facciano altri , e per confeguente ne 
ufeirà da elfi un acciajp migliore. 

La maniera migliore d’ introdurre 
quefti fali e quarti zolfi nel corpo del 
ferro fu trovata da quello Autore una 
materia fommamente malagevole a de- 
terminarli. Alla bella prima egli avvi- 
forti , il fuoco edere il folo agente, 
die introdur porcile quelli corpicciuoii 
nel metallo ; e nell’ inventare il modo, 
come- ciò ottener fi potefle con tutta la 
facilità, e "colla minore fpefa.,dopo 
molte e molte cfperienze e prove, 
gli venne fatto di rinvenire una nuo- 
va fpecie di fornello, il quale poneva 
ad effetto un fimigliante difegno con 
fiamma agevolezza, e. che non era fog- 
getto ai- difordinl e- fconcerti degli 
altri fórni. 

Siccome {'acciaio è ferro colla midura 
di particelle eterogenee , così ne fegue, 
che da meno metallico di quello , meno 
martellabile e più friabile , o meno con- 
fidente, ed è altresì ncceffario, che debba 
edere in qualche grado martellabile, per 
i lavori , che debbonvifi fare ed è age- 
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voi cofu il comprendere, che ttmìglian- 
ti propri etadi non pofi’ono cflergli dace 
in un grado proprio , ma unicamente per 
mezzo di un’ acceleratittima operazione; 
e quand’ anche tutte le parti del piano 
o procedimento follerò le medefimc, vi 
Tetteranno ancora molte cofe dipenden- 
ti dal ferro fteflo , le quali non potranno 
ell'ere perfettamente conofciutc , fc non 
a forza d’ efperimcnti c di prove . Al- 
cuna fiata però può giudicarli del ferro, 
collo fpezzarne le verghe: le molte fpe- 
zie del ferro , quando è fpczzato , mo- 
ttrano foltanto alcuni dei granellini di 
quello, altre mandan fuori delle fcintil- 
le , ed altre mottrano delle fibre : alcu- 
ne fpezie ancora mottrano a un tempo 
fletto-tutt’ c tre quelle macchiette, ed al- 
tre, duedi quelle; maegliè facilein tutt’e 
due quelli cafi il vedere quale fia la 
forte più abbondante. Il ferro laminato 
ed il fibrofo fono i dueeftremi, il primo 
è fragilillimo , l’altro relitte fomma- 
mente al martello . Il ferro laminato è 
fempre il peggiore di tutte le altre fpe- 
cie per farne dell’ acciajo, e di quelle 
fpezie i pezzi peggiori di tutti fono 
quelle lamelle , che fon bianchittimc e 
rilucenti, e che fono larghe c difpotte 
fenz’ ordine, e che hanno inclinazioni , 
e pofizioni diverfe. Il Signor Reaumur 
fi fece ad imprendere da quelle un or- 
dinamento di tutte le fpezie del ferro, 
che venendo ciafcùna per gradi ad 
aver le lamelle fempre più picciole , c 
nel tempo Hello meno Scintillanti ^gia- 
centi in pofttura più eguale infieme, gli 
venne fatto alla perfine di rintracciare 
tra i ferri la fpezie granita . Egli è age- 
vole il concepire come fa di mellieri, 
che vi fieno molte differenze infra que- 
lle fpezie , e che da quelle poffano ca- 
Chamh. Tom , I, 
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v»rfi alcune delle fibrofe , dovendo la 
telìitura loro unicamente ai granelli- 
ni, che in ette fono difpotti in lunghe 
tracce o fieno llrifce . Ancorchèncl di- 
viato ordinamento o difpofizione di fer- 
i primi fieno di tutti gli altri, i me- 
no proprj per farne l’ acciajo , non ne dee 
tuttavia feguire ,che i fecondi fieno an- 
che i migliori ; che anzi per lo contra- 
rio danno quelli d’ ordinario una forte di 
acciajo fottice e pieghevole, che è dai 
fabbri appellataci tutte le fpezie d’ ac+ 
ciajo quella di maggior corpo , ed è per- 
ciò la più acconcia delle altre tutte per 
certi dati lavori, come catte da orioli 
e fimiglianti manifatture ; ma 1’ effer 
privo quello dato acciajo -di confittenza , 
lo rende molto improprio , e nulla atto 
per farne ittrumenti da taglio di qualfi- 
voglia fpecie, facendoli dai rafoj all’ afee 
od alle feuri. Dal ferro granito vieti 
fempremai fomminillrato 1’ acciajo più 
fino e più confittente; e di quello quell® 
riefee il migliore , che è d’ una gran 
itura più minuta. 

Una cofa degna d’oflervarfi fi è , che 
tutti gli acciaj , benché fatti di ferro 
della fpezie granita o llriata , pure , 
prima che flati fieno martellati , hanno 
una fpezie di ttruttura laminata ; ma 
quelli pare , che debbano, fendo fqua- 
gliati al fuoco , aver depollo alcuni dei 
granellini nell’ operazione, e che nume- 
ro grande di etti fieno precipitati nelle 
verghe o piaftre flette. I più piccioli di 
elfi die pattano nell’ acciajo , che non è 
flato lavorato fono una prova di fua 
efiftenza , ma d’ una fpezie lorda « 
cattiva. 

Una verga di ferro , allorché è can-* 
giata m acciajo , non lo è di pari cangia- 
ta in tutte le fue parti j avvegnaché il 
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fuoco operi Tempre con attività mag- 
giore l'opra la fuperficic di quello , eh* ci 
faccia nelle Tue parti più interne o cen- 
trali ; ed c ivi perciò 1’ acciajo più per- 
fetto di quello che iàa nelle parti in- 
feriori o più balle ; ma non è neccfla- 
rianell’ operazione una perfezione per- 
chè abbiali del buono ed utile acciajo , 
ed ogni verga è ail'ai fiate acciaio ottimo, 
e molte verghe altresi liccomc fon fatte 
aliai fpelTo nel tempo mcdcfiino , così 
poiTono per avventura in qualche parte 
aver tutte contratto delle reali ditie- 
renze. 

Se la compofizionc , che è detonata 
per convertire il ferro in acciajo ha 
fovcrchio grolla, ofe il fuoco lìa troppo 
violento ed attivo , o clic la materia 
vi fia tenuta per troppo lungo tempo, 
in tutti quelli cafi X acciajo farà foprallat- 
to, valeadire, vifarà una maggior pro- 
porzione di parti faline e fui fui ee ag- 
giunte al ferro ; quelle però faranno di- 
{giungere ed allontanar l'ovcrchiamencc 
ben torto le particelle del metallo , e 
la confcgucnza farà, che 1* acciajo di- 
. verrà troppo fragile per refiflere alla 
martellatura , e farà di danno grande al 
proprietario nelle grandi quantità , che 
verranno rotte e fpczzatc , ed altrettan- 
to farà il danno , eh’ ei ne avrà altresì 
dalla copia grande delle fcaglie , che vo- 
leranno via in lavorando. Il modo di mi- 
gliorare un acciajo di quella forte con- 
vien., che li a quello di fpogliarlo di par- 
te de’ Tuoi Tali e de’ fuoi zolfi , ma fpe- 
cialmentc di quelli fecondi ; ed il Signor 
Jleaumur hafperimentato, cheil feppel- 
lire quelle tali verghe d’ acciajo nella 
calcina , o fotto qualunque altra fortan- 
za alcalica , fa sì che vengono da quella 
puntamente afforbiti gli zolfi ; c poncn- 
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do quello dito acciajo per un certo dato 
tempo nei fuoco , verrebbe di nuovo a 
comporfi , c ne rifultercbbc un ottimo 
c perfettillimo acciajo ; e quefla non ò 
già una prova triviale , ma 1’ illoria da- 
ta della maniera di rifare il ferro in ac- 
ciajo è la verace c la ficurà. 

Per via della divifata operazione può 
1’ acciajo novellamente convertirfi ed 
elfer ridotto al Tuo primiero edere di 
ferro , ed un grado medio fra 1’ acciajo 
ed il ferro può elfer prodotto , col ri- 
rtringere quella operazione a varj tratti 
di tempo , ovvero continuandola fino a 
tanto che tutti i fidi cd i zolfi avven- 
tizi faranno {lati cavati fuori od alTbr- 
biti. La foltdità o confidenza , e la 
flcllibiiità, fono i due gran punti in 
un’ operazione di tal natura; c quella , 
che il metallo acquilla di una di quelle, 
la perde indubitatamente dell’ altra. La 
maggior confidenza o foliditk dipen- 
de dalla quantità maggiore dei Tali e 
dei zolfi avventizi , e la maggiore fleffi- 
bilità , oppure , ficcome la chiamano i 
fabbri, il maggior corpo , dipende dalla 
quantità maggiore delle parti metalli- 
che; e colui , che è capace di calcolare 
adeguatamente le quantità di quello 
fale , del carbone e della cenere, ed a 
regolare con efattezza il grado del fuo- 
co , è capace altresì di fare 1’ acciajo 
di quella tempra o di quel grado di 
perfezione, che a lui più piaccia. 

Il ferro , benché fia impregnato di 
nuovi fali e di nuovi zolfi , non è per- 
ciò perfettamente ridotto a quello flato, 
al quale lo efigono i fabbri nell’ acciajoi 
vi manca , che venga ancora tuffato per 
un poco nell’ acqua fredda , a fine di 
compiere 1’ operazione. L’ acciajo pe- 
netrato in ogni fua parte dalle parti- 
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celle del fuoco , ed in quell* idante 
medefimo tuffato nell’ acqua , viene per 
tale fmorzamento ridotto in quello Ra- 
to , in cui trovatali , nè vien pcrmeffo 
ai corpicciuoli focoli d’ efalare, come fc- 
guito farebbe in altra guifa. Frali alcun 
poco dentro al fuoco rarefatto e dila- 
tato , e quello fmorzamento lo mantio- 
ae in quello flato, e fi è trovato nel 
mifurarlo , più groffb e più largo di 
quello , che folfe allorché flato era- po- 
co infuocato. Potrebbe quindi fupporl» 
che le particelle del fuoco, che fono im- 
prigionate nell’ acciaio poco infuocato* 
follerò in quella guifa ritenute ed im- 
prigionate in elfo , ed; in tal forma ope- 
rarfi il cambiamento ; lìccotne c flato 
conofciuto effcrfi rimafe in moki corpi 
calcinati , per non edere dati così im- 
mediataraentegiteatr nell’ acqua fredda: 
ma fe quello forte il cafo , bilbgnereb- 
be , che P acciaio fofle crefciuco non 
meno di pelo- , che di groflezza , ile— 
come addiviene appunto di molti cor- 
pi calcinati ; ma diverfamenre va la 
bi fogna ► 

Fa adunque di medi eri nell* acciaia 
che abbiafi avuto ricorfo ad alcun’ altra 
operazione ; e qnefla apparifee , non effe* 
re altra ìnrealcà r falvoche il cambiamen- 
to di fua teHitura o della druttura inter- 
na, Se un corpo fia naturalmente compon- 
ilo d’uo-numero di particelle, che fienoin 
fedefle confidenti e compatte , ma infra 
efsc vi fieno cerei dati fpazj :■ fe- uno 
prende da quede particelle confidenti 
e compatte alcun poco a riempierne i 
vuoti , bifogna, che apparifcacon gran- 
diffima evidenza , che per mezzo di 
quede le- proprie particelle vengano fat- 
te- meno confidenti , e che tutto il cor- 
po altresì conviene , che da flato rendu- 
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to più duro c compatto di quello , 
eh’ ei fofsc innanzi. 

Nel convertire in acciaio il ferro , il 
Signor Reaumur concepire, che le par- 
ticelle del ferro , efsendo di lor natura 
bramofi/Time dei Tali e dei zolfi , fienoli 
imbevute di quantica grande di quedi 
corpi avventizi, e che i piccioli fpazj , 
che fono infra cfse, Rari fieno capaci di 
ritenerne pochiffimi . Sendo quello al- 
lora il primo dato deli ' acciajo t quando 
viene pofeia infuocato, rifletto alle fue 
temperature per mezzo delle tuffate 
nell’ acqua fredda , il fuoco conduce 
quede particelle fulfuree e faline così 
abbobdanti nel ferro , fuori dei granel- 
lini di quello, e le difperge qua e là 
per entro agli fpazj dei granellini deffi ; 
e che vi è a queda eguale e regolare 
didribuzione di quedi fati e zolfi , 
fifsato in tale dato per F immediato 
tuffamento nell’ acqua fredda , che la 
confidenza e le altre qualirà deli* ac- 
ciaio gli fono dovute. 

Al vantaggio dal metallo per fimf- 
gliante guifa acquidato , vi è però unito 
fèmpremai un di favvan raggio , il quale 
è , che la grana di quello naturalmente 
e necefsariamente per tal mezzo diviene 
più durale per con fegu ente 1 ' accia] o ha 
minor corpo. Bifogna, che 1* acciajo 
fortiffimo abbia fempre per necelfità po« 
chiffimo corpo r ma fecondo le regole 
date dal Signor Reaumur, può altri di- 
fporre la confidenza a quel grado, che 
gli fia in piacimento, e per confeguente 
le altre proprietà tutte camminano fotto 
la direzione delle leggi medefime. 

Se 1’ oppofizione delle qualitadi d'eli 
1’ acciajo venga perfettamente , é con 
efattezza considerata , noi troveremo , 
che in vece d’ edere perniciofa- , tocche 


90 A G C 

temo con roano , eflere per lo contrario 
tali qualitadi veramente defiderabilifii- 
me , e produrli da elle molto fofpirabili 
effetti .e confeguenze. Egli può alcun 
poco fembrare Urano ,chc la confiden- 
za e la flertibilità nell’ acciaio fieno co- 
me principi opporti infra le, c contrad- 
dittoria e che il rullarlo nell’ acqua 
fredda, che fai’ acci a} o più forte e più 
atto a refirtere alla compresone odallo 
rtroppicoianicnro, vengaaun tempo rtef- 
fo fatto più debole nell’ azione; ma que- 
llo fi e evidcatemenre il cafo,cd un pezzo 
d’ acciajo y che prima d’ cfi'cr temprato 
di filo per mezzo d’erter tuffato nell’acqua 
fireddaj quando venga attaccato -vertical- 
mente, forterrà un certo dato pefo , il 
qual pefo medefimo non forterrà , allor- 
ché farà temperato , ma verrà anche 
/pezzato da un minore ; e che fe la pro- 
va fia fatta coi temperarlo foltanto in 
una fua parte e nell’ altra nò , il filo 
ficuramente fi romperà «unicamente in 
quella parte , che è Hata temprata , e le 
altre parti non temprate rimarranno fal- 
de. L’ accrefcimanto di grofl'ezza in 
xiafcun grano d’ acciajo dal tuffamento 
d’ elTo nell’ acqua fredda, ci fomminirtra 
Un piano ed acconcio feiogiifnento di 
quello Fenomeno . La rottura di cia- 
fcun corpo qualunque egli fiali , che è 
la feparazione o difgiungimento delle 
parti di quello* per qualfivoglia modo 
che fiafi fatta , Fa di mertieri che fia 
più difficile afeguire* quando le parti 
di quello fono intimamente coerenti , 
ovvero quanto maggiore fia il numero 
dei punti di coefione- I granellinidel- 
V acciajo fono quelle parti coerenti* ed 
é cofa evidentirtima , che quelli granel- 
limi divenendo , nel tuffamento di erti 
nell’ acqua fredda , più. larghi * bifo- 
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gna , che quelli fi unifeano in meno 
punti in tutta lacombinazione della maf- 
ia,- e per altra parte, ficcome fono più 
larghi , giuoco forza fi é , che vicende- 
volmente tocchino ciafchedun altro- in 
uno fpazio più largo. Vi fono due con- 
trari principi » ’Che coftituifcono il facile 
cd il difficile romperfi per differenti 
mezzi; e altro non può efsere , fe non 
che bifogna, che una di quelle telfitu- 
re o cortruzioni dia maggior forza per 
tefirtere alla comprertioae o fregamen- 
to , e 1’ altra per refiftere alla contrazio- 
ne ed allo ftiramento. 

Egli è oggimai flato ofservato , co- 
me 1’ accia/o è più confirtente , fecondo 
che era più o menoinfuocato, allorché 
fu tubato nell’ acqua fredda; e conviene 
aggiungere a quello altresì, che farà più 
di tal tempra , quanto più fredda farà 
Hata F acqua , dentro alla quale farà fla- 
to tuffato. Il grado del caldo nell’ ac- 
ciaio viene agevolmente conofciuto dal 
fuo colore, e le diviface diftinzioni fo- 
no afsai familiari ai fabbri.. Molte per- 
fone fi fon fatte acredere , che vi fofsc- 
ro grandi virtù da efsere comunicate 
all’ acqua, per mezzo di diverfi ingre- 
dienti.: -quello venne dal Sig. Reauraur 
•con eftrema accuratezzà mefso alia pro- 
va, ed il rifukato ne fu* che egli fpe- 
rimentò migliore , e più utile di tutti i 
liquori 1’ acqua fredda comune. V ero 
fi è, che F aceto e l’ agrerto rendono 
alquanto più confi/lente F acciajo ; ed 
afsai più F acqua forte ; ma quell’ ulti- 
ma lo fa troppo confirtente per fervirfe- 
ne ;. e le replicate efperienze hanno ad 
evidenza dimoftrato , che F acqua co- 
mune fola darà all’ acciajo tutta la con- 
fidenza , di cui cfser può capace, pur- 
ché fi o&ervi., che venga tuffato nell’ ac- 


ACC 

qua allora appunto, che fia (ufficiente- 
mente caldo. 

Se 1’ acciajo , dopo la tempratura, farà 
trovato foverchio duro e confidente, vi 
ha un modo afsai noto c familiare di 
ridurlo a quello flato, che li dcfideri,, 
non altramente che il ferro, e confifle 
folcanto nel porlo-al fuoco ; pcrcha puofli 
tener nel fuoco fino a tanto che venga 
pienamente ridotto di nuovo allo flato 
di ferro. Ella fi è cofa facile il quindi 
inferire, lo che è flato pure qui innan- 
zi ofservato, come il ferro fufo fi eco* 
lato è acciaio d’ una fpezie particolare; 
e le proprietà di quello fanno toccar 
con mano evidentemente , che egli è 
acciajo in una porporzione fuperiorc a 
tutti gli altri fatti così., e per confe- 
guente alle proprietà di tutti quelli. 
Non è macellabile e faciliifimo a rom- 
perfi* ed altresì troppo duro e confl- 
uente per cfser filato- non meno , che per 
farne degli ordegni da taglio di qualfi- 
voglia fpezie . Quelle fono le qualità- 
deli’ acciajo ,.che è foverchio temprato, 
o come può anche dirfi , che c troppo 
acciajo : debbonfi aferiver poi fimiglian- 
ti qualitadi all’ effer. egli troppo carico 
di quei zolfi e di quei fali , che del 
ferro fanno 1’ acciajo . Il metodo di ri- 
dur queflo allo flato di ferro lavorato, 
è a capello 1’ ideilo t che da noi è flato 
poc’ anzi, oflfervato praticarli per to- 
glier la tempra all’ acciajo foverchio tem- 
prato , che è il tenerli) nel fuoco fino a 
tanto che fiafi confumata, o fiafene eflrat- 
ta porzione dei fali e dei zolfi , e fe 
quello del folo fuoco farà, creduto un 
metodo troppo diificultofo , o foverchio 
tediofo , il Signor Reaumur ha trovato,, 
che quelle foflanze alcaliche , che di lo- 
to natura afiorbifeono gli zolfi t faranno 
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attiffime perajutare a ridurre queflo ac- 
ciajo allo flato di ferro lavorato , ficeo- 
me fono anche acconce a toglier la tem- 
pra all’ acciajo ftefio , e che molte fo- 
flanze di quella fpecie , che fono fiate 
fperimentate le migliori per levar la 
tempra all’ acciajo , tali altresì fperimen- 
tanfi nel renderlo macellabile ;quali fo- 
no appunto la calcina , il goffo, cd altre 
di fimigliante natura», II ferro colato può 
prenderli per sì fatta operazione in- due 
flati, il primo di ferro femplieemente 
liquefattonel fuo primo getto , e 1’ altro- 
di ferro, che fia flato gettato nella for- 
ma. Quando un pezzo di ferro flato fu- 
fo in una certa data- forma, viene in- 
fuocato di nuovo colla calcina d’ offa 
d’ animali, che è una delle maniere e 
metodi comuni , quefla effendo una 
foflanza del tutto fpogliata di zolfi e 
di fali ,. afforbifee alfai ingordamente 
quelli del metallo , e viene a fporgliar- 
nelo d’ una quantità, grande-;, di modo 
che , quando quel dato ferro vien foc- 
topofto alla lima,, i frammenti fe ne 
faltan via in larghe fcaglic, eia bellezza 
della figura gettata conviene che fiagua- 
fla.- per rimediare a tale inconveniente 
dee aggiugnervifi nel liquefarlo dello 
zolfo ridotto in polvere perchè fendo' 
queflo un corpo fulfureo e falino, fre- 
na e modera gli effetti della calcina 
d’ offa. 

Il gefio nella maniera medefima può> 
foltanto praticarli con certi dati regola- 
menti ; e riefee egregiamente bene , 
qualora il. fuoco non fia foverchio vio- 
lento , e continuato troppo a lungo ; 
ma fe fia ecceffivo nell’ uno o nell’ al- 
tro di quelli particolari , il gefio fpinge- 
rà e lancerà nel corpo del ferro de’ fuor 
próprj filli e zolfi , che dal caldo gran- 
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de fono disfatti di loro flruttura, e che 
dal fuoco moderato non polfono eflerc 
Iprigionati; maelfendo quefli fprigiona- 
ti e lanciati nel ferro, operano fopra 
quello, c fanno riufeire 1’ operazione 
tutto diverfa da quella , che avevafi in- 
tenzione di fare , avvegnaché il ferro 
divenga per fimigliante guita più duro 
c più frangibile. 

La Comma nettezza di tutte quelle 
operazioni conlille uel Capere i fogni , 
per mezzo de' quali lì viene a coaofcere 
quando il ferro colato fia badantetnente 
ammorbidito ,• od il foverchio tempra- 
to cciajo è vicino ad efl~er novellamente 
ridotto al primiero ilato di ferro ; ma 
quello può unicamente acquiftarfi per 
, mezzo d’ una diligente ed elatta of- 
fervazione, cd in quello confitte tutta 
la certezza del procedimento, di modo 
che il continuare per parecchi minuti a 
tene r la materia lui fuoco , converte 
T operazione in un adatto diverfo. 

Il Signor Reaunuir in una delle lue 
efpcrienzc per ammollire un pezzo di 
ferro gettato d’ una vaga figura, trovò 
•nel ca\ aria fuori , che era prodigiofa- 
mente feemata di pefo ,• e fattovi fopra 
un efattilfimo efame , venne a toccar 
con mano , che era vuoto ; fendo la fu- 
perficie rendutafi martellabile più predo, 
che fufibile, di quello , che fia 1’ altro 
ferro , c per la violenza del fuoco aven- 
do portata via la parte interiore , la qua- 
le non era per anche così cangiata. Un ac- 
cidente sì fatto gli aprì la ttrada agli 
efperimenti , per mezzo dei quali egli 
trovò , clt’ ei poteva in ogni tempo git- 
tar fuori la parte interiore d’ una verga 
di ferro colato , convertendo la prima 
nello dato di ferro martellabile , e fer- 
vendoli come di un crogiuolo di quella 
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per la liquefazione del non alterato fer- 
ro fufibile internamente. Per mezzo di 
un’ acconcia e favia condotta di fomi- 
gliantc feoperta , farà agevole il levare 
il non maneggevole pefo di molti lavori 
di ferro fufo, che non richieggono tan- 
ta fermezza, quanta fi è quella , che è 
contenuta nella loro circonferenza. 
Mem. AcaA-Scienz. di Parigi del j 722. 

Il Signor Cramer-ofierva, che il me- 
todo di cavar 1’ acciajo dal ferro od è 
per mezzo della fonditura, ovvero per 
mozzo della cementazione. Che per 
mezzo della cementazione può ciò ot- 
tenerli e ridurli la cofa ad effetto nelle fe- 
guenti maniere,- fccgliere alcune verghe 
di ferro puro, non tanto l'errato, prepara- 
re un cemento di carbon fottile pedo 
e ridotto moderatamente in polvere, 
una parte ; e la metà di queda parte di 
cenere di legna, ovvero due parti di car- 
bon fottile, oda, corna , pelli , ovvero 
pelo d’ animali abbruciati, fin che di- 
vengano neri, in un vaio chiufo ed a 
fuoco lento, e pofeia polverizzati, una 
parte, e la metà di queda parte , cenere 
di legna, ed il tutto mefcolarlo bene 
infreme. Preparare un vafo di terra di 
figura cilindrica alto due o tre dita di 
più di quello, che fieno lunghe Je ver- 
ghe , porre nel fondo del vafo divifato il 
cemento preparato nella guifa fopra ad- 
ditata, dimodoché venendo lcggermen- 
tecomprefsoin giù pofsa coprire il fon- 
do all’ altezza d’ un dito e mezzo „• al- 
lora collocare perpendicolarmente le 
verghe di ferro in modo , «he ciafche- 
duna fi trovi diftante dai lati del vafo un 
dito, non meno che 1’ una dall’ altra : em- 
pianfi gli fpazj intermedi dicemento, e 
con efso fi cuoprano le verghe, ficchè il 
vafo rimanga intieramente pieno; coprir* 
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10 con una tegola,, e turarne ben bene 
le fefsure con del loto : quindi collocare 

11 vafo così preparato in un forno, e met- 
tervelo a fcaldarfi a fuoco moderato ma 
eguabile, per lo fpazio di. fei avvero 
di dicci ore. Quando il vafo è aperto, 
cavinfi fuori le verghe, e ponganfi nel- 
l’acqua fredda, ed allora faranno pie- 
ghevoli e diventate acciajo. Cramer f 
Arte del faggiare pag.. 344. 

11 metodo del far V acciajo per mezzo 
del fenderlo è. l’apprefso : Prender del 
ferro non macellabile di prima fulìone, 
dividerlo in piccioli pezzetti , e porlo 
in un letto fatto di carbon fottile in una 
fucina da fabbro : fceglier la quantità 
del ferro , ma picciolo per 1’ efperimen- 
to aggiungere a quello , come un me- 
druo defenfivo , una porzione di arena 
vetrofa o di materia pietrofa della deb 
fa natura ; quindi porvi fopra-una quan- 
tità di carbone , accenderlo , e fofliare- 
con leggiero urto di foffìetto. Ceche le 
Teorie divifate non meno che il metallo 
poflano liquefarfi regolarmente ; quando- 
queda materia è data per alcun picciolo 
fpazio dr tempo così liquefatta* caviC 
fuori , e dividali in due parti , che s* in-> 
fuocheranno e tireranno!) a forza di; 
martello in due lunghe verghe? ultima- 
mente s’ infuocheranno , cd infuocate 
che fieno , fi tufferanno nell'acqua fred- 
da, ed allora faranno quede divenute 
acciajo affai confidente , ma non riduci- 
bile in fila e così flefiibile,- anzi affin- 
chè poffa romperli vi fi richiederà una 
forza confiderabtle. Cramcr , Arce del 
faggiare pag. 348. 

11 Signor Lemery addica un metodo 
femplice di ridurre V acciajo in polvere 
fottiliffima , fenza arrugginirlo : ponga- 
li dell’ acqua fopra de’.pezzolini d’ accia* 
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jo in un vafo di terra, tanta che badi a 
foverchiare i pezzolini intorno a quattro 
dita; fi agiti ogni giorno ben bene, ag- 
giungendo della altra acqua a proporzio- 
ne,. che queda va calando , di modo che 
V acciajo rimanga Tempre coperto : lì 
cpncinui fimigliante operazione fino a 
tanto che V acciajo fi disfaccia in una pol- 
vere nera impalpabile ; allora fi cavi que- 
da fuori per ufo ccv Mem. de 1’ Acadj 
des Scienc, 1 7 3 6 . 

Il Signor Boyle : ci fomminidra una 
fua feoperta rifpetro al corpo dell’ accia-* 
jo , per mezzo dello fpirico d’ urina per 
fe , come dicono , in cdrcmo grado pu>* 
rificato , e verfato l'opra i nuovi pezzetti 
dell’ acciajo . Effendo quedo podo in unr 
luogo caldo, il medruo venne afcioglie- 
re una parte conliderabile del metallo.- 
Vedi le fue Opere Abr. Volume I. 
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II cuocere od il ricuocere ! acciajo viene 
da alcuni tifato per farlo morbido, ondò 
lavorarlo con maggiore facilità: lo che- 
viene effeccuato con dargli una buona bol- 
litura nel fuoco, e pofeia cavarlo fuori,-, 
e lafciare , che fi raffreddi da fe 
Mox. JVlechan. Exerc. pag. 60.. 

É dato da alcuni pretefo d’ avere nel ; 
cuocere un fegreto , per mezzo del qua- 
le riducono il ferro o V acciajo alla tem- 
pra del piombo : quedo dovea efler facs, 
to collo fcaldare fpefse fiate il metallo- 
nel piombo- liquefatto , e col lafciarlo - 
raffreddare l'opra del piombo. Ma ilSi*— 
gnor Moxon ha fperimentato , come ua- 
fomigliante effetto non è punto diverfo. 
dal precedente. Haugte Collecl. n. .27 6.- 

Può per altro V acciajo acquidare un- 
poco più di morbidezza di quello , che • 
acquiffi col metodo comune , coprendo- 
lo con della polvere di corno di. Vacca: 
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o di Bue, cosi chiudendolo in vafo di 
terra grafsa , fcaldando il tutto al fuoco 
di legna, finché fia bene infuocato, ed 
allora lafciar confumare il fuoco l'opra 
elso, c così lafciare che l ’ accia jo diventi 
freddo. 3/ox. -loc. eie. 

Acciajato, in Medicina, vedi l’ar- 
ticolo Ch a i.lbeato. Vino con 1’ Ac- 
ciaio. Vedi l’articolo Vino. 

ACCIDKNS, Accidente , in Fi- 
lofofia. Vedi Accidente. 

Per Accidens , frequentemente ula- 
no di dire i Filolofi, quando vogliono 
dinotare quello che non feguc dalla na- 
tura della cofa, ma bensì da qualche 
qualità accidentale di efsa.- nel qual len- 
fo , eli’ è un’ efprelìtonc oppofta a qucl- 
i’ altra , per fé , la quale dinota la natura 
c l’efsenza d’ una cofa. Vedi Per.#. 

Così, il fuoco fi dice che abbrucj per 
ft oconfiderato come fuoco, c non p:r 
aùci dens ; ma un pezzo di ferro , quan- 
tunque rovente , abbrucia folamente per 
accidens , per una qualità ad cfso ferro 
accidentale, e non confiderato come 
ferro. Vedi Cagione, Effetto. 

ACCIDENTALE, è ciòche parte- 
cipa della natura d’ un Accidente ; ovve- 
ro che non c efl'cnziale al fuo foggetto, 
ma gli è indifferente. Vedi Acciden- 
te ed Essenziale. 

Punto Accidentale , in Perfpetti- 
va è un punto nella linea orizzontale, 
dove le linee parallele I’ una all’ altra, 
quantunque non perpendicolari alla pit- 
tura, s’ incontrano o fi unifcono. Ve- 
di Punto , Perspettiv a ec. 

Dignità e DtboU{\e Accidentali, 
in Aerologia fono certe cabrali difpo- 
fizioai ed affezioni de’ Pianeti , mercè 
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le quali fuppongonfi o rafforzati o in- 
deboliti , per eiTer eglino o per trovarli 
nella tal cafa della figura cc. 

ACCI DENTE * Accidens , in Fi- 
lofolia è non fo che d' aggiunto o di 
fopraggi unto alla foffanza: ovvero che 
ad effà foftanza ellenziaimentc non ap- 
partiene, ma può , indifferentemente, 
edere o non edere in elfa , fenza la di lei 
diffrazione. Vedi Sostanza. 

. * La voce deriva da Recidere , ac cade' 
re : cotnpojìa da ad , e cadere. 

Gli Scolaffici diftinguono tre fpezie 
d’ Accidenti ; verbale, predicabile, e 
predicamentale. 

L’ Accidente verbale , Accidens ver- 
bale, c oppoffo all’ effenza ; ed in que- 
llo lenlb, gli aggiunti d’ una cofa, tut- 
toché foffanze in feffefii , fi denomina- 
no accidenti di elTa. Vedi Aggi u nto. , 

Cosi le vefti che un uomo ha fopra 
$è, benché foffanze reali , nulladimeno, | 

perche eflenziali non fono , ma avven-* 
tizie o accedorie alla di lui efiftenza, fo- 
no Accidenti. Vedi Essenza. 

Accidente Predicabile , Accidens prae- 
dicabile , fi dice per oppofizione a ciò 
che è Proprio. Tal è ogni qualità comu- 
ne; come la bianchezza, il calore, 1’ e- 
rudizione, e limili. Vedi Qu a lita’. 

Così un uomo può elfere ammalato, o ftar 
bene ; ed un muro può efsere bianco, o 
nero; ma nonlafciar quegli d’efsere uomo, 
e quello d’ efsere un muro. Quelli fono 
nelle fcuole chiamati Accidenti Predica- 
bili, perché ordinariamente $’ efpongo- 
no e fi lpiegano nella dottrina de’ Pre- 
dicabili. Vedi Predica b ILE. 

Gli Accidenti predicabili pofsono efser 
prefi in allratto,come bianchezza, erudi- 
zione; od in concreto, come bianco, eru- 
dito. VediAsiRATTO e Concreto# 
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Se fi prendono in attratto , come fa 
Porfirio, allora 1’ Accidente è definito, 
come fopra , cioè eli’ efser può prelente, 
e lontano, lenza la diftruzionc del tuo 
foggetto. 

Se fi prendono in concreto: attor V Ac- 
cidente è ordinariamente definito dagli 
Scolattici , per ciò che c atto a predicar- 
fi contingentemente , di molti , in ri- 
guardo alla qualità. Come l’ erudizione, 
che puòcfiere probabilmente predicata 
di voi , di lui cc. 

Accidente PrcJicamentalc, Accidcns 
prce dicamentale , che folo propriamente 
cor rifponde all’ idea d’ Accidente , è un 
modo o una modificazione di qualche 
foftanza creata', inercntevi o dipenden- 
te da efisa, di maniera che fenza di elsa 
non può fulfittere. Vedi Modo. 

In quello fenfo , Y Accidente è oppo- 
flo a Softar.za. Onde , ficcome la follan- 
za è definita ciò che fulfifte di per fe 
ilefsa , ed il fubflratum degli accidenti ; 
cosi l’ Accidente fi dice efser quello , cujus 
tjfe eft ineffe ; e perciò Ariftotele, che 
fuol chiamare le foftanze femplicemen- 
te orr«, entità, efseri ; chiama altresì 
gli accidenti or nt orra, entitadi d’ enti- 
tà.- che richiedono qualche foftanza, in 
cui rifiederc, come lor foggetto d’ ine- 
fione* 

L’ Accidente dunque ha un’imme- 
diata ed efsenziale dipendenza dalla fua 
foftanza, sì in quanto atta fua produzio- 
ne , come per la fua continuazione e 
per li fuoi effetti : egli è originato o de- 
dotto dalla fua foftanza , è conlervato , o 
fi fa fufliftere per efsa ; e può (blamente 
effere fatto o caufato da ciò che altera , o 
affetta il foggetto. 

Gli Scolattici , tuttavoìta y non vo- 
gliono che gli Accidenti fieno meri mo- 
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di della materia, ma entitadi realmen- 
te dittinte da effa, ed in alcuni cafi, 
feparabili da ogni materia. Maia nozio- 
ne degli Accidenti reali , e delle qua- 
licadi reali, ora è rigettata. Vedi 
Qualità’. 

Ariftotele cd i Peripatetici fanno no- 
ve fpczie o ciuffi di Accidenti Predi- 
camentili ; altri li riftringono in minor 
numero. Vedi Predicamento , e 
Categoria. 

Accidente ajfoluto ,è un termine 
adoprato netta Teologia per un Acci- 
dente predicamentale, che fuffifte , o 
può fuffiftere almeno per miracolo, 
e per qualche foprannaturalc virtù, fen- 
za foggetto. 

Tali fono gli Accidenti del pane e del 
vino ncll’Eucariftia; e. gr. il loro colore, 
l’odore, la figura ec. clic rimangono, do- 
po che le foftanze atte quali appartene- 
vano fono mutate in altre foftanze 
di carne e di fangue. Vedi Eucari- 
stia , Specie , Transustanziazio- 
ne ec. 

Alcuni hanno argomentato così : Ef- 
fondo 1’ Eucariftiaun Sacramento, cioè 
un fogno vifìbile di una grazia invifibile; 
è neceffario che vi fia qualche cofa in 
effo di fenfibile : ora, ciò effer non 
può la foftanza , perocché quella è di- 
ftrutta o tranfuftanziata ; faranno dunque 
gli Accidenti. Aggiungafi , che in ogni 
converfione o cambiamento effer vi 
dee qualche cofa della primiera natura, 
che retti dopo il cambiamento ; altri- 
menti non farebbe fc non una fempli- 
ce foftituzione d’ una cofa per un’ altra,, 
però che dunque niente rimane della 
foftanza , rimaner debbono gli Acci- 
denti. Quindi è che nel Concilio di Co- 
ftauza troYafi condannata per eretica la 
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feguente Propofizione , eh’ c la fecon- 
da di Vicleffo: Gli Accidenti del pane 
non rimangono fenza l'oggetto nel Sa- 
cramento. Sefs. Vili. [*) 

I Padri della Chiefa confermano la 
l'oprallcgata Dottrina : Tra gli altri 
S. Bafilio nella fua Omilia 6. fopra 
la Creazione oflfervà , che la luce o 
piuttodo lo fplcndorc della luce, t# 
■<pwTo$ h , e una cofa diflinta 

dal fuo foggetto, ficcomc la bianchezza 
da un corpo bianco,* celie eli* elideva 
nel principio , lenza quello foggetto; 
effondo data creata quattro giorni in- 
nanzi. 

Tutti i Carrcfiani combattono la no- 
zione à.' accidenti njfoluti , e infognano, 
che l’ effenza della materia confido ncl- 
l’edenfione: e che gli accidenti ne fo- 
no mere modificazioni , in niuna ma- 
niera didinte da cfla. Un Accidente len- 
za foggetto, fecondo loro, è una con- 
traddizione. Vedi Cartesianismo. 

Per fpiegare il dogma della Tran- 
fudanziazione , hanno i Cartelìani per 
tanto efeogitato diverfi efpedienti , fen- 
za ammettere P ipotefi degli accidenti 
affolliti. Alcuni tengono , che le folite 
impredìoni vengon fatte fui fenfo,mer- 
•cè T immediata azione di Dio , e fenza 
che niente redi della primiera natura. 
Altri aferivono il tutto alle materie 
eterogenee., contenute ne’ pori del pa- 

(*) N. B. La Chiefa è quella che 
infogna la Prefenza del Corpo e del 
Sangue di Crido fotto la fpecie di 
pane e di vino. Se poi quede fpecie 
fieno accidenti a doluti o apparenze , 
febbene la Chiefa non P abbia efpredà- 
mente decifo , afferma ciò non ottan- 
te il Catechifmo Romano emanato 
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ne ec. che redando immutate, o non 
alterate per la tranfudanziazione , pro- 
ducono le defle fenfazioni, che produ- 
ceva il pane. 

Accidente nel fenfo popolare del- 
la voce, lignifica un effetto contingen- 
te, ovvero qualche cofa cafualmcnte 
prodotta , e fenza prenozione , nè 
dedinazione di effa nell’ agente , che 
la produde. Vedi Caso , Fortu- 
na ec. 

Accidente, nell’arte araldica è , 
una nota od un fogno aggiunto in 
un’ Arme o Divifa, che ncceflàriamcnte 
non le compete , ma può ritenervifi o 
tralalciarfi , fenza alterare 1’ effenziale 
dell’Arma. Tali fono le' imminuzioni, 
le differenze , e la tintura o il colore. 

Vedi Imminuzione , Tintura , e 
Differenza. 

ACCIUGA * ne’ capi di commer- 
cio ec. è un piccolo pefee di mare , eh’ è 
molto in ufo, e fi mangia falato, per 
condimento o falfa. 

* La voce par derivata dallo Spagnuol» 
anchova ; V Italiano Lombardo dice 
anchio , che fignijica lo ftefo. 

Scaligero deferive V acciuga per un 
pefee della fpecie delle arringhe , lun- 
go circa un dito, che ha il grugno acu- 
to , una fpaziofa bocca , fenza denti, 
bensì con le mafcelle afpre e taglienti 
come uua fega. Altri le fann’ una for- 

d’ordine del Concilio di Trento, che 
nell’ Eucaridia dopo la Confacrazio- 
ne rimangono gli Accidenti del pane 
e del vino fenza la Ibdanza e il fog- 
getto ; ed edere queda perpetua e 
codante Dottrina . della Cattolica 
Chiefa. Cathec. part. z. de Tranfub- 
dant. $. 44. , 
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te di fardclla o di pelamida : ma con 
miglior ragione altri voglion che Ha una 
fpccie particolare , differentiflima dal- 
le altre. Vedi Pesce. 

L 'acciuga fi prende ne’ meli di Mag- 
gio, di Giugno, e di Luglio fu le 
code della Catalogna , della Proven- 
za ec. nella quale ftagione, collante- 
mente fi porta e corre dallo dretto di 
Gibilterra nel mare Mediterraneo. 
Collins dice , che fi trovan pure le ac- 
ciughe in abbondanza verfo le Code 
Occidentali d’ Inghilterra e Galles. 
Coll. Salt. and. Fish. p. io). 

La pefca fi fa principalmente in tem- 
po di notte ; quando efponendofi fu la 
poppa de’ piccioli navigli pefcarecci un 
lume , le acciughe v* accorrono d’ in- 
torno, e sì vengon prcfe nelle reti. Ve- 
di Pescare. 

Quando la pefca è finita, fi recide 
la teda alle acciughe, fe n’ edrae il 
fiele -con l’ interiora ; pofcia mcrtonfi 
ne’ barili , e fi l'alano. L’ordinaria ma- 
niera di mangiar 1’ acciughe è a modo 
di Infalata , con olio, aceto ec. per 
Io che prima fi difquamano , e fi mon- 
dano delle alette , della coda ec. Pode 
al fuoco , fi disfanno in quali ogni for- 
ta di liquore : oppur fe ne fa una falfa, 
tagliuzzandole minute e mefchiandole 
con pepe ec. fopra ’l fuoco. V. Hought. 
ColleB. n. 550. tom. 1. p. 309. 

"5 Le Acciughe, che fono in maggior 
pregio fono le piccole , recenti , paffu- 
te , bianche al di fuori , e dentro rolfeg- 
gianti. Richiedefi parimente, che al- 
1’ apertura de’barili, o de’ vafi la falfa fia 
di buon fapore , e non fappia di guada. 

I Mercanti Droghieri di Parigi tira- 
no le loro Acciughe da Nizza , daCa- 
nes, da Antibo , da San Troupè , e da 
Chimi, Toni. I. 
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altre città della Provenza. Siccome que- 
do pefciolino confcrvafi lungamente a 
cagione del modo con cui vien prepa- 
rato, e che il rende molto dilettevole 
al gudo , perciò è, che fe ne fanno de* 
notabili fpacci ne’ paefi dranieri. 

ACGLAM AZIONE*, drcpito coa- 
fufo o mormorio d’allegrezza, con clic 
il Pubblico efprime il fuo applaufo , la 
fua dima , o 1’ approvazione di una 
qualche co fa. 

* Acclamano , termine latino , com- 
porlo da ad , e clamare , gridare eleo, 
efclamare. 

Le acclamazioni s’ tifavano un tem- 
po nelle Chiefe egualmente che ncf 
Teatri ; ed i Vefcovi ed altri Ecclc- 
fiadici minidri venivano eletti con le 
acclamazioni del popolo. M* l’ ufo Ior 
principale è femprc dato nelle entrate 
folcnni de’ Principi e degli Eroi ; nel- 
la qual’ occafionc fono per lo più accom- 
pagnate da buoni augurj , da preghiere, 
da voti ec. Vedi Voto. 

Ci fon rimade e tramandate dall’an- 
tichità direrfe forme d’ Acclamazioni; 
gli Ebrei ufarono di efclamare , Ho- 
fimna ; i Greci , Aya Un tv%h , buona 
fortuna. I Romani a’ loro Principi, 
Generali ec. erano foliti gridare: Dii 
te nobis fcrvent , vcjlra falus , nojlra falus : 
» I Dei vi prefervino a nodro prò : la 
» falvezza vodra ; la falvezza nodra. 
» In te omnia , per Te omnia habemus , Ari- 
vi tonine. In voi , Antonino , e per voi 
» abbiam noi ogni cofa. » Lampri- 
dio racconta che nell’ ingrcdb di Se- 
vero , il popolo efclamò , Salve Roma t 
quia falvus Alexander. » O Roma, fii 
falva ; perocché è falvo Aleffandro. 
BrilTonio , nel fuo Trattato delle For- 
mule, annovera varie maniere d’ accia - 
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milioni , ufate dal Senato , dall’ Efer- 
cico co. Tra i Moderni , fon foliti gl’In- 
gleli di efe Limare , CoJ /ave t'ie King-, 
Dio fulvi il He : i Francefi , Vive le Roy : 
V iva il Re cc. 


Supplemento . 

ACCLAMAZIONE. V Acclamato- 
ne y in un fonfo più proprio, viene a 
dinotare una certa formula di voci con 
iftraordinaria veemenza pronunciata ed 
in un tuono particolare , ed alcuna fia- 
ta nelle alfemblee degli antichi in guifa 
non dilìbinigliante da una frequcntecan- 
tilena. V. Sdileem. de acclamationibus 
veterum , Gen. in 4. 1665. Pitifc. Lex. 
Antiq. com. 1 . pag. 1 z. Aquin. Lex, 
Alilit. tom. 1. pag. 6. 

Le Acclamali orti venivano d’ ordinario 
accompagnate da applaufi colle quali al- 
cuna volta vengon confufi , quantun- 
que debbonfi onninamente dillinguere, 
come 

L’ Acclamazione era fatta colla 
voce , T applau fo colle mani : a quello 
s’ aggiunga, che 1* acclamazione veniva 
anche fatta alle perfone allenti , dove 
1’ applaufo facevali a coloro foltanto, 
che erano prefenti. Era altresì 1’ accla- 
matone fatta dalle donne; dove l’applau- 
fo fembra , che lìa (laro giudicato pro- 
prio a farfi da’ foli uomini. Ferrar, de 
Acclain. & plauf. Lib. 1 . c. 8. Piti/c , 
1. c. 

Le Acclamai! otti fono di differenti 
fpecie, vale adire, Ecclefiajlica , Militare t 
Nu{ialc , Senatoria , Sinodale , Scola(lica t 
Teatrale ec. Con quelle noi ponghiamo 
le alte acclamaiioni muficale e ritmica , 
le acclamaiioni di giubilo e di rifpettoy 


ACC 

ed eziandio quelle di rimprovero t di 
villania. Delle ultime, la prima era pra- 
ticata con voci di felice augurio , che 
erano altresì dette Laudationes Se bona 
vota y ovvero buoni aufpicj ; le altre poi, 
crecrationes Se convicia. Suetonioci fom- 
iti iuillra un efempio di quella nel Sena- 
to Romano in occafione del Decreto 
per demolire le Statue di Domiziano, 
allorché i Padri , ficcome lo rapprefen- 
ta P I dorico , non potelfero tenerfi dal 
fare contumcliofe acclamazioni del de- 
funto. Suet. in Domit. cap. a 3. 5. 1. 
Somiglianti fi furono dopo la morte di 
Comodo , nella quale doppiarono con 
empito grande di tutto il popolo: Hojti 
Patri ce honores detrahantur ; parricida hono- 
ris detrahantur ; hojlis Jlatuas undique ; par- 
ricida Jlatuas undique ; gladiatoris Jlatuas 
undique ec. Ferrar, lib. 4. cap. 5 .Piti/c, 
loc. cit. 

La forinola nelle acclamaiioni ve- 
niva ripetuta alcuna fiata in maggior nu- 
mero di tempi , altre fiate in numero 
minore. Quindi noi troviamo prelfo gli 
Scrittori Romani , Acclamatum efl quin - 
quies fa viciesy venticinque differenti 
volte; alcuna fiata ancora /exagies f e d 
anche ocluagies , felfanta ed ottanta 
volte. Aquin. Lex. Milit. tom. 1 . pag. 6. 

Non erano ignote le Acclamaiioni 
nei Teatri dell’ etàpiù antiche della Ro- 
mana Repubblica , ma inquei tempi era- 
no fempliei , e poc’ altro che confufe 
grida. Dopoi fi mutarono in una fpecie 
di concerti regolari. Quella di cui fa 
parola Fedro : Latore incolumi s Roma 
/alvo Principe , che fu detto per Au- 
gullo , e provato in occafione d ? un fal- 
lo piacevole e graziofo di un fiautilla 
detto Princeps , fa argomento , che le 
znuficali acclamaiioni erano in ufo nel re* 
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gnodagP Imperatori. Revertentcm ex prò - 
vincit 1 modulati s carmi nibus profcquebantur, 
dice Suetonio, il quale ne fomminidra 
un altro efempio nel tempo di Tiberio. 
Sendofi fparfa per Roma una falfa vo- 
ce che Germanico orafi gravemente in- 
fermato , il Popolo a gran folla con 
torce accefe e con vittime correndo al 
Campidoglio andava efclamando e can- 
tando : Salva Roma , fulva Patria , fai - 
vus ejl Gcrmanicus. 

Nerone , come colui che era perla 
Mufica fommamente portato , fece fua 
fpezial cura il perfezionare la Mufica 
delle Acclamazioni. Carmede dall* Ar- 
monia , colla quale gli AlelTandrini , che 
Oranfi portati a vedere i giuochi cele- 
brati in Napoli , cantato avevano le lo- 
ro lodi, prefe parecchie idee per am- 
maeftrare un certo dato numero di gio- 
vani fcelti dal ceto nobile e dalla ple- 
be j nelle differenti fpezie d' acclamazio- 
ni , che praticavanfi in Alefifandria. Quc- 
fte continuaronoa praticarvi fino al tem- 
po del Regno di Teodorico ; ma il Po- 
polo non faceva fempre un Coro folo, 
alcuna fiata ve ne erano due, i quali alter- 
nativamente rifpondevanfi 1’ un 1’ altro. 
In fimiglkmte guifa appunto allorché 
Nerone fuonava nel Teatro, Burro è 
Seneca davafto il fegno col percuoter 
delle mani, e cinquemila foldati , i qua- 
li detti erano Augurali , cominciavano 
a cantar le lodi di lui , le quali obbli- 
gati érartò a ripetetegli fpettatori. Tut- 
to veniva accompagnato , e governato da 
un Mae Uro di Mufica appellato Mefocho - 
rus , ovvero Paufarius. * 

Onore dèlie '-‘Acclamazioni Veniva 
'fatto firigolarmente’àgrimperadori , : ai 
doro figlioli, ed ai loro favoriti , edaa- 
'cfie «.a ifuèi Magidràti * 1 quali prefedd- 
Chamb. Tom . I. 
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vano ai giuochi. Alcuna fiata certi fa- 
mofi perfonaggi, che fegnalavanfi fopra 
gli altri , meritaronfi di ricevere an- 
eli’ elfi le acclamazioni , del che ne ab- 
biamo da Quintiliano due efempj , di 
Catone, cioè, e di Virgilio. Le for- 
mule comunemente ufate fi erano quelle: 
felieittr , longiorcm vitam , annoi feliccs. 
Gli Attori medefimi e coloro ezian- 
dio , i quali nei giuochi o fpettacoli 
del Circo guadagnavano il premio, 
non venivano cfclufi dall’ onore delle 
acclamazioni. V. Laurent. Polymath. 1. z. 
cap. i z. Cholitr. Fax. Hillor. lib. z. 
cap. ii. Lipf. Eleét. lib. a. cap. io. 
Ferrar, lib. z. C. 20. 

Alle Teatrali Acclamazioni pofibno 
aggiugnerfi quelle della foldatefca c 
del Popolo in tempo del Trionfo. L’ E- 
fercito vincitore accompagnava i fuoi 
Generali al Campidoglio, e fra iverfi, 
cui efii cantavano in lode di quelli, ad 
ogni dato aflcrifco andavano come per 
via d’intercalare ripetendo: Io Triumphe , 
che veniva replicato dal Popolo nel pun- 
to (le fio. Ella era pure una fpecie d’ Ac- 
clamatone, e tale anche riputata quel- 
la codumanza , che avevano i foldati 
di dare ai loro generali, dopo una qual- 
che fegnalata vittoria, il titolo d’ Impe- 
star, titolo cui egli riteneva foltanto 
fino al tempo del fuo Trionfo. Vedi 
1’ Articolo Impestar. 

* Le Acclamazioni del Senato fono al- 
quanto più ferie di quelle del popolo, 
manafeono da uno dello principio, vale 
adire, da un defiderio di far cofa grata 
al Principe od ai Favoriti di lui e 
miravano fimigliantemenie allo defio fi- 
ne , o d’efprimere la generale approva- 
zione e zelo del Corpo tutto , o di 
congratularli con elfo lui delle fue V it- 
G a 
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torie, o di dare al medcfimo nuove pro- 
tette e riprove inficine di fedeltà. Si- 
migliami acclamaiioni venivano d’ordi- 
nario fatte dopo una qualche parlata te- 
nuta da alcun Senatore, alla quale gli 
altri tutti per dimodrare ilconfentimen- 
to loro , efclamavano : Omnts , omr.es. 
ovvero: JEquum tfl , Jujlum ijì : alcuna 
lista dimoltravano ciò con fomiglianti 
acclamaiioni , alcun’ altra con altri romo- 
reggiamenti. Quede codunun/e ul'avan- 
fi in tutte le clc/.ioni o proclamazioni 
degl’ Imperatori fatte dal Senato; cdal- 
cun ritaglio di pratica fomigliantc è ri- 
mata. nelle moderne elezioni dei Re 
e degl’ Imperatori , nelle quali fuole 
efclamarfi : Vivai Ri r, vivi le Roi , fono 
le tarme ufate. v. Ferrar, lib. 6. cap. 3* 
j 1 . Bri (fon. de Form. lib. 4. pag. 349» 
Ferrar, lib. 7. cap. 5. 5. e 6. fcq. Brijf. 
de Formul. lib. 2. Vedi 1 ’ Articolo 

Ele{ionc. 

I Greci prefero dai Romani ilcottu- 
jne di ricevere i loro Imperatori nelle 
pubbliche piazze. Riferilce Luitpran- 
do , che in una procedione, alla quale 
ei trovavafi prefente , cantavano all’ Imi 
peratore Niceforo noXt.'i ir», che fignifica, 
anni molti ,che dal Codino viene efprcfib 
per 4« t 4 m\vxp 6 >n>r , ovvero per 

ri *9Au^ii>ifnr, ed il fatato o voto per 
ito\vX}iyuTM.u. E nel tempo del pranzo, al 
quale i Greci trovavanfi predenti efpri- 
xnevano i lor voti , ficcome effe Codi- 
ik) traduce colle appretto parole pronun- 
ziare ad alta voce , ut Deus annos multi - 
p licei. Plutarco fa parola di un’ accla- 
mali an e , così a voce alta pronunziata, 
in oceafione, die Flaminio ricovròalla 
Grecia la Libertà , cui quei veramente 
di doppio cuore innalzarono fino al Cie- 
lo coi loro clamori. I Turchi tagliono 
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codunure non ta che di tartagliarne in 
reggendo i loro Imperatori o Gran 
Vilìr anche ai dì nodri. Box. Gioii. An- 
tiq. Rom. Smith obf. tapra Codantino- 
poti , Tranlàzioni Filotafiche , n. 155» 
p. 442. ( ^ 

Quanto all c Acclama{ioni f colle quali 
accolti cd onorati venivano gli Scrit- 
tori, i Poeti, e fomiglianti fapienti uo- 
mini, i quali recitavano in pubblico le 
Opere loro , è da oflervarfi , come le 
radunanze od aflemblec per tamigliante 
rapprefentanza venivano preparate e 
difpode con magnifico apparato in Luo- 
ghi aliai talenta, c riflettati , e famofi, 
come fi erano il Campidoglio , i Tem- 
pli , 1 ’ Ateneo , ed i palagj dei gran Per- 
tanaggi. Gl’ inviti venivano mandati a 
ciafcuno unicamente per maggior fallo. 
La cura maggiore fiera il procurare con 
ogni Audio, che le acclamaiioni tallero 
fatte con tutto il più efatto ordine, e 
colla maggior pompa, che mai fi poteHe. 
Gli uomini facoltofi, che far prova vo- 
levano di loro ingegno , appagavanfi del 
vedere applaudite le produzioni loro, 
e d’ edere fiancheggiati dai loro Amici. 
Gli altri affaticavanfi per ritrarne gua- 
dagno , operando e per i donativi e 
perchè ammolli venidero alle altrui ta- 
vole. Parla Filollrato d’ un certo giova- 
ne chiamato Vavo , il quale dava una 
moneta agli Uomini di Lettere, e così 
andava comprandofegli perchè faceflero 
applauta ai fuoi componimenti. Erano 
fomiglianti acclamaiioni condotte in gui- 
l à adai fimile a quelle, che facevanfi 
nel teatro , avvegnaché sì quelle che 
quelle avevano la loro muftea ed i lo- 
ro accompagnamenti. Tanto quelle che 
quelle alluder dovevano ed edere prò» 
porzionate non meno al taggetto , che 
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venivavi cratrato, che alia perfona, che 
trattavaio. Ve ne avea delle particolari 
per i Eilofofi , per gli Oratori ; per 
gl’ Inorici , e per i Poeti. Ella fareb- 
be cofa fommamente malagevole il pre- 
tendere di rilevarne le vere formule di 
quelle tutte una delle affai praticate fi 
era Saphos , e quella veniva tre fiate ri- 
petuta. Marziale abbraccia nel feguente 
verfo parecchie di quelle formule: Gnu 
vi ter, Cito , ncqui ter, eugt, beate. Nei Gre- 
ci , nei Romani avevano alcuno deter- 
minato confine rifpctto a quello capo. 
A coloro, ai quali volevano quelle due 
Nazioni applaudire, dati venivano i 
nomi di Dei c d’ Eroi. Non venivano 
già quelle acclamazioni fatte precil’a- 
mente dopo ciafcun capo deldifcorfo, 
fpezralmcntc dopo 1 * Elordio foltanto; 
ma rinnovavanfi le acclamazioni a cia- 
fcun bel palio , ed affili fiate ad ogni 
periodo, dalla qual cofa gli Autori ve- 
nivano alcuna volta tanto oppreffi , che 
giuoco forza era loro il fupplicarc iffan- 
temente 1’ Udienza a tacere alcun po- 
co. Per lo contrario era loro difgrazia 
fatale , c per elfi era fpedita per fempre, 
qualora 1’ Udienza non fi vedeffeben ri- 
baldarli nelle loro lodi. Paolo Samofa- 
teno dal l’uo pulpito farebbefi quafi con- 
fumato in acerbi rimproveri contro i 
fuoi uditori, le il di loro fazzoletto non 
gli avelie dato ballante fegno queflo 
«fiere il loro metodo connaturale d’ ap- 
plaudire. Simiglianti acclama{ioni non 
erano foltantoonorevoli, ma utili ezian- 
dio a coloro, che parlavano in pubblico, 
allorché mancava loro la memoria; avve- 
gnaché in tali occafioni il Popolo rad- 
doppiava le fue acclama{ioni , e veniva 
per cotai modo a dar loro agio di rimet- 
terli, e di riacqaiftarele tracce fiaarrite, 
Chamb . Tom . I. 


ACC ioi 

Le acclamazioni , colle quali gli fper- 
tatori onoravano le vittorie degli Atleti 
erano una connaturale confcguenza de- 
gl’ impetuofi movimenti , che accom- 
pagnavano i giuochi gimnaflici : le gri- 
da e le acclamazioni del Popolo , con 
cui alcuna fiata venivano ad clprimere 
la compalfione ed il giubilo loro , al- 
cun’ultra il loro orrore e dilguffo , 
fono con forza grande dipinte al vivo da 
varj Poeti cd Oratori. Vedi il V . Bu- 
rette , Mem. 3. fopra gli Atleti nelle 
Memorie Letter. dell’ Accadem. Reale 
delle Ifcrizioni , Tom. 1 . p. 330. efeg. 

Le acclamazioni facevano altresì una 
parte della ccrcmonia del matrimonio. 
Venivano queffe uface per lieti augurj, 
effondo Leta oniina dette dai Romani 
Scrittori ; c talora venivan dette avanti 
le funzioni del matrimonio. 

‘ L’ acclamazione alla bella prima pra- 
ticata nel teatro, c nel paffar, che faceva 
per quello il Senato , venne in progrefib 
di tempo ricevuta negli Atti dei Conci- 
lj , e nelle ordinarie affemblee degli Ec- 
clefiaflici. Il Popolo efprimeva l’ appro- 
vazione propria di un Predicatore in va- 
rie foggio; ma le formule più ufate era- 
no ; Ortodojfo ! Te>Z° Apojlolo ! C fomi- 
glianti. V. Amd. Le.*. Antiq. Eccl. 
pag. 27 2. Bingam, Orig. Ecclcf. lib. 1 
cap. 4. Ferrar, de Rit. facrar. con- 
cion. lib. 2. cap. 23. Idem de acciaiti. 
Iib. ~y c. 1 . e feq. 

Quelle acclama[ioni fendo talvolta 
portate all’ eccelso, ed afsai volte ufccn- 
ti dei giudi termini, vennero fovente 
dagli Antichi Dottori proibite , ed alla 
perfine vietate del tutto ; lebbenc appa- 
rile, che fofsero ancora in qualche ufo 
fino nei tempi di San Bernardo. 

G~ 
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ACCLIVE» in Notomia fi dice un 
mufcolo, clie altramente è chiamato 
Obliquus afcendens. Vedi Obliqucs 
afccndcns. 

ACCLIVITÀ’ * , la ripidezza o 
il pendio d’ una linea o d’ un piano 
inclinato all’ Orizzonte, fupputata o 
confiderata daU’ingiù aH'insìi. V edi Pi a- 
NO indinato . 

* Voce Latina , campofia da ad , e clivus, 

una rupe ec. un pendìo , od un' erta. 

L’ afe e fa d’ un colle è un’ acclività; 
la difeefa del mede fimo è un declivio. 
Vedi Declivio. 

Alcuni Scrittori di Fortificazione, 
ufano della parola acclività , per /carpa. 

Vedi Scarta. 

ACCOLA *, in un fenfo generale 
dinota un abitante vicino ad un certo 
luogo. 

* Parola compojla da ad , e colere , abi- 
tare » dimorare in un luogo : Accola 
eo quod adveniens terram colar. 
Quindi alcuni mettono il dijlintivo ca- 
rattere d' Accola in queflo ; di egli 
venga da altronde : Accola cultor 
loci in quo non eli natus ; con che 
i oppone V accola all' incoia , giu- 
Jfa quel ver/o. 

Accola non propriam, propriam 
colie incoia terram. 

ACCOLA DE , * voce Francefe, 
che fignifica abbracciamento, ed era una 
cerimonia ufata anticamente nel confe- 
rire il Cavalierato. 

* Viene dal Latino ad , e collum. 

Tal cerimonia confiiteva nel gittar 

che faceva il Re le braccia intorno al 
collo del giovane cavaliere, e nell* ab- 
bracciarlo , in fogno d’amicizia. Dopo 
1’ Accolade , dandogli il Re un picciolo 
colpo fui braccio col piatto della fpada, 
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il nuovo Cavaliere d’ allora in poi en- 
trava nella profelfione dell’ armi. 

ACCOLITI, o Acoluthi , o 
Acolythi*, nell’Antichità è ter- 
mine applicato a quelle perfone , eh’ c-f 
rano ferme e immobili nelle loro rifo- 
luzioni. 

- \ 

* Voce greca , Axo*v9os , compojla dall' 
a privativo , e xfAtv&of , via , firada ; 
perche tuttar pcrjifie nel fuo fentiere o 
cammino . 

Per quella cagione, gli Stoici veni- 
van detri acolythi , perchè niuna cofa po- 
teva imovere nè alterale le loro rifo- 
luzioni. Vedi Stoico. 

Appretto gli Scrittori ecclefiaftici il 
termine Acolythus è fpezialmente appli- 
cato a que’ giovini , che ne’ primitivi 
tempi afpiravano al miniftero, c per tal 
fine accompagnavano di continuo i Ve- 
feuvi: la quale alliduità facca che foflfc- 
ro con quella denominazione dillinti. 

Si dicono eziandio Acoliti quelli che 
hanno ricevuto uno de’ 4, ordini minori, 
e che avean per ufizio di allumare le 
torcie , di portare i candelieri c il vafe 
dell’ incenfo, di preparare il vino e 
1’ acqua ec. Vedi Ordine ec. 

In Roma vi erano tre fpezie di Aco- 
liti : cioè Palatini , che afiìllevano al Pon- 
tefice , e lo fervivano ; Sta{ionarii , che 
fervi vano nelle Chiefe; e Regionarii , i 
quali infieme co’ Diaconi uficiavano 
in altre parti della Città. Vedi Regio-* 
na r j , Diaconi , ec. 

ACCOMODAZIONE* , in Filofofia 
c 1’ applicazione d’ una colà ad un’ altra 
per analogia. Vedi Analogia. 

* Voce compojla da ad , e commodus. 

Il conofcere una cofa per Accommoda- 

{ ione, è conofcerla per mezzo dell’idea di 
una cofa fimilare, a cui quella fi riferifee. 
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Una Profezia nelle Scritture, dicesi 
adempita in più guife ; propriamente, 
come quando la cofa predetta iùccede ; 
e impropriamente o per accomodato- 
ne , quando un evento fuccede a qual- 
che luogo o gente , fimile a ciò che 
qualche tempo prima fuccedette ad un 
altro. Così le parole d’ Ifaia, dette a 
quelli del fuo proprio tempo, diconsi 
adempite in coloro che videro nel tem- 
po del noltro Salvatore , e lor vengono 
accomodate , Ipocriti ,■ ben di voi profe- 
tizzò Ifaia' ec. le quali fteffe parole 
S. Paolo accomoda pol'cia agli Ebrei del 
fuo tempo. Quello metodo di fpiògar 
la Scrittura per accomodatone , ferve co- 
me di chiave per fcioglicre alcune diffi- 
coltà, in ordine alle profezie. Vedi Ti- 
po , Profezia ec. 

In molte occaftoni trovali edere 
efpediente trafportare o fpiegare per 
accomodatone : per efempio , la parola 
librari m ferivano, fi può tradurre con 
fenfo accomoiatiiio , flampatore ; effendo 
che originariamente ella lignifica quelli 
clie avean per mefliere di fomminiftrar 
copie di libri, avanti la invenzione della 
/lampa. Vedi Libr a rii. 

Accomodazione , o Accomoda- 

, ' / 

mento s’ ufa altresì per dinotare una 
£onfenfionc o un accordo amichevole , 
un componimento tra due parti che con- 
tendono. La lite ( efempigrazia ) è di- 
venuta cotanto inviluppata e perplefsa, 
che non vi ha ; fperanza di poterne veni- 
re a capo, fuorché per mezzo di un ac- 
comodamento. Gli accomodamenti per lo 
più fi fanno per via di Compromefso 
t* * d’ arbitrio. Vedi Compromesso , e 

ÀRBItRtO. 

ACCOMPAGNAMENTO, èque! 
che accompagna un’ altra cofa, o che le 
Chamb. Tom . I. 
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fi aggiugne come circoffanza , o per 
maniera d’ ornato, o per cagion di fim- 
meeria, e limili. Vedi Circostanza. 

La Mufica , nelle elocuzioni o com- 
pofizioni Dramatiche , dovrebb’ efsere 
un fempliee Accompagnamento. Gli Or. 
ganilti fovente applicano le parole alle 
diverfe canne o voci che occafionalmcn- 
te toccano per accompagnate la parte 
del foprano ; come il grofso , o falfo 
bordone, il flauto ec. 

Gli accompagnamenti , nell’Araldica 
fono tutte quelle cofe che s’ applicano 
intorno allo feudo per ornamento , co- 
me il cinturone o balteo , il mantel- 
Ietto o fajo , i foltegni o le bali cc. 
Vedi Scudo ec. 


Supplemento. 

ACCOMPAGNAMENTO. Dino- 
ta nella Mufica quegl’ initrumenti che 
accompagnano una voce , per loflencarla 
ed inlìeme per fare , che a un tempo 
medefimo la Mufica fia più piena. 

* L’ accompagnamento viene praticato 
nei recitativi non meno che nelle ariet- 
te, sì nei teatri , che nei Cori di 
Mufica Ecclefiadici ec. Avevano gli 
Antichi fimigliantemente i loro accom- 
pagnamenti nel Teatro ed avevano 
egualmente Iflrumenti per accompagnare 
il lor Coro , di una fpezie differente da 
quelli , co’ quali nella recita accompagna- 
vano gli Attori. Bof. Reflex. Critic. fur 
la Poesìe ec. §. 42. p. 44 ^ Diomed. 
deart.Gram. lib. 3. 

• Prcfso i moderni è 1’ accompagna* 
mento afsai fiate una parte o melodìa, 
differente da quella fpezie di Muficaj 
che accompagna le arie. Vieti fatta quc. 
G 4 
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flionc, feprefso gli Antichi lacofaan- 
dafse in fimigliante guifa (a). Abbiamo 
non poche autorità di Scrittori afseren- 
ti, che gli accompagnamenti degli Anti- 
chi non pafsavano più in là d’ un otta- 
va , o d’ un antifona per la voce ; 1* * Aba- 
te Fraguier, da un pulso di Platone 
pretende di provare, che effi pure ave- 
vano una Sinfonia attuale o fofse Muli- 
ca divi la in parti. Ma gli argomenti di 
quello dotto Abate non fono niente più 
concludenti di quello lianlo le ragioni 
allegate dal Gefuira de Cerccau (*), e 
dal Signor Burette (./). 


ACCORDO * in Mulìca , è più co- 
munemente detto Concordatila . 

* Accord t voce Franctfe o Italiana , 
formata fecondo alcuni dal Latino ad , 
e cor ; ma altri , con più di probabili- 
tà , la derivano dalla parola corda,/vr 
V union grata che vi l fra due fuoni di 
due corde colpite nell' ifcjfo tempo . 
Donde pure alcune confinatile in Muft- 
ca fono fate chiamate tetrachordo , 
hexachordo ec. ciol una quarta , una 
fifa. Vedi Corda, Tetracor- 
do ec. 

Accordo, in legge- è una con-fen- 
flon verbale tradue per lo meno , diretta 
sila foddisfazione di un’ ingiuria , che 
lino hacommellà contro d’ un altro ec. 
1* accordo è per una parte di dare ,. per 
i’ altra di accertare una foddisfazione. 
Se ciò fie ben eseguito , diventa un forte 
vincolo od. impedimento legale, si che- 

.. (a) Male. Treat cf Muf. cap. i 4. $. 6. 
pag. 5 8 9. e fiq.. (b) De legib. libx 7. (c) 
Gcrceau, Dijfert. furia Mufiqut dei Greci. 
Mem- de Tre v- 17*5. pag. j 7 8.0 . feg. 
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non polla eflere intentata nuova lite per 
la Rolla cagione. • - 

ACCOTONARE, arricciare il pelo 
al panno. Vedi Cardare. 

ACCOUTREMENT *, un termine 
amico ufato dagl’ Inglcfi per un vcRi- 
mento ; o per una parte dell’ apparato , 
c fornimenti di un foldato. Cavaliere, 
od anche di un gentiluomo. 

* La parola t Franctfe, formata dall' an- 
tico Tedefco , KuRer; onde Co ut re , no- 
me ufito in alcune Cattedrali di Francia , 
1. gr . a Bay cut , per denotare il Sa gre- 
fano , 0 fa quell' ufi ’{/' ale , che ha cura 
di guernirt e adornare /’ altare nella 
Chitfa , detto in TedefcoKwdcx, nuxópei. 

ACCRETIO * noi diremmo accrefci - 
fcimtnto ; in Tifica e Medicina fignifica 
T aumento d’ un corpo organico , per Ix 
giunta o accesone di nuove parti. 

* La voce i Latina , compofla da ad , c 

crefccre. 

L* Accretio c di due fpezie ; 1’ una 
conRRe nell’ eRerna appofizione di nuo- 
va materia e chiamasi in altro modo,. 
juxta poftio ; e le pietre o falli, i gufci,le 
conchiglie, fuppongonfi crefcere in que- 
Ra maniera. Vedi Pietra , Sasso ec* 

L’ altra accretio fi fa per via di qual- 
che materia fluida ricevuta negli oppor- 
tuni vali ; è gradatamente portata ad at-» 
taccarfi o crefcere intorno ai lati di eflu. 
Noi la chiamiamo con altro termine 
d’ arte , Imrofufceptio ; ed a qucRo modo, 
nutricatili e fan prova le piante, e. gli 
animali. Vedi Pianta , Anjmale h 
Nutrizione , V egetazione.. 

ovvero Bibl. Frane, tom. J.. pagi 1.1. feq P 
(d) In Hf. Academ. R. Jnfcript. tota. A. 
pag.. \ 90. e feq. 
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c Acchiti© , nella Legge civile idi-», 
nota T unione od acceflìone d' una cola 
vaga o libera ad un* altra già occupata, 
o di cui s’ è già difpofto r a clic ha tro- 
vato padrone. Vedi Accessione. .' 
- Un. Legato lafciato a due- perfone 
congiuntamente, tamre quam vcrbii , cade 
totalmente in quello che fopravvive al 
tellatore j per diritto d’ Accreqiont.. Vedi 
Alluvione- 

ACCUBITOR *, antico miniftro de- 
gli Imperadori di Coftantinopoli , il cui 
ufizio era giacere prelìb all’ Imperatore. 

* La voce è latina , dal verbo accumbe- 
re , dormire o federe vicino ; donde 
viene accubatio , che' i lo fato o la 
puf tura del corpo , allorché fediamo , 

; •_ nell' ifiejfo tempo pieghiamo indietro 
la tefla -. . 

. ACCUMULAZIONE *,.è-l* atto 
di ammaliare od accogliere ed accozza-; 
re inlìeme divelle cole.. 

♦ Voce Latina , da ad , e cumulus.. 

I Lcggilli favellano; dell’ Accumula* 
l'ione de’ titoli; ed è quando una perr 
fona dimanda o pretende terre , benefì- 
zio, ocofe limili:, in virtù di diverli 
titoli o diritti di varie fpezie ; e; g- per 
cagion di morte, di rifegnazione , o rir 
nunzi» ec. 

In un fenfo fimigliante leggiamo 
qualche volta la frafe di tradimento ac- 
cumulativo , e vuol dire, che il fatto o 
delitto non è tradimento o maellà lefa 
di per sè , ma la diventa per un’ acca-, 
mula\ione di circoflanze* Vedi Ribel- 
xione , Tradimento ec... 

II Conte di Straflford fu condannato 
di tradimento accumul-ativo . ;!- k niunò 
de’ fatti addotti contro lui , .arri vari- 
do di per sè ad effere ribellione o tra-, 
dimento. 1 3, .e 1 4. Cor. a» cap. zy, . 
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i ACCUSA * ovvero Accusaziq- 
ne, nella Legge civile è intentare 
un’ azion criminale contro qualcheduno,- 
o in nome proprio , o in nome del pub- 
blico. Vedi Azione , ed Informa- 
zione. 

* Voce- Latina , da ad , e caufari , li- 
tigare , trattare. 

Per la Legge Romana , non v’ era . 
accufator pubblico per li delitti pub- 
blici ; ogni privata perfona, o interef- 
fata o nò nel delitto , poteva accufar $ 
e perfeguire 1’ accufato fin al gaftigood 
all’ afl’oluzione. 

Ma 1’ accufa di delitti privati non fu 
mai ricevuta fe non fe provegnente 
dalla bocca di quelli chev’ erano imme» 
diatamente interellati. Niuno, per d'em- 
pio-, falvochè il marito ,. accufar pote- 
va la moglie d’ adulterio. Vedi Adul- 
terio ; i 

Per verità, non v’ era propriamen- 
te ■ accufa y fe non ne’ delitti pubblici ; 
n©’ privati chiamava!! femplicemente 
anione , intendere aclionem o litem. Ve- 
di Azione. ' 

Catone , l’ uomo più innocente del 
fuo fecolo , era flato accufato 4.2 volte, 
ed altrettante afloluto. Vedi Assolu- 
zione. • 

Quando 1*. accufato accufa 1’ accufaì 
tore , quell’ azione è detta Recri mina* 
tro ; la qual non è ammefla , finché 
1* accufato fi purghi ..Vedi Rechimi-* 
nazione. . . ‘ L 

Vi fu un tempo in alcune parti d’ Eu- 
ropa il coflume , quando 1’- Mccufa .era ■ 
molto grave , o di deciderla, col com» 
battimento , . ot di fan almeno che 1* ac- 
cufato fi purgafiecol giuramento j iiqua- 
le non era tuttavolta ammefifo , fe noa 
giuravano inlìeme con lui alcuni dc’.fuoi 
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vicini , fin a certo numero', e de’ Cuoi 
amici, p parenti.. Vedi Duello* 
Co.mbattimf.nto , Giuramento ,■ 
Purgazione, Duodecima wa/m ec. 
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• * •' 

• ACCUSA. Gli Scrittori di Politica 
trattano del vantaggio , ed infieme dei 
difordini delle pubbliche accufe. Sono 
apportati divedi argomenti tanto per 
l’ incoraggiamento , quanto per lo sbi- 
gottimento delle acculo, contro uomini 
grandi. ; 

Gli antichi Romani Avvocati face- 
vano difiinzione fra quelli tre termini , 
cioè , Pojlulatio , ' D elenio , ed Accufitio; 
pe’l primo , era dimandata licenza di 
prenderli quello carico contro d’ alcuno; 
e ciò veniva appellato , poftulare ; quan- 
do colui aveva ciò otcenqto , conduce- 
yafi innanzi al Giudice , e quella azione 
dicevafi de/irre , ovvero nominit delatio i 
ultimamente 1’ impiego era alfcgnato 
e presentato, c quella azione era propria- 
mente quella , che appellivi accufatio. 
Yojf. .Ecym. Latin. Damt. Diil. antiq. 
VPC . accufirc. . ! » . . . 

L’ accula , fecondo il fornimento di 
Pediano 1, cominciava propriamente 
allorché il reo o la parte acculata , ve- 
nendo interrogata, negava d’ elfer colpe- 
vole di quel tal delitto , e fottofcriveva 
il proprio nome alla dtla\iont fatta dal 
filo contraddicente. Calv. Lex.Jur.p. 1 7. 
i. Nelle Leggi di Francia niun'.. alerò 
fuori del Procurator Generale ovvero dei 
deputati. da eflb: poteva formare un’;ao*. 
eu/à r falvo i cafi di lefa Maeftà e 'db 
coniar ponete * nei quali Tr accula fi 
compete a qualfivoglia. perfona...'Negli 


AGG 

altri misfatti le perfone private poflòno 
foltanto far i denuncianti , e chieder la 
compenfazione per 1* olTela coi dannr 
eziandio. Trev. Dici:. Univ. tora. 1# 
pag., 9 2. • • *• — • 

Tre fono i modi di prendere un’ in- 
formazione nel Tribunale dell’ inquifi- 
zione. 11 primo per via d’ inquifizione , 
quando una perfona privata, ricorrendo 
all’ Inquilìcore , fi dichiara di non efsere 
nè denunciatore , nè accufitorc , ma di 
fargli faper foltanto , come è pubblica 
voce e fama, che la tale e la tal per- 
fona è un Eretico ; il fecondo, per via 
d’ accufi , quando cioè , colui, che in- 
forma prende (opra di le 1’ ufizio d’ ac- 
c tifare t lo che rade fiate addiviene , per- 
chè in tal calo egli è tenuto a provare, 
ed cfponc a un tempo flcfso fe medefi- 
mo alla Legge del taglione , in evento 
che la fua denuncia fia falla. L’ ultima 
cd afsai praticata via, fi è quella della 
dcnun{ia } che è col nominare quelle per- 
fone , le quali fanno benilfimo il fatto. 
lloly. Inquilìt. c. 8. fedi, i.e 2. p.108. 
e feq.. 

Un Chinefe della Provincia di Nan- 
quin, avendo perduto una fua unica fi- 
gliuola , malgrado le preci , ed i voti, 
ed offerte , che fatte aveva ad un Ido- 
lo, cui egli aveva in un reliquiario, la 
cui potenza eragli fiata altamente ma- 
gnificata dai fuoi Bon{i o Sacerdoti , 
preientolfi al Tribunale , e fece una fo-> 
lenne accufa contro P Idolo ; e quell* Ido- 
lo per decreto del lupremo Configlio 
di Pechino venne coerentemente con- 
dannato ad un efilio perpetuo , furono 
demoliti, e rovinaci i’ Templi in onor 
di lui già, dedicati , >ed i Sacerdoti di 
quello, Ben{i appellati , feveramente pu- 
niti. BayL Concio, des Pepfécs fur I4 - 
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Comet. Journ. des S^avants tom. 35. 
p. 205. 
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ACCUSATIVO, in granitica è 
il quarto cafo de’ nomi che fi declinano. 
Vedi Caso è Nome. ‘ 

Il fuo ufo , di qui fi può Concepire , 
cioè , che tutti i verbi , i quali efprimo- 
no azioni , che palsan dall’ agente , ‘co- 
me battere ec. aver debbono de’ foggerti 
chericevan cocette azioni : imperocché, 
fe io batto, devo battere qualche cofa; 
di modo che tal verbo evidentemente 
dimanda dopo di sè un nome , che fia 
l’oggetto dell’azione efpretla . Vedi 
V ERBOi . i. ; . .. 

. Quindi , in tutte le lingue, che han- 
no cali , i nomi hanno un» terminazione, 
che chiamafi Accufativo : come am 0 D:am, 

10 amo Dio ; Ccefar vicit Pompe; um , Ce- 
lare vinfe Pompeo. 

Nell’ Inglefe, non abbiam niente che 
diftingua quefto calo dal Nominativo 
( coìì pure nell ’ Italiano ), ma perocché or- 
dinariamente collochiam le parole nel 
lor ordine naturale, egli fpicca e fi fcuo- 
pre facilmente ; precedendo Tempre al 
verbo il Nominativo, e feguendo dopo 

11 verbo l ’ Accufativo : V edi Nominati- 
vo e Caso. 

. ACCUSATORE. Vedi Quere^ 

XANTE. 

ACEF A LO * , cofa che non ha capo. 
Vedi Capo. 

* Voce Greca , compofa da « privativo , 

• e x«?<xa* , caput. 

Plinio ci deferive i Blemmyi , per una 
Nazione 1 acefala , ; uomini fenza tetta. 
Vedi Beemyj. I vermi acefali fono fre- 
quenti. Vedi Vermi. 
v Aclf Aio , in fenlo figurato .. appli* 
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cali fpefse fiate alle perfone, che non hall 
duce o capo. ' ' a , .1 

Così , il nom e Accphali fi dà frequen- 
temente a que’ Preti o Vefcovi, che 
fono efentati dalla difciplina e dalla 
giurifdizione del Vefcovo ordinario , o 
del Patriarca. Vedi Esenzione; Prù 

VILEGIO CC. • • > v-f' :j «VI 

Anaftalioil Bibliotecario chiama una 
tale efenzioae dalla giurifdizione d’ un 
Patriarca, autocephalia . Vedi Patriar- 
ca ; Metropolitano, Arcivesco*- 
vo ec; 

Noi troviamo un gran numero di Ca- 
noni , di Concilj , di Capitolari di Prin- 
cipi ec. contro i Cherici acefali ec. 

ACEPHALI, ovvero Acephalitat , 
occorrono frequentemente nella Storia 
Ecclcfiaftica, come denominazione di 
diverfe Sette: particolarmente. 

i.° Di quelli che nell’afTar del Con- 
cilio Efelìno ricufàrano di feguire o 
S. Cirillo, o Giovanni Antiocheno. 

i.° Di certi Eretici del V. Secolo 
della Chiefa, che da prima feguitarono 
Pietro Mongo; ma in appretto l’abban- 
donarono, dopo che egli fottofcrilfe al 
Concilio Calcedonefe ; aderendo eglino 
di perse agli erróri d’ Eutiche. Vedi 
Eutichjanu • ' • • > • > 

• 3. 0 De’ feguaci di Severo d’ Antio- 

chia, e di tutti quelli generalmente che 
non voleano ammettere il CcmcilioCaU- 
cedonefe. Vedi Severitii i.- ..f r .iy 
ACERBO , Acer bus'; c unfapoPe 
compotto dell’agro , con l’ aggiunta d’ur» 
grado d’ afprezza e di attingente. Ve» 
di Sapore.. -'i M > « 

Tale è il fapore o gatto delle pere,deL- 
l’ uve, e di più altri frutti , innanzi che 
fien maturi. Vedi Frutto ec. 

1 Medici comunemente fan deh 
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f acerbo un fapor intermedio tra l’acido, 
T auflcro, e l’amaro. Vedi Acido ec. 

- Tutte le materie che corrono lotto 
quella denominazione fono allringcnti. 
Vedi Astringente. 

} ACERNO , Acernum , piccola cit- 
tà d’ Italia nel Regno di Napoli, nel 
Principato citeriore, la quale, effondo di 
qua dal fiume Silaro , fi crede tra’ Pia- 
centini, con un Vefcovo fuffraganeo di Sa- 
lerno. Badato i natali ad Antonio A- 
•gclio , ed è difcolla 7 leghe al S. O. da 
Conza, 5 al N.E. da Salerno, long. 3 i-. 
.58. lat. 40. 55. 

5 ACERO. Albero, la cui grandez- 
za varia fecondo le diverfe fpezic del fuo 
genere. L’ Acero Sicomoro , che crelce 
in alcune felve dell’ Europa e dell’ A- 
mccica fettentrionale è riputato il mi- 
gliore di tutti i legni bianchi. Siccome 
egli non è foggetto a rillringcrfi , ad in- 
curvarfi , nè a fenderfi, i Tornitori , gli 
Armorifli, gli Scultori, quc’che lavorano 
(d’intarfiatura , que’ che fanno liuti lo 
adoperano con buon fuccefso nell’ opere 
più dilicate. L’ Acero comune , o lìa il 
•piccolo Acero , che trovafi comunemen- 
te in Europa, è parimente proprjfiimo 
per l’opcreal torno. 11 fuo legno è bian- 
co e venato , afsai duro febben leggie- 
xe , e d’ .un grano fine a fecco. Le lue 
foglie., come pure quelle del Sicomoro, 
dono tagliate in cinque parti principali; 
ma quelle fono più piccole di quelle., e 
<P un Verde più fcolorito. 

: La 'Man na d’ Ace*o è un -fugo o li. 

aijuore.,>cheRifla da quell’albero in Can- 
dia, il quale poiché è fvaporaco conferva 
-Una Porta di zucchero .bigio , che fa di 
dolce al palato.. 

ACERRA, nell’antichità, fu una 
(pccie d’ altare ermo vicino alletto di 
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unaperfona defunta, apprefio i Romani, 
lopra di cui i fuoi amici e familiari ab- 
bruciavano ogni giorno dell’ incenfo , fin 
al giorno delle fuc cfequic. Vedi Al- 
tare c Funerale. 
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ACERRA. Dalle Leggi delle xu. Ta- 
vole l’erezione dell’ acerra, che era prefib 
i Romani un’ altare, che. collumavafi 
alzare predo al letto di una perfona de- 
funta, fu proibita. Salmuth. ad Parici- 
rol. p. .1. tic. pag. 343. Fejl. in Voc. 

Vitifc.. Lex. antiq. •) 

L’Ace r r a poi fignificava eziandìo un 
picciol vafe , nel quale veniva po/lo Pira, 
cenfo ed altri profumi , per edere ab- 
bruciati l'opra gli altari degl’ Iddìi ed 
innanzi ai morti. Pitifc. Lex. antiq. Sem- 
bra, che 1‘ acerra folle la cofa llefl'a , che 
fu altramente detta thuribulum , ed anche 
pirii ; alcuni hanno altresì confuto que- 
ll’ acerra con quei vali, che addimanda- 
van li paterne, nei quali venivano offerte 
le libazioni. Cornut. ad Perf. Satyr. 2. 

Vct. Scohcft. ad Horat, I. 3. od. 8. Vojf. 

Etym. part. 4. 

Noi troviamo farli menzione deli* * 
acerra nelle antiche Scritture della Chie- 
fa. Ebbero gli Ebrei altresì le loro actr- 
re , nella loro verdone tradotta per la 
voce incenfieri o turiboli “ e la Chiefa 
Romana ufa ritener la (leda cofa lotto 
il nome d’.incenfiere. TertulL ad Gent. 
cap. 9. Magri Notiz. Vocab. Ecclef. 
pag- 3- • ’ 

Predo gli Scrittori Romani noi in- 
contriamo aliai fiat e piena, acerra. , un pie- 
no incenfiere. Noi Pappiamo edere flato 
oflervato , come il popolo era obbligato 
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ad offrir l’ incenfo a proporzione del prò- 
priorato e condizione^ i ricchi in quan- 
tità grande , i poveri per lo contrario 
poche grana : i primi verfavano le 
acerrt piene fopra l’ altare : i fecondi 
ve ne ponevano colle proprie dita due 
o tre prefe. V. Bri fon. de Formol. 
lib. i. p. m. z 5. Marcili . ad Perf. 
fatyr. 2. verf. 5. 


. Acerra, Acerra, piccola graziofa cir- 
rà d’Italia nel Regno di Napoli nella 
Terra di Lavoro, con Vefcovo futTVagai 
neo di Napoli, che nel Secolo XV. paf- 
fava per una città affai forte y è lontana 
da Napoli 2 leghe ,e mezza ai N. E. 
fui fiume Agno, 8 al S. O da Beneven- 
to. long. 31. 58. lac. 40. 55- 

ACETABULUM* , nell’antichità 
fu un picciolo vafe od una coppa-, in 
ufo delle menfc , dove fi- metteano certi 
condimenti o falle, fimili a un dipref- 
fo alle nottre faliero e alle nottre 
.guaftadette d’ aceto.ec. Vedi V a so, 

* Quindi è f che. Agricola nel fuo Tratta- 
to delle, mifurt Romane lib. 1. vuol 
che quefio nome fin finto formato dalla 
parola Acetum , fupponendo chejòjft 
tal vafe principalmente defiinatoa fer- 
vir d' aceto fu le tavole. 
Acetabuxum dinota parimenti una 
mifura Romana, ufata egualmente pel 1 
Je cofe liquide, che perde fscche,. par- 
ticolarmente in Medicina,. Vedi- Mi- 
sura. • / ;. • 

.. ' L’ Acttabulum conteneva un Cyathus e 
mezzo, come lo prova Agricola fopra 
citato da due verfi di Fannie^ il quale 
parlando del Ciat/tp.» dice , che pefa die- 
ci Dramme; e 1 ’ Qxiùaphm t o Acttabu- 
lum quindici, 
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Bis quinque hune faciunt drachmcty 
fi appendere tentes. 

Oxibaphus fiet , fi quinque addantut 
ad illas. > 

Binerò, nel Tuo Trattato de’ pefi e 
delle milure premeffo alla fua Tradu- 
zione di Plinio, fa che l’ Acciaialo d’olio 
pefi due oncie e due fcrupoli ; l’ Acciaia - 
lum di vino due oncie, due dramme^ 
un grano ed un terzo di grano ; ì'Acetar 
bulum di miele , tre oncie, tre dramme, 
unofcrupolo, e due fili qua.. Vedi Cy4* * 
THUS , CoTYLE. CC. 

- Acetabuium , in Atomia, lignifi- 
ca una profonda cavità in certe offa detti-, 
nata aricevere de’ groffi capi d’ altre of- 
fa, per effettuare la loro articolazione. 
Vedi Taù. Anat . ( Ofitol. ) fig. 1 2. Ut. b. 
Vedi pure Osso, Arti colazione. 

Così, la cavitàdell’ Ifchio ofiadel- 
1’ otto dell’ anca che riceve la tetta del-» 
1’ otto del femore è chiamato Acetabui 
/«wj, e talvolta Cotyle t O Coty loides. Ve» 
di PsQHIUM, FeMUR , CoTYLE CC. 

L’ Acetabuium è foderato -e incappel* 
lato attorno attorno di una cartilagine^ 
il cui margine circolare è detto fupcrci- 
lium. Nel fuo fondo è fituata una grotta 
ghiandola mucilaginofa. Gli Anatomici, 
fi fervono altresì di quella voce per lì» 
nonimo di Cotyledon . Vedi Cotyle» 

»OK.. 

, ACETARIA*, Vedi Insalata.. 

* Da acetum y aceto , perchè quefio flui — 
do comunemente fi adopra per acconciar ‘ 
/’ Infialata ... ' -, • < 

ACETO , Acetum , .è un liquore- gra- 
to, acido, penetrante , preparato col vi- 
no, col fidro, colla birra, e con altri li- 
quori.; d’ un ufo confiderabile sì nella . 
medicina, come per condimento,- Vèr 
diAcEXVM. N ■ • '7. 
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Il vino ed altri liquori vinci» dicelì 
che acqui (lanolina grata acerbezza , cioè 
che diventano aceto, per l’efaltarfi de’lo- 
rofali mercè il foleggiamenro , o d’altra 
guifa; c coll* indebolire e deprimere i 
loro folti ec. Altri aferivono la muta- 
zione de’ liquori vinofi in aceto alla ma- 
cinazione od aJP aguzzamento delle lo- 
ro particelle longitudinali, col qual 
mezzo diventano più acute c pungenti. 

, Il metodo di fare 1’ aceto è llato per 
lungo tempo un fecrcto tra coloro , che 
1’ han per melliere, i quali , dicci» che 
fi obblighino vicendevolmente l'un l’al- 
tro con giuramento di non palcfarlo; 
ma checché fia di ciò , noi tic troviamo 
dell’ approvate definizioni e de’ meto- 
di ficuti nelle Tranfr[ioni Ftlofojicfu > e 
in alcuni Scritti moderni. ' or- i ; 

- Metodo di fare V aceto di Sidro. Devefi 
primieramente travafare il Sidro ( ed il 
più ordinario ferve a tal uopo ) limpido 
• chiaro in un altro vale , c vi fi dee ag- 
giungere quantità del modo, o della vi- 
naccia de’ pomi » tutto il mifcuglio-poi 

ha da porre ai Sole , fe vi è il comodo, 
e in unafertimana , o in nove giorni , ft 
può efirarnelo. Vedi Sidro. 
i. Metodo di fate l'aceto di Birra. Prendete 
«P unai mezzani ragione di birra, poco 
puro poco inoliò iuppolata , nella quale, 
già ben bollita e defecata , mettete un 
poco di vinaccia o de’ fiocini e fafpi, 
che fi riferbano a tal fine; melcokte il 
tutto infienv? in un tihaccio; quindi la- 
feiando pofare e gire al forido la 
feccia e<£ i- ràfpi , traetene la parte 
liquida , verfatela in un barili, é pone-* 
tela- al Solepiìi fitto, coprendo folo con 
un tegolo'0 con un pezzo di pietra di' 
kvagna »<lcocchk»me &a capo di "trén- 
ta o quaranta giorni diventerà un buon 
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aceto , e potrà fervire cosi bene che l’ace- 
to fatto dal vino , le farà ben colato , raf- 
finato, cdifelbdalla muffa. Ovvero fi 
farà nella feguente maniera.- Ad ogni 
brocca d’ acqua di fontana aggiungi tre 
libbre d’uve di Malaga, e poni il tutto in 
una giarradi terra , e portala dove la pof- 
fà colpire il Sole più caldo da Maggio 
fino a S. Michele; quindi calcando e pre- 
mendo il tutto ben bene, verfa il liquo- 
re in un vale forti filino cerchiato di (er- 
ro, per impedire che non crepi il liquo- 
re apparirà denfo e torbido o fecciolo, 
fubito che farà fpremuto ; ma fi raffine- 
rà nel vale , e diventerà chiaro come vi- 
no. Lafcifi così lenza toccarlo per lo 
fpazio di tre mefi j , avanti di verfarne, 
e diventerà un aceto eccellente. 

Ber fin aceto di Vino. Sc-il liquore vi» 
nofo di qualunque forte fi mefchj colle 
lue proprie feccie, co’fiori ,o col fermen- 
to , e col fuo tartaro ridotto prima in 
polvere; oVVeroW «rampolli o rafpolli 
acidi ed aulteri-'dd vegetabile, donde fi 
è avuto il vino, che ritengono una buo- 
na porzione di tartaro , efe tutta quella 
miltura fi tenga Ipefib agitata in un vafe, 
o barile, che fia fiato una Vòlta pieno 
d’ aceto , e fi collochi in un luogo alfa» 
caldo pieno de’ vapori del medefimo ace- 
to, cominccrà a fermentare di nuovo e 
Concepir calore , a di venir per gradi acer- 
bo, e poco dopo a converrirfi in aceto. : 
- I feggetti remoti della fermentazio- 
ne acetofa fono gli ftefii che quelli del* 
la fermentazione vinofa; mai fùot log- 
getti immediati fono tutte le fpèzie 
de’ fughi vegetabili, dopo che Hanno uni 
vòlea foftenu<a ; quella fermentazione^ 
ciré fi'ridùéC'in viiVo';^ ^lYhperodcFff è àffo 1 
hiramenteimpoffibile fare aceto di mòrto, 
cioè del fugo crudo de’ grappoli cP uva. 
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od’ altre frutta mature, ferfzail previo 
amminicolo della fermentazione vinofa. 

Gl’idonei fermenti periqueffa opera- 1 
2 ione , con che preparali 1’ -aceto , fono, 
i ,° Lefeccie di tutti i vini acidi. Le 
depolizioni del Yaceto medefimo. £.° 11 
tartaro polverizzato, fpezialmenre quel- 
lo del vino del Reno o il fuo cremore,. 

0 criRallo. 4. 0 L’ aceto ftelTo. 5. 0 Un 
vafe o barile di legno ben bagnato con 
aceto , oppure un altro , che abbia per 
lungotcmpo contenuto deH’flcvta. 6.° li 
vino, che (la più volte liuto mefcolato 
colle lue feccie. 7. 0 I tralcidclle viti , e 

1 rafpolli dell’ uve, dell’uva palTa, del- 
le cerafe , od altri vegetabili di un lapo- 
re acido aullero. 8.° 11 lievito del for- 
naio, dopo che è fatto acido. 9. 0 Ogni 
fatta di fermenti compolli de’ già men- 
zionati. 

L’ aceto non è produzion della natura, 
ma fattura dell’ arte ; imperocché il fu- 
go d’ agrelta, i fughi di limone , di ce- 
dro, e limili altri acidi nativi , impro- 
priamente li dice che fieno aceti natu- 
rali t perchè quando fon diffiillati,. non 
fomminillrano fe non acqua vappida: 
laddove non è la proprietà dell’ accto^ 
dare per diffillazione uno fpirito acido. 

Metodo di fare Aceto in Francia. I 
Francefi fi fervono d’ un metodo di fa- 
re aceto , differente da’ fopra deferirti. 
Eglino prendono due grandi botti di 
quercia ,) quanto più grandi tanto mi- 
gliori, aperte nelle fommità ; in cifr 
feuna delle quali mettono un graticcio 
di legno , un piede lontano dal fondo; 
fopra quelli graticci , primieramentie 
pongono de’ tralci o rampolli di viti, 
e pofeia i rampolli, de’ rami fenza ii 
grappoli o gli acini dell’ uva , finché 
tutto il mucchio giunga un piede lon- 
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tano dalla bocca od ellremità delle det- 
te botti ; quindi n’ empiono una di vino 
fino alla cima, ed empiono per metà 
i’ altra ; e col liquore attinto dalla bot- 
te piena empiono quella eh’ era piena 
per metà; ogni giorno ripetendo la 
lleffà operazione, e verfando il liquo- 
re da una botte nell’ altra ; cofichècia- 
l’cuna di elle botti è piena , e mezzo 
piena alternativamente. 

Quando quello fi è continuato a fa- 
re per due o tre giorni , forge un gra- 
do di calore nella botte che allora é 
fol piena per metà, e crefce il calore 
medeiìmo per diverbi giorni fucceflìva- 
mentc, fenza che appaja cofa limile 
nell’ altra botte , la- quale in quelli 
giorni è piena; il liquor della quale re- 
ila fempre freddo ; e fubito che cefla il 
calore nella botte mezzo piena, Y aceto 
è preparato; il quale nella Rate fi 
compie di fare in 1 4. o 1 5. giorni ; ma 
nell’inverno la fermentazione proceda, 
molto più lentamente .• cofichèfono co* 
Rretti di accelerarla con del caldo arti- 
fiziale, o coll’ ufo de’ fornelli. 

Quando il tempo è oltre mifura cal- 
do , il liquore fi ha da verfafe dal vafe 
pieno nell’altro due volte il giorno , al- 
trimenti fi rifcalderebbe foverchio,e 
la fermentazione diverrebbe troppo for- 
te ; onde le parti fpiritofe fe ne vole- 
rebbon via, e lafcerebbono unvinovap- 
pido in vece di aceto. 

La botte che c piena deve fempre 
lafciarfi aperta fui colmo , ma la bocca 
dell’ altra debbe chiuderli con un .a*, 
perchio di legno, affine di meglio. te- 
ner giù i e: Rifare lo fpirito nel corpo 
del liquorei : imperciocché altrimenti fa- 
rebbe facile che fe ne volafle: via nel ca- 
lore della • fermentazione- La botte che 
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è fol la metà piena, è verifimile che fi 
rifcaldi più torto che 1’ altra, perche 
ella contiene molto maggior quantità 
de’ tralci , e de' rafpolli , che quella 
a proporzione del liquore , fopra ’l qua- 
le alzandoli la mafia ad un’ altezza con- 
fiderabile, conccpifcc calore maggior- 
mente., e sì lo tramanda al vino che è 
di fotto. 

Aceto d’ Antimonio è uno fpirito 
acido cavato per dift illazione dalla 
Marchefita d’ antimonio. Vedi Anti- 
monio. 

Il fuo ufo vien commendato nelle feb- 
bri continue e maligne. Gli Speziali 
hanno parimenti una fpezie d’ aceto te- 
riacale , acetum thtriacalt , fatto della 
Teriaca Veneta digerita nell’ aceto di 
vino. Vedi Acetum. 

ACETOSO , ciò che ha relazione 
all’aceto. Vedi Aceto, e Acetum. 
Diciamo gjlrto acetofo, qualità acetofe cc. 
Il vino e tutti i liquori vinofi fi fan di- 
ventare acetojì , con rifvegliare i loro fali, 
e temperare o diminuire e fpegnere 
i loro folfi. Vedi Vino c Vinoso. 

I Chimici danno la preparazione di 
diverfi Aceti , o fia di liquori acetojì . 
Vedi Acetum. 

ACETUM *, in Medicina ec. Aceto. 
Vedine le proprietà , gli ufi , e la pre- 
parazione fotto 1’ articolo Aceto. 

- * Voce Latina formata da acere , tjfcr 

agro o brufeo. Vedi Acido. 
r Vi ha diyerfi Medicamenti nell’ offi- 
cine , de’ quali querto liquore è la ba- 
fe , come. . ; . 

-• Acetum dejlillatitm , aceco diftilla- 
to , particolarmente fi ufa in altre pre* 
parazioni per difciogliere e precipi- 
tare!; 'Vedi Distrazione, Djssolv* 

0IONE , I?REClPITA.ZIOJ*E. 1. 
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Spiri tus Aceti , fpirito d’aceto , fi fa 
con ammollare la limatura di rame nel* 

1’ aceto diftillato ; pofeia Vaporandolo 
fintanro che non portano più fentirfi i 
vapori dell’ aceto, deefi la faturazionc, 
e 1’ evaporazione replicare di nuovo^ 
finché il metallo fia faziato; lo che 
dirtillandoii in apprello, ne parta fuori 
lo fpirito. Le lue qualità e i fuoi ufi 
fono a un dj predo gli rtefii che quelli 
e quelle dell’ aceto diftillato, un poco 
più validi nondimeno. 

Acetum Rofatum , aceto di rofe, 
fatto di cefpi o bottoni di rofa in- 
fufi nell* acero per quaranta o cinquanta 
giorni ; pofeia le rofe fi fpremono fuo- 
ri , e fi ritiene l’ aceto. Egli è princi- 
palmente ufato per maniera d’ embro- 
cazione fu la teda e fulle tempie, 
nel dolor di capo. 

Nell’ ideila guifa fannofi T Acetum 
fambucinum , l’aceto di fambuco, 1* A- 
cetum anthofatum aceto di fiori di rofma- 
rino ; 1’ Acetum fcilliticum , 1’ aceto di 
fquilla o cipolla marina ec. 

Le officine farmaceutiche della Ger- 
mania abbondano di aceti medicati , par- 
ticolarmente in ufo contro le malattie 
peftilenziali ; ma tra noi hanno poco 
o niun ufo. • . 

Il Collegio ne ritiene alcuni , come 
1’ Acetum Thtriacalt Norimbergenft ; ma 
non viene mai ordinato. 

Acitum alcali\atam , fi fa d’aceto 
diftillato, con l’aggiunta di qualche fale 
alcalino o volatile. Vedi A tc a li. 

Acetum Philofophorum , una fpecie 
di liquore agro o acerbo , che fi fa con 
difciogliere un poco di butirod’ antimo- 
nio in una grande quantità d’ acqua. * 
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) Supplemento. 

i 

f ACETO. Acetum efuritns , nella Chi- 

( mica fi è l’ aceto diftillato , e rettificato 

t coll’ ajuto del verde rame. Egli è fatto, 

•j per ifciogliere il verderame comune in 

§ aceto diftillato perfettiffimo ; allora eva- 
li porando la l’olu/.ione , fi viene a prepa- 

„ rar di nuovo il verderame in forma di 

eriftallo ; e da quello con un grado pro- 
, porzionato di fuoco diftillando in una 

j. ilorta il medefìmo infieme con uno fpi- 

,j rito acido , e quello è l’acido più atti- 

v vo, che preparar (ì porta dall’ aceto. 

Zvttlfer , al quale quello acido deve il 
luonome, afferma, che quello confer- 
, va le lue qualità acide , dopo elTere liu- 

to difciolto colle perle , o con qualche 
altra foltanza alcalica adsorbente ; ma in 
! iimigliante alferzionc non è verace, nè 

fe gli dee preftar credenza. Boerhaave , 
Chimica, pag. 138. 

Aceto. Egli è evidente che l’o- 
riginaria materia componente l ’ aceto è 
zucchero , il quale nell’arte dell’ aceti- 
$ cagione , fembra,chefta del tutto con- 
vertito in un tartaro fluido ; e fe il li- 
quore acquofo verrà difgiunto e fepa- 
rato dall’ aceto , noi troveremo, che l’ a- 
ceto è divenuto quindi più forte ; di 
maniera che fe l ’ aceto verrà per via 
della congelazione infommo grado con- 
centrato, diventerà affai folido , ed una 
fpecie di tartaro attuale. 

• Quindi è evidente la regola del fa- 
: re un aceto quafi folido , fe ci prendere- 

' mo la briga di fcioglierc il tartaro in 

4M liquore acquofo. Quindi per perfe- 
zionare 1’ arte dell’ aceti fica{ione , il di- 
iciogliere il tartaro . abbondantemente 
Ch.amb. Tom. 1 . 


A C E 1 13 

col zucchero, ovvero colla triaca e 
V aceto fortiflìmo per via di ripetuti im- 
bevimenti , c 1’ ufare in ciò un’ efattezza 
eftrema c cofa da raccomandarli vera- 
mente a quelle perfone , che fono in 
una tal’ arte impiegate. Saveb's Ledlu- 
res , pag. ao 5 . 

Ella è cofa ottima a faperfi , come un’ 
affai abbondante quantità d’ acqua , o di 
mera flemma infipida , lì contiene nel- 
1’ aceto , e che quello , che noi appel- 
liamo aceto , farebbe infinitamente più 
forte , fe venilfe chiarificato o ''purga- 
to delle divifate parti che in fe contiene. 
Da qucfla ragione unicamente dipende, 
che per una quantità grande d’ aceto ba- 
lla , aflìnchè lia faturata, un’ aliai pic- 
ciola porzione di fale alcalico,- e per la 
ragione medefima, per difeiogliere una 
picciola porzione di metallo richiedcd 
una quantità alfai grande di quello acido 
acquofo. Una pinta d’ aceto fortilfimo 
llcncerà a badare a feiogliere poco più 
di due dramme di ferro, è per figurar- 
lo non li richiederà più della quantità 
ftelfa di puro fale ovvero di tartaro. 

Ella è fiata cofa da molti defiderata, 
che venilfe a rinvenirft dn qualche me- 
todo , od arte di concentrare V aceto , c 
cosi farlo più forte ed attivo fa certa- 
mente di mefticri , che una si fatta cofa 
dipenda dall’ eftrarnel’ umidità acquofa; 
e perciò fono Hate veramente provate 
molte llrade. Di tutte l’ altre però quel- 
la che è riufeita migliore , noi veggia- 
mo elfer la propofta , e commendata dal 
Signor Stahl , che c per mezzo del ge- 
lare o coll’ agghiacciamento. Metodo 
fimigliante si fattamente priva e fpo- 
glia 1’ aceto dell’acqua fuperflua , e per 
si fatto modo unifee, ed aduna gli acuti 
e pungenti acetoli corpicciuoli, che vie» 
H 
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ne a renderlo un meflruo potentiflimo, 
e d’ eflrema attività , levando ed 
eflraendo fuori cinque o fei parti di 
flemma , che è a mala pena agra , e la- 
rdandone una fella o fettima parte, 
quella conterrà in sè le virtù ftefle del 
tutto. Ci accerta.il Dottor Shavi d’a- 
ver più e più fiate ripetuta quella efpe- 
rien/a , e d’ averla fempremai trovata 
corrifpondente a ciò, che abbiamo efpo- 
llo edivifato, in tutte le fue parti. 

Quello aceto condenfato, verl'o il ter- 
minare dell* operazione ovvero nelle 
ultime congelazioni lafcia cadere una 
picciola o minuta polvere rilucente, 
la qual materia altro non è , che un tar- 
taro , il quale, quantunque folle difciol- 
to in gran quantità in tutto il fluido 
acquofo, non verrebbe tuttavia ritenu- 
to , in quel folo concentrato. Stabi Con- 
denl'ant. Vini. 

L* aceto più rapprefo è il meno ac- 
concio .ad eflfer dillillato, perchè vi è 
fempre un grandiffimo pericolo di un* 
tmpyreuma , o d’ odor d’ abbruciato ; lo 
che corromperebbe e frallornerebbe 
tutto il tenore dell’operazione, ecome 
appunto addiviene in fimiglianci cafi, 
diverrebbe oleaginofo. Ed una picciola 
purilìima porzione di fale tartaro fatu- 
rata con quello aceto dillillato , venendo 
dopo infuocata , annerifee e tramanda 
un odore fimigliantiflimo a quello , che 
produce nella calcinazione il tartaro cru- 
do. Saiu's Chemical Effays. 

Dall* altro canto, il più aceto viene 
immediatamente diluto innanzi la di- 
llillazione , c vi è meno pericolo d’ ab- 
bruciarlo. E fe il rimanente della mafia 
della parte acquofa , allorché da ella ne 
è diflillata la parte più fottile, verrà di 
bei nuovo diluta coli’ acqua , può be- 
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niflìmo , con una feconda diflillazione, 
efler ridotto in illato di produrre una 
fortanza acetofa, quantunque quell* ul- 
tima non porta in modo alcuno Ilare a 
petto a quella prima porzione volatile. 
Quindi il Signor Vigani fi fa molto gia- 
llamente a fofpettare , che quella fia una 
cofa conofciuca , ma molto poco. E par 
rimente , allorché 1’ aceto viene dillil- 
lato con tutta la cura , e con quella fa- 
tica , che lì richiede , ci produce un ta- 
le effetto nel più alto grado , e contiene 
un’ immeufa copia di flemma in propor- 
zione infinitamente maggiore di quel, 
ch’ci contenga l'ali acidi. 

In quello cafo, il metodo di conden- 
famento per via di ghiaccio produce un 
benefizio grande : prima di tutto fepa- 
rundo la parte più acquofa , cd in fecon- 
do luogo quella , che è alquanto ace- 
tofa, quantunque non paragonabile a 
quella che rimane indietro; di modo 
che per quello mezzo può produrfi un 
aceto dillillato fpiritofo aliai concentrato 
e fottile , vale a dire, con ghiacciare 
turca la porzione di flemma dillillata, 
e d’ aceto dillillato uniti inficine,, che è 
affare di gran momento ai curiofi nella 
Chernia fublipiior # e particolarmente a 
quelli , che intendono 1’ Oliando. Quan- 
do poi V aceto è ghiacciato fenza la di- 
flillazione , noi abbiamo per tal via un 
fugo nobilirtimo rapprefo, o fia un’ affai 
ricco aceto concentrato , fpogliaro total- 
mente dalle fue parti di Aitiate acquofe 
ed inutili. Vigani , Medull. Chem. 

L’ aceto applicato ai mali nei corpi 
degli animali, llimola ed impedifee 
ila putrefazione. Quando è debole , è 
altresì nelle fue virtù alquanto più at- 
tivo-deli’ acqua; quando è gagliardo, 
$’ approflima ne* fuoi effetti alla forza 
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dei Tali e degli fpiriti acidi. Med. Efs. 
Ed. voi. 5. are. 24. Vcgganfi gli arti- 
coli : Sale e Spirito 

Aceto portatile : è quello un nome 
dato dai Chimici ad una fpecie di pol- 
vere d ' aceto t o fra aceto ridotto in un’ 
arfa placenta o feccato , e pofeia pol- 
verizzato. Altro quello non è , che un 
tartaro coll 'aceto, ed è fatto nella l'eguen- 
te maniera: Prendi tartaro fino mezza 
libbra.- procura, che fia ben lavato, e 
pofeia pellato e ridotto in polvere 
minutilfima : poni quella polvere in fu- 
sone in aceto potentiflimo , pofeia indu- 
ralo ed infondilo di nuovo , ripetendo 
fimigltante operazione dieci volte. Po- 
feia riponi quella polvere ben’ afeiutta 
per ufo ; in ogni e qualunque tempo 
poi fi può avere una fpezie di aceto 
ellemporaneo , collo feiogliere picciola 
quantità di quella polvere in qualunque 
acconcio liquore. 

Vermi nell’ aceto. Dalla feoperta fat- 
tali dei vermi fottililfimi nell’ aceto , è 
comune opinione, che il vellicamento 
acre, che fa V aceto gullandolo, abbia 
origine e venga prodotro da quelli ani- 
malucci : deefi feoperta fomigliante al- 
l’ accuratillimo Sig. Lcwenoech , il quale 
fi pofe ad efaminare con eftrema dili- 
genza ed intenfione 1’ aceto col micro-* 
(copio. 

Alcuni aceti fortilfimi e fottililfimi, 
dopo efiTcre flati per alcune ore efpolli 
all’ aria , e dopo efaminati diligente- 
mente col microfcopio, mollrano al- 
1’ occhio un numero di corpicciuoli det- 
ti fi ali dell ’ aceto , i quali alle due loro 
ellremità fono acuti , e molti d’ elfi 
' hanno nel loro mezzo una figura bislun- 
ga d’ un colore bruniccio , ed altri per 
• lo contrario fono chiari , pellucidi , e 
Chamb . Tom. /. 


brillanti come il crillallo. Le altre par- 
ticelle loro apparifeono di figura ellit- 
tica , ed altre di figura femiellittica o 
di un mezz’ uovo , incavata come una 
mezza palla o come un mezzo gufeio 
di noce. Le figure più perfette pun- 
tute sì nell’ una che nell’ altra ellremità, 
fono tanto minute , che in una goccio- 
la fola fe ne comprendono più migliaja. 

Pare, che quelli corpicciuoli infinita- 
mente piccioli e minuti, quelli fieno, 
che vellicano la lingua con un gullo 
acido, allorché noi alTaggiamo l'aceto, 
ed è altresì fommamente probabile, 
che oltre di quelli cosi minuti, co- 
ni’ elfi fono, ve ne fieno un* immenfa 
quantità d’ altri egualmente acuminati 
alle due ellremità , ed infinitamente 
più piccioli di quelli. 

Se l’aceto venga pollo in un bicchiere, 
o vafo di vetro aperto, e lafciato così 
per alcune fettimane, la fuperficie di 
quello farà trovata , efaminandola con 
lenti buone e perfette , piena tutta del- 
le lleffe divifate figure acuminate alle 
due loro ellremità , o bipuntute, e fom- 
mamente pellucide ; ed affai lfime fiate 
polfonvifi difeernere mani fellamente 
delle cavità ; ma facendoli ad efaminare 
il liquore alquanto più a dentro , vale a 
dire, più in giù della fua fuperficie, vi 
fi feorgerà numero grande di minutilfi- 
mi vermicciuoli aventi la figura d’ an- 
guilla : e quelli , benché minutilfimi, 
tòno prodigiofamente più larghi delle 
particelle del fale , nè polfonfi fupporre 
in verun conto la cagione del vellica- 
mento acido , che fa l’ aceto aflaggian- 
dolo , fe bene verrà con fiderata lacofa; 
avvegnaché non trovinfi quelli anima- 
• lucci in tutti gli aceti ; nè la maggior 
parte dell’ aceto è affatto privo di quelli, 
H 2 
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e nel verno muojono tutti ; nè perciò 

V aceto in quella llagionc c meno velli- 
cante ecl attivo, di quello fialo nel- 

V Eft.uc. 

li Signor Mint{clio fu a fegno fortu- 
nato , che toccogli a vedere l’ ultima 
trasformazione c cangiamento di que- 
lli infinitamente piccioli bacolini in mi- 
nutilfime mofche ; e quantunque Ha 
quella una femplice prova in rapporto 
al microfcopico propagamento dei pie- 
ciolidìmi animalucci , nulladimeno egli 
è fommamente probabile, che tutta la 
loro razza, l’apparenza della quale nei 
fluidi medicati ci ha sì a lungo tenuti 
a bada rifpeteo all’ illoria verace loro, 
può beni'iìrmoelTere non diveda da quel- 
la dei minutiffimi vcrmicciuoli, ebe di- 
vengono aerei volanti infetti minutillt- 
mi , e che debbono l’ origine loro , co- 
me evidentemente fi è toccato con ma- 
rni , allepicciole uova delle picciole mo- 
fche , che gli hanno generati, e la cui 
picciolezza c tale , che non è all’ occhio 
noltro vifibile. Reaumur , IH. Infe&. 
voi. 4/ p. 404. 

Se 1 ’ aceto verrà impregnato con gii 
occhi di granchio , o con qualfivoglia 
altra foftanza alcalica , che fpunta ed 
-in grandilìima parte viene a diltruggc- 
re la fua acidità , le loro figure bipun- 
tute trovanfi in elio aceto affai più oe- 
tufe , qualora fi oflervino col microfco- 
pio ; ma in vece di quelle , alcre ve ne 
feorgiamo aventi una bafe bislunga qua- 
drangolare, dalla quale alzanfia foggia 
di piccioliflitne piramidi , e comparifeo- 
no all’occhio non altramente che pic- 
.cioli diamanti lavorati. Sono quelli cor- 
picciuoli altresì tanto minuti, che fi 
calcola , che in una fola gocciola di li- 
quore fe ne contengano oltre a fei mila, 
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non più larga di due grani di orzo. E 
quelli faranno comunemente trovati tut- 
ti della grandezza e groflfezza mede- 
lima, o molto analoghi, che non li 
dà mai il cafo , che nell’aceto confer- 
vato nello flato fuo naturale trovin.fi 
altri fali. 


ACHANE , A*ars, mifura antica 
Pei liana , di formento , che conteneva 
quarantacinque medimni attici. Arbuthn. 
JDif+ p. 104. 

ACHAT, nel Franzefe legale ufa^ 
to dagl’ Inglciì , fignifica un contratto} 
fpezialmente in via di compera- 

I Provveditori , pourveyors , per atro 
dei Parlamento 36. Edu. III. ebbero 
ordinedi chiamarfi in avvenire Achator$ y 
cioè compratori- Vedi Provvedi- 

TORE. 

ACHEM, o Aehen , Achtmum y 
gran città capitale del Regno dello llcflb 
nome , nella parte fettentrionale del- 
l’ Itola di Sumatra nell’ Indie Oricn. 
tali .*■ il Regno fi. (tende fino alla linea, 
e racchiude una gran quantità d’ ani- 
mali , piante , alberi , e frutti , che 
non fon conofciuti in Europa. Il Re e 
il popolo fono Maomettani y e molto 
iupedtiziofi. 11 cibo ordinario di quello 
popolo è il rifo , e gl’ Inglefi , gli Olan- 
deli , i Dancft , e Cinefi ve ne portano 
molto , e vi fanno un gran traffico. In 
quello Paefe non condannano mai a mor- 
te i ladri. Se uno di elfi fia prefo , gli fi 
taglia la delira fino al collo del braccio 
perla prima volta, per la feconda gli 
fi taglia la finiflra, e qualche volta un 
piede , o ambedue infieme. Il Re è 
potentiffimo , principalmente perche i 
fuoi fudditi fono attivi e molto buo* 
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ni guerrieri. Nel 1616 fece alle/tirc 
una Flotta di zoo legni e 6 o galee, 
clic portavano 60000 Uomini contro 
i Portughefi di Malaga , che (cacciò dal- 
l’ Ifola. La città è polla in una vada pia- 
nura, Tulle fponde di un fiume che vi 
conduce di piccoli legni. 11 Palazzo del 
Re è piantato in mezzo alla città 
in un caflello ben fortificato, e la fua 
artiglieria domina tutte le contrade del- 
la città, long. 113. 30. lat. 5. 

• ACHERNER, o ACHARNER, 
nell’ Aftronomia è una della della pri- 
ma grandezza nell’edremità meridiona- 
le del fiume Eridano. Vedi la fua lon- 
gitudine , latitudine ec. l'otto 1’ Arti- 
colo Eridanus. 

ACH 1 LLE 1 S,o Ac mille rnE, poe- 
ma rinomato di Stazio , nel quale ei li 
propofe d’ elporrc 1’ intera vita, e le 
azioni di Achille. Vedi Poema. 

Non contiene, fe non la di lui fan- 
ciullezza; perchè il poeta è dato for- 
prefo dalla morte. L’ Achilleide c di ge- 
nere epico od eroico ; ma fommamen- 
te difettofa nella pianta o da favola. 
Vedi Favola. 

É un punto dibattuto tra i Critici, 
fe tutta la vita d’un Eroe, e. gr. d’A- 
chille, fia materia o foggecto proprio 
di un Poema epico. Vedi Eroe , Epi- 
co, ed Eroico. 

ACHILLES , nome dato dalle 
Scuole al principale argomento, che 
ciafcuna fetta de’ Filofofanti adduce in 
prova del fuo dllema. Vedi Setta, 
Sistema ec. 

In quedo fenfo diciamo , qued’ è il 
fuo Achilli , cioè la fua gran prova; al- 
ludendo alla forza ed all’ importanza 
d’ Achille tra i Greci, 
z V argomento di Zenone contro il 
Chamb. Tom. /. 
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moto , è particolarmente denominato 
Achilli. Cotedo Filofofo facea un para- 
gone tra la velocità d’ Achilli c la len- 
tezza o tardità d’ una teduggine ; don- 
de argomentava, che un mobile tardo, 
il quale precede a un veloce di una 
quanto picciola didanza fi voglia, non" 
farebbe olcrcpafiàto nel corfo da quedo 
fecondo. Vedi Moto. 

Gli antichi Botanici diedero il nome 
di Achillea a di verfe piante ; una delle 
quali diedi che (ia la lidia che la no- 
dra millefoglio ; e pigliò ella nome da 
Achille , il quale cfl'cndo dato difccpolo 
di Chitone , la portò primo in ufo per 
la cura delle ferite e delle piaghe. 

Tendine d’ A C H I L L E , Chorda Achilli J, 
è un tendine grande formato mercè 
l’unione ne’ tendini dei quattro mufeo- 
li cdenlbri del piede. Vedi Tendine, 
c Piede. 

É così detto , perche la fatai ferita, 
onde è fama che fulTe colpito Achille , 
è data appunto data nella tal parte 
del piede. 

ACHOR , in Medicina , è la terza 
fpezie , o il terzo grado della tigna o 
fia eroda morbofa che fi fa fui capo* 
Vedi Tigna. 

Achor è pure una forte di picciola, 
e diicorrente ulcera fu la faccia , e fu la 
teda , che principalmente viene a’ bam- 
bini, quando fono alla mammella; per 
cui la pelle li rompe in quantità di 
piccole fodcrelle , dalle quali efee un 
umor vi fci do. 

5 ACHSPACH, borgo confidera- 
bile fui Danubio nell’ Audria inferiore, 
J ACHSTEDA, o Ardeda, Acjfcda, 
piccola città d’ Alemagna nel Ducato 
di Brema fui fiume Lun , didante £ 
leghe al N. da Brema, . 

H ; 
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5 ACHYR y Achiai , Ariyrum y cit- 
tà forte e capitale della Provincia 
ci’ Ukraniao Volip.ia interiore, cartel- 
lo di Kiew , fotto il Dominio de’ Rulli 
dal i 667. H fituato fui fiume Vorsklo 
Tulle frontiere della Rulla , c dittante 
$0 leghe all’ Oriente da Kiow. long. 
5.3. 34. lat.. 49. 3 2. 

ACIDITA’, Acidita , quella qua- 
lità che cottituifce o. denomina aci- 
do un corpo: o quella fenfazione di acre- 
dine ed acerbezza, eh’ eccitano gli aci- 
di fui gutto.. Vedi àcido., Quali- 
tà’, Gusto. 

Un poco di vetriolo lafcià- una grata 
acidità nell’ acqua. L’ aceto ed il fugo 
U’agretta hanno differenti forte d 'acidita. 

Il predominio delle- dcvV/rj nel cor-- 
po, ed ii loro cattivo effetto nel coa- 
gulare il fangue ec. è impedito e rcs 
prclfo o. colla ripulfione e mortificazio- 
ne di effe col mezzo de’ fali lifeiviofi ed 
urinofi ; o invaginandole ed afforbendo- 
le con de’ corpi alcalici. Così il minio, 
distrugge T acidità dello fpirito d* aceto; 
il lapis calaminaris, quella del fai mari- 
no ec. Vedi Assor bente ec. 

• ACIDO , Acidum , qualunque cofa? 
che tocca la lingua con fenfo di agrezza , 
c di aSprume. Vedi Gusto ,. Sa por e . 
t. Gii Acidi , dividjonfi ordinariamente 
in Manifesti e Dubbio 
•i Gli Acidi mani fi fi , fono i già po- 
ti* anzi definiti , che imprimono la idea 
fenfibilmente. Tali fono L’ aceto ed il 
fuo fpirico ; i fughi de’ cedri , de’ me- 
langoli , de’ limoni, e dell’ uva fpina; 
lo fpirito di nitro, lo fpirito d’ allume, 
Io fpirito di vetriuoio , lo fpirito di fol- 
lò per campanam , Io fpirito di fai ma- 
rino ec. Vedi Aceto, Nitro, Ve- 
.ijuuolo,. Allume , Solfo ec* 


AC I 

Gli Aci dl dubbio fi , o latititi fono 
quelli che noa hanno in se- tanto della 
natura deli’ acido, che ne diano contraf- 
fegni Temibili al gutto ; ma convengo- 
no cogli acidi manifetti in alcune altre 
proprietà , le quali battano per riferir- 
li all’ ittelfa clalfe. Quindi appare, che 
vi fono certi caratteri di acidità più ge- 
nerali, che quello» del gutto o lapor acre; 
quantunque tal tepore iia principalmen- 
te confìderato nella denominazione. 

Il grande c generale criterio adunque 
degli Acidi , lì è , eh’ eglino fanno una 
cftervcfcenza gagliarda , allorché fi me- 
fchiano con un’ altra forra di corpi , che 
fi chiamano alcalici . Vedi Efferve- 
s c e x z a . 

Non fi dee però- univer Talmente far 
cafi>. di quarta fola- proprietà , per de- 
terminare fe un corpo lia acido , fenza 
aggiungervi laconfiderazione del gutto, 
c de’ cambiamenti di colore produci- 
bile per elfo in altri corpi. Per diftin- 
guere gli Acidi dubbiofi dagli Alcali, fi 
mefchjno con una tintura di viole; Ce- 
li tenno diventar rolfa , mettanfi nella 
Schiera degli Acidi \ fe- verde, tra gli. 
alcalini. Vedi Alcali. 

Gli Acidi Tono-tutti della claffe de’ fa- 
ti ; e né- compongono, una- fpezic parti- 
colare, chiamata fali acidi. Vedi Sa le. 

Trovate che i fali acidi fono tutti 
volatili, con che li dirtinguono dal retto 
de’ fali , i quali o fono fitti ,0 almeno- 
hanno un fapore urinofo, in vece d’ un 
tepore acido . Vedi Volatile , Fisso, 

Ur IROSO. 

. Alcuni recenti Filofofi chimici han- 
no- già refo molto probabile, chel’ Aci- 
do fiala parte falina, o’I principio in tut- 
ti i fali. E’ lo considerano come una fo- 
teanza fotrile , penecran te e diffida pef 
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le diverfe parti del globo , che fecondo 
ic di d'eie nei materie , che accade che 
•con ella li unifcano, produce diverfe fpe- 
zie di corpi , s’ eJla incontra un olio fof- 
file , lo converte in fidfo ; fc vien rice- 
vuta nel lapis calcarius , fi coagula cor 
elio , e diventa allume; col ferro palla 
iu vetriuolo verde; col rame in vctriuo- 
lo turchino ec. 

Di quella opinione è il Sig. Ifaac 
Newton. 

m Nel decomporre il folfo , die’ egli , 
noi otteniamo un l'ale acido dell’ idei- 
si fa natura che 1’ olio di folfo per carn- 
ai panam .• Io qual medefimo *cido ab- 
ai bondando nelle vifcere della terra, 
» s’ unifee qualche volta colla terra e 
« col metallo , e fa il vetriuolo ; e tafor 
con la terra c col bitume , e sì corri- 
si pone il folfo. 

In fatti tutti i noftrì fali nativi , ben- 
ché fenza alcuna midura dall’ arte, tro- 
vanfi nondimeno eflere vere millure ; e 
la loro compofizione, e decompofizionc 
facilmente vien fatta. » Tanti quanti 
si fono , ridur fi polfono tutti, fecondo 
j> il Sig. Homberg , a tre fpezie , cioè 
» al Sai-nitro, al Sai marino, ed al Ve- 
» triuolo ; ciafcuno de’ quali ha le Tue 
>1 diverfe fpezie. Dalle combinazioni 
» di quelli con differenti materie oleo- 
si fe fono prodotti tutti gli altri fali. 
s> Dalle analifi , che abbiam fatte di elfi 
si appaiono tutti elìer compolli di una 
si parte acquea, d’una terredrc, d’ una 
» fuifurea, e d’ una parte acida ; ma 
si 1’ acido tenghiam che fia il puro fale: 
» quello fa il nollro principio ialino chi- 
li mico, la comun bafe di tutti i fali ; 

e che antecedentemente alla fua de- 
si terminazione in qualche fpezie par- 
sa Scolare., feorgefi eflere una materia 
diami. 7'om. I. 
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>i firnilare, uniforme , benché non mai 
si trovatali fola, ma femprc accompa- 
s> gnata da una od altra miltura fulfu- 
s> rea } che lo determina a qualcuna 
3> delle tre forte di fali follili fopra 
r> mentovati », Vedi Piuhcipio. 

L’ Acido , accompagnato col fuo fol- 
fo determinante , non ci divien mai fen- 
fibile , fulvo che quando è alloggiato o 
naturalmente in qualche materia terre- 
ftre , o artificialmente in una materia 
acquea. Nel primo cafo egli appare foc- 
to la forma d’ un fide criltallizzaco; co- 
me il falnitro , il fai marino ec. nel fe- 
condo appar neiia forma d’ uno fpirico 
acido , che fecondo la determinazione 
del folfo che lo accompagna, è o fpirito 
di nitro, o fpirito di fale, o fpirito di 
vetriuolo. 

Quello che qui fi dice de i tre ferii-» 
plici filli follili , può egualmente ap- 
plicarli a tutti i fali compolli de’ vege- 
tabili e degli animali , con quella dif- 
ferenza, che gli ultimi hanno Tempre 
una più ampia dofe di materia terrellre , 
che i femplici , quando appajono nella 
forma d’un tale concreto; cd una maggior 
dofe di materia acquea , quando han la 
forma di uno fpirito acido . 

E di qui fi può render ragione di due 
importanti fenomeni : i.° Che gl’ fpiriti 
acidi de’ fali animali fono Tempre più de- 
boli e penetranti, ficcome anco più leg- 
gieri nel pefo , che quelli de’ fali folfilì» 
z.° Che dopo una gagliarda di (lilla— 
zionc, lafciano una quantità più grande 
di materia terrellre dietro di sé , che 
non fanno i follili. 

Il fale naturalmente contenuto nelle 
Piante può eflere confiderato come una 
millura di terra, olio, un po’ di acqua, 
e di fide acido : quell’ ultimo ingrediear 
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tc venendo feparato dalla pianta con un 
fuoco gagliardo fpunca ed elee in un lai 
novello , clic talor ritiene un l'apor acido, 
come nel tartaro di vino ; talor è amaro, 
come nella China-china; c talor quali 
in lipide , come nella Salvia. Quell’ è 
chiamato dal Sig. Homberg il fole ejfen- 
fiale della pianta ; clic eoo una dolce 
diftillazione li riloivc in acqua infipi- 
da, in un liquor acido*, e in un liquor 
fetido rubiconda , che contiene parte 
del lai e acido , e parte dell’olio fetido 
della pianta .• della combinazione de’ qua- 
li è comporta una fpezic particolare di 
fai fetido, che odora d’ urina, chiama- 
to il fai volatile, o fol volatile alcali della 
pianta : ed il caput mortuum che rella , 
effondo ridotro inceneri, c feparato per 
mezzo della Iilciviazione in una parte 
di fale alcali fifso, e in un’ altra di terra 
iiifipida alcalina. Aggiugni che il Cale 
efscnziale Tempre fi difsolve intieramen- 
te in acqua, eziandio la parte terrertre 
con elso unita. Ma fe il fale modefimo 
venga fpogliato, per mezzo del fuoco, 
d’ una gran parte del fuo acido , la parto 
terrertre non rt difsolvcrà totalmente , 
ma troverai^ nel fondo un fedimenro di 
terra infipida, indifsolubile nell’ acqua; 
al quale fc fi aggiungerà uno fpirùo aci- 
do , diventerà allora fcioglibile affatto 
-nell’ acqua ; dal che fi può maniferta- 
mente cocchiudcrc , che V altra parte 
delle ceneri , prima dticiolta nell’ acqua 
c che dopo P evaporazione appare nella 
forma di un fai fife ivi al e fifso, fu djfeioi- 
tafolamente in virtù dell* acido>, che 
vi fi conteneva ; ovvero, perchè ritenuto 
avea abbartanza d' aci do. , per effettuare 
ja dffsoiuzione.. 

In oltre quando la-terra dclla pianta> 
Sturata del fuo acida, diventa un. lai e 
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crirtallizzato, non vi fi può introdurre 
niente più del mcdelimo acido : dovechc 
il l'ale lifciviofo tratto dalle ceneri non 
li crirtallizza , ma ancora avidamente 
s’ imbeve degli I piriti acidi* 

Quindi probabilmente dedur fi può 
che il fale lifciviofo, o hfso alcali , altro 
rvon è che la terra della pianta , la quale 
non ortance la violenza del fuoco , bari- 
tenuto una piccola porzione del fuo fale 
acido 1 ufficiente per difsolverla nell’ ac- 
qua ; riferbando tuttavia un bartevoi 
numero di nicchictti, o pori da allog- 
giarvi il primo acido che fi prefenti , ia 
luogo di quello che fe n’ è cacciato fuo- 
ra col fuoco. E liccome il nome alcali 
fi dà fidamente ad un fale, a cagione 
eli’ egli imbeve e ritiene un acido che 
fé gli prefenca , per produrre un fale 
crirtallizzato; i Tali li tei violi delle pian- 
te effer poll'ono detti piùomeno alcalini, 
fecondo che affbrbifcono più o meno del- 
1’ Acido } ovvero , lo che coincide alla 
rteffacofa , fecondo cheeoacengono più, 
o piìi: poche cavità da empirli d’ acidi . 

Un Alcali, dopo di effere pienamen- 
te faturato di una Iurta d’ acido , tutta- 
via ammetterà qualche volta, e riterrà 
parte- d’ un altro acido. Ciò. principal- 
mente s’ ofl'erva , dove è ftato prima ri- 
cevuto un acido vegetabile , e dopoi 
s’ è prefentato un acido fèrtile. E pare 
che quindi provenga v che 1’ addome ge- 
tabileavendofoftenuto un. maggior gra- 
do di fermentazione nel corpo della 
pianta , è diventato- rara e pervio , ri- 
fletto, alle piùfelide e più pelanti par- 
ticelle dell’ acido minerale , in cui per- 
ciò s’ apre la^rtrada- 

Lo rteffo Tempre addiviene, quando 
un acido appar alcali in riguardo ad ut» 
altra ccùto j-cioè , quando di due (piriti 
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acidi t uno de’ quali ha una miftura di 
qualche alcali , il più raro delli due ef- 
fcndofi im polle (Tato dei pori dell’ alcali 
è compreso dall’ altro acido piìi dento. 
Appunto come un gomitolo , quanto 
pieno fi voglia di cottone ammetterà 
buon numero di aghi o chiovi in sé. 

Ora i Cali urinoti fono alcali , egual- 
mente che i lite iv io fi -, cioè avidamente 
imbevono gli acidi , li ritengono , e in- 
fieme con erti compongono de’ Tali che 
lì criftallizzano. Ma la loro volatilità 
fembra che faccia manifetlo , non cfler 
eglino, come i primi , una comportino- 
ne di mera materia terrcftre con tui 
poco d’ acido , a cagion che la mera ter- 
ra non può mai diventar volatile per ta- 
le miftura. Pure fi ha gran ragione di 
penfare , che la lor compotizione non fia 
le non di una parte della ftefli materia , 
che avrebbe prodotto il fale lifciviofo-, 
intimamente mefehiata con molto de! 
fetido olio della pianta , e che 1’ olio è 
la fola cagione della volatilità di quelli 
fali. 

Il Sig. Homberg nel Cuo gaggio dd 
Sale principio fa tre clailì di fai» acidi , 
corrifpondenti afte tre fpeziedi folti, 
co’ quali gli Acidi primitivi portone 
combinarti. 

La prima clarte confitte in quelli , che 
contengono un folto animale o vegeta- 
bile , che fono a un diprertò la ftcfsa co- 
la. A. quella clafse appartengono- tutti 
gli Acidi diftillati delle piante ,de ? frut- 
ti, de’ legni ec. che necefsariamcnte ri- 
tengono parte dell’ olio della pianta , 
eh’ è il loro zolfo. A quefta clafse pure 
appartiene lo fpirito di nitro, come fo- 
ilanza procacciata dagli cfcremenci degli 
animali ec. 

La feconda clafse è di quelli che conr 
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tengono un folfo bituminofo. Tali fono 
il vetri uolo , il folfo comune , e 1’ allu- 
me , che tutti procaccianfi da una pietra 
minerale, in cui il bitume è V ingre- 
diente che prevale. 

La terza c di quelli clic contengono 
un folfo minerale più fifso, avvicinatiteli 
alla natura del metallico. Tali fono gli 
Acidi tratti da i fali marini , e dai fai- 
gemma; gli ultimi de’ quali principal- 
mente fi trovano ne’ luoghi vicini alle 
miniere di metalli ; ed i primi veriti- 
milmente provengono- dagli fcogli , o 
dalle vene di fal-gemma , che feorrono 
nel mare , ed ivi difciolgonfi-. 

Dalla natura peculiare , c dalle pro- 
prietà del folfo che così accompagna le 
diverfe fpezie de’ fali acidi > render fi 
dee ragione de’ loro differenti, fenomeni 
ed effetti. Vedi T Articolo Sa le. 

Gli acidi degli animali fono fetaza 
dubbio principalmente dirivati dalle 
piante , nel corfo ordinario di alimento 
e di nutrizione; e quei delle piante vir 
ce ver là dagli acidi degli animali. Così 
clic parrebbe che non cifofse fction un 
originale àc\Y Acidità: le diverfitadi na- 
feono da quello; che fucccde ad. erti nel 
pafsare per li corpi organizzati delle 
piante e degli animali. Quindi è, che 
le piante e gir animali fpezialmente » 
danno un fale alcali volatililfimo; laddo- 
ve i fali de’ minerali trovanti: afijeme 
acidi e infieme molto più filli e concreti ; 
benché in ambi i cafi fia la ftefsa mate- 
ria Cotto differenti forme afsuntev 

Per- lo che il Lemery juniore dedu- 
ce, che ficcome gli animali fi nutrifeo- 
no delle piante, e reciprocamente , 
nell’ efempio del falnitro.ee. le piante 
prendono il loro alimento dagli animali 
in quanto che la. loro vegetazione viene 
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promofsa ed ajutata collo dubbio; fuc- 
ccdc,che quello eh’ era falnicro reale 
«ielle piarne , diventa un falc nitrofo am- 
moniaco negli animali, e vicevcrfa. 11 
medefimo Autore rende ragione di que- 
lla doppia mctamorfofi , con fupporre 
che il principio nitrofo rimane l’ illelso 
in ambedue i cali , e in ambedue i cali 
*è attaccato alla ilcfsa matrice , con que- 
lla fola differenza , che la matrice di- 
venta più terrertre nelle piante, e con 
tal mezzo fifsa ; e negli animali perde 
le fue parti terrellri , e ne afsume del- 
1’ altre oliofe ,-chc la rendono volatile. 

In quanto alla mani tra , onde gli Acidi 
■adoperano /opra gli alcali ; al gran numero 
Ai piccole bollicelle prodotte nel tempo della 
loro anione , ed al calore sche ne proviene ; 
(fpiegafi tutto quello dal Sig. Homber- 
giocosì : La materia della luce, eh’ egli 
fùppone edere il -principio chimico, 
detto folfo, ad -occupare tutta 1’ am- 
piezza dell’ univerfo è tenuta in un mo- 
vimento perpetuo da’ continui impulfi, 
che 11 Sole eie delle fide gli danno: 
ma accadendo , clic quello movimento 
in alcune occafioni li allenti , può di 
nuovo rifarcirfi ed aumentarli coll’ ap- 
proffiinamemo della fiamma, die quello 
Autore fuppone edere la fola materia 
capace di dar moto alla luce. Quello 
moto della luce non può procedere , 
fenza continuamente urtare contro i cor- 
pi folidi, e fen/a eziandio palTare per 
tutti i porofi , eh’ egli incontra proce- 
dendo. Vedi Solfo , e Fuoco. 

Suppongafi Gra, che gli Acidi fieno 
corpi piccioli , folidi , aguzzi , nuotan- 
ti liberamente in un fluido acqueo, e 
tenuti in continuo moto da ripetuti im- 
pulci della materia della luce ; e elicgli 
alcali fieno corpi fpongiofi , i poti 
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de* quali fono già flati empiuti colle 
punte degli Acidi , e che tuttavia ne ri- 
tengono le morfure , i tagli , o le im- 
preliioni , e fono atti , nati e difpofli a 
ricevere punte Amili , quando fon cac- 
ciate dentro di elfi. É poi facile con- 
cepire , clie fe alcuni di cotcfti alcali 
rorofi ondeggiano nell’ illefio liquore, 
in cui gli Acidi folidi ; quelli ultimi , 
cllendo fofpinti dalla materia della luce 
entrano nella cavità de’ primi , le quali 
fono formate, dirò -così , apporta per ri- 
ceverli ; e tanto più facilmente ciò ad- 
diverrà, qualora il mov imento della lu- 
ce, che dà lor 1’ impililo, farà flato 
accelerato dal calore efterno. 

Quella introduzione degli acidi nel 
corpo degli alcali è veriflmilmente ef- 
fettuata con una grande velocità, e con 
alquanto di sfregamento , perocché 
produce un grado si confiderabile di ca- 
lore ; e fendo già prima i pori degli al- 
cali empiuti d’ una materia aerea , che 
ora è dalle punte degli acidi fofpinta ; 
quell’ aria è mcfsa in moto , e produce 
le bollicelle , che tanto più fono f enfi- 
bili , quanto il calore che accompagna 
1’ azione è maggiore. Vedi Aria e 

CA I/ORU- 

11 Sig. Ifaac Newton rende ragione 
degli effetti degli acidi in un modo dif- 
ferente ; cioè col gran principio dell’ At- 
trazione. Vedi Attuazione. 

Le particelle degli Acidi , ofserva 

egli , fono d’ una mole più grofsa, clic 
v> quelle dell’ acque, e pcrciòmeno vo- 
si lati li ; ma molto più piccole che quel- 
lo le della terra, e perciò molto men 
» fifse. Son elleno dorate d’ una afsai 
» grande forza attrattiva , nella quale 
»> la lor attività confifle ; per mezzo di 

efsa toccando cileno e dimoiando 
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» T organo del guf:o ; e per mezzo- di 
>» elsa pure circondando e afsediando 
s> fortemente le particelle de’ corpi, di 
x> natura- metallica opctrofa, e llrecta.* 
m mente ad elfi aderando da tutti i lati 
» così che appena ne fon- feparabili da 
» em con la delibazione o fublima" 
s> zionc : e quando fono così gli acidi 
» raccolti intorno alle pasticcile de’ cor- 
m pi, mercè dell’ iileisa virtù attrattiva 
» le follevano , le difgiungono, e le 
x» fcuotono una dall’ altra , cioè le di> 
» fciolgono.. Vedi Dissoluzione- 

>» Colla loro forza attrattiva pari- 
si menti , con cui lì portano precipito- 
si famente verfo le particelle de’ corpi,. 
y> muovono quei che fon fluidi, ed ecci- 
i> tano calore , fcuotendo e feparando- 
» alcune particelle fmo a convertirle 
>» in aria , e produrre bollicole : e di 
ss qui nafee ogni violenta férmcntazio- 
ss ne-;.- effendovi* in ogni fermentazione 
» un acido latente, che ^rappiglia nella. 
>i precipitazione. Vedi Fermenta- 
ziojce. 

s» Gli Acidi parimenti , comattrarre 
» T acqua tanto quante attraggono le 
sr. particelle degli altri corpi ,.£oncagio- 
»• ne che le particelle difciolte pronta*. 
s> mente fi melchjno con 1’ acqua , o in 
s» effa nuotino e ondeggino alla ma- 
ss niera de’ fali e ficcomc quello nollro 
ss Globo della terra , por la forza di gra* 
ss vita, attraendo l’ acque più forcemen- 
ss te , di quel che attragga i corpi più 
s» leggieri ,, fa afeendere nell’ acqua co- 
si tedi corpi , e fa che vadano fu dalla 
ss terra; così le particelle de’ fali , ac- 
s* traendo l’ acqua,, fcambievolmente fi- 
si fchivano e recedono 1’ una dall’ altra 
s» per quanto poffono;e sì vengon diifufe 
*» per tutta l’ acqua- 


A C I 123 

s> Le particelle degli Alcali confiflo- 
ss no di parti terreflri ed acide unite af- 
» fieme,- ma cotelli acidi hanno tanta 
» forza attrattiva, che non pollono vo- 
si nirne feparati col fuoco ; e fin precipi- 
ti tano le particelle de’ dilciolti metalli, 
» con attraer da elfi cotefle particelle 
» acide, che avean prima difciolte , e 
ss tenute in fòluzione. Vedi Preci- 
pitazione. 

ss Se quelle particelle acide fieno uni- 
si re con delie terrcllri in poca quanti- 
si tà , fono sì ftrcttamcntc ritenute da 
» quell’ ultime , che allatto rimangon 
s* fopprelfe e perdute,, dirò così , in elle; 
ss di maniera che nè {limolano 1’ organo 
s» del fenfo, né attraggono l’acqua,, ma 
ss compongono- de’ corpi , i quali nen 
» fono acidi , cioè , corpi ontuofi o dol- 
si ci ; come il mercurio dolce , il folfo 
» la luna cornea, ec. Dalla /Iella forza 
s» attrattiva in quelle particelle acide 
» così fopprelfe e perdute , nafee quella 
s> proprietà de’ corpi pingui , che s’ ar- 
si raccatto a.quafi turri i corpi , e fono- 
s> facilmente- infiammabili. Così 1’ aci- 
ss do che flalfcne appiattato ne’ corpi 
» fulfurei , col più fortemente attraere 
» le particelle d’ altri corpi ( de’ terre- 
si Uri per efempio- ) che le fue proprie;, 
ss promove una gentile fermentazione, 
» produce cd ama il caldo naturale , e 
» talora il porta sì oltre,, che ne av.vieu 
s» la putrefazione del compollo; cagio- 
s* nandofi la purrefazione;appunto, per- 
si che le particelle acide , che hanno per 
s» lunga pezza- mantenuta la fermenta- 
si zione ,.alla fine s* infinuano ne’ piccoli 
ss interflizj, che llanfene tra- le particel- 
ss- le della prima compofizione ; e così 
» unendoli intimamente con quelle par- 
si ùcelle ,, producono una nuova miltu- 
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3j ra, o un nuovo Comporto , che non 
» può ritornar più nella lua forma pri- 
» miera. Vedi Putrefazione. 

» L’ Acqua non ha una forza diflbl- 
» vcntc ben grande , perché vi ha in ef- 
» fa fol una picciola quantità d’ acido ; 
» imperocché qualunque cola che for- 
se temente attrae , ed è fortemente at- 
ei tratta, può riputarli per un acido i 
» ma in quelle cofe clic fono difcioltc 
>» nell’ acqua , la di Ilo! u /.ione è lenta- 
>i mente effettuata , e lenza alcuna effer- 
33 vefeenza. Vedi Acqu a e Mest u uo» 

3> (Quando entelli aci di fono applica- 
si ti alla lingua o a qualche parte lcor- 
» ticata del corpo , lafciando la fottìi 
» terra con cui erano prima uniti, lì 
» gettano fui fen lorio , agifeono lopra 
33 di elfo come i mertrui e dilgiungor.o 
a> le fue parti ; cagionando così unafen- 
33 fazione dolorola. 

L’ illullre Autore, per confortarla 
nettamente , porta qui la nozione del- 
V acidità aliai lungi : fecondo lui , la 
dilfoluzione è effettuata foltanto per 
mezzo dell’attrazione , ed. è proporzio- 
nale al grado della forza attrattiva del 
dilfolventc; ma fu quello principio tutti 
i corpi che attraggono molto , fono aci- 
di , c per confeguenza tutti i validi me- 
ilrui appartener debbono a quella dalle. 

E pure lo fpirito di urina , che pron- 
tamente dilcioglie il ferro od il rame, 
anche nel freddo, c un alcali perconfef- 
fìone di tutti ; c fa per ciò un conflitto 
veemente con l’acqua forte. Boyle, Im - 
ytrjiil. of Ckim . Docl. of'Qual. 

Alcuni Filofofi Chimici nell’ultimo 
fecolo fi fono sforzati di derivare le 
qualità de’ corpi e gli altri Fenomeni 
della natura dalla conflderazionc dcl- 
l’ alcali e deli’ acido. Vedi Alcali. 
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F. flato un punto molto controverfo 
tra i Medici , le vi lia o nò , alcun acide 
lineerò nel l'angue umano. 1 più lo ne- 
gano; c tutti gli cfperimenti del Boyle 
nellalua Storia dii /àngui, par che indu- 
cano a tener per la negativa. Ma 1 ’ ac- 
curato Sig. Hombcrg ha finalmente 
voltata la bilancia dall’altra parte, e fatto 
vedere con replicate efpericnzc, cheli 
può trarre dall'angue di tutti gli anima- 
li in generale , c da quello dell’ uomo in 
particolare un acido, o ciò che comu- 
nemente vieti cosi chiamato c giudica- 
totale dal cambiamento di colore ch’e- 
gli cagiona nella tintura di viole. Vedi 
Sa no ue. .. . 

Quindi e dalle diligenti analifi , che 
1’ Autore ha fatte della carne c degli 
eferementi di varj animali , particolar- 
mente dell’ uomo; egli inferifee, che 
1’ acido , o fai marino dell’alimento pro 
fo ne’ corpi degli animali, non lì diltrag- 
ge in elìi; ma nepaffa nella foftanza: ef- 
l'endo la porzion fuperflua rigettata fen- 
za alterazione infieme cogli eferementi. 
Vedi Digestionf. cc. 

Gli acidi lì preferivono in Medici- 
na come refrigeranti, antifebbrili ,an- 
tifcorbutici , diaforetici, alcflifarmaci 
oc. Vedi Scorbuto , Peste ec. 

Il Sig. Boyle oflcrva , <* che gli aci - 
33 di non folamcnte di (turbano il corpo, 
>3 mentre continuano ad cfler tali: ma 
» in molti cafi generano malattìe , delle 
» quali e’ fembravano rimedj. Benché 
»3 lì creda eh’ eglino abbiano una virtù 
>3 incilìva e rcfolutiva , e però vengono 
■ » preferitti per trinciare la dura flemma 
j» e difeiogliere il fangue quagliato ; vi 
>3 fono nulladimeno alcuni acidi , che 
3> evidantemenree nccclfariamcntc coa- 
>3 gulano i fluidi animali e generane 
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a» dette ofiru z ioni, con rutto I’ accom- 
» pagnamento delle lor confeguenze. 
y> Chi non fa , che il latte , per efem- 
3> pio, prontamente fi rappiglia collo 
» fpirito di falmarino? ec. Vedi Coa- 
gulazione. 


S U P ELEMENTO. 

t ' 

ACIDO. L’ acido e I’ alkali fono 
fiati dai Chimici non altramente confi- 
derai , che due atleti della Natura, éd 
i due grandi iftrumenti , dai quali effet- 
tuate vengono le cole tutte ; e la cagio- 
ne delle naturali cofe non folo-, ma del- 
le preternaturali eziandio , quali fono le 
malattie , ed i medicamenti. 

Noi dobbiamo qu-cfla Ipotefi- princi- 
palmente al Tacficaio, che era uno Spe- 
ziale infieme e Chimico Tedelco , ed 
il fificma in continuazione di ciò-ali’ Et- 
mon\io y il quale diè alfe luce due libri 
per dimoftrare., come le naturali cofe 
tutte compone fono- d’ alkali e A’ acido. 
L’ acido , trovò egli , che era prodot- 
to nell’aria dal Soie , e contenutovi 
nafcofo nei femi od anima di tutte l'e 
cofe in compagnia dello" Hello alkali-; e 
quindi , qual l'oggetto pafìivo, dà T ef- 
-fere-, e ie forme alle cofe- Egli preten- 
de di provar tutto- il divi fato finora col- 
I’ autorità d’ Ippocrate. L’ opinione di 
lui venne abbracciata e feguita dal Si- 
gnor Swalvc , e quefia dottrina medefi- 
ma è fiata fomiglianremente tenuta, e 
difefa dà parecchj altri ma il Bohnio. 
il Boyle, il Pitcarnio , l’Ofmanno, ed 
altri haanola impugnata. 

Altri hanno pretefo di racconciare, 
e di raccapezzare l’ Ipotefi dell’ acido- e 
dell’ alkali per mezzo d’ alterarlo- den- 


tro r acido ed il vi/cido , che efli vo« 
gliórioi che fieno le cagioni di tutte lé 
malattie ^ ed il fluido alkali l’ iftrutrtetv- 
to di tucti i rimedj e guarigioni* Sr- 
migliante dottrina viene alfeverante- 
mente foftenuta dai Signori Bonttkoe y t 
Blancard t ma- convinti e confutati dal L 
l’Ofmanno. Vegganfi gli Atti Eruditi 
di Lipfia dell’ anno 1689. 

A vero dire , quantunque i-termirti 
acido ed alkali fieno nuovi , le nozioni 
finalmente a quelli fomigliantiflìme noi 
le troviamo- negli Antichi Scrittóri, « 
quali aferivono aliai frequentemente l’ o- 
rigine delle infermità tutte ai non na*- 
turali , agrije corrofivi fughi , che troi. 
vanfi nel corpo* Ippocrate di piti aflfer*- 
ma , ' che 1 ’ Uomo a gli altri animali 
fonocompofii di due principi corfttàrj 
infra di loro , che già concorrono quarta- 
to all’ effetto , vale a dire, fuoco -ed 
acqua ; e che qucfti infierite congiunti 
fono fu fficierit ìnfimi per -dar l’ effero. alile 
cofe tutte. Quelle due voci* fuòco ed 
acqua , .vengono ifiterprertato dalTàchè- 
nio per idivifati addò- ,ed- alkali ; cui 
egli tiene che ballar Solfano per 1’ eco- 
nomia ed, i (lo r i a detta; produzione di 
tutti- -h corpi o di tutte; le apparenze 
o fenomeni di quelli.. -Platone altresì 
viene* ftrafeinato,' per cosi- dirè ,- peila 
medefima opinione dagli Scrittori. Vé- 
ramente egli deferive le -particelle del 
fuoco coinè di f»gusai piramidale>, e quin- 
di procedendo alfe ragióne ’fopra ' gli 
effetti di quelle , dice , che per mezzo 
dell’ acutezza dei loro angoli , e perla 
fottigliezza dei loro lati* e per la minu- 
tezza delle loro parti,, e finalmente per 
la rapidità del 'loro, moto , fpaccano 
e penetrano lai téfiìtura di qualfivoglia 
corpo ; la qual dottrina coincide a capei- 
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Io ed intieramente colla moderna dot- 
trina degli acidi . A quello aggiungali, 
che ficcome I’ acqua , fecondo Ippocra- 
te , è un principio paffivo, che ferve a 
.rintuzzare l’acutezza del fuoco , e con- 
giungendoli con elfo, a renderlo un cor- 
po temperato; così di pari 1’ alkali vien 
lapprefentato ed efpodo non altramen- 
te che una materia porofa , acconcidima 
a ricevere ed a ritener dentro di $è, 
non altramente che la fpada nel fodero, 
le acutiifirae pùnte di un acido. Sangui- 
net. Difs. ap. Phil. Tranf. n. 27 j. 

Aflferifce . 1 ’ Elnaonzio, che V acido 
non può edere contenuto in ciafchedu- 
na parte del corpo umano , falvo che 
nello llomaco; che fe $’ ellende fuori di 
quelli confini , prende un’ indole non 
naturale, infettai fughi dolci e balfa- 
jnici , e diviene la cagione di parecchie 
malattìe. 

Veramente P opinione dell’ acidità 
ha avuto alfai corfo , vale a dire , che 
tutte le inferraitadi e malori , a cagion 
d’efempio , morbi cronici acuti , febbri, 
cacheffie, idropilie, fopprelfioni di me- 
flrui nelle donne, malori venerei, reu- 
matifmi, coliche, pleuritidi ,apopledie, 
epilepfie, e qual non mai ? non ricono- 
fcano altra forgente ed origine, fe non 
fe quella fola univerfale cagione. Dal 
Signor Harris attribuite vengono le ma- 
lattie dei Fanciulli , dal Signor Aignaa 
la gotta o podagra , dal Sig. Ferrari la 
melancolia alla fola cagione di un acido. 
Sanguinee, lib. cit. Harris, de Morb. In- 
fant. Mem. de Trev. 1713. pag. 1.245. 
Aignan. Tr. de la Gout. in Jour. des 
Savants , tom. 39. pag. 425, Ferrari 
Refp. ad Quaefit. del Maraffa , pag. 3 19. 
<}iorn. de’ Letter. 4 ’ Ital. tom. 14. 
pag. *25., e *32». • * „ 
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Il Pitcarnio ha fatto una Differtaiio- 
ne fopra l’ Ipotefi dell’ acido e dell* 
alkali , nella quale egli foltiene , come 
nè gli acidi, nè gli alkali , nè cagionano, 
nè riparano alcun difordine , fe non più 
oltre le prime vie. Pitcam. Differì. Me- 
die. in 8 Jour. des Sav. tom. 3 o. p. 3 3 1 . 
•Per correggere la ridondanza degli acidi 
nello llomaco , tutte le follanze alkali— 
che ed i fali di urina, gli uni e gli 
altri filfati , quali fono , a cagion d’ e- 
fempio , l’alìenzio, laceutaurea, il car* 
do ; ed i volatili altresì, come lo fpirito 
di fale ammoniaco, io fpirito, ed il 
l'ale di corno di cervo, la gramigna , e 
fimiglianti , vengono altamente Taccona- 
mandati per tale effetto. 

I fubcorretivi altresì tutti però fidaci, 
terre e concrezioni metalliche, che 
afforbifeono 1’ acido , come il ferro , il 
zucchero diSaturno , l’ antimonio, e tut- 
ti gli olj e le materie graffe ed un- 
tuofe , che reprimono ed invifehiano 
od imprigionano le particelle degli aci- 
di , come lo fpirito di vino , 1’ olio di 
garofani, e fomiglianti. 

Gli acidi vengono comunemente no- 
verati fra la dalle dei medicamenti ri- 
folventi ; ma non producono elfi quello 
effetto per fe lleffi, e come dicono i 
Maellri dell’ Arte , per si, in tanto, is 
quanto quelli piuttollo allringono, ed 
impinguano : quello che elfi contribui- 
feono per rifolvere , o lo operano per 
mezzo di ripreffione , come quando colla 
loro leggiera azione allringente allonta- 
nano e diradano gli umori llagnanti, 
ovvero , allorché vengano uniti con altri 
medicamenti , i quali facilitino lo feio- 
glirtiento. • Junker , Confp. Therap. 
Tab. 14. S* 8. pag. 390. 

Gli acidi fono flati fperimentati pr*> 
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ficui nelle febbri acute, infiammatorie, 
putride, e petecchiali ; nei reumaeifmi 
ancora, nelle tifichezze , nei diabeti, 
ed altresì , come dicono nelle T erzane; 
quantanque non manchino Scrittori,! 
quali attribuivano ad elfi la cagione di 
tutti quelli mali. Quelli vengono in ma- 
niera particolare fuppolli aliai pregni di 
una virtù antiafmatica^/^rf. Lex.Real. 
Obferv„ Tom. 2. 

I Medici Inglefk fono divifi, rifpctto- 
al fomminillrare agli attaccati dal vajolo 
le medicine acide. fVoodward , fiate of 
Phific - 

Gli acidi vengono afiferiti noccvoli al- 
le rolli , e parecchie Ppecie. di elìi , fe fi 
eccettui il fugo di limone , alle malat- 
tie del petto. 

II Signor Poli , Chimico Italiano* 
Membro dell’ Accademia delle Scienze 
di Parigi , pubblicò un Trattato inti- 
tolato il Trionfo degli acidi , in cui fi llu- 
dia di provare, come ingiù llamente ven- 
gono creduci gli acidi la cagione d’ infi- 
nite malattie ; e che per lo contrario, 
fono quelli il verace rimedio di molte 
di elfe. Secondò il Pentimento di quello 
Scrittore , fono gli acidi aleutamente 
neceflarj a tutte le fermentazioni , ov- 
vero digeftioni y che fi effettuano nello 
fiomaco , tantodegli alimenti , che del- 
le medicine; e quegli acidi fi che fono 
perniciofi , divengono unicamente tali, 
dall’efler prodotti da fofiapze , che ab- 
bondano di foverchio alkali: in oltre, che 
gli acidi non entrano nel fangue^, ma 
vengono precipitati negl’ interini , ed 
efeon fuori del corpo in compagnia de- 
gli eferementi : al più paffavi una lat- 
tea follanza, che altro non è, che uno 
fpiritofo vapore alzato dal capo na- 
turale , c formato di un olio lifcio f e 
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di un alkali volatile. Vantanti . Klog. de 
Poli. V eggafi ancora il Giornale dei dot- 
ti, tom. 38. pag. 328. e feg. 

Parecchi Autori hanno pretefo di de* 
terminare la figura degli acidi. Il comu- 
ne dì elfi fuppone , che fieno un’ unione 
di fipilli ovvero di particelle > foli de 
bislunghe, puntate alle due ellremità* 
La loro folidità viene argomentata dal* 
lo feiogliere , che fanno i corpi più du- 
ri; il loro fapore,. dal vellicare , o pun- 
ger che fanno la lingua .- ed il loro elTer 
puntati nelle due ellremità non altra^ 
mente che un fufo, dalla loro agevo- 
lezza nel penetrare i corpi , e dal rite- 
nere la loro fluidità nelle più fredde lla- 
gioni. Scnac. Nouv. Cours de Chim- 
tom. r. Mem. deTrev. 1724. p. 210. 

Uno Scrittore Meccanico di conto- 
grande è aliai più precifo nello llabilire 
la figura non meno che le dimenfio- 
ni delle particelle deU’ac/Jo y cui egli 
vuole che fieno triangolari , ma vuote 
e cavernofe, a proporzione delle dimen- 
fioni delle particelle dell’ acqua dentro* 
degli fpazj delle quali fi fa egli a lup- 
porre, che vengano quelle formate- 
L’ arco di un, acido-, fecondo quello- 
Autore , è di 60 gradi ; ma il più cor- 
to fidamente di 4.5 : il fuo femidiame- 
tro è al femidiametro di una particella 
dell'acqua , come 4 a fette i.lafua altez- 
za , al femidiametro della medefima par- 
ticella acquofa come 3 1 a 49 : ed il fuo- 
pefo, come 5318. Svitndenborg, Proi 
drom. Principior. Rer. Natur. in Ad. 
Erud. Lipf. 1728. pag. 85. Vegga!»* 
Tab. of Microfcopicals Objets Ciaf. 3. 

Gli acidi , i foffìli fingolarmente, fono 
fiati riconofciuti per correttori dell’ op- 
pio, allorché attacca la tefia od i poLj 
moni. Y^di l’ Articolò Oppium t Oppjo^ 
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e II Colo acido animale, crtratto per via 
di dirtiliazione da animale frefco, come 
è flato fperimentato elfer l'acido fpirito- 
ib di formiche ; tutte le altre carni, pe- 
lei , ed infetti contengono un'acido uri- 
nofo. Per ottenere il fugo acido da que- 
lli animali non c nccen'aria, la diftillaz io- 
ne , quantunque ella (ìa il più dicevole 
ed opportuno mezzo per cavarne molta 
quantità. Se fi cacci una (lecca in un for- 
micaio, le formiche goccioleranno il lo- 
ro acido liquore in abbondanza fopra di 
erta , e quella, quando fi odora, dà un 
odor fimile , e tormenta il nafo , non al-, 
tramente, che facciali lo fpirico recente 
divetriuolo. Farà divenire di colore rof- 
fo i fiori turchini di. cicoria, di borrana, 
e fomiglianci. Ed acido fomigliante pro- 
curato e per via di diltillazione , o con 
gittare quelli viventi animali nell’ ac- 
qua, lafciandovegli fino a tanto che fe 
ne fieno bene imbevuti infieme col piom- 
bo, formeranno una fpezie di Zucche- 
rodi Saturno, il quale nella dirtillazio- 
hc farà di nuovo tornar l’acido alla pro- 
pria primiera fua forma. Transizioni Fi- 
iofof. n. 68. 

. Sono alcuni di parere , che tutti gli 
acidi minerali difierifeano folcante a pro- 
porzione, e fecondo il loro grado di for- 
za c d’ attività ; ma una sì fatta opinio- 
ne è foggetta a molte difficoltà. 

Predo il Boriili de Mota ani mali um y 
lib. a. propofizione 224. noi abbiamo 
parecchie efperienze fatte fopra i cani 
col l'acido di zolfo., di nitro, e fbmi- 
glianti. 


Acidi Sali ? VediAciDOjSALE^pi- 
AfJDi Spiriti j rito , e Principio. 
, ACI DU LATO, fi dice di cofa in 
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cui fieno (lati porti de’ fughi acidi , affine 
di darle della freddezza , o della acu- 
tezza e vigore. , • ,• 

ACIDU LE * , nella Storia naturale 
fono una fpezie di acque minerali , di. 
ftinte per 1’ acidezza od afprezza loro nel 
gufto. Vedi Acqua.*) 
i * La parolai un diminutivo J/acidus, 
cheformaji dal Greco axe , punta , -ta- 
glio ; a cagion che le punte delle fu- 
fiatile acide pungono e vellicano la lin- 
gua- .. ’ • . 

• Le Acidule fono acque native , impre- 
gnate di parcicelie di qualche acido mi- 
nerale ; come vetriuolo, allume., nitro, 
o Tale. Vedi Minerale. 

Alle volte vi è pure un odor vinofo 
congiunto coll’ acido; c allora peculiar- 
menre.fi denominano acque vinofe. Ve- 
di V inos o. 

La clafse delle Acidule è per io pià 
una delie afsai fredde ; e perciò alcuni 
Autori detìnifeono le acidule per quelle 
acque minerali o medicinali, che calde 
non fono. Vedi Bagni ec. 

I Medici frequentemente ancora in- 
chiudono le acque calibeate ed allumi- 
none o ferruginofe fotto la clarte delle 
Acidule. Vedi Calibeato., e Fer- 
ruginoso ec. 

ACINI * , in Botanica fono granelli» 
ni o piccole bacche, che vengono o 
crefcono ia fafeetti , a guifa di grap- 
poli.. l 

* La parola è Latina , formata da acuo, . 
o dal Greco axr, punta. 

Quindi gli Anatomici hanno chiama- 
te alcune grandule d’ una conformazion 
(infilare., acini glandulojì. Vedi Tab. A- 
nat. ( Splanch. ) fig.41. Ut. bb. de dd. 
ec. Vedi pure Glanoula. 

J ACKEN, o Acheji, Acona t picco- 
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la Città d’ Alemagna ne! circolo della 
Saflonia inferiore nel Ducato di Mag- 
dcburg , fulia fponda meridionale del- 
1* Elba. 

ACINIFORMIS , Tunica, V ifteffa 
che la Tunica uvea dell’ occhio. Vedi 
Uvea. 

AG ME * 1 ’ apice , o la cima di una 
cofa. 

* Voce Greca , a.xu.« , da u , vi- 

geo , rinvigorirai. 

Acmt è più fpezialmente ufiua per di- 
notare la fommità, 1’ acuzie, o la ellre- 
ma veemenza di un raocbo. In riguardo 
a ciò, alcuni Scrittori d’ Iqilicuzioni 
Mediche dividono le malattie in quat- 
tro flati o periodi, i Arche , il princi- 
pio , o il primo attacco. a.° Anabafis , 
l’ aumento. 3 .° Acmt , il fommo o 1 * e- 
flrcmo del morbo. E 4. 0 Baracme , cioè 
declinazione del morbo medelimo. Ve- 
di Ma lattie. 

ACOEMET./E* , ovvero Acoeme- 
t 1, nome dato a certi Monaci nella Chie- 
là antica, i quali particolarmente fiori- 
rono nell’ Oriente; e che furono così 
chiamati, perchè avevano tra loro con- 
tinuo il divino ufizio, che fenza inter- 
ruzione fi faceva notte e giorno nelle 
loro Chiefe. 

* Voce Greca , <xx<u/jLarof formata dalla 
privitiva a, e del verbo xoittct», giacere 9 

1 o dormire nel letto. 

. Gli Acemeti fi dividevano in tre corpi, 
ciafcuno de’ quali ufiziava alternatamen. 
ta, e fi davano il cambio. Di maniera 
che le loro Chiefe non erano mai filenti. 

Niceforo fa menzione di un tal Mar- 
cello , come fondatore degli Acemeti ; 
che alcuni Scrittori moderni chiamano 
Marcello d' Apamea. Appreflò il Bol- 
lando abbiamo » la vita di S. AleiTandr» 
Chamb. Tom. I. 
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>» inrtitutore degli Acoemeti , che avan- 
*» ti di lui erano ignoti , » dice 1’ auto- 
re della vita, difccpolo di S. Aleflandro* 
Quello Santo, giuila il Bollando , vive- 
va intorno l’anno 430. A lui fuccedet- 
te Marcello. Gli Stiliti furono pure al- 
le volte eli iamati Acoemctce. V edi S x y - 
1ITES. - ! 

Vi ha unafpezie di Acemeti, che Tuf- 
fi fle tuttavia nella Chiefa Romana; e 
fono i Rcligiofi del SS. Sagramento , che 
propriamente conofconfi fotto quella, 
denominazione : perchè mantengono 
una adorazione perpetua del SS. Sagra-- 
mento, uno o 1’ altro di elfi pregando* 
davanti all’ Altare, dov’ è riporto, * 
il dì e la notte. Vedi Sacramento e. 
Adorazione. 

5 A COMA, Acoma, Città dell’Ame- 
rica fettentrionale nel nuovo Metìlico . 
lituata fu d’ un alto monte , e munita 
d’ un buon cartello. Ella è Città capitale 
della Provincia, che fu prefa dagli Spa- 
gnuoli nel 1 599. long. 26 9. iac. 3 2. 

ACOLUTHI. Vedi Accoliti. 

ACONITO* , Myoctonon , è una 
pianta, famofa tra.gli antichi, così in 
qualità di veleno, come di rimedio. 
Vedi Veleno. 

* Aconitum , dicono alcuni che abbia 
il fuo nome da Aconae , Città della 
Bi tènia , dove crefcc in copia : quan- 
tunque trovi fi pure in altri luoghi , par- 
ticolarmente fu le montagne del Tren- 
tino. Altri lo derivano da axtm , rupe 
o nudo fajfo, fen{a terra , dove la pian- 
ta prontamente e facilmente nafee . Fu 

. , altresì chiamata /xvoxrovof, perché am- 
mana i J orci col foto odore , fecondo 
Plinio. I Poeti fingono eh' ella fia na- 
ta dalla bava di Cerbero , quando Erco- 
le lo tra fé fuori dell’ inferno. 

I 
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Gli antichi Botanici danno il nome 
«T Aconito a varie piante di divede fpe- 
zie. Una fpezie è da lor chiamata Lico- 
cIonumAvx.oKTo>or t branca lupina ; o Cino- 
clonon , Ku»oxt3» j» , branca di cane , o fia 
ammazza lupi, ammazza cani, da’ fuoi 
effetti; di quella eglino avean le lor di- 
vifioni , e fono il Njpcllus , così detto 
a napo y perchè la fua radice raffomigliava 
al Navone; 1 ’ Ant'iora , q. d. Anti-thora y 
buona contro intorbi del torace. Ve-- 
di Consolida cc. 

Gli Aconiti fi tengono per eftrcma- 
mcrtte caudici ed acrimoniofi , in vigor 
di che producono convulfioni mortali, 
ovvero delle infiammazioni che termi- 
nano in mortificazioni ; della qual cofa 
gli antichi fi maravigliavano cotanto, 
che temevano fin di toccarli : e di qua 
fon nate mille fuperlliziofe cautele nel- 
la maniera di raccoglierli. Le lor radi- 
ci fi credono utili nelle febbri maligne; 
e però fi fanno entrare nellacompoiìzio- 
ne tii alcuni Orvietani , e di altri medi- 
camenti Alelfifarmaci. 

Gli antichi adopravano quella Pianta 
contro il morfo dello Scorpione ;il qua- 
le dicefi che col tocco dell’ Aconito fi 
poffa addormentare o inllupidire ,e che 
con quel deli’ elleboro fi ritorni al fuo 
vigore. Teofraflo racconta , che fi aveva 
una maniera di prepararlo al fuo tempo, 
così che faeea morire folamente a capo 
di uno o di due anni. Le frecce immerfe 
nel fuo fugo diventan mortali, dove fe- 
rifcono. Gl’ Indiani ufano 1 ’ Aconito , 
corretto nell’ urina della vacca , con 
buon effetto contro le febbri. Vedi 
Littr. Edif. b cur . . 


Supplemento» 

ACONITO , Aconitum. Wolfsbant , 
nella Botanica è il nome di un genere 
di pianta, i cui caratteri fono gli apprefi- 
fo : il fiore è di fpezie polipetalo, ano. 
molo , confidente in cinque foglie irre- 
golari , ed alcun poco fomigliante alla 
tefla di un uomo avente in capo una 
celata od elmetto. Il cappuccio l'upe- 
riore fembra , che faccia 1’ ufizio della 
celata od elmetto ; le due foglie più 
bade rapprefentano quella parte dell’ el- 
metto , coprenti la parte inferiore delle 
mafcelle : c le altre due ale pajono adat- 
tate alla parte fuperiore della faccia , c 
delle tempie. Dal centro del fiore s’ al- 
zano due pedelli di figura non dllfi- 
mile dai piedi , e ricevuti dentro la ca- 
vità del cappuccio ovvero gufcio,fic- 
come lo è altresì il pedello , il quale poi 
alla perfine diventa frutto compodo di 
parecchie vagine membranofe unite in- 
ficine dentro la teda , contenenti d’ or- 
dinario dei femi angolari ,c rugofi. Vtd. 
Tav.I. della Botanica, Ciaffe II. 

Le fpezie dell’ Aconito noverate dal 
Signor Toumtjbvt , fono le feguenti : 1 . 
Aconito comune giallo. 2 . Aconito giallo 
grande, di gambo più groffo,edi fo- 
glie più larghe . 3. Aconito giallo di 
gambo più lottile e di foglie più dretre . 
4. Aconito Piicnaico di foglie ampie , e 
profondamente divife . 5. Aconito di fior 
turchino . 6. Aconito di foglia an- 
gudacon pieghe acuminate. 7. Aconito 
di pieghe acuminate , di fior piccolo , e 
di foglia profondamente divifa . 8. Aco~ 
nito di foglia più larga, e di piegature acu- 
minate. 9. Aconito maliimo con piegature 


ACO 

acuminate i o. Aconito turchino comu- 
ne, comunemente appellato Berretta di 
Monaco , ovvero Cappuccio, i i . Aconito 
pallido , di fior rofio , cappuccio di Mo- 
naco. i 2. Aconito pallido , di fior picco- 
lo, cappuccio di Monaco. 13. Aconito 
cappuccio di Monaco di fior turchino 
con piccole rtrifce. 1 4. Aconito cappuc- 
cio di Monaco, di fior porporino con 
picciole rtrifce. \ 5. Aconito di fior vio- 
laceo , berretta di Monaco. 1 6. Aconito 
di fior porporino cappuccio di Monaco. 
17. Aconito berretta di Monaco, di fior 
largii illìmo turchino pendente al paonaz- 
zo. 1 8. Aconito di fior minore paonaz- 
zo , cappuccio di Monaco. 19. Aconito 
piramidale affai fiorito, berretta di Mo- 
naco. 20. Aconito confolidativo , capuc- 
cio di Monaco; detto altramente anthora. 
z 1 . Anthora pirenaico ampio , di foglia 
verde ofcura, di fiore ampliffimo. Tour- 
n efori , Inrtitut. pag. 424. 

figli non è ftabilito qual foffel’ anti- 
co aconito , avvegnaché gli antichi Bo- 
tanici abbiano ufato quello nome con 
qualche diverfità. Alcuna fiata vien pre- 
lo in un fenfo generale , per dinotare 
qualfivoglia veleno , quindi altresì aco- 
nitarius, divenne Anonimo di <fa?/u.ax 6 ruK vt 
avvelenatore. Calv. Lex. Jur: pag. 18. 
Du Cang. Glolf. Latin. Tom. i.pag.45. 

Diofcoride ci dà folamente due fpe- 
zie di aconito , il primo è f irtelfo, che 
Thelyphonium , il fecondo è 1 ’ aconito 
proprio. A parlare con tutta la precifio- 
ne appari l’c e, che non vi ita fiata , falvo 
che una fola fpezie d’ aconito , il quale 
quanto alla virtù , ed agli effetti , è 
Chamb. Tom. I. 

(a) Ephem. Cerni. Dee. \ .an. 2 .p. 82. 
** (b) Plin. Hijf. Nat. Tom. 2. Lib. 29* * 
cap. 4. pag. 505. (c) Mead , of. Poi fon. 


ACO. *31 

fomigtiantiflimo al Telefonio, ma dif- 
ferifee foltanto da quello nella foglia, 
nel colore , nella radice éc. Vcggafì 
Salma f. Exerc. ad Solin.Tom. z.p. 881. 
e feg. Gorr. Med. Defin. pag. 1 6 . efeg. 
voce A.x6riT0* . 

Alcuni paragonano il veleno dell* aco- 
nito a quello del Napellus (a) . Altri pa- 
re , clic lo facciano d’ una fpezie Amile 
a quello della Salamandra (£) . Il Dottor 
Mead lo vuole analogo a quello della 
Cicuta (c) . Siccome la fola radice è quel- 
la, che è pemiciofa (J) ; perciò i frutti, 
eie foglie vien detto eifere innocenti (e). 


ACONTIAS *, nome adoprato da 
alcuni Autori, per lignificare una fpezie 
di cometa o meteora, il cui capo appa- 
re rotondo ed oblongo , e la fua codaàlfai 
lunga e tenue, fomigliante ad uno fpie. 
do. Vedi Cometa c Meteora. 

* Prende la fua denominatone da un fer- 
pente così chiamato , che trovafi fpejf o 
nella Calabria e nella Sicilia } dove t 
pure appellato Saettone ( da fagitta) 
perché egli vola contra de paffaggieri 
come una faetta ; per lo qual fine , afiu- 
tamente egli trafportafi fopra qualche 
albero , e di là con maggior violen\a 
fi fcaglia. Per una fimil ragione i Greci 
lo chiamano Acontias da axsrTor, dar- 
do o freccia , 

ACOPUM * appreffo i Medici an- 
tichi era una medicina topica, comporta 
di cofe calde ed emollienti , per allevia-, 
re o mitigare il fenfo di latitudine , ca- 
gionata dalla fatica o dall’ efercizio trop- 
I 2 

Jour. des Scav. Tom. 47. pag. 6 4. 
(d)Salm. Lib. cit.p. 884. (e) Vater Phyf. 
Exper. in app. cap. 3. $• z.petg. 870. 
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p<> violento. Vedi Fomentazion* , 
Bagno ec. 

* La voce è Greca , compojla del f a pri- 
vativo , e di xonos , labor. 

^ ACORES. Ifole dell’ America in 
numero di nove : Gonl'alvo Vele/, le feo- 
perfe nel 1 449 , c ne pigliò polìcfib pel 
Re di Portogallo. Egli le chiamò Acores, 
che lignifica Spandere , a cagione della 
gran quantità di quelli uccelli , che vi 
fi trova. 

Le Acores dette altresì Tcrceres dal 
nome della principale di quell’ Ifole, 
fono vantaggio fi (Time a’ Negozianti cui 
torna in grado di llabilirvifì , trovandoli 
elleno comodamente fituate per la navi- 
gaz ione dell’ Indie orientali, e del Bra- 
filc. 

Abbondano quelle Colonie dì grani, 
vini , bclliami , guado ; fomminiftrano 
altresì cedri , limoni, e confetti, fra 
quali il Fa/al è il più Rimato. Il confu- 
mo, che vi li fa delle mercanzie d’ Eu- 
ropa è notabile, e più che vantaggiofo 
per 1’ Inghilterra , la quale col mezzo 
della fua induflriofa attività fi è mefso 
tra mani il commerzio di Portogallo; 
«he anzi e’ par , che quell’ Ifole non 
fieno Hate feoperte , che per gl’ Inglefi; 
elfi vi portano delle flotte , lane, tele, 
olio , l'ale , aringhe , carni falate in ba- 
rili ec. ed in ifeambio ne ricevono mo- 
nete d’ oro del Brafile , noci mofeade, 
legno di giacaranda , cacao , garofani , 
melarancie ec. 

ACORUS , pianta medicinale della 
fpezie de’ gigli ; fpefso confufa dagli an- 
tichi , od anche dal moderni Speziali , 
col calamus odoratus. Vedi Calam us. 

Vi fono due fpezie di Acorus , 1 ’ uno 
detto Vcrus , vero , e P altro falfo. Di- 
fiinguonfi in ciò , che dal mezzo di 
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alcune delle foglie del primo , forge un 
racemo o fafeio lunghetto d’ infiniti 
fiorellini della grofsezza del dito mi- 
gnolo , c che famigliano al pepe lungo. 
Acorus falfus è l’ordinario penciacciuolo. 

La radice dell’ acoro fidamente è ufa- 
ta in Medicina : e comunemente quella 
radice pafsa fotto il nome di acorus. Il 
vero vien portato dalla Lituania c dalla 
Tartaria, è nocchiufo rofficio di fuori, 
e bianco di dentro ; grofso come il pic- 
ciolo dito , e mezzo piede lungo. Egli 
è aromatico ed amaretto , e viene ufo- 
to nelle compofizioni cefaliche efloma- 
chichc. Serve altresì d’ ingrediente nel- 
la Teriaca Andromachi . Alcuni conta- 
no per una fpezie d’ acoro la galanga. V e- 

diGALANGA. 

ACOUSTICA *, la dottrina, o'teo 
ria dell’ udito, o de’ fuoni. Vedi Suo- 
no . 

* La voce i formata dal Greco axouw , 
audio , fento. 

Acoufica, è 1 ’ illefso che quello che 
altramente chiamiamo Fonica . Vedi Fo- 
nica. 

Acoustiche ( Medicine ) fono i ri- 
medi contro le Malattie , e le imperfe- 
zioni dell’ orecchia, o del fenfo dell’ udi- 
to. Vedi Orecchia e Udito. 

Acoustjco , particolarmente fi ap- 
plica agli frumenti /de’ quali fi fervono 
coloro che hanno tardo l’udito, per fup- 
plireatai difetto. 

Il Dottor Hook dice , che non è af- 
fatto impoflibilc fentircil più baffo mor- 
morio che potfa farli, alladiflanzadi uno 
Radio ; ed oliere a lui nota una maniera 
di fentire a parlar uno , con tutto che vi 
fiadi frammezzo un muro di pietra grofi. 
fo tre piedi. Vedi Mormorio , Par- 
ìa r fotto voce, Echo. 
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Acot/stico Nervo. Vedi l’Articolo 
J Nervo Auditorio. 

ACQUA , Acqua , in Fifica è un cor- 
po femplice, fluido e liquido, riputato 
il terzo de’ quattro volgari elementi. 
Vedi Elemento. 

. Il Sig. Ifaaco Newton deHnifce 1’ ac- 
qua per un fale fluido, volatile , e lenza 
fapore ; ma quella definizione è rigetta" 
ta dal Boerhaave : inquantochè , fecon- 
do lui , T acqua è un meltruo , o fia dif- 
fojvente de’ fiali , e de’ corpi Ialini , il 
che non li accorda colla nozione di New- 
ton , che 1’ acqua fia ella /Iella un fiale ; 
perocché non conofciamo alcun fale, che 
ne dificiolga un altro. Vedi Sale. 

Si cerca le -1’ Acqua Jìa originalmente 
fluida ? Quantunque 1’ acqua venga defi- 
nita per un fluido , fi controverte tra i 
Filofofi , le la fluidità fia il fuo flato na- 
turale, ovver 1’ effetto d’ una violenza; 
noi la vediamo calor’ apparire in forma di 
fluido, e talor in forma di folido; e peroc- 
ché la prima è la più comune nel noffro 
clima più caldo, conchiudiamo eh’ ella 
ne fia la forma propria , ed aficriviamo 
F altra all’ azion effranca del freddo. 
Boerhaave afferificc nondimeno il con- 
trario , e foftiene che 1’ acqua fia di fpe- 
zie criftallina ; imperocché quandunque 
manca un certo grado di fuoco , che la 
tenga in fufione , è pronta a diventare 
.Una dura gleba, fiotto la denominazione 
di ghiaccio. Vedi Ghiaccio. 

. Il Sig. Boy le è affatto dell’ i delio pa- 
ntere. Egli offerva , che il ghiaccio co- 
munemente fi dima edere un’ acqua ri- 
dotta dal freddo in uno flato preternatu- 
rale-.* ma, che confiderata la natura del- 
le cole , e Jaficiando da parte le noftre 
lidee' arbitrarie , con egual ragione di- 
irebbe fi, eh? 1’. acqua è un ghiaccio pre- 
Chamb. Tom. I. 
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ternaturalmente disfatto dal caldo. Se 
qualcheduno infi delle opponendo , che 
il ghiaccio , lafciato a fie ftefiso , torno, 
rà , al rimoverfi degli agenti che indu- 
rano , di gelo in acqua-, rifpondereb- 
befi,che laficiando dare la neve e il diac- 
cio , che durano tutta la date fu 1’ alpi 
ed altre montagne, fin nella Zona tor- 
rida , fi hanno relazioni ficure , che in 
alcune parti della Siberia, la fuperfizie 
del terreno continua per affai più meli 
dell’ anno gelata dalla naturai tempera, 
tura del clima, che ammollita o disfat. 
ta dal calore del Sole : e poco fiotto del 
la fuperfizie della terra , 1’ acqua , che 
ivi a cafo ritrovafi nelle cavità , dura in 
dato di ghiaccio tutto 1’ intero anno- 
così che, quando, nel calor della date, 
fono le campagne coperte di formento , 
fc fcavifi alla profiundità d’ uno o due 
piedi , trovali ghiaccio , e terreno ge- 
lato. 

Non vi i pura acqua in tutta la natura. 
Se 1’ acqua , argomenta Boerhaave , fi 
poteffe aver fola , e pura, ella averebbe 
tutti i requifiti d’ un elemento , e fa- 
rebbe così femplice , come il fuoco ; ma 
fin ora non fi è lcoperto alcun mezzo da 
renderla tale. L* acqua piovana , che 
fembra la più pura di tutte quelle che cj 
fon note, è pregna d’ infinite efalazioni 
di tutte le fpezie , eh’ ella imbeve dal- 
1’ aria .* di maniera che filtrata e diflilr- 
latajmillevolte, ancor ritiene delle fcccie. 
In oltre 1’ acqua piovana raccolca da’ tetti 
delle cafe è un lifeivio delle tegole, 
della pietra lavagna , e Amili , impre- 
gnata colle feccie ed immondezze degli 
animali, degli uccelli ec. ivi depofi- 
tate , e colle efalazioni di un gran nu- 
mero d’ altre cofe. Aggiugni , che tutta 
1’ acqua piovana raccolta nelle Città, 
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dobb’ cffere per lo meno faturaca dal fu- 
mo di mille focolari , e de’ varj effluvj 
di tante perfonc cc. Oltre di che in ogni 
acqua \ iè contenuto del fuoco ; come 
appare dalla fua fluidità , che dal folo 
fuoco proviene. Vedi Fuoco. 

Siccome ciò che è nell’ aria neceffa- 
riamente fi mefchia con 1* acqua , appar 
quindi imponibile d’ aver mai acqua pu- 
ra. Se la colate per la rena, o la fpre- 
mete per la pomice , o la paffute per 
qualunque altro corpo di fimilc fpczie , 
troverete fempre del fale che refta. Nè 
tampoco la diffrazione può renderla 
pura; perocché vi lafcia dell’ aria, la 
quale abbonda di corpufcoli di ogni for- 
te. Vedi Aria. 

La piò pura di tutte l’ acque, che pro- 
cacciar fi polla, è quella che fi diffida 
dalla neve , raccolta in una notte chiara 
tranquilla , e d’ un freddo mordicante, 
in qualche luogo molt’ alto ; non pren- 
dendone , fe non fu 1’ effrema fuperfi- 
cie. Col mezzo di piò diftillazioni re- 
plicate, la maggior parte della terra e 
e dell’ altre fcccie, fe ne può feparare ; e 
quella è quella, che dobbiam contentarci 
di chiamar acqua pura . 

E nel vero, il Sig. Boyle racconta, 
che un de’ fuoi amici , col diffidar quan- 
tità d' acqua ben cento volte , trovò alla 
per fine una raccolta di terra che afcen<- 
deva afei decime parti della prima quan- 
tità. Donde egli conchiude , che tutta 
affatto r acqua , col profeguire più oltre 
T operazione , farebbefi convertita in 
terra. V edi Terra. 

Ma fi dovrebbe confiderare, che non 
può 1’ acqua effer cavata o verfata in un 
vafe,fenza mefcoiarvifi qualche poco 
di polvere ; nè 1’ incitamento del vafe 
P uò a meno di non perdere alcun che , 
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ogni volta che fi rinnov’a la diffrazione. 
Perciò Boerhaave conchiude piuttofto, 
che 1’ acqua per così replicate volte di- 
ffidata , rifica di acquiffare fempre nuo- 
va terra dada polvere fluttuanten ed’aria, 
e dagl’ iffrumenti impiegati nell’ opera- 
zione. Afferma queff’ Autore , che do- 
po d’ aver diffidata dell’ acqua affai pu- 
ra , con fuoco leggiero , lo fpazio di 
quattro meli, ella apparve perfettamente 
pura ; e con tutto ciò , lafciandola po- 
fare in vali ben chiufi , avea concepito 
una certa fottilc materia erbofa , un 
po’ fomigliante agli ffami ( così detti ) 
delle piante , od a’ piccioli flocchi di 
mucilagine . Scotto nulladimeno vide 
dell’ acqua , nel Mufeo di Kirchero ,la 
quale era ftata confervata in un vafe, fi- 
gillato ermeticamente , piò di cinque 
anni , e ancor manteneva!» chiara e pu- 
ra, e ftavaadamedefima altezza nel va- 
fe come a principio , fenza uu menomo 
fegno di redimento. 

Aggiugn e il Boerhaave , eh’ egli è 
perfualb , non efferfi mai veduta da al- 
cuno una goccia d’ acqua pura i che 
1’ eftremo della fua purità , che per noi 
fi fappia, confitte unicamente ned’ effe- 
re libera da quella o da quella forte di 
materia: e che , per efempio , ella non 
può mai edere fgombrata affatto delle 
particelle Ialine ; poiché 1’ aria fempre 
è con effa , e l’ aria ha fempre del fale. 
Vedi Aria , ed Atmosfera. 

In tutti i luoghi , e in tutti i corpi Vi ha 
dell ’ acqua. Sembra che i’ acqua fia per 
ogni luogo diffufa , e prefente in ogni 
fpazio , dove è materia. Niun corpo in 
tuttala natura fi trova, che non dia 
acqua ; e fi tiene eziandio , che l’ iffefló 
fuoco non ne fia fenza. Un granello del 
più acuto fide , che in un momento di 
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tempo è atto a penetrar la mano di un 
uomo , prontamente s’ imbeve d’ acqua 
la metà del fuo pefo , e fi disfa nella 
più fccca aria che immaginar fi pofla. 
Così il fale di Tartaro, pollo vicino ad 
un caldilfimo fuoco , attrae o imbeve 
dell’ acqua : e per cotal mezzo crefce 
confiderabilmente il fuopefo in brevif- 
limo tempo t così in un giorno di fiate 
il più afciutto , un vafo di fiagno con 
del ghiaccio dentro, cavato da qualche 
luogo freddo fotterraneo, e portato in 
una caldiifima fianza, immediate fi co- 
prirà per tutto di picciole ftille d’ acqua 
raccolte dall’ aria contigua , e conden- 
fate dalla freddezza del ghiaccio. 

Sorprende il eonfidcrare la copia d’ ac- 
qua , che anche i corpi fecchi fommini- 
ftrano. Se fi efporrà per lunga pezza 
dell’ olio di vetriuolo ad ua fuoco vio- 
lento , ad effetto di fepararne tutta l’ ac- 
qua , por quanto è poflibile: col fola- 
mente lalciarlo per alcuni minuti all* a- 
ria , ammetterà sì fattamente della nuo- 
va acqua , che abbondantemente come 
a principio la fomminifterà. Il corno 
di cervo , tenuto quarant’ anni , e di- 
ventato duro e fccco come un metallo; 
di maniera che battuto ad una cote, 
mandi fuori fcintille di fuoco ; nulladi- 
meno pollo in un vafe di vetro , e di- 
fiillato , darà un’ ottava parte della fua 
quantità, in acqua. L’offa morte e fec- 
che a capo di venticinqu* anni, e dive- 
nute dure quali come ferro , per mezzo 
della diffrazione hanno dato la metà 
del loro pefo in acqua. E i più duri fallì, 
macinati e diftillati ne manifeftano 
Tempre qualche porzione. 

Dalle anguille , per diffrazione ca- 
vò il Boyle olio , fpirito , e fale vola- 
tile) oltre il caput mortuum : ma tutte 
Chamb. Tom. I. 
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quelle cofe avevano così minuta propor- 
zione colla quantità d’ acqua , che pare- 
vano non ellere Hate altro , fe non fe 
acqua coagulata. Ella ffranamente ab- 
bonda nelle vipere , benché fieno ripu- 
tate caldiflime nella loro operazione ; e 
in un’ aria conveniente elleno foprav- 
viverano per alcuni giorni alla perdita 
delle loro tefte e de' loro cuori. Il fan- 
guc umano aneli’ egli , che ffimafi li- 
quore così fpiritofo , e tanto elaborato, 
abbondasi fattamente d’acqua , che da 
fette oncie e mezza, 1’ Autor citato 
ne tralTe per diffrazione, quali fei di 
flemma : prima che alcuno degli alcri 
principi cominciallé a forgerne. Vedi 
Flemma. 

- Quiffionafi , fi I’ Acqua fia materia 
comune di tutti i corpi ? Dalle fin qui ad- 
dotte confidcrazioni o Amili , Talete 
ed alcuni altri Filofofi fi fon indotti a 
foftenere , che tutte le cofe fon fatte 
dall’ acqua , la qual opinione proba- 
bilmente ebbe 1’ origine dagli ferirti 
di Mosè , dov’ egli parla dello fpirito 
di Dio , che movevafì fu la faccia del- 
1’ acque. Ma il Sig. Boyle non intende, 
che 1’ acqua mentovata quivi da Mosè 
come 1’ univerfale materia , fia la noftra 
acqua elementare : ma che fi debba fo- 
lamente fupporre una congerie agitata 
di diverfilfimi feminali principi , e d’al- 
tri corpicelli idonei ad efsere da quelli 
foggiogati e in varie forme ridotti ; e 
può ella eflere tuttavia un corpo flui- 
do come X acqua , datochc i corpufco- 
li de’ quali conftava follerò dal lor 
Creatore flati fatti affai piccioli , e melfi 
in così fatto movimento attuale , che 
li faceffe girare c fdrucciolare facil- 
mente l’ un (opra l’ altro. Comunque fia, 
Bafilio Valentino, Paracelfo, Van- 
I 4 
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Idelmont, Sendivogio, ed altri han fo- 
denuto il medefimo principio, cioè, 
che i’ acqua è la materia elementare o 
lo (lame di tutte le cofe, e bada loia 
per la produzione di tutta la crcazion 
vifibile. Ecco le parole del Sig. lfacco 
Newton.- ,, Tutti gli uccelli, le fiere, 
y> i pelei, gl’ infetti, gli alberi, i vc- 

getabili, e le loro diverfe parti, 

crefcono e vengon fu fuori dell’ acqua 
» e dalle tinture e fali ac quo fi t e per 
y> mezzo della putrefazione ritornano 
d a fodanze acquee. 

Elmonzio fi lludia di provare que- 
lla dottrina con un’ efperienza : avendo 
egli bruciata una quantità di terra fin- 
ché ne fu confumato tutto l’olio, c me- 
foolatala poi con dell’ acqua, per trarne 
tutto il fale ; e meda quella terra così 
preparata in un vafo di terra, nel qua- 
le non poteva entrare fe non acqua pio- 
vana , un falcio ivi piantato crebbe ad 
un’ altezza e grettezza confiderabile, 
fenzadiminuzione alcuna fondibile della 
detta terra; e di là conchiufe, che l’ac- 
qua è ’l folo alimento delle fpezie vege- 
tabili , ficcomc i vegetabili lo fon de- 
gli animali. L’ ideila cofa vien dedot- 
ta dal Boyle per mezzo di un con- 
fìmile cfperimento e 1’ un e 1’ altro 
fono fpalleggiati dall’ autorità del Si— 
gnor lfacco Newton, il quale offerva, 
che l ’ acqua tenuta alcuni giorni all’a- 
ria aperta dà una tintura, la quale, co- 
me quella del formcnto macinato per 
farne birra , collo dare all’ aria ancora 
più lungo tempo , dà un fedimcnto ed 
unofpirito; ma avanti la putrefazione, 
è un nutrimento buono pegli animali, 
e pe’ vegetabili. 

Ma il Dottore Woocfward procura di 
moli rare, che i fopraddetti s’ingannano; 
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1’ acqua contenendo de’ corpufcoli eftra* 
nei , tra’ quali , egli fa vedere che al- 
cuni fono l’ idonea materia di nutrizio- 
ne, e trovandofi che fempre l’ acqua por- 
ge molto meno di nutrimento, quanto 
ella è più purgata col mezzo della di- 
dillazione. Così una pianta nell’ac- 
qua didillata non crefcerà tanto come 
in un’ acqua non didillata; e fe fi didil- 
lerà l’acqua ben tre o quattro volte, la 
pianta non prenderà quali alcun aumen- 
to , nè riceverà pabulo da etta. Di ma- 
niera che ['acqua come tale, non fem- 
bra idoneo nutrimento de’ vegetabili; 
ma folamentc il veicolo , per cui 1’ ali- 
mento trafmettefi , e che contiene in sè 
le particelle nutrizie , e feco le trafpor- 
ta per tutte le parti della pianta. Vedi 
Vegetazione. 

Quindi è che una pianta acquatica , 
per efempio , il nadurzio , fatta venire 
in un vafe d’ acqua , troveralli contenere 
tanto più di fale e di olio, quanto più 
limola è 1 ' acqua > infatti V acqua nutrifee 
meno , quanto è più purgata da’ fuoi fa- 
li laponacei ; nel fuo dato puro, può- 
ella badare a didendere o gonfiare Io- 
parti, ma non fomininidra nuova acqua 
vegetabile. Vedi Vegetabile, Nu- 
trizione ec. 

Tuttavolta 1’ Elmonzio va ancor più 
innanzi col fuo fidema , e s’ immagina,, 
che tutti i corpi fono rifolubili in acqua ^ 
Egli afferma, che il fuo alkaJicfi , ade- 
guatamente rifolvc le piante , gli ani- 
mali, ed i minerali in- un liquore o 
più , fecondo le lor moltiplici differen- 
ze interne di parti ; e le 1’ alkahed fi 
tolga da cotedi liquori ^.nélfilleffope- 
fo , e con le delle virtù , ehe quando 
li diffolvette ; i liquori , con le frequen- 
ti cohobazioni dall» creta o da qualche 
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altra propria materia, pollone totalmen- 
te fpogliarfi delle loro qualitadi forni-* 
nali , e ritornare finalmente alla loro pri- 
ma materia , cioè all’ acqua infipida. 

, Fin qui ogni uno accorda , che i cor-; 
pi midi fi rifolvono tutti per mezzo 
del fuoco, in flemma od acqua , in olio, 
fpirito , fate , e terra ; ciafcun de’ quali 
trovali che contien acqua. 

Gli Spiriti , per efempio , non poflo- 
no meglio rapprefentarfi , che collo fpi- 
rito di vino ; il quale, fra tutti gli altri,, 
fembra il più libero dall’ acqua j pure, 
l’Elmonzio afferma , che può cotanto 
effe re con l’acqua unito, che diventi 
1’ acqua Jflefla. Aggiugne , che mate- 
rialmente egli è acqua,. ma fotto la ma- 
fchera di folto. Secondo lui , nel fare il 
balfamo famedi di Paraceli!) , che non 
è altro che fai tartari dolcificato , con 
diffidarne fpirito di vino, finche il Tale 
fìafufficientemente faturato del fuo zol- 
fo , e finché comporta che fe ne cavi 
il liquore forte e gagliardo come quan- 
do vi fu verfato; quandoil fa!e di tarca^ 
ro, da cui egli è diffidato, ha ritenu- 
to, o gli ha tolte le parti fulfureedeh 

10 fpirito di vino , ciò che refta e eh’ è 
incomparabilmente la maggior, parte 
del liquore , fi convertirà in flemma. 
Infatti , gli fpiriti corrofivi , fecondo. 
1’ o nervazione del Boy le , abbondano- 
d’acqua; lo che fi favifibile, con av- 
viluppare , e sì fiffare le loro parti fa- 
line, ad effetto che corrodano qualche 
dato corpo: oppure con mortificarli per 
mezzo di qualche Tale contrario : lo che 

11 convertirà in. flemma- Vedi Spirito. 
-:i E ih quanto a’ fati : il fale di tartarò> 
ben calcinato , lafciato liquefare .fieli! a- 
fia, depositerà della terra, e fe farà al-: 
Iosa mdTo a diffidare r darà una quaru 
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tità confiderabile & acqua infipida; a tal 
che fe dimoiandoli con fuoco gagliardo! 
fi profegairà l’ operazione , il fale fyani» 
rà quafi tutto , e non refterà niente de 
falino si aed’ acqua , come nella terra. 
Donde 1’ Elmonzio conchiude , che tut- 
ti;! fali potrebbono convertirli in acquài 
Aggiungafr, che il fale marino, ritolto 
dal fuo proprio fpirito acido, ed olio 
di tartaro, fi rifolve in acqua così be- 
ne che in olio di tarraro. Vedi Sale. 

Gli olj finalmente rifolvonfi in ac- 
qua in gran parte ; ed è probabile , che 
fi potrebbono in acqua convertir total- 
mente: Vedi Olio e Zolfo. 

. Rigala certa e cofani e , onde (limare il 
pcfoe la purità dell' acqua, non vi è. Quafi 
mai non continua 1’ acqua due momenti 
ad avere puntualmente il pelo medesi- 
mo, a cagione dell'aria e del fuoco 
che in offa contengonfi. Quindi òche uà 
pezzo di diaccio puro c limpido, polta 
in una el'atta bilancia , non. Seguita. mai 
a Ilare in equilibrio- L’ efpanlione del- 
l’acqua nel bollimento moffra quale 
effetto faccia il fuoco, fecondo il fuo dii 
verfo grado , fopra la gravità dell’ acqua . 
Perciò fi rende difficile il determinare 
la gravità Specifica dell’ acqua , per poi 
ffabihre il Suo grado di purità ; ma in 
generale dir polliamo , che la più pura 
acqua che procacciar fi polla, è quella 
chepefa 88o. volte più doli’ aria. Vero 
è che non fi ha tampoco alcuna regola 
certa tollerabile per lo pefo dell’ aria; 
imperocché effendo 1’ acqua tanto più 
pelante dell’ aria, più acqua che nell’ a* 
ria contieni! ,. più pefante quella deb- 
be effere : come in effetto, la parte prin** 
cipale del pefò dell’ atmosfera., pare 
che provenga dall’ acqua. Vedi Aria 
ed AlMO SFERA, 
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Proprietà ed effètti dell ’ acqua .* i E1-: 
laè il piii penetrativo di tutti i corpi, 
dopo il fuoco , ed il più diHicile ad cf- 
ferein limiti contenuto ; di maniera che 
un vafo , per il quale non può trapelar 
T acqua,. potrà ritenere qualunque cola. 
Nè fa al cafo l’ obbiezione, che i firop- 
pi e gli olj padano qualche volta per 
mezzo a que’ corpi , i quali ritengono 
T acqua; ciò non provenendo dalla mag- 
gior fottigliezza e penetrazione delle 
loro particelle , ma dalla refuia , della 
quale il legno di tai vali abbonda, e alla 
quale fervono gli olj ed i iiroppi come 
di meftrui ; così che difciogliendo la 
refina, fi fanno ftrada per gli fpazioli 
Jaiciati v i laddove 1’ acqua , non ope- 
rando fopra le refine , c contenuta. Ve- 
di Resila. 

L’ acqua t ciò non ottante , a grado 
a grado s’apre la ftradapcr tutti i legni: 
e folo è contenibile nel vetro e ne’ me- 
talli; anzi fu fpcrimentato in Firenze, 
«he eflfendo ella rinehiufa in un vafe sfe- 
rico d’ oro , e quindi premuta con una 
forza ettrema , trapelò eziandio per li 
pori dell’oro : e così il più folido cor- 
po che fia in natura , è permeabile dal-’ 
V acqua. Vedi Oro. 

L’ acqua s’ è pur trovata eflere più 
fluida dell’ aria, fupponendo per più 
fluido di un altro quel corpo , le cui 
parti trovan pafifaggio per più piccioli 
pori : ora fi fa , che 1’ aria non patta per 
il cuojo , lo che è manifefto per la pro- 
ra di un recipiente coperto di cuojo, 
e da cui fia eftratca 1’ aria ; ma bensì vi 
patta 1’ acqua con facilità. In oltre può 
l’aria tenerli chiufa in una vefcica, per 
Cui trapelerà l’acqua. In fatti fi trova che 
l’acqua a confronto dell’ aria patta per 
pori dieci volte più piccioli. V ediPo ro» 
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Impertanto non dee tralafciarfi di 
accennare , che il Sig. Homberg fonda 
fopra di un altro principio queft’ attitu- 
dine dell’ acqua a pattare per gli angufti 
pori delle foflanze animali, che 1’ aria 
non ammettono : ed è perchè l’ acqua 
mollifica e difcioglie la materia gluti- 
nol'a delle fibre fottili delle membrane, 
eie rende più pieghevoli, e le dirada; 
le quali cofe l’ aria , per non aver la pro- 
prietà d’ umettare , far non può. E in 
prova di quella dottrina, egli gonfiò 
una vefeia , e la comprette con una pie- 
tra, e trovò che 1’ aria non ne venia 
fuori , ma dopo aver porta la detta ve- 
fcica così compretta nell’ acqua , ne ufei 
1’ aria facilmente. Hift. de /’ Acad. 
An. 1 700. pag. 45. 

2. 0 Anche di qua, cioè dalla fua vir- 
tù penetrativa, fi può dedurre, che 
1’ acqua entri nella compofizione di tut- 
ti i corpi , sì vegetabili , come animali, 
e follili ; con quella peculiare circortan- 
za, che per mezzo di un leggier fuoco 
eli’ è di bel nuovo leparabile da quei 
corpi , co’ quali è unita : lo che non 
può dirli d’ alcun altro corpo. Il fuoco 
in vero è atto a penetrare più che 
Y acqua : ma- è difficile trarlo fuora di 
nuovo da i corpi , ne’ quali è una vol- 
ta fermato , come è evidente nel minio 
o rotto di piombo ec. Vedi Minio, 
Vermiglio ec. . } 

Quella proprietà dell’ acqua , aggiun- 
ta alia fua mollizie e lubricità , fa ché 
ferva per veicolo a comodamente e fa- 
cilmente condurre e crafportare la ma- 
teria nutrizia di tutti i corpi .• eflen- 
do ella così fluida , e pattando e ri- 
pagando così fàcilmente v 1 no* ottura 
mai i pori ; raa lafcia adito per , la 
materia che ha da futteguiré.» ed ap* 
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portar nuovo alimento. Vedi Nu>- 

XRIZ10NE. • 

3. 0 E non oliarne, quell’ acqua me- 
defima , che ha sì debole cocfione , e 
che così facilmente fi fepara dalla mag- 
gior parte de’ corpi , potrà talora con 
alcuni di effi fetidamente tenere , e rac- 
cozzarli e ftringerli in mafie folidilfime: 
benché fembri mirabile, che 1’ acqua che 
inoltreremo edere un dilfolvente quali 
univerfale , fia parimenti un- grande 
coaguktore. • - f 1 • ’•> 

Noi vediamo che V acqua , mefehiata 
con la terra o con le ceneri, dà loro 
un’ elìrema laidezza, e le filili grande- 
mente. Le Ceneri , efempigrazia di un 
animale, incorporate con la pura acqua 
in una palla , e cotte a fuoco veemen- 
te , diventano coppella ; la quale è un 
corpo firigolare per quello , perchè re- 
litte al fommo sforzo di una fornace di 
raffinatore. E a dir vero, fopra non ah- 
tro , che la glutinofa hatura dell’ acqua , 
Hanno fermi i noffri edifizj e le noftre 
cafe; imperocché tolta folamente che 
fia l’ acqua dal legno , egli diventa ce- 
nere ; o tòlta eh’ ella fia dalle tegole, 
-elleno fi convertono in polvere. 1 
‘ Così un poco d’ argilla fcccafta al Sole, 
diventa una polvere, la quale , mifohia- 
ta coll* Acqua ,' fi attacca e fi fiilà di nuo- 
vo, così che fi può lavorare e maneg- 
giare in più- forme a talentò ; e quella 
di nuovo feccata a fuoco - dolce o al 
Sole , e poi cotta rie! forno di Un vafaja, 
con fuoco intehfó 1 - diventa pretto che 
un faflb. Così la tèrra Cbinefe, della 
filale fon fatti i'-nió'ftrì valfi di Porcella- 
na , che tengono tutti i ! liquori J } >e fin 
il piombo fletto liquefòtto , «^dilavata, 
temperata , ò làvo rata con V acqua. Ve* 
«U Porcellana. 1 ‘ •• «j: , 
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Per non dirne piò ; tutta là /labilità, 
che fi vede nell’ Univerfo, è dovuta alla 
fola acqua. Imperocché la pietra fa- 
rebbe una. rena incoerente , fe l' acqua 
non la tenelfe infi'eme legata.- e così, 
a vicenda, di una terra grafsa, fabbio- 
nofa , compaginata con 1* acqua, e cotta 
o bruciata, noi facciam mattoni , tego- 
le, e validi terra, di sì eccedente du- 
rezza , e sì compatti, che l’acqua me- 
defima non vi può'trapelare. E quelli 
-corpi , benché in apparenza perfetta- 
mente fecchi e fgombri d’ acqua, pure, 
fe fi riducono in polvere e fi mettono 
in una retorta a dillillare, danno un’in- 
credibile quantità d' acquai 

L’ illefso dicafi de’ metalli ; impe- 
rocché le rafure o limature di piombo, 
di llagno , d' antimonio ec. col mezzo 
della di llillazione, danno acqua in co- 
pia , ed i falli più duri, il fale marino, 
il nitro, ilvettiuolo, il folfo, ec. fi 
trovano conllare principalmente à y acqua t 
nella quale fi rifolveno con la forza 
'del fuoco„ • , 

-•'•■Il Lapis calcari uì , o fia la pietra di 
calce , efpollo al foco , dà una quantità 
prodigiola di mera acqua ; e quanto pii* 
di quell’acqua fe ne fpreme , tanto più 
egli diventa friabile, finché alla fine co- 
mincia ad cfsere una calcina fceca, nella, 
quale, in luogo dell’ acqua così difcac- 
ciatane, profeguendo la calcinazione, 
V’entra il fuoco: che di nuovo fe ne 
toglie a vicenda, col verfarvi fopra del- 
l’acqua fredda. Nulladimeno 1 ’ iflefsa 
acqua e la calce, contemperate infieme, 
producono una mafsa poco inferiore- 
nella folidità , alla pietra di calce pri* 
Unitiva. Vedi Calcina, Calce* 

SXRVZZO ec; : 1 v 

v 4.* Che l ’ acqua non fia tlafiica , è ev^ 
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(dentei dairefser. ella incomprelTìbile , o 
incapace , per forza qualunque , d’.efser 
in minor giro ridotta, lo. che facilmente 
li può Scorgere dal famofo efperimento, 
ricordato di l'opra , ficco per ordine del 
Gran Duca di Tojcana. Eùendo l’acqua 
incapace di condenfa/donej più tolto che 
cedere, craluda fuor pe’pori del metallo, 
così che la palla o globo , ;in cui fu fata- 
ta r.efperienza , trovolfi tutra bagnata 
iteli’ elle ma fu per Scie fin che alla per 
iìne, facto uno (crepolo iteli’ oro, ella 
/prizzò fuori con grande, veemenza. Da 
quell’ ultima circoltanza per verità, al- 
cuni hanno coochiufo, eh’ ella ila elai- 
flica; mafenza ragione perciocché l’im- 
peto , con il quale falcò fuori l’acqua, do- 
verceli piuttollo all’ elallicità del metal- 
lo, eh e le comunicò quella, impresone. 
- E quindi noi vediain la ragione, per- 
che pezzi grandi di marmo qualche vol- 
ta crepano nell’ acqua fredda; e perche 
un vale pieno d’ acqua , che per qualche 
maniera fi è ridotto in apprefsp a minor 
giro, fi fpezza c fifcrepola, per quanco 
fra forte. Quell’ è oifervabilc in un pez- 
zo di cannone di bròuzo , che eSfondo 
empiuto d’acqua, tenendoli la di, lui 
bocca adatto l'errata, per impedirne Tu- 
deità; fe fuccede una notte fredda, ba- 
llante a rillrignere e coftipare i corpi* 
Ja materia metallica foggiacendo alde- 
ftino comune , nè volendo l’acqua. ceder 
re o dar luogo, il cannone, crepa in due 
con incredibil violenza. ... 

' Alcuni recano per argomento dell’ e- 
lafticità dell’ acqua 1’ occupar eh’ ella fa 
maggior luogo calda che fredda ; ma la 
■conclufione che ne traggano j non è Iq- 
^ittima : imperciocché ndlUcquacahi^ 
v’ è grande quantità di fu 9 co>che in»- 
^tappnendofi era le particeli^ deli' acqua. 
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la fa ellendere in uno.fpazio maggiore, 
fenza alcuna cfpanfione di parti per la 
elallicità fua propria. La cofa è mani- 
fella, fe fi confiderà, che dacché 1’ ac- 
qua fi è una volta riscaldata, non fi può 
più ridurla .alle fue prime dimenfioni, 
fe non lafciandola di nuovo raffreddare: 
lo che inoltra apertamente , che l’ efpan- 
fione noti) è provenuta dall’ elallicità 
delle fue parti , ma dalla prefenza del 
fuoco. L’ acqua dunque, benché incapace 
di compresone ocondenfazione , fi può 
rarefarccoj caldo, e. rillrignere col fred- 
do. Vedi; Rarefazione ec, ; - » 
-• Aggiungali, che un maggior grado 
di freddo, cioè tale , onde 1’ acqua li 
congeli o fi converta in diaccio, la 
efpandc. Altri modi vi fono ancora per 
rendere manifella quell' efpanfione del- 
l’acqua, mercè la congelazione. II Roy- 
le avendo verfata una competente quan- 
tità d’ acqua in un vafo di terra forte , ci- 
lindrico, 1’ elpofi* feoperto , sì all’ aria 
•di gelide e brinole notti , come all’ azio- 
ne. della neve edelfale : e trovò, che il 
diaccio prodotto in ambedue icafi , giu- 
gqeva a maggiore alrezza che 1’ acqua 
prima di gelarfi. Aggiugni, che fi è tro- 
vato, che la pioggia penetrata nel mar- 
mo, fopravvenendo violenti brinate, ha 
fatti crepare di gran malli ; e fin degli 
frumenti fati di metallo da campane, 
trafeuratamente efpolli all’ umidore , fo- 
no Itati dall 'acquai fpezzjati e guadati; per- 
che eflfendo ella entrata nell©, piccioli» 
cavità del metallo , fi è; in jtpprclTo gcjUja 
, ed efpanfa in diaccio*. j ~ ,;i ) . 

Da tutto il fin. qui dpcto , pplfianryft. 
Afre.acapp di.djete/^inarp qualche epì* 
intorno/,, ai; a_ n.acqr*detfq;p^ticeUs CQrff- 

e r ili. 0 0 E%. . elleno 
quanto a’ noltri fenfi iftfinitamepte'pi^. 
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cole ; onde nafcela loro virtù penetrati- 
va : oltre modo lubriche e tenui, 

prive di afprezze fenfibili ; conte lo di- 
modra la loro fluidità, e la facilità con 
cui fi può 1’ acqua feparare dagli altri 
corpi, co’ quali è impacciata: 3. 0 eflre- 
mamente l'olide : 4.* perfettamente 
trafparenti , e come tali, inviftbili : lo 
che argomentiamo di qua, che 1’ acqua 
pura, chiufa in un vafe ermeticamente 
figillato , non gitta ombra ; sì che l’oc- 
chio non potrà feoprire feil vafo abbia 
in se acqua o nò ; e in oltre i criftalli fa- 
lini , quando n’ è feparata l’acqua, per- 
dono la Ior trafparenza.* 5. 0 dure, ri- 
gide, e infleffibili ; come appare, dal 
non elTer’ elleno compreflibili. Se taluno 
dimandi, come un corpo così leggiero, 
fluido e volatile, e che così facilmente 
può eflere rarefatto dai fuoco, fia poi 
cotanto rollìo ed incom prelibile ; al- 
tra cauf.i non potremo allignare , fe non 
che l'omogeneità delle lue parci. Se con» 
fidcralfimo l'acqua compolìa di particelle 
sferiche o cubiche , cave di dentro , e 
di una falda te dura; queiio baderebbe 
per render ragione del tutto:, la fua fal- 
dezza e limilarità fanno , che ella refida; 
e la fua vacuità la rende abbadanza leg- 
giera cc. E quanto alla debolezza della 
fua cocfione fe ne potrebbe render con- 
to , adducendo il picciolilfimo contatto 
trai globicini che la compongono ec. 
Vedi Coesione, Particb ll a cc. 

Ilfale disfatto nell’ acquar non empie 
un vafe con proporzione alla fua mole, 
od al fuo volume ; donde fegue , che vi 
ha de’ piccoli fpazj tra le particelle del- 
1’ acqua , che ammettono quelle del fia- 
le. E di qui raccogliamo inoltre che le 
particelle acquofe fono edremamente 
folide ed infleJfibili ; perocché quaatutv- 
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que abbiano degli fpazj intermedi, niu- 
na forzaeniunpefo le può comprimere 
nè ravvicinarle. Vedi Sa le.' 

5 . ° L’ Acqua è il pia infipido di tut- 
ti i corpi ; il fapore che qualche volta vi 
troviamo, non procede dàlia mera acqua > 
ma dal fiale, dal vetriuolo, od altri corpi 
che vi fon framifehiati ; e eonfeguente- 
menre, tutte le acque faporofe, comi- 
mondate per ufi medicinali, troviamo 
che dcpoficano quantità di materia fof- 
file. 

6 , ° L’ acqua è perfettamente priva 
di odore. Ella non affetta nè la vida, nè 
il gudo , nè 1’ odorato , purché fia pura; 
eoercorrfeguenza potrebbe fempreanoi 
rollare impercettibile, (alvo che per 
mezzo del fenfo del tatto. 

Se l’ acqua fi a convertibile in aria ? E’ da* 
to dilputato , fe 1' acqua poffa o nò , con- 
vertirli in aria ; effendovi buon numero 
di efemoj di una, almeno apparente 
trafmucazione. Nei vapori che fi folle- 
vano giornalmente , troviamo che 
L’ acqua è rarefatta ad un tal gfrado, che- 
prende luogo nell’ atmosfera, ed ajuta 
a comporre una parte confiderabile di 
ciò che aria chiamiamo ; e contribuire 
eziandio a molti degli effetti chefiafcru 
vono all’ aria. Vedi Vapore, Aria,. 
ed Atmosfera. Ma una cotal aria di 
vapore non ha i caratteri di un aria vera 
e permanente, poiché con facilità fi ri- 
duce di nuovo in acqua. Così, nelle dige- 
Itioni e nelle didillazioni, tuttoché l’ ac- 
qua fi pofsa rarefare in vapori , realmen- 
te però non fi muta in aria , ma vien fot 
tanto di vifa dal calore, e fperperata in 
minutilfime particelle, le quali accoz- 
zandoli poi infieme, ritornano predo, 
in quell’ acqua, che prima coftituivano* 
Tuttavolta l’ acqua rarefatta in vapor* 
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in un’ Eolipìla , avrà forfè per un qual- 
che fpazio di tempo della virtù cladica, 
eh’ è il grande ed ultimo carattere della 
vera aria, e fprizzerà minutamente e 
perfettamente , come una sbudàta d’ a- 
ria. Ma la virtù cladica di quedo fpriz- 
zamento di umore, none fe non l’ effet- 
to del caldo , clic efpande ed agita le par- 
ticelle acquee; e dacché il caldo fvani- 
fee , l’ eladicità e le altre proprictadi 
dell’ aria parimenti fvanil'cono. Vedi 
Elasticità’. 

I venti rapidi formati cosi , fernbra 
che non fieno nulla più che mera acqua , 
rotta in minutiflìme parti, e meda in 
xnoco: perciocché, coltenere di rin- 
contro ad ella un qualche corpo folido, 
eguale , e freddo, li vedrà che i vapori, 
ivi condenfandolì, copriranno immanti- 
nenti il detto corpo d’ acqua. Infatti, 
fenzache intervenga caldo, il motofolo, 
fe farà veemente , ballerà forfè a fpez- 
zar l’ acqua in parti minute , e farla afeen- 
derc in forma d’ aria. Il Sig. Boyle of- 
ferva,che tra Lione e Ginevra, dove 
il Rodano è tutt’ in un tratto rillretto 
per mezzo di due rupi vicinidime l’una 
all’altra , quella corrente rapida, urtan- 
do con grand’ impeto in effe , rompe par- 
te delle fue acque in minuti corpufcoli, 
e le dà un tal movimento, che oflervar 
fi può in una dillanza confiderabile una 
fpezie di nebbia, che di là fi leva, e 
afecnde molt’ alto nell’ aria. 

Acqua , in Geografia e Idrografia 
è un nome comune o generale applicato 
a tutti i corpi liquidi trafparenti , che 
Scorrono fopra la terra. Vedi Fluido, 
Liquido ec. 

In quello fenfo , diciamo che 1’ acqua 
« la terra coftituifcono il globo terrac- 
queo. Vedi Terra., 
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Alcuni Autori hanno con precipitan- 
za e lenza ragione aderito , clic la dt- 
dribuzione dell’ acqua e della terra nel 
nollro Globo, da fatta fenza arte nè re- 
gola, e non abbia la dovuta proporzio- 
ne , fupponendo che 1’ acqua occupi 
troppo fpazio. Vedi Terracqueo. 

L’ inondazione, o lo ftrabboccamen- 
to dell’ acque fa il Diluvio. Vedi Di- 
lu vio. 

Cateratta di Acqua. Vedi 1* Articolo 
Cateratta. 

L’ Acqua fi didingue, relativamente 
ai luoghi, dov’ ella fi trova, in marina, 
acqua di mare ; pluvialis , acqua piovana ; 
fluviatili , acqua fiumana ; fontana, cc- 
qua di largente; putealis , acqua di />offo; 
cidernina , quella di cijìerna ; paludris, 
quella di laguna di palude ec. una più 
dell’ altra , impure od eterogenee. 

Acqua di mare , è ùn ammadamen- 
ro di corpi , ove l’acqua appena può dirli 
che abbia la principal parte : eli’ è una 
colluvie univerlàle di tutti i corpi che 
fi trovano in natura , fodenuti e ondeg- 
gianti nell’ acqua, come in un veicolo. 
Vedi Mare, Oceano ec. Il Dottor 
Lidcr la confiderà come fondo o for- 
gente fuor di cui tutti i corpi provengo- 
no. Egli va così a dar nell’ opinione di 
Talete e di Elmonzio ; e s’ immagina 
che 1’ acqua del mare fia data il folo ele- 
mento creato a principio , avanti d’ o- 
gni animale o vegetabile , e fin prima 
del Sole ideilo. 

L’ Acqua dolce , egli fupponc che fia 
provenuta accidentalmente dopo la crea, 
zione degli animali e de’ vegetabili , e 
debba la fua origine ai vapori delle pian- 
te , al refpiro degli animali , ed alle efa- 
lazioni levate dal Sole. De Font. Mtd . 
Ang. 
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L’ Hallejo è di un’ altra opinione. 
Mette per indubitato , che la falfcdine 
del mare provenga dalla materia falina 
difciolta ed imbevuta da’ fiumi nel loro 
progrefifo , e fcaricata infieme colle loro 
acque nell’ oceano ; c per confegucnza, 
che il grado di falfuggine crefca di con- 
tìnuo e gradatamente. Su quella ipotefi, 
propone egli eziandio un metodo onde 
poterli determinare l’ era del mondo- 
imperocché due efperimenti intorno al 
grado di falfedine , fatti con grande in- 
tervallo di tempo , potranno per la re- 
gola di proporzione , dare il tempo ri- 
chiello perche ella acquifli il grado fuo 
prefente. Philofoph. Tran faci. n. 344. 

L’ acqua del mare èlbggetta a diverfi 
cambiamenti periodici. Vedi Flusso 
e Marea. 

Acqua alta Vedi gli Articoli 

Acqua bajfa \ Flusso , Ri- 

Acqua di ri fi ufo) flusso ec. 

Acqua piovana è 1’ acqua del mare, 
purificata per mezzo d’ una fpezie di 
diltillazione , o piuttollo è il veicolo 
acqueo , feparato dalle faline ed altre ma- 
terie che llanziano in eflb per mezzo 
deli’ evaporazione. Vedi Pioggia , ed 

Ev AFORAZIONE. 

- L’ acqua che difeende in pioggia ed 
in. neve , è la più pura di ,tutte 1’ altre 
nella llagione fredda , ed a cielo quieto; 
e dobbiam contentarci di prendere quel- 
la per la fola acqua elementare. 

L’ acqua piovana , in tempo di fiate-, 
o quando l’atmosfera è agitata, dee cer- 
tamente contenere fpezie infinite di ma- 
teria eterogenea : quindi è che racco- 
gliendo l’acqua che cade dopo i tuoni ; 
e le tempefle in giorno eflivo e caldo,- 
e lafciandola pofare , troveralTi attaccato 
nel fondo un vero fole. Ma d* inverno, 


ACQ t 4 j 

particolarmente quando gela , le efala- 
zioni fono poche, di modo che la piog- 
gia cade fenza grande alterazione, nè 


mcfcolanza ; c perciò quella che fe ne 
raccoglie la mattina , trovafi efTere di 
ottimo ufo contro le macchie del vifo, 
e raccolta dalla neve giova aliai con- 
tro le infiammazioni degli occhi. Ve- 
di Neve. 

Tuttavia cotcfl’ acqua piovana , con 
tutta la fua purità , fi può filtrare e di- 
Rillare migliaja di volte , deponendo 
Tempre alcune feccie. 

Acqua di forbente o fontana , viene 
approdo dell’ acqua di pioggia, in quan- 
to alla purità. Quella , fecondo 1’ Hal- 
lejo , è raccolta dalL’ aria (leda ; la qua- 
le cd'endo faturata d’ acqua, evenendo 
a condenfarfi per lo freddo della fera , 
è fofpinta contro le fredde cime de’ mon- 
ti , dove vi è piùcondenfata e abbonde- 
volmente raccolca, gocciola o diflilla, 
come in un limbicco. Vedi Sorgente 
ec. Quell’ acqua che prima ondeggiava 
nell’ atmosfera , in forma di vapore, 
raccozzata infieme cosi , forma da prin- 
cipia picciole fila d’ acqua ; diverfe del* 
le quali unendofi , formano de ? rivolerti,, 
e quelli , a lungo andare ,. de’ fiumi. 

Acqua di fiume ,. in alcune circo- 
Ranze è da Rimarli più pura che quella 
delle fontane. Se queR’ acqua nel venir 
giù dal fuo fonte , accade che difeorra 
lbpra letti o fuoli , dove ci abbia del 
fale , del folfo , del vetri uolo, dei- 
ferro , e fimili , ella ne difeioglie, 
e ne imbeve gran parte ; ma per altro, 
P acqua di fontana diventa più pura 9 
migliore : imperocché mentre il fiu- 
me fofpinge e porta giù 1’ acque lue in 
un filo non interrotto , tutti i Tuoi fall 
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mali che colano in elio dalle efalazioni , 

0 dal terreno che ei bagna, o a grado a 
grado affondano , o fono fpinti alle rive: 
di qui è , die gli antichi poeti e pittori 
rapprefentano le deità de’ fiumi o delie 
fontane , in atto di pettinare , e carda- 
re le loro acque. Vedi Fiume. 

. Per quello fpetta alle qualità dell’ ac- 
qua, eli’ è in oltre diftinta in falina, 
acqua / alfa ; dulcis , acqua dolce ec. 

Acqua fai fa , o Acqua del mare . 
Vedi Sa le, Acqua di mare cc. 

Acqua dolce. In generale fi con fen- 
ica dire, che quell’ acque ; exteris pa- 
jribus, fonie migliori e perla falubrità, 
e per varj altri ufi economici ec. che 
fono le più fgombre di falfedine ; eh’ è 
una qualità avventizia , e per lo più 
nociva nell’ acque. Il Boyle inventò un 
metodo molto ftraordinario , d’ efami- 
sare la dolcezza e la falfedine dell’ ac- 
que con un precipitante , che potrà 
fcoprire anche una fola parte di fale in 

1 ooo anzi in due o 3000 parti d’ ac- 
qua ; come qui appreffo più didima- 
mente moflreremo. Acqua dolce , gene- 
ralmente è quella delle fontane , delle 
pioggie, de’ pozzi, de’ laghi ec. Vedi 
Vedi Fontana, Pioggia, Pozzo, 
XiAgo ec. Si è già toccata 1’ opinione 
del D. Lifter , che lo (lato naturale ed 
originario dell’ acqua , fia 1’ effer falfa : 
egli fuppone che la fua dolcezza fia ac- 
cidentale, e provegnente dai vapori del- 
4e piante , e dal refpiro degli animali ; 
pome anco dalle efalazioni follevate dal 
Sole. Altri fentono , che V acqua fia 
originalmente dolce, e che la fua falfe- 
dine fia accidentale : per render ragio- 
ne diche , fono fiate formate moltiffime 
jpotefi. Vedi Salsedine. 

c Per efaminare Jadpicezza dell’ acqua, 
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il metodo del Boyle accennato di fopra 
è queflo : In mille grani d’acqua diftil- 1 

Ì3ta , egli mette un grano di fale ; e vi 
lafcia cadere , dacché è dilciolto, poche 
goccie d’ una ben filtrata foluzione di 
rafiìnacillìmo argento diffoluto nel- 
1’ acqua forte : immediate fopravi com- 
parifee una nuvola bianchiccia, la quale, 
lentamente si , ma pur alla fine di- 
fcendeal fondo , e ivi fi fida in un pre- 
cipitato bianco , eh’ è la materia falina 
del fluido. Se occorreffc , con que- 
llo metodo, fi efaminerebbe I’ acqua 
all’ ultimo rigore. In fatti con elfo s’ è- 
feoperto del fale in un’ acqua, che non 
ne avea le non un grano , benché il pelo 
dell’ acqua folle due e anche tre mille 
volte di più del pelo del fale. L’ efperir 
mento fu fatto davanti alla Società Rea- 
le nel 1592 dal Dott. Sloan , e fi trovò 
che una goccia , o due di fpirito di 
fale miffo con acqua comune , poteano 
collo Hello metodo difeoprirfi. 

Il Dott. Hook 1’ anno ideilo leffe 
una Differtazione alla Società Reale , 
intorno a un metodo fuo proprio per 
difeoprire la più piccola quantità di fale 
contenuto nell’acqua fondato fopra prin- 
cipi Idroftatica. L’ operazione fu 
efeguita con un idrometro grande di ve- 
tro della forma di un matraccio , il yen. 
tre del quale avea tre pollici di diametro 
ed il collo un ventiquattrefimo di un pol- 
lice. Effendofi queffo pefato con del piom- 
bo rollò o fia minio poflovi in eflò , 
così che fi renda pochiflimo più pefante 
dell’ acqua dolce ; e quindi fofpefo per 
lo picciolo gambo , divifo in gradi , 
all’ eftremità della trave di una bilancia, 
e notatoli il grado, o la divifione del 
collo, contiguo alla fuperficie dell’acqua: 
dopo d’ avervi infufo una quantità di 
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Tale, eguale foltanto alla duemillefima 
parte del pefo dell’ acqua , il collo del- 
l’ idrometio affondò quafi la metà d’ un 
pollice più giù nell’acqua. 

Per dolcificare , o far di falfa e ma- 
rina acqua dola , fi è già da lungo tem- 
po cercato il modo con grande iludio 
ed attenzione. 11 Dot. Lifler fuppone 
perii piu facile , ficuro, e naturale, quel- 
lo di mettere le piante marine, come 
T alga o 1’ erba marina comune in cer- 
ta quantità d’ acqua, in un vafe di vetro 
tefluto , beccuto , e con recipiente: dal 
quale continuamente diftilierà un liquor 
dolce, e potabile. 

Il 5ig. Haucon ha alla fine pale- 
fato il fuo fecreto di far dolce 1’ acqua 
del mare. Confitte in una precipitazio- 
ne fatta con olio di tartaro, che fi pre- 
para con poca fpefa. Appretto fa egli 
dillillare 1* acqua marina in un fornello 
che occupi poco fpazio , e con pochittì- 
mo fuoco dittilli circa trenta caraffe 
d” acqua in un giorno. Per raffreddarlo, 
in vece di far pattare la rafpa per un va- 
fe pieno d’ acqua , la fa pattare per un 
buco fatto a bella polla fuori del vafello 
e l’ introduce di nuovo in un’ altro : co- 
sì che 1’ acqua fletta marina fa 1’ ufizio 
di refrigeratore. Alle due operazioni 
precedenti egli aggiugne la filtrazione , 
che fi fa con una particolarforta di terra 
mefcolata ed agitata con acqua diflillata 
e per ultimo lafcia che deponga. Que- 
lla filtrazion rende 1’ acqua onninamen- 
te fana. Phil. Tran/. n. 6 j. 

Il ghiaccio disfatto dell’ acqua mari- 
na è fpefle volte adoperato in Amfter- 
dam nel far della birra: e il Battolino, 
nel fuo Libro de Nivis u/u conferma la 
Relazione: » É certo , die’ egli , che fe 
0 il ghiaccio d’ acqua marina è lique- 
CJiantb. Tom, I. 
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» fatto, perde la fua falfedine , ficcome 
» è flato ultimamente fperimcntato da 
» un Profeffore deila noftra Univerfità. 

Ufi dell’ AcquA. Gli ufi dell’ Acqua 
fono infiniti , nell’ alimento , nella me- 
dicina, nell’agricoltura, nella naviga- 
zione , indiverfe arti ec. 

L’ Acqua fletta, in quanto alimento t 
è una delle più univerfali bevande del 
mondo : e fe prefliam fede a parecchi 
de’ noflri migliori medici , è una bevan- 
da fra tutte 1’ ottima . Per quell’ ufo,, 
la migliore è quella che è più pura, più 
trafparente , femplice , fenza colore , 
fenza odore e fenza fapore , e che fi 
fcaldae fi raffredda più prontamente, c 
nella quale 1’ erbe ed i legumi più pretto 
fi ammollano e bollono. Vedi Bevan- 
da. 

Ippocratc, nel fuo,T ruttato , de Atre, 
Jquis , & Locis y ha lungo divifamento 
in propofito dell’ acqua leggiera. Erodo- 
to riferifee, che tra gli antichi be- 
veafi da alcune Nazioni un’ acqua tanto 
leggiera, che tutti i legni vi attendava- 
no prontamente. Ed il Boyle fa men- 
zione di un’acqua portata dall’ Africa 
in Inghilterra, la quale era fpecifica- 
mente un terzo più leggiera che la no- 
jflra. Vedi Idrometro. 

Stimali per una buona qualità nell’ ac- 
qua , fe fa fchiuma col faponc. Quello 
effetto prontamente fi vede nelle noilre 
acque fiumane: ma tutt’ al contrario 
nelle acque di forgeute : e nell’ acque 
tirate con fa tromba ; a che fi può ri- 
mediare, con lafciarlc folamente (lare 
quattro e cinque giorni , prima di fer- 
vicene. 

L’ acqua come medicina , trovali che 
fia , prefa internamente , un potente 
febbrifugo ; fingo larilfima contro i raf- 
ie 
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freddori , le torti, la pietra , lo fcorbuto 
ec. Vedi Febbrifugo. 

Eftemamentc , i fuoi effetti non fon 
niente menoconlìdorabiii . Vedi Bagni. 

Nell’ agricoltura , e per il governo 
de’ giardini, 1’ acqua è univerfalmcn- 
te tenuta per neceffuria alla vegetazione; 
perciò Varrone la mette nel numero 
delie deità , eh' egli invoca nel l'uo 
primo Libro de Re rujlica. Etìam , 
die’ egli , precor lympha , quoniam fine 
aqua omnis mifera eft agricoltura . V edi 
A DACQU ARE. 

Le mutazioni, alle quali è foggetta 
1’ acqua , e le forme differenti fotto le 
quali ella apparifee , fono in molto nu- 
mero. Ora come ghiaccio , ora come 
vapore , ora come nuvola , pioggia, ro- 
vefeio, neve, grandine, nebbia oc. Ve- 
di Ghiaccio , Vapore , Nuvola, 
Rovescio, Neve , Grandine, Neb- 
bia , Gelo cc. 

Parecchj Naturatili hanno eziandio 
foAemuo che 1’ acqua fìa la materia ve- 
getabile, od il folo proprio e idoneo 
alimento delle piante ; ma il Dottor 
Wood»vard ha gittata a terra quell’ opi- 
nione , ed ha moflrato , che ufizio 
dell’ acqua nella vegetazione , è fervir 
unicamente di veicolo ad una materia 
terrellre, onde fi formano i vegetabili ; 
e eh* erta non fa loro giuntaalcuna. Egli 
accorda , che ogni acqua contiene più o 
meno di tal materia terrellre : che 1’ ac- 
que di fontana, e di pioggia ne conten- 
gono quafi egualmente; e più di loro 
1* acqua fiumana. Vedi Vegetazione. 
~ L’ A.qua è di un grandiflrmo ufo nel- 
la Chimica : poiché è uno de* princi- 
pali illrumenti, col cui mezzo tutte le 
fue operazioni fi efeguifeono. V edi Chi- 
mica c Operazione. 
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Ella opera in diverfi modi, e con di- 
verbi efficacia ; come mellruo, come 
putrefattila, come veicolo ,come mez- 
zo ec. 

i ,° Come Mcfiruoy difeioglie tutte le 
fpezie di fali. Vedi Sale, Dissol- 
vente, Dissoluzione ec. Pare che 
1’ aria firnilmente difciolga i fali; ma 
lo fa folo in virtù dell’ acqua eh* ella 
contiene. Nè alcun altro corpo ha po- 
tere di difeiogliere i fali, fe non in quan- 
to partecipa di cotefto fluido. Vedi 
Aria ec. 

Le particelle faline , s’ infinuano el- 
leno (Ielle negli interllizj che fono tra 
le particelle dell’ acqua ; ma uni volta 
che quelli interllizj fieno pieni zeppi , 
P acqua lleffa non varrà più oltre a dif- 
folvere il file medefimo , ma dillolverà 
un fale di un’ altra fpezie , a cagione del- 
la differente figura delle particelle, che 
entrano ed occupano gli fpazietti lafciati 
dal primo fale.- e cosi ne difeioglierà di 
mano in mano il terzo il quarto fale ec. 

Imperciò quando l’ acqua ha piena- 
mente imbevuto del fale comune , di- 
feioglie tuttavia del nitro ; e quando è 
facurata di nitro , difeioglie ancora del 
fale ammoniaco , e via via degli altri 
fali. 

L’ acqua diflblve pure turti i corpi 
faiini , effondo carattere collitutivo di 
quella claffe di corpi , effer non infiam- 
mabili , e diffolubili nell* acqua. Può 
dunque 1* acqua difeiogliere tutti i corpi 
anche i più pefanti e più compatti, co- 
me i metalli ; inquantochè quelli fono 
capaci di ridurfi in una forma falina: 
nel quale flato poffono così perfettamen- 
te effere dall’ acqua difciolti y che ja 
effafi foftengano. 

L* acqua difeioglie tutti i corpi là- 
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ponacei, cioè , tutti i fali alkalini e gli 
olj mefchiati affiemc : abbenchè 1* olio 
per sè non fia dififolubile nell’ acqui , la 
mefcolanza del fale con elfo , che ’l ren- 
de falino , lo foggetta al potere dell’ac- 
qua. 

Ora , tutti gli umori nel corpo 
umano fono apparentemente fai ini , 
quantunque niunodi erti fia fale di per 
sè ; e la deflTa cofa può dirli de’ fu- 
ghi di tutti i vegetabili , eccettuati gli 
olj ; e però tutti difciolgonfi nell’ acqua . 

L’ Acqua difcioglie 1’ ifteffo vetro. 
Se egli fi liquefa con del fale di tartaro, 
diventa folubile nell’ acqua . Vedi Ve- 
ltro. 

Ella difsolve tutte le gomme, ed i 
corpi gommofi : effondo appunto un ca- 
rattere proprio della gomma lo fcio- 
glierfi nell’ acqua , a conrradiftinzione 
della refina. Vedi Gomma ec. 

Inoltre, l’acqua mifta co’ fali alleali 
difsolve T olio ed i corpi oliofi. Per- 
ciò , quantunque la mera acqua verfata 
fovra la lana fuccida, ne venga rifpinta ; 
nulladimeno fe coll’ acqua fi mefcoli un 
forte lifeivio o fale alkali, prontamen- 
te ella difsolve ed afsorbifce rutto quel- 
lo eh’ era fuccido ed oleaginoso : equcfla 
è appunto la maniera onde i pannilani 
vengono purgati e nettati. Ma 1’ acqua 
non difcioglie le refine ; una refina non 
effendo altro , fecondo che a noi pare, 
che un olio ifpeffito o concentrato. V edi 
Resina. 

Gli olj ed i Solfi 1’ acqua li lafcia in- 
tatti ; e quel che è più ftraordinario , 
ella li ributtta, e ributtandoli da sè, fo- 
fpigne le particelle oliofe in una fpezie 
di riflufso. Aggiugni , che pare , eh’ ella 
«ributti da sè tutti i corpi oleaginoft, Sul- 
furei , pingui, e adipofi , ne’ quali l’ olio 
Chamb. Tom. I . 
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predomina • e quindi pur nafee , che le 
parti pinguedmofe ne’ noftri corpi fcap 7 
pano alla difsoluzione dell’ acqua . Ldè 
probabiliffimo, che per quello mezzo 
avvenga , che il grado è raccolto nelle 
celle adipofe di tutti gli animali . Vedi 
Grasso o Pinguedine. 

Ned ella difsolve i corpi terreflri , 
ma piuttoflo gli unifee e li confolida ; 
come vediamo nelle tegole ec. Vedi 
Terra. t 

Dopo aver l 'acqua difciolto un corpo, 
ella s’ unifee e s’ indura con efso ; efe 
il corpo farà di fpezie falina, formerà 
de’ cri dalli , e riterrà i fali in cotefta Sor-, 
ma. Vedi Cristallo. 

I fali , mentre fono uniti così col-. 

1’ acqua , afsumono varie figure , per 
efempio, i cridalli del fale marino, fono 
piramidali; quei del nitro, prifmatici ; 
quei del fai gemma, cubici ec. Che 1 ’ ac- 
qua poi fia la cagione , onde cotefti fali 
formanG in cridalli , è evidente, dac- 
ché vediamo , che feparandone 1’ a:qua f 
i cridalli non vi fono più, è perdutala 
loro forma , e cefsa la loro crafparenza. 
Vedi Cristallizzazione. 

1 °. Senz’ acqua , non può produrli 
fermentazione. Laonde fe voi macine- 
rete una pianta , e la ridurrete in polvere 
o farina, non fermenterà ella mai ; ezian- 
dio fe vi aggiungiate del lievito , o 
dello Spirito di vino , ma fe yì verfere- 
te Sopra dell’ acqua, todo ne forgeràla 
fermentazione. Vedi Fermentazio- 
ne. 

3. 0 Tutte le putrefazioni , sì degli 
animali, come de’ corpi vegetabili, ven- 
gono parimenti efeguite col mezzo del- 
la fola acqua ; e Senza d’ efsa , non vi fa- 
rebbe un Somigliante effetto in tutta la 
natura. Vedi Putrefazione. . < 

K z 


i 4 8 A C Q 

4. 0 L* acqua è un indifpenfabile re- 
quisito per 1’ effervcfcen/.a , la quale è 
un moto interino fufcitato tra’ lali con- 
trari , imperocché niun tal moto forger 
può dalla mefcolanza di fall contrari , 
fé manca F acqua che li difciolga , e li 
tenga in foluzione. 

5." Un altro fuo ufo è quello della 
fepar azione delle parti oliofe dalle faii- 
ne; eh’ è una cofa di gì andillimo profit- 
to : ond’ è , che fe qualche follanza 
oleaginofa incorporata con fale , ver- 
rà in una competente quantità d’ acqua 
agitata , i fuoi fali difeiogliendofi , fi 
«/trarranno dall’ olio, e verran dall’ ac- 
qua imbevuti , ed il corpo farà così dol- 
cificato. Vediamo che il butirro, mercè 
di una continuata lozione nell’ acqua, 
diventa inlipido , e gli olj aromatici 
agitati lungo tempo nell’ acqua calda, 
fi feparano dalle loro parti faline fpiri- 
tofe , e diventano infipidi , e fenza odo- 
re. 

Lo fpirito di vino mefehiato con olio, 
fa un corpo d’ entrambi; ma fe v’ infon- 
‘ dercte dell’ acqua , ella ne ributterà 
l’olio da una parte, e ridurrà di nuovo 
a fe ftelfo lo fpirito di vino : anzi bene 
fpefso , quel che lo fpirito di vino avea 
difciolto in altri corpi , V acqua ne lo fe- 
parcrà col diluire lo fpirito , e lalciar 
precipitare le altre materie. 

6.® L’ acqua è di un grand’ ufo nel 
dirigeree determinare il grado del fuoco 
© del calore. Gò fu prima fcopcrto dal 
Sig. Amontons , per un’ ofservazione 
eh’ egli fece, in qual modo T acqua fo- 
vrappo/ta al fuoco gradatamente via via 
fi rifcalda, finché viene a bollire ; ma al- 
lora cefsa l’ incremento del fuo caldo , e 
folo ne mantiene il grado prefen te, per 
quanto s’aumenti , o fi faccia durare più 
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a lungo il fuoco. Quello ne porge dun- 
que una mi fura , od un grado fifso del 
caldo, eh’ è generale , e ferve per tutto 
il mondo; imperciocché 1’ acqua bollen- 
te , purché fia egualmente pura , ha 
l’ iftcfso calore nella Groelandia come 
1’ ha fotto V Equatore. 

Per coral mezzo fi fanno Bagni o 
Stufe, le quali hanno diverfi gradi di 
caldo accomodati alle varie occorrenze. 
Vedi Bagno , Stu fa , Fuoco , Ca- 
lore ec. . 

L’ Asqua è di un grand ilfimo u/o in 
diverfe arti meccaniche, enece/fità del- 
la vita, come nel moto de’ mulini , e in 
altre macchine. Le leggi impertanto, 
le proprietà ec. di quello fluido a ciò 
relative, come il fuo moto , la fua gra- 
vitazione, la fua preffione , elevazione, 
azione ec. e la co/lruzion di diverfi in- 
gegni e ordigni infervienti a tal uopo, 
o fopra ciò fondati , some i fifoni , le 
trombe, ec. fanno il foggetto dell’ idrau- 
lica , e deli’ idiomatica. Vedi Idrauli- 
ca , Fluido , Ascesa ec. 

Il Dottor Cheyne va fofpettando , 
che la quantità dell’ acqua fopra quello 
noftro globo diminuifea giornalmente ; 
» alcuna parte di efsa convertendoli ìh 
» follanze animali , vegetabili , mine- 
» rali , o metalliche , le quali non tor- 
» nano agevolmente a difeioglierfi di 
» nuovo nelle loro parti componenti . 
» Imperciò fe noi fapareremo alcune 
» poche particelle di qualche fluido, e 
» le attaccheremo a qualche corpo fo- 
,» lido , ovvero le terremo difgiunte 
» 1’ una dall’ altra, allora elle non fa- 
j> ranno più un fluido; per produrre la 
» flu idi cà un numero confiderabile di 
r> quelle particelle è richidlo. Vedi 
» Fluidità’ . La maggior parte 
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3» de’ fluidi o liquidi che noi conofcia- 
» mo , fono formati mercè ia coefione 
» di particelle di varie figure, di varie 
» grandezze, e virtudi attrattive , agi- 
» cantili , o fluttuanti nella pura acqua, 
» o in un fluido acqueo, che pare cfser 
la bafe comune di tutte. Il vino è 
a» foltanto acqua impregnata di particel- 
» le di uva , e la birra di f.articcl- 
» le d’ orzo ; tutti gli fpiriti fembran 
>• non efser altro che acqua faturata di 
*> particelle fatine o fulfuree e tutti i 
» liquidi fono più o meno fluidi , fe- 
» condo la maggiore o minor coefio- 
» ne delle particelle , che nuotano nel 
fluido acqueo. E diffìcilmente fi può 
dare alcun fluido fenza quella coelio- 
ne di particelle : neppur 1 * acqua me- 
ra iflcfsa ; ficcome appare dajle bol- 
» licole che alle volte fopraftanno alla 
a» fuafuperfizie, egualmente che fopra 
» quella degli fpiriti ed altri liquori * 
Phitofoph. Princip. of. Relig. 

Afctnfiont dell’ acqua. Vedi Ascen- 
sione e CAPILLA RE. 

Colonna ài acqua 
O nuoto d’ acqua 
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Microfcopio d’ acqua 
Mulino d’ acqua 
Organo d’ acqua 
Getto d’ acqua 
Macchina d’ acqua 
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L’ Acqua, nella Storia naturale ec. 
II dillingue in pura , chiamata eziandio 
elementare , minerale , ed artifi{iale , O 
fattizia. 

In quanto all’ acqua pura , abbiamo 
già-oflervato , che di aflblutamente tale 
non ve n’ ha forfè in luogo alcuno ; ogni 
acqua trovandoli contenere più o meno 
di particelle Amili a quelle checompon- 
Qkamb . Tom . I . 
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gonoi corpi terreflri ; non già di parti- 
celle terree , ficcome intcndiam noi , ma 
olj , fall cc. 

Acque minerali fono quelle, che con- 
tengono tali e tante particelle di natu- 
ra differente dall’ acqua , che quindi in 
loro dirivi qualche notabile proprietà, 
oltra quelle che ha l’ acqua comune : ov- 
vero, T acque minerali fon quelle , che 
hanno contratta qualche virtù ffraordi- 
naria , col pallate per letti o fuoli di 
minerali , come dell’ allume, del vetrio- 
lo , del zolfo ec. o col riceverne T efa- 
lazioni. Vedi Minerale. 

Varie fono le fpeziedell’ acque mine- 
rali , come fono varie le fpezie di com- 
pofizionide’ minerali , onde fono impre- 
gnate. Vedi Fossile. 

Alcune fono /empiici cioè contengo- 
no foltanto particelle minerali d’ una 
fotta ; altre mijle , di due , tre , quattro, 
o più forte. Di qua vengono i.° le ac- 
que metalliche , in diverfe parti ; quelle 
d’ oro, di argento, di rame, di ffagno, 
di piombo, di ferro. Vedi Metallo, 
Ferruginoso, Calibeato ec. 

2.* Le acque fatine , cioè le nitrofe, 
la alluminofe , le vitriolate , e quelle di 
fale comune. Vedi Sale. 

3. 0 Bitumi noft , fulfuree , antimoniali , 
carbonacee e ambrate. Vedi Bitume. 

4.. 0 Acque terriccie e pietrofe , cioè ac- 
que del limo , delia creta, della Ano- 
pia, del cinabbro , del marmo, e del- 
r alaballro. 

Alle quali alcuni aggiungono/’ acqua 
mercuriale. Vedi Mercurio ec. 

. Quella divifione di acque minerali , è 
prefa dalle loro eflenze, cioè dalle par- 
ticelle minerali eli’ elleno contengono: 
ma la divifione più ufuale e decantata, 
è tolta dalla maniera onde elleno fcri- 
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fcono i noltri fenfi , rifpetto a che dieci 
fpezic fe ne contano : e fono 1’ acque 
acide , amare , caldi , fredde , oli afe e pin- 
gui , venefiche , colorate , bollenti , pietri- 
ficanti , incrufianti , e fidine. 

Le Acque ac/ir, chiamate parimen- 
ti acidule , provengono dalla mefcolan- 
za di vctriuolo, di nitro, di allume, e 
di Tale. Son elleno fredde , e molto co- 
muni , poiché nella fola Germania fe 
ne noverano fino a i ooo , alcune del- 
le quali dicefi che fieno inforzate e 
acerbe come 1’ aceto , e che fe ne fa ufo 
in vece di elTo ; altre vinofe, e che fer- 
vono per vino; altre aflringenti ec. Ve- 
di Acidule. 

L’ Acque calde , chiamate Thermcc ì 
provengono dalla miltura di particole e 
di efalazioni fulfuree. Son decantate per 
le più calde alcune acque nel Giappone: 
e non vi è fuoco che ridur polla V acqua 
ad eguagliare il lor calore : e quelle fi 
mantengono calde tre volte più lungo 
tempo della nollr’ acqua bollente. Vedi 
Xe r MjE ee. 

L’ Acque oliofie e pingui , provengo- 
no da una materia bituminofa e fulfu- 
rea ; come l’ ambra, il petroleo , la pece, 
la nafta ec. Vedi Nafta, Petro- 
xeo ec. 

Le Acque amare , fono prodotte da 
un folfo impuro, da bitume, da nitro, 
e da rame ec. Di quella forta è il La- 
go Asfaltite. 

Le Acque molto fredde, hanno la 
lor origine da una miltura di nitro e di 
allume ; o di mercurio, di ferro ec. La 
profondità della forgente , vi ha qual- 
che parte. 

Acque , le quali mutano la natura de ’ 
forpi. Di quelle ve n’ è gran varietà. 

i.° Vicino ad Armagli nell’ Irlanda, 
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vi c un lago , nel quale fe per alcuni mefi 
fi lafci fermo un baitene , la parte che 
è cacciata nel pantano fi converte in fer- 
ro , e la parte che è circondata dall’ ac- 
qua, in pietra da affilar rafoj : il retto 
della bacchetta non (offre cambiamento. 
Così Giraldo, e Magino ; ma Briczio 
lo nega. 

z.° Nella parte fettentrionale d’ Ul- 
ller vi c una fontana , che nello fpazio 
di fett' anni , pctrifica il legr.o ,o locon- 
verte in pietra. Il fimile trovafi in di- 
verfe altre parti , come nell’ Ungheria, 
nella Borgogna ec. Vitruvio fa menzio- 
ne di un Lago nella Cappadocia, che 
muta il legno in pietra, nel giro di un 
giorno. Vedi Pet rificàzione. 

3. * Vi fono altresì dell’ acque, che fi 
fuppone poter trafmutare il ferro in ra- 
me. Vedi Trasmutazione. 

4. ® D’altre fi dice , che cambjno il 
colore de’ capelli. Giraldo fa menzione 
di una forgente nell’ Irlanda, dove fe 
una perfona vaalavarfi, ella diventerà 
fubito di color grigio. Vedi Pelo. 

Acque velenofie , fi fan tali, perche 
padano o feorrono fopra terre arfenicali, 
antimoniali, e mercuriali; o perche fo- 
no impregnate de’ loro vapori. Di fimil 
fatta è il Lago Asfaltite , e diverfi al- 
tri full’ alpi ec. le quali immediate ucci- 
dono chi ne beve ; ma la maggior parte 
di quell’ acque fono ingombrate e riem- 
piute con falli : il che è una ragione , per 
cui ne fon note sì poche. 

L’ Acque Saline, fi generano in 
due maniere, o derivate fono dal mare, 
per qualche condotto fbtterraneo ; oli 
gencran da’ Pali minerali , eh’ elle incon- 
trano (correndo , prima di giungere alia 
forgente. Vedi Mare e Sale. 

Acque bollenti , o che gorgogliano^ 
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fon prodotte da uno fpirito fulfureo 
o nitrofo, mirto con dell’acqua nella 
terra: fé è fulfureo, 1’ acqua è calda; 
fe nitrofo , fredda; Imperocché tutte 
1’ acque che bollono come fe forter 
calde , no ’l fono però , ma alcune di 
effe fon fredde : Leggiamo nelle Storie 
naturali , che vi fono alcuni Bagni 
d’acque, e delle acidule, che bol- 
lono. 

Vi fon diverfe altr’ acque , che han- 
no proprietadi fingolarilfime , che ridur 
non fi poflono ad alcuna di quelle dalli; 
tale i .« è quella forgente in Portogallo, 
che alforbifce tutti i corpi, che dentro 
vi fi gettano, tuttoché leggieriifimi; e 
non lungi da quella ve n’ era anticamen- 
te un’ altra, nella quale nemmeno i cor- 
pi più pefanti potevano 'affondare. 

2.. 0 Nella Andaluzia, per teftimonio 
di Eufebio Nierembergio, vi è un lago 
che predice le temperte vicine , con fare 
un mugito fpaventevole , che può fen- 
tirfi in diftanza di ben diciotto o venti 
miglia. }.° In Granata vi è un pozzo, 
l’acqua del quale difcioglie le pietre. 
4. 0 Leggefi di una fontana in Arcadia, 
che rendeva aftemj quelli che ne bevea- 
no. 5. 0 Nell’ Ifola di Scio vi è una for- 
gente che fa impazzire chi beve delle 
fuc acque. 6 .° Vi ha diverfe fonti in va- 
rie parti dell’ Inghilterra, nel Paefe di 
Galles , nella Spagna ec. che crefcono e 
calano giornalmente infieme col flulfo 
e riflulTo del mare ; ed alcune , dicefi an- 
cora, che vadano e tornino , o crefcano 
e calino a contrario della marea. Ag- 
giungami y.°Y acque flalaclichc . Vedi 
Stàlactiche. 

Acqua di Bagno \ Bagno 
Acqua di Spau >V. Spau 
Acqua petrificante) Petrificare/ 
Chtmb. T»m. I, 
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Interdizione dall’ Acqua edal Fuoco* 
Vedi Intf. rdizione. 

L’Acqua, in Chimica, chiomata 
più comunemente da’ Chimici Flemma , 
è il quarto de’ quattro principj Chimici, 
e uno dei partivi. Vedi Principio e 
F LEMMA. 

Non vien mai eftratta pura, e fenza 
miftione, lo che fecondo che offerva il 
Dottor Quincy, rende ordinariamente 
quell’ acqua più deterfiva , che l’acqua 
comune. 

Quello principio, probabilmente con- 
tribuifce gran fatto all’ incremento de’ 
corpi in quanto che rende e mantiene 
fluidi i principj attivi ; così che fono ca- 
paci di eflere trafportati per circolazio- 
ne rie’ pori del mirto : ed ancora perche 
tempera il loro movimento enorme* e 
li tien ravvicinati infieme ; onde non 
così facilmente fi dilfipino. 

In tutti que’ corpi , le fortanze attive 
de’ quali fono congiunte ed unite ben 
ftrettamente infieme : come nel fale co- 
mune , nel tartaro, in tutte le piante che 
non fono odorifere, ed in parecchj cor- 
pi animali , quello principio è il primo 
che fi diftilla .• ma quando 1’ acqua è mi- 
fta con fall volatili , o con fpirito di 
vino , o trovali in qualche mirtura odo- 
rofa ; allora le particelle volatili fi leva- - 
no, e fe ne van via le prime. Vedi 
Principio, Elemento , ec. 

L’ Acque , in medicina, in Farma- 
cia , in Chimica ec. chiamate pure ar- 
tificiali , e medicate , fono una fpezie di 
liquori , procacciati o preparati per 
arte da diverfi corpi, principalmente dal 
regno vegetabile ; hanno varie proprietà, 
e fervono a varj fini e bifogni. 

Quell’ acque o fono /empiici, o compofie. 

L’ Acque /empiici t fon le procaccia- 

K i 
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tcodertratte da qualche particolar ve- 
gecebile. Vedi Vegetabile, Pian- 
T a ec. 

Non fi fuppone già che un acqua fm- 
flice fia la mera acqua o flemma del corpo 
da. cui è cratta ; il che è evidente dal di 
lei gurtoe odore. Si fanno acque di fimil 
forra con la mira di eflrarre le virtù dcl- 
]’ erba , del feme , del fiore, della ra- 
dice , e limili ; e poter così più corno, 
damence valerfene all* uopo Torto una 
tal forma, che forco verun’ altra. Ma la 
flemma o parte a equo fi di un femplice 
medicinale , non è niente migliore del- 
X acquacomune non diflillata : di manie- 
ra che tutti quegl’ ingredienti , che nel- 
la dirtillazione non danno altro che flem- 
ma, come fi può conolcerc dall’odore e 
dalguftoche Tene tramanda, non fono a 
propofitoper lo lambicco. Supporto que- 
llo principio, una gran parte dell* acque 
confervate ne’ Difpenfatorj , fi troveran- 
no inutili c buone a niente, almeno, che 
non porta il pregio di dirtillare. 

Imodi onde fi efletcua quella ripara- 
zione, fono P evaporazione , ìnfufiont , la 
à(co\ione , o la dijììllaiione. La prima fi 
fa con efporre il vegetabile in un limbic- 
co freddo , ad un caldo lene, limile a 
quello del Sole di Hate; e ricever gli 
effluvj- che n’ e fai ano-. Vedi Calore, 
Evaporazione ec. 

L’ effetto di quella operazione , è 
tin’ acqua od una materia fluida, che 
conlìrte nella parte più volatile , più fra- 
grante, e aromatica della pianta ; e quel- 
la ove è riporta la fua fpecifica virtù. Ed 
a quello modo fi procacciano Tacque a- 
romatiche , od odorifere de’ vegetabili. 
Vedi Aromatko. 

II fecondo modo, cioè ¥ infusone t fi 
efeguifee con mettere il vegetabile in 
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acqua di pioggia calda, al di fiotto del 
grado di bollitura: tenendola in quello 
grado mercè d’ un calore equabile, per 

10 fipazio di mezz’ ora ; e quindi calan- 
dola o vcrfandola fuori. Vedi Infu- 
sione. Le fole acque procurate in que- 
lla maniera , in ufo frequente nella mo- 
derna pratica, fono quelle di fperma di 
rane , e de’ bottoni dì quercia . 

Il terzo modo, cioè la dcco[ione , è 
foltanto diverfodal fecondo, in quello, 
che fi tiene T acqua al grado di bollitura. 
V edi Decozione. 

Il quarto mezzo, cioè la Difilla\ione t 
fi fa tenendo in un lambicco la drosta 
in infulìone, con un calor moderato, 
per alcun fipazio di tempo ; e quindi au- 
mentando il calore, così che giunga a 
bollire ; finalmdne accogliendo e con- 
denfiando T alito o vapore che ne forge. 
Vedi Distillazione. 

Quello metodo , o procedimento* 
fomminirtra ciò che chiamiamo acque 
d/Jlillate , di tant’ ufo nella Medicina ec. 
I foggetti vegetabili che vi fon più ac- 
concj,fonoi lapidi, e gli odorofi , o 
quelli del genere aromatico ; come P an- 
gelica, l’anice, Iameliifa, il cumino, il 
curiandro , il dittamo, il finocchio , l’if- 
fopo , la maggiorana , la menta, le rofe, 

11 rofimarino , il zafferano , la coclearia, 
la fai via, il cinnamomo, il cedro, il gi- 
nepro , il timo, il mirto, l’arancio, il 
pefico ec. 

Le virtù medicinali dell’ acque pre- 
parate in cotal guifia , fono P i lidie che 
quelle delle piante rifpettive ec. dalle 
quali fono eftratte. Così , P acqua diflil- 
latadi menta è rtomachicà; quella di 
afl'enzio, o di fan tonica-, è antelmintica, 
cioè caccia-vermi ec. 

Offervare fi può , che la materia me- 


dica non fomminiftra rimedj in quella 
clafle , fe non fe per fervir di cordiali, 
di diuretici , o diaforetici. Eziandio fe 
foffe praticabile il formare per quella 
firada qualche catartico balfamico, o 
qualche oppiato, nulladimeno più con- 
venientemente per mezzo d’altri meto- 
di o procelfi larebbon da procacciarli tai 
proprietadi : di maniera che non è da 
confiderai altro in un’ acqua dillillata, 
falvochè quelle parti fottili e leggiere 
d’ un femplice medicinale, che vengano 
a concorrere nelle fopramentovateinten- 
zioni : e in fatti fotto la già data divi- 
ftone fi trova eziandio poco, che abbia 
neppur efficacia ballevole per ajutare le 
fecrezioni urinarie. 

Le acque femplici di maggiore vir- 
tù, fono le feguenti efpreffe in latino.- 
aqua antthi ; aqua nuli {Tee ; aqua angelici", 
aqua mtnthce ; aqua anthos ; aqua napheet 
aqua cera/or. nrg. aqua pitrofilini ; chamom ; 
puligii ; aqua /denteali ; aqua rofarum ; 
aqua hyfopi; aqua rutat\ aqua juniptri bacc. 
aqua fambuzi fior, aqua levijìici ; aqua car- 
minativa ec. 

E qui forfè a propofito di notare, che 
qualunque fia quella proprietà che deri- 
va in un femplice dalla fpeffezza o foli- 
dità delle fue parti , e che lo fa operare 
come emetico, catartico , o aflringente; 
il refiduo lafciato dopo la diftillazione, 
rimane in pieno poffeifo della fteffà pro T 
prietà. Il firoppo purgante di rofe, per 
efempio, così ben fi può fare dopo che è 
ellratta l’acqua di rofe damafehine , co- 
me fe fodero podi in infufione i fiori; 
perchè coni’ acqua non efee infieme fuo- 
ra niente della qualità catartica. 

Alle volte, fi fa fermentare il vege- 
tabile, con aggiungere all’acqua calda 
*lel lievito , del mele, od altro limile 
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fermento, prima che cominci la dillilla- 
zione.- nel qual cafo , le il fermento ag* 
g iunto fofl'e in quantità ballante per cf- 
fetuare una intera fermentazione, il li- 
quido che indi appreffo n’ efalaffe e ne 
venifffe ellratto, farebbe puro, fiottile, 
e infiammabile ; lo che forma quel che 
noi chiamiamo fpirito ; d’altra guifa poi,ì 
egli è groflfo , denfo , bianco , fapido ec. 
e chiamafi acqua. Vedi Fermenta- 
zione , Spirito ec. 

Le acque procacciate in fimil modo, 
contengono l’ olio della pianta eminen- 
temente ; e ciò le fa di un grand’ ufo in 
Medicina , affai più che quelle che fi fo- 
no ellratte lenza fermentazione, oltre 
che fi confervano meglio , e più lungo 
tempo : lo fpirito in effe facendo oftaco- 
lo alla corruzione , e impedendo che non 
diventino fecciofe. 

L’ Acque compoffi , o fia quelle nelle 
quali diverfi ingredienti fi adoprano, 
fono numerofilfime, e fanno un vallo 
capo di commercio , alcune preparanti 
dagli Speziali , fecondo i preferitti del- 
la Farmacopea, per ufi medicinali ; al- 
tre dai divinatori , per edere bevute a 
forfi ec. ed altre dai profumieri ec. 

Son elleno di ftinte per via di diverfi 
epiteti prefi dal Latino, dal Greco; 
dall’Arabico ,.o da qualche lingua mo- 
derna ec. con ordine o rifpetto alle vir- 
tìrfpecifìche deli’ acque ftelfe.- od alle 
parti del corpo, per la cura delle quali 
fono deftinate ; od alle malattie per cui 
giovano, o agl’ ingredienti r onde fono 
comoofte , o ai loro ufi differenti ec. 

Noi qui enumereremo le più confidc- 
rabili tra la claffe dell’ acqui compofle : 
La maniera , in vero , di farle non è fem- 
pre laflefifa; fpezialmente quelle che 
fono dèfiinate a berfi .- «d ogni uno eh* 
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ne manipola, dà per migliore degli al- 
tri il Tuo metodo. Quelle che noi qui 
defcrivercmo, fono prefe da coloro, che 
nel preparar fimilicofe hanno il maggior 
concetto ; o da coloro che più fatta- 
mente ne hanno fcritto. 

Abbiam folo tre generali ofservazioni 
da aggiungere, in riguardo all’ acque 
compolle , che fi ufano in bevanda : i . ° 
Ghe quelle, nelle quali è infufa qualche 
cofa, come frutta pillate, erbe fchiac- 
ciate , o fpezierie macinacc , fi gallano 
fempre per uno llaccio , alfine di ren- 
derle più pure e più fottili. a.° Che le 
fatte con acquavite , o fpirito di vino, 
comunemente fi dillillano dopo di avere 
mcfcolatii loro ingredienti; lo che ren- 
de quelli liquori fommamente forti e 
pcricolofi , e conferma il detto : plures 
occidit gula , quam gladius. In fatti alcu- 
ni di elfi fono così penetranti , che ab- 
bruciano la lingua , quando fi pigliano. 

. a.° Che le acque che prendono il loro 
nome da qualche cofa particolare , come 
dal cinnamomo ec. hanno fempre alcuni 
altri ingredienti uniti con elle, fecondoil 
fapore e l’ odore che fi ricerca. 

Le AcQUE al e fft farmachi, od alelftterie, 
fono acque che refillono ai veleni ed al- 
la pelle. T ali fono quelle d’ angelica, di 
feorzonera, di cedro, di arancio, di 
icordio, di ruta ec. Vedi A lessif ar- 
ma co. Tali pur fono 1’ acqua di teriaca, 
l'acqua per la pejle , l’ acqua di latte, l'acqua 
di papavero ec. 

L’ Acqu a d’ allume , è un’acqua vul- 
neraria , così chiamata, perchè la bafeo 
il principal ingrediente n’ è l’allume. 
Vedi Allume e Vulnerario. 

Acqua d 'angelica , vien d’ordinario 
preparata con acquavite , con radici e 
Temenze d’angelica , con del cardo , con 
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melilTa , con femenza di finocchio ec. 
pillato il tutto in un mortajo , infufo 
per una notte in acquavite di Francia, e 
poi dillillato. Ella è (limata un buon 
carminativo e cordiale, come anco un 
buon cefalico ec. Vedi Ange lic a. 

Acqu a d’ anici. Per otto parti di ef- 
fenza d’ anici dillillata, mertanfi tre par- 
ti d’ acquavite , con una di acqua bolli- 
ta: melchjli il tutto infierite; e fe fi de fi- 
derà faccharata, vi fi aggiungano ott’ on- 
de di zucchero chiarificato ; ma da’ più. 
vien preferita fenza; e fi palli il tutto per 
uno llaccio. 

Acqua di prugne. In un boccale d’ac- 
qua alla mifura di jz oncie, mettanfi 
fei o fette prugne tagliuzzate , fi faccia 
bollire il tutto per ellrarne il fapore : e 
quando è raffreddato , vi fi aggiungano 
quattro o cinque oncie di zucchero. Dac- 
ché quell’ è difciolto, fi palli. 

Acque aromatiche , ne abbiam già 
parlato tra le acque femplici. 

Acque* artritiche , fono acque che 
giovano contro la gotta, laparalifia, i 
tremori, i dolori nelle giunture ec. Ta- 
li fono quelle di peonia, d’iva, di beto- 
nica, di rofmarino ec. 

Acqua di Brionia , è una dell’ acque 
compofle , che fi preferivono nel collegio 
de’ Farmacopoli , preparata dalle radici 
di brionia, dalla ruta, dall’ artemifia 
pd erba di S. Giovanni , dalla fabina, 
dalla matricaria, dal dittamo ec. E’ ua 
buono illerico , apre le ollruzioni men- 
Itruali ec. 

Acqua di cardo , è fatta col cardo be- 
nedetto , pillato in un mortaro , e meflo 
in un lambicco. Quindi, una fuffìciente 
quantità del fugo della fteffa forte di 
pianta , cavato per efpreffione , fi verfi» 
nell’ alcmbico , acciocché 1’ erbe chq 
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«uotano nel fugo , non rifchjno di attac- 
carli al fondo della cucurbita nella dillil- 
lazione. Per ultimo adattandovi un co- 
perchio , e lotando le commelfure del- 
l’alembico , dillillate mezzo altrettanto 
di fugo, quanto ne avete dentro pollo. 
Quell’ acqua è fudorifica; e buona contro 
la pelle , contro le febbri maligne ec. 
Vedi Cardo. 

Acqua di fepara\ione , o /parti mento, 
è foltanto T acqua forte i così chiamata, 
perchè ferve a feparare l’oro dall’argen- 
to. Vedi Sfartimento. Eli’ è pure 
detta 

Acqua caujlìca o arzente, ed è pre- 
parata con una millura di fpirito di ni- 
tro e di vetriolo, ellratto a forza di fuo- 
co , a cui qualche volta fi aggiunge 
dell’ allume ec. 

Ella dilfolve tutti i metalli, eccetto 
chel’ oro. L’ invenzione dell' acquafòrte, 
è augnata comunemente al decim'oterzo 
fecolo , benché alcuni tengano che lìa 
fiata conofciuta al tempo di Mosè. Vedi 
Acqita fortis , Aurum potabile ec. 

JL’ Acque cefaliche , fono acque ido- 
nee per fortificare e confortare il cela-? 
bro. Tali fono Tacque di rofmarino, di 
maggiorana, di falvia, di peonia, di be- 
tonica, di mcliffa&c. Vedi Cefalico. 

Acqua calibeata , è un’ acqua, in cui 
s’ è fpento dell’ acciajo infuocato. EH’ è 
allringente , e buorta , come Tacque fer- 
ruginofe, per le diarree ec. Vedi Ca- 
XIBeato e Marziale. 

Acqua di cerafe. In un boccale , o 
3 6 onde di acqua ammucchjnfi cerafe 
al pefo di mezza libbra , con quattro o 
cinque onde di zucchero: Pallate il tut- 
to per un panno, finché lìa chiarifiima. 

• Acqua di cinnamomo. In 36 onde 
d’ acqua bollite mezz’ oncia di. Ciana» 
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momo infranto ; e levatala via dal fuo- 
co , aggiugnetevi la quarta parte d’ u- 
na libbra di zucchero : lafciatela raffred- 
dare, e paffatcla. Ovvero così: prendete 
una libbra di Cinnamomo, tre libbre 
d’ acqua di rofe , & altrettanto di vino 
bianco.- fchiacciate il Cinnamomo, met- 
tetelo in infufione per 1 4 giorni , poi 
dillillatelo. La prima acqua che ne pro- 
viene è la migliore ; appreffo la feconda; 
quindi la terza. Vedi Cinnamomo. 

Acqua- d’ ormino o fclarea , è com- 
polla di acquavite, di zucchero , e di 
cinnamomo, con un poco di ambragri- 
gia difcioltavi. Ajuta la digellione, ed 
è cardiaca. Quell’ acqna vien refa pur- 
gante od emetica , con aggiugnervi re- 
lina di gialappa e fcammonea, ovvero- 
del crocus metallorum. Alcuni fanno acqua 
d' ormino con acquavite , fugo di cerafe, 
di fragole, e ribes , zucchero , garo- 
fani , pepe bianco, efemi di coriandro; 
il tutto infufo , zuccherato , e colato, 
o paffato. 

Acqua di garofani, è preparata con 
acquavite , e garofani pillati e dillillati. 
Vedi Garofano. 

Acque cordiali o cardiache , fono 
T acque, che li ulano per fortificare e 
confortare il cuore. Tali fono quelle 
d’endivia, di cicorea , di buglolfa, di 
borragine, di calta o girafole , ec. Ver- 
di Cardiaco e Cordiale. 

Acque cofmcticke , fono acque ido- 
nee a mondare , lifciare e rabbellire la 
pelle.- Yedi Cosmetico. 

Acqua di finocchio. Infondete una 
manata di finocchio in un boccale di ac- 
qua fredda , per un’ ora ; od un’ ora e 
mezza .- aggiugnetevi tre o quattr’oncie 
di zucchero. Fallatela , e bevetene. 

AcqvA di Qen\iana , Prendete qu^j. 
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tro libbre diradici di genziana o lecca, o 
▼crde , tagliuzzatele un poco, infonde- 
tele in vino bianco , o folamente fpruz- 
xatele con eflb : pofcia diffidatela, con 
aggiungervi un poco di centaurea mi- 
nore. Vedi Genziana. 

Si ufa frequentemente per ftomachi- 
«o , ed è lodata come deterfiva ; giova 
nelle idropifie, nell’ itterizia, nelle 
oftruzioni delle vifcere ec. 

Acqua di Comma , fi fa con lafciare 
della gomma arabica, riflretta in un 
cencio di panno lino, in infufione nel- 
V acqua comune. Le Dame fanno anco 
dell’ acqua da gommare i loro capelli, 
con acini di cotogno ammollati e infufi 
nell’ acqua. Vedi Gomma e Arabico. 

Acque Epatiche , fono le praticate 
per nettare, fortificare, e rinfrefcare il 
fegato. Tali fono quelle di cieorca > di 
capelvenere , di portulaca , d’ agrimonia, 
di fumaria ec. 

Acqu a dì mele , è un’acqua prepa- 
ratane’ luoghi dove fi fa molto mele, 
con dilavare i favi di mele ed i vafi ne’ 
quali fono fiati , nell’ acqua comune. 
Quello leda un fapor di mele, ed ella li 
nfa per bevanda ordinaria. Vedi Mele. 
, Acqua di rafano filveftre , è preparata 
co’fughi di coclearia, di nafturzio acquai 
tico, con vino bianco , fugo di limone, 
di radice di brionia , rafano filveftre, 
-beccabunga, corrice winterano, e noce 
mofcata , digeriti e difiillati. É buon 
diuretico, monda le vifcere, e ne leva 
l’oltruzioni, promove la trafpirazione ec. 

Acqua Ungarica , è un liquore di (lil- 
Jato in bagno maria , di fiori di rofmari- 
no, e con lo fpirito di vino ben rettifi- 
cato. Ha il fuo nome da’ fiupendi effet- 
ti, che dicefi aver ella operati fopra una 
Regina d’ Ungheria , iu età di 72. anni. 
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É buona contro i deliquj ,• gli fveni- 
menti , le paralifie , i letarghi , le apo- 
plcifie , e le affezioni itteriche. Vi ha di- 
vede maniere di prepararla. Vedi Un- 
ga ria. 

Acque If eriche , fono le appropriate 
a fortificare la matrice o l’utero, e a 
rimediare a’ fuoi fconccrti. Tali fono 
quelle di brionia, di matricaria , d’iflfopo, 
di finocchio, di melilfa, d’erba di 
S. Giovanni, di apio cc.Vedi Isterico. 

Acque gelate , fono cerre acque gra- 
devoli , come acque di naranzio, di li- 
mone ec. artifiziofamente ingelidite in 
tempo di fiate , in particolare ne’ paeli 
caldi , e che fi ufano nelle colezioni ec. 
come rinfrefeanti. La manieradi farle è 
quella: i vafi contenenti i liquori delti- 
nati a gelare , fono primieramente polli 
in un bigonciglo , o picciola fecchia , ma 
in modo che non fi tocchino 1’ un l’altro; 
poi fi coprono, e lo fpazio vuoto nelbi- 
gonciolo fi riempie di ghiaccio comune 
che mefcolafi con fate. Ogni mezz’ ora 
fi fgombra fuori 1’ acqua che il ghiaccio 
liquefacendoli manda al fondo del bi- 
gonciolo* e ciò col mezzo di un foro o 
pertugio nel fondo, e nel tempo ftefio 
con una lpatola fi agitano e fi dimenano 
i liquori , acciocché fi gelino in neve.: 
imperocché fe fodero rappigliati in for- 
ma di vero ghiaccio, o di diacciuoli, non 
averebbono gufio. Apprefl'o., ricopren- 
do di nuovo i vafi, fi empie il bigon- 
ciolo con ghiaccio più battuto , e con 
del fale , fofiituendolo a quello che 
fi dilfolve e fi vuota. Quanto più fpedi- 
tamente fi vuole che il liquore ingelidi- * 

fca, tanto maggiore debb’ edere la quan- 
tità di fale che fi mefehia col ghiaccio. 

Vedi Gelare. . 

... A c <^UA imperiale , è un’ acqua dittila 
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lata dal cinnamomo , dalla noce mofca- 
ta , dalla fcorza di ced.ro., da garofani, 
dai calamo aromatico , dal fantal e da 
diverfi altri fcmplici , infufi in vino 
bianco , ed acqua di melifla. E’ una gen- 
tile , fpiritofa e cordiale bevanda, buo- 
na contro le malattie del cervello , dello 
flomaco , e dell’ utero. . 

Acqua di Ginepro , è un’acqua com- 
porta, fatta d’acquavite , e di bacche di 
ginepro, peliate, e dirtillate. Vedi Gi- 
9 epro , Bacche di Ginepro. 

Acqua di calce è acqua comune , nel- 
la quale fi è (temperata della calce Viva, 
e pofcia filtrata. Vedi Calce. 

Acqua di latte , fi prepara con della 
menta , con aflenzio , cardo benedetto, 
ruta, e reginetta , fch 'tacciate , mefco<- 
late, ed infufe nel latte , ed ertratte per 
infufione. Tienfi per alerti farmaca,. e 
capitale. 

.. Acqua mirabile , è preparata con ga- 
rofani , galanga , zibibbo, rnacis, car- 
damomo, noce molcata , gengiovo o 
fpitito di vino , meifi in digeftione per 
•lo fpazio di quattr’ oce , poi difliliati.- 
É buon cordiale , carminativo ec- 
. Acque tujhttche , fono quelle che 
-fortificano le reni, ed aiutano a.fcaricar- 
ne per urina le impurità che vi fono» 
Di quella fatta fon 1’ acque di. caprifo- 
glio, di pariecaria, di rafano , di fava, 
di malva ec. Vedi Nefritico. 

L’ acqua nefritica del Dot. Rade li fi, 
Chiamata popolarmente , {'acqua del Dot. 
Radcliff, è inferita nell’ ultima edizione 
.del Collegio Farmaceutico. Ella- è pre* 
parata colle nocelle ^ co’ mandorli.di ce- 
rafe nere, di pefche , e con le mandorle 
amare pillate in un mortajo , e ridotte 
In palla , eoa del. vino Renano; in oltre 
con le Temenze di prezzemolo, teriaca. 
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moflarda, ed apio ortenfe, battuti e ma- 
rchiati aflietne : fi mettono nella mifiura 
delle bacche di ginepro tl dell’ aglip^ 
delle cipolle , de’ porri , della pimpi- 
nella , del rafano , calamo aromatico, 
cinnamomo, ruta murale, maci e noce 
molcata : il tutto macerato nel vinQ di 
Reno, e nello fplrito di cerafe nere cc« 
e quindi flirtata. . . ; . 7 

Quell’ acqua c uno de’ piti validi detei 
genti , e mondificativi , che fieno a co- 
gnizione ; è buona nell’ idropifia , • nel- 
l’itterizia , nell’ afma, nella pleurifia.ee. 
n Acque oftalmiche , od acque per gii 
occhi , fono le appropriate- e giovevoli 
ne’ mali degli occhi. Tali fono quelle 
di eufragia, di finocchio, di verbena, 
di piantaggine, di , fiori di ciano, di 
chelidonia ec. Vedi Oftalmico. 

Acqua ài. fiori di arancione fitta d’ ac- 
qua comune , zucchero , e di fiori d’ a- 
rancio , infofi per due ore in circa. Nel- 
la li erta, maniera fi polfbno fare le acque 
di diverfi altri fiori , come di viole , di 
giunchiglie, digelfomini; dituberofaec. 

L’ Acqua, di Pefche è fatta nell’ illef- 
faguifa , che V acqua di prugne % (blamen- 
te con le pefche. 1 . 

Acqua Fagedenica , è acqua- di calce,, 
a ciafcuna lib- della quale fi aggiungono 
venti o trenta grani di fubiimato corro- 
fi.vo in- polvere. Serve- per mondare le 
ulcere inveterate , per mangiare la carne 
fungofa ec. Vedi Fagbden-ico.. 

Acq U A per la pefie o acqua epidemica^ 
è preparata dalle radici d’ imperatoria, 
di angelica, di peonia, ® di bardana, er- 
ba viperina, radice di ferpentaria della 
virginia , ruta , rofmarino , melirtà , carv 
do, camedrio acquatico r fiorrancio e 
menta il tutto mollo in infufione nello» 
fpirito di vino, e difliilato. VediFsuj^. 
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- Ella è d’un ufo frequente per aleffì- 
farmaca : ravviva gli fpiriti , c promove 
li diafora.- Ell f è la bafe della maggior 
parte de’ giulebbi , che oggidì fi preferì* 
vono , . fpezialmentejie' cali febbrili. 

- » Acqua di Papavero , è preparata 
co’ fiori di papaveri agrefti, infufi nel 
vino bianco o nell’ acquavite, ed ertrat- 
ta in un limbicco freddo; Ella è un cor- 
diale ; buono contro la colica, e da al- 
cuni- è detra , acqua di pejierofa. 

Acqua di peonia, è fatta di fiori di 
peonia, di ciglia - y e di gigli delle val- 
li^, (temperati nel vino di Canaria , e 
.diftillati ; all’ acqua così preparata, fi 
aggiugono la radice di peonia mafebia, 
il dittamo bianco, 1’ ariftolochia, la 
ruta , il vifeo , caftore , zibibbo , cinna- 
nomo , betonica ec. É buon cordiale e 
molto praticatone* cafi , ovei nervi fo- 
no affetti. 

Acqua di rofe. Prendanfi tre parti di 
rofe , e di finocchio e di ruta, una par- 
te per ciafcheduno; fi rompano per mi- 
nuto , e fi mefchjno bene alfieme, poi fi 
diffidino. Vedi Rosa. Quell’ acqua è 
fingolarilfima per gli occhi ec. 

Acqua di feordeo , è preparata co’fu- 
ghi di ruta , di acetofa , di feordeo, di 
cedro , e con teriaca veneta, digeriti e 
diftillati. Eli’ è Aleffifarmaca. 

; Acqua feconda. Vedi 1* Articolo Sh- 
ìumda Aqua. 

A.CQVZ fptcifiche , fono quelle che 
Aanno qualche particólar virtù , appro- 
pria per certe malattie. Così l’acqua 
di portulaca, in cui fia dato infufoil meri 
curio, è uno fpecifico contro i vermi ne* 
fanciulli. Vedi Specifico. J ■ 

5 Acque fpletretiche , fono le opporm- 
ele' e giovevoli »e* mali della milza. Tra 
^uefte fon noverate V acque di tamari*- 
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(co, di cufcuta , di lingua cervina, di ; 

luppoli ec. Vedi Milza. j 

• ■> Acqua di Stefano , A qua Stephani , è 
fatta col cinnamomo, col gengiovo, ga* 
langa , garofani , nocimofcate, femen- 
ze di paradifo, anici , finocchio dolce, 
carravay , timo, menta, falvia, puleg** 
gio, parietaria, rofmarino , Tofe rode, 
camomilla, origano, e lavanda fchiac- 
ciatc e (temperare nell’acquavite di Fran- 
cia, o (pirico di vino, c diffidate. É buon 
cefalico e cardiaco , e palfa ancora pet 
ifterico. 

>'• Acqu f flomachicht , fono quelle che 
hanno virtù di nettare , di corroborare 
e raffodare lo ftomaco. Come 1’ acqua 
di rofe rofe , 1’ acqua di menta , 1’ acqua 
d’ anici ec. Vedi Stomachico. 

• Acqua fi già. Vedi l’Articolo A- 

QUA re gali s. 

Acqua ftiptica, è una diffòluzione 
di vctriuolo rubificato , o fia dei colco- 
tbar che rimane nella ritorta, dopoché 
n’ è (lato eftratto lo fpirito ; con allume 
abbruciato, e zucchero candito. Con 
trenta grani di ciafcuna di quelle tre 
droghe alcuni mefehiano mezz’ oncia 
d’ urina di fanciullo , ed altrettanta ac- 
qua di rofe, e due oncie d’ acqua di pian- 
taggine. Il fuo ufo è di fermare il fangue. 

Vedi Stiptico. 

r Acqua per le indi gestioni 0 ripie- 
nezze. Vedi 1* Articolo Ripienezza* 
e Indigestione. 

Acqua di Teriaca, aqua Tkeriacalis ; è 
preferitta dal Collegio Difpenfatorio la 
fuà preparazione a quello modo.- Si (lem- f 

perino e fi diftillino, mandorle frefche, 
ruta , cardo , fiorrancio, meliffa, bar* 
dana , imperatoria, camedrio acquatico'* 
teriaca veneta, mi tridato , aceto di ca- 
naria, e fugo di limone. É un’ acqu* 
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disile più frequentemente praticate nelf 
le odierne; quantunque il Dottor Quin- 
cy la tacci per un' acqua delle peggio 
comporta. Si dà per Alolfifarmaca e fu- 
doritìca. 

. In altri Difpenfatorj o > Ricettari 
vien proporta un alt s'acqua di Teriaca più 
femplice , fatta di teriaca veneta , con 
egual quantità di acquavite , e d* aceto. 
Eli’ è buona peri’ ulcere, e per 1’ ero- 
fioni della bocca , fpezialmente fe den- 
tro vi fi diflolva un poco di bolo Arme- 
no. Vedi Teriaca. • < v 

Acqua. Vulneraria è un’ acqua ap- 
propriata a fanare le piaghe,, preparata 
col fugo di piante vulnerarie. Vedi V u l- 

NERARIO. - • > 

Acqua , in Notomia ec. li applica 
a divertì liquori , od umori del corpo 
umano. Vedi Umori , Fluidi ec. 

Tale è V acqua flemmatica , eh.’ è un 
umore tenue ferofo contenuto nel peri- 
cardio,^ nel quale il cuore nuota. Vedi 
Pericardio.. . 

Intorno a ciò vi è dilparere tra gli A- 
natomici : vogliono alcuni che quell’ u- 
mor.e non fia naturale, ma piuttorto fe- 
parato violentemente nel tempo dell’ an- 
gofeie della morte : fi adduce da loro 
per ragione, la- difficoltà che s’incon- 
tra pet rintracciare il paflfaggio di quello 
umore, e come fi fcarichi. Gli Anatomi- 
ci però più recenti , convengono quafi 
tutti a credere che fiaj un umor naturale 
e necertario; ed una ragione che appor- 
tarne fi- è, trovarli 1’ umore medefimo 
eziandio ne’ pericardi de’ Feti. 

É flato pure in contefa, da dove 
quell’ umore fi feparaflfe. La più recen- 
te opinione fi è, eh’ egli fi fepari da al- 
cune glandule, che fono verfo la bafe del 
cuore; e che di là difiilli a goda a goccia 
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«ella cavità del pericardio, ih tìnta quan/ 
tità, che fupplifcaa quello che fi difpeiv- 
dia giornalmente col moto e calore / del 
cuore; eperò non abbifognjt di evacua* 
zione. Il firn ufo è di umettare , lubri- 
cate, e rinfrefèaxeiJ cuore, e d 1 impedi- 
re qualche iniiammazionecheaafcer po» 
trebbe dall.’. arido ilrofinamenco del cuo- 
re e del pericardio.^ Così che egli fa l’i- 
flelTo ufizio al cuore., che 1’ acqua nella 
quale nuota il feto che fenza di: elfa 
non averebbelibér.tà alcuna di muoverli. 
Vedi Cuore.j. •• 

L’Acqua è altresì adoperata Ìndi» 
verfe Cerimonie, sì civili, come reli- 
giofe. Tal è 1’ acqua batte fimale , 1’ acqua 
■fantaec.V edi Battesimo «ti . 

Acqu a fanta \ è - un’. aqua. che nella 
Chiefa fi ufa farli ogni Domenica, con 
diverfe orazioni , eforcifmi ec. coll» 
quale è folito il popolo di farfi la.Croce 
entrando in Chiefa ed ufeendone , e in 
alrre occafioni ; e fi tiene eh’ eli’ abbia 
valore di levarci peccati veniali , di feio- 
gliere gl’incanti eie malìe, di preferva- 
re e di guarire de’ mali ec. ... - 

L’ ufo dell’ Acqua fanta non e di poca 
antichità nella Chiefa t ne fan teftimo- 
nianza S. Cipriano e S. Girolamo nella 
vitadi S. Ilarione; e fe ne- può vedere^ 
per maggiore illruzione , il Gretfero nel 
fuo Trattato de Bene di 3. cap. x. ec. 

M.Godeau ne afcrivei’origine al PonteS- 
cé Alertandro, che fu Martire. fatto Pira- 
peradore Adriano.. 

Alcuni Protellanti tengono, fàlfamea-- 
te, che l’ufo deli' acqua fama fia fiato pre* 
fo da.IV acqua tuflrale degli antichi Ro- 
mani. Vedi Lustrale.. Quantun- 
que non meno probabilmente arguir© 
fi porta, eh* egli fia fiato prefo dall’ ufo 
dell’ < afperfioui appreflb gli Ebrei. 
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Vedi il' Libro de* Num. cap» xix * 
v~ i ‘ 

• Acque amare di gelofia. Nella Leg- 
ge Lcvitica troviamo fatta menzione 
di un acqua , la quale fcrviva a provare 
{è. una moglie folle adultera o nò. La 
formolaè quella : il Sacerdote , prefem 
tandole la fant’ acqua , le denunziava, « 
» Che fe ella folle andata allato di un 
xt altr’ uomo, invece di luo marito, e 
m fe fi folle poìluta,e macchiata ec ; il 
a» Signore la renderebbe maledetta , e 
3* beilàgliood efempio tra il fuo popolo; 
*> con fare che la fua cofcia le fi marcif- 
s» fe, od il fuo ventre le fi gonfiale: 
» e quefi' acqua , dicevate , tntrtrà nel tuo 
y» corpo , t lo farà gonfiare , eia tua cofcia 
» fi putrefarà. E rifponderà la femmina 
» a quell’ intimazioni , Amen. Il Sa- 
a* cerdote medefimo fcriverà tai maledi- 
» zioni in un libro , e le fcancellerà con 
•» r acqua amara . Dopo che le avrà 
3> fatto bere 1* acqua amara , fuccederà, 
» che fe ella è (lata contaminata d’adul- 
ar terio, l’acqua entrerà in lei, ed il fuo 
j> ventre fi gonfierà ec. Che fe farà (la- 
to ta innocente, ne ufeirà libera, e ge- 
li nererà figliuoli cc. » Num. cap. v. 

Quella prova accennata con tanta cir- 
«ollaoza da Mosè , e tollerata fra gli 
Ebrei, è una delle cofe più ftraordinarie 
che immaginar fi pofla,e che non poteva 
«feguirfi fe non fe con miracolo perpe- 
tuo Hi Ifraele. Certo è, chei Savj della 
Nazione n’ hanno fempre difapprovato 
l’ufo , Mosè r ha accordata alla durez- 
za del cuore degli Ebrei avvezzi pro- 
babilmente a vedere di fimiglianti pro- 
ve tra gli Egizj, o appreflb gli altri po- 
poli a lor noti. Gli Ebrei d’ oggi non 
praticano più quella maniera di prova, 
popola rovina del J empio. Ma fc uà 
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marito ccncepifce qualche fofpetro con- 
tro fua moglie, ei le proibifee il veder 
colui , che gli fa ombra; che s’ella con- 
tinua a vederlo, c li trovano infieme, 
fendo forti contro di lei gl’ indizj , allo- 
ra egli è coJlretto da’ Rabbini a ripu- 
diarla , quand’ anche ei noi volefle , ed a 
fcpararfene per fempre. V edi Leon di Mo - 
dina. Riti Ebraici , part. 4. C. 6. 

É certo clic da lunghifiimo tempo I 
popoli d’ Oriente hanno il coliurac di 
far foggiacere a prove diverlc coloro 
che vengono fofpettati di qualche delit- 
to, che non fi può per le vie ordinarie 
render palefe. Le più comuni fono quel- 
le del ferro caldo e dell’ acque bollenti; 
e quelle s’ ufano apprcfso i Cinefi. Quan- 
do un uomo è accufato di un delitto ca- 
pitale , s’ interroga , fe egli è difpolto 
a lòttomctterfi ad una di quelle prove ; 
e fe sì , mettonfi allora fopra la di lui 
mano fette foglie d’ un certo albero , e 
fopra delle foglie un ferro rovente. Egli 
io tiene per qualche tempo , poi lo get- 
ta per terra. Subito apprcfso , gli fi fer- 
ra la mano in un facco di cuojo , e fi fi- 
glila col figillo del Principe. A capo 
di tre giorni , fe corella mano fi trova 
fana ed intatta, vieti dichiarato afsoluco, 
ed il fuo accufatore fi condanna ad una 
pena pecuniaria. Vedi Voyagede la Chi- 
ne au neuvieme fittele p. 37. 

Acqua Ordalii , o del Giudico , eri 
di due fpezie : T acqua calda e 1’ acqua 
fredda. Vedi OrJalium ec. 

Giudico , e Purgatone per me{{o del- 
V Acqua calda 0 bollente . I nollri An- 
tenati praticarono una maniera di pro- 
vare i delitti, che eonfilleva nell’ im- 
mergere il corpo , o un folo braccio neJ- 
P acqua calda -, con diverfe cerimoniere» 
iigiofe, V«di Pv&caziqh**.- . w . 
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Nel Giudizio per mezzo dell’ acqua 
Bollente , 1’ accufato o colui che rappre- 
fentava 1’ accufato , doveva mettere il 
fuo braccio nudo in una caldajad’ acqua 
bollente , e trarne fuora una pietra , col- 
locata in maggiore o minore profondi- 
ti, fecondo la qualità del delitto. Fatto 
quello, il braccio s’ involgeva e velliva, 
ed il Giudice poneva il fuo figlilo fulle 
vedi ; ed a capo di tre giorni li ritorna- 
va a vibrarlo ; allora, fe trovavafi fenza 
veruna feottatura , 1’ accufato veniva di- 
chiarato innocente. 

I nobili e le perfone grandi fi purga- 
vano cosi per mezzo dc\V acqui calda ; 
e la gente volgare per mezzo dell’ acqua 
fredda *. 

» Teotberga , moglie di Lotario di 

Francia , eiì'endo data accufatad’ in- 
ai cello commefib avanti il matrimo- 
ni niocolfuo fratello il Duca Huberto , 
ai non potendo edere con tellimonj 
si convinta , alcuni Vedovi furono ad- 
5 i dimandati della maniera onde i Giu- 
si dici dovean proceder in un affare 
>1 rei quale il delitto , avvegnaché dub- 
si biofo, facea difonore al Re. Furono 
5 > i V efeovi d’opinione, cheli ricor- 
si refi e alla prova dell’ acqua bollente ; la 
Cìiamb. Tom. I. 

* Tal un moderno Scrittore vuole che 
quefla Cirimonia fi a fiata introdotta da Pa- 
pa Eugenio li. Ma tra’tandojì d' un fatto , 
di cui non trovafi memoria alcuna preffo gli 
Storici , come il Baronio , Ciacconio , Pla- 

tina, e tant' altri , e ancelle venendo appo 
li medejìmi celebrato cotanto detto Ponte- 
fice per la fua fatuità e dottrina , è affatto 
fuori del verifìmile , eh' abbia egli vo- 
luto introdurre nella Chiefa una Cirimonia , 
offa } a meglio dire, un Rito fuperfU\iofo de- 


ACQ irti 

» quale confidette in quedo:chc 1’ ac- 
»s cufata per provare la fua innocenza, 
» immergefle la fua mano in una conca 
si d’acqua bollente, e ne traeffe fuori 
« un anello podovi a tal fine. Qualche 
>i volta per verità fodituivafi un’ altra 
i» perfona a fare la prova, in vece del - 
» 1’ accufato ; e quindi fu appunto, clic 
» di fpenfata Teotberga a cagion del fuo 
>i rango e della fua condizione , dal log 
» giacere perfonaimente al giudizio , 
» delle un uomo , che s’ efponefle in 
>i fua vece alla prova , codui o per ze- 
li lo della vita e dell’ onore della prin- 
» cipefsa, o per avidità del denaro , fi 
i> fintomi fe alla legge, e tralfe fuori 
» dell’ acqua bollente la mano e 1’ anel- 
li lo lenza averne folferto alcun male. 
P. Daniel Refi. de Fumee. 

Giudìzio o purgatone permeilo dell' acqua 
fredda. Dopo certe orazioni , e cirimonie, 
l’ accufato s’ involgeva in fa ce , c forma- 
va deila di lui perfona una malfa infor- 
me, colle braccia e piedi legati, e gitta- 
vafi in un fiume o lago, ovvero in un 
gran vaie d’acqua fredda : dove, fe affon- 
dava , era tenuto per reo; e fedava agal- 
la , per innocente **. Vedi Judicium, 
Purgazione, Prova, duel lo ec. 
L 

rivetto foltan-o dal Gentilefimo , ed appena 
tollerato nt primi Secoli della Chiefa , il 
quale abufo fu li fatto quia li proibito da 
lnnoctn\o III . nel Concilio L ' terinefe , co- 
me pure da Celefìino I. e Onorio III. 

** Natrfi come la detta purgazione per 
mezzo dell’ acqua fredda era an{icki nà 
di tale natura, che fe dopo premeffo il di- 
giuno di tre giorni, certe ora\ioni , eia Me fi 
fa che diceva fi del Giudicio, colla comu- 
nioni Eucariflica de' fuppojli rei , ed altre 
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Acqua , appresso i Gioiellieri è 
propriamente il colore o ladro eie’ dia- 
manti e delle perle e cosi è chiama- 
ta a cagione , che anticamente crede- 
vafi clic tai gemme fodero formate , o 
concrete d* acqua. Vedi Gemma ec. 

Cosi , la tal perla , diteli , è d’ una 
bell’ acqua. Vedi Perla. L’ acqua di 
quello Diamante è impacciata , o limo- 
fa. Vedi Di AMANTE. 

Quello termine è ufato qualche vol- 
ta ancora , benché men propriamente, 
per il colore d’ altre pietre preziofe. 
Vedi Pietra Preziosa , Gemma ec. 

Mi ni (Irò o Soprar.t indente all' Ac- 
que , in Inghilterra è una carica /labi- 
lità ab antico in tutte le* Città maritti- 
me , e ne* Pcvti , a cui fpecta la ricer- 
ca o vifua delle Navi , come appar dal- 
la z8 d’ Hcnr. VI Cap. Un fintile 
ufrziale o minidro v* è tuttavia nella 
Città di Londra, ed egli (bp ran tende , 
e vifua rutto il pefee che qua è portato; 
e raccoglie la gabella per il pafso del 
fiume Tamigi. Egli pure accompagna 
il Lord maggiore nelle fue fpedizioni 
per acqua , cd ha la cura principale di 
dilporre i ranghi degli ofpiti alla tavo- 
la. Egli fa arrecare gli uomini per de- 
biti ; o per altre macerie pcrfonali , c 
criminali fui fiume Tamigi ec. 

Fondo d* Acqu a a pelo , in linguag- 
gio roarinarefeo , vuol dire che un va- 
scello fi trova folo in tanC acqua, che- 
bada a tenerlo foilevato dal fondo : ov- 
vero quando dopo aver toccato il fondo, 

preci , eforc ijmi ,.e benedizione d* acqua , im- 
mergendovi fi T acculato vi gallesi ava Jbpra 
era giudicato reo , fe all * oppojfo vi fi affon- 
dava , qual innocente affolvevafi t per mo- 
do che temvafi eziandio con fune legata 
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comincia ad efsure all* acqua, e muo- 
ver fi. 

Ciambellotti che hanno avuto 1 * Ac- 
qua. Vedi l’Articolo ClAMBELLOTTO. 

Colori a Acqua , nella pittura fono 
que’ colori, che unicamente fi fono dem- 
prati e mefehiati coni' acqua di gom- 
ma. Si contradidinguono per quedo no- 
me da’ colori a olio. Vedi Colore. 

L* ufo de’ colori a acqua è per le mi- 
niature, e quello de’ colori a olio per 
la pittura , cosi propriamente detta. 
Vedi Miniare , c Dipingere , o 
Pittura. 

Taglia A CQ U A . V cd i 1’ A rt icolo S v E- 
kone della Nave, Vascello ec. 

Acqua morta , in lingua marinarefea 
è F acqua di rillufso, che fegue la fch ie- 
na o fondo della nave; e clic non Teor- 
ie cosi velocemente, come quella che 
sdrucciola lungo i Tuoi fianchi. Vedi 
l'Io R TO. 

Scabbia Acquosa. Vedi 1* Articolo 
Fa rcin mal del verme , o Varici,© 
Elefantiali ec- malattia di Cavallo 

Mifura , calcolo , o fcandaglio det- 
1 * Acqua , c uno dromento per mifu- 
rare la profondità o quantità d’ ogni 
acqua . Vedi Piombino , Scanda- 
glio, ec. 

Gora, o taglio d’ Acqua ; canale- 
fatto per far fcorrcre 1’ acqua da un luo- 
go , con dirivare o tagliare un corfo 
d’ Acqu a. Vedi Canale, Taglio ec. 

Indoratura a Acqu a. Vedi I* Arti- 
colo Incoila re. 

T e/aminando , affine d' evitare ogni frode , 
ed acciocchì , pericolando per avventura nel 
tendere al fondo , fi potzffe fuori dell ' acqua 
a tempo trarre. Watt Efpen in Jus Eccl. 
p. 3 . tit. 8. cap. ed altri- 
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Riga , o linea d’ Acqu a , d’ un va- 
fcello, c un termine, o fegno che di- 
ftiogue quella parte diefTocheè fott’ Ac- 
qua da quella eh* è fopra , quando è 
debitamente caricato. 

Mifura marina , o d’ Acqua. Il fale 
il carbone eli terra ec. mentre fono a 
bordo de’ vafcclli cl'.e fu a nel fé no o 
Ragno detto Pool in Londra, c eh’ è una 
parte , cd un certo fico del Tamigi , fi 
mifurano collo fiaggio del former.to ; 
ovvero cinque pecks alToltati ( i! peck è 
una quarta patte dello Jlajo Ingltfe ) fi af- 
fegaano ad uno flajo. Vedi .Misura , 
Chaioron ec. 

Pefo d’ Acqua. Vedi 1’ Arcicolo 
Idrometro. 

Il Doccore Hooke ha inventato un 
idrometro, che può efiere molto utile, 
per efaminare la purità ec. dell’ acqua. 
Egli confile in una palla rotonda di ve- 
tro limile ad un matraccio che ha circa 
tre pollici di diametro, con un cannel- 
lo, o collo angufio di un ventiquactrefi- 
mo di pollice di diametro, la quale ef- 
fendo pelata con del piombo rollo, così 
che fia fatta pochilìimo più pelante dell’ 
acqua pura dolce, e sì applicata ad una 
eltremicà di rigorola bilancia , con un 
contrappelo dall’altra; alla menoma giuc- 
ca anche di una duemillefima parte di 
lale ad una data quantità d’ acqua, mezzo 
pollice del collo emergerà lopra dcl- 
y acqua , più di quel che Iacea prima. 
Tran/'. Ftiofof. N. 197. 

Jldfl’od’ Acqua, Vedi Razzo. 

Gitto d’ Acqu a, è un germoglio gio- 
vine, che lorge luori dalla radice, o 
tronco d’ un albero. Vedi Germe , 
Tronco ec. 

Ritiro dall' Acqua , in linguaggio 
di marina ( gl’Inglefi dicono lYater-shot) 
C/i ttm Ir. Tom. I. 
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è una parcicolar maniera di fiar fu 1’ an- 
cora ; quando un vafccllo è legato o an- 
corato , sì che il fiulTo non lo prenda 
per traverlo , nc per dritto in lu o in 
giù, ma una politura che s’ inquarta tra 
ambedue. 

Tavola d’ Acqu a , in Architettura , 
è un orlo, o fporto piano lafciato nelle 
muraglie di pietra o di mattoni , cir- 
ca i 8 oppur 20 pollici dilcoflo dal fon- 
do oda terra, dal qual orlo comincia 
la grò Tozza del muro a diminuire. Ve- 
di Mu no. 

Orlo o fponda dell’ Acqua , è un 
picciolo limbello o fporto di legno fui 
ponte della Nave a prua ed a poppa 
chiufo da ambi i fuoi fianchi, per fare 
che 1’ acqua ivi non ifeorra giù. 

Ruota d’ Acqua , c un ingegno per 
alzar acqua in gran quanti tà da un poz- 
zo profondo. Vedi Ruota ec. 


Svppliuznto. 

ACQUA: è fiato con moltillimi efem- 
pj provato , come J’ acqua fola è capace 
di fofientare per lungo tempo 1’ umana 
vita. Noi abbiamo da parecchj raggua- 
gli di Medici, che popoli intieri fono 
villini per quattro, e cinque giorni di 
fola acqua : ma le Tran fazioni Filofofi- 
che ci fomminifirano un’ efempio aliai 
più rilevante, e di molto maggior mo- 
mento. 

Una certa truppa d’ uomini fiandofi a 
fcavare in una profonda miniera di car- 
bon fofiile preflb a Liegi , ebbe la fvea- 
tura fcavando di imbatterfi in un torren- 
te d’ acqua fottcrranea di forza ed em- 
pito tale, che appena fatto il foro fatale 
in un’ iftante venne ad allagare tutta la 
L a 
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miniera. Le psrfone fopraggiunte colà 
entro dallo fvcntarato sbocco annega- 
rono ; cd alcune di elle , che fortuna- 
ramcnrc eranfi arrampicate vicino alla 
bocca della miniera ivi ftavanfi in anuu- 

O 

ilia incredibile : ma ventiquattro giorni 
dopo, allorché la miniera rimala era 
fgombrata, e netta dell’ acqua , e che 
la gente calollì colaggio per nuovamen- 
te Lavare , e continuare il Tuo lavoro, 
quattro di quegli uomini , che erafj lup- 
polo cfler rimafi allogati , furono trova- 
ti vivi. Eranfi co fioro confervata la vita, 
coll' elferfi arrampicati intorno al conti- 
nente dell’ acqua ; non avevano gli fveu- 
turati con elfo loro nemmeno un boc- 
con di pane , ma videro tutt* e quattro 
il divifato tratto di tempo, bevendo fol- 
ranco a otta a otta dell’ acqua , che 
fovr’elfi fcaruriva da una piccioliflima 
fe*7'ura a gtiifa di zampillo d’acqua 
forgence. Scudo fiata quell’ acqua 
cfaminata , fu trovata non contenere 
in sé la menoma materia particolare , 
ma piena unicamente di quelle fofiauze 
jftelfe , ond’ è comporta 1’ acqua tutta 
comune , nè quella materia in mag- 
giore abbondanza di quella , che vi 
lì trovi ordinariamente. Tranf. Filof. 
n. i 5 9 - 

Abbiamo altresì nelle Tran (azioni Fi- 
lofofiche l’ifioria di un uomo, il quale 
per interi diciotto anni continuò a vi- 
vere con nuli’ altro alimento, che di fò- 
la acqua. Quell’ uomo manteneva!? com- 
portabilmente fano. Vegganfi le Tranf. 
Filolbf. n. 466. l'eg. 7. 

I Medici Italiani hanno ragionato di 
molrilfime cure condotte a felice riufci- 
mento per mezzo dell* acqua fredda, cui 
elfi ci danno per un rimedio preffochè 
univerfalc , dandone a bere in un giorno 
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al paziente , quindici , venti , ed anche 
venticinque libbre ghiacciata per via 
di neve , o di ghiaccio , c bagnando a 
un tempo fieflb parecchie parti del 
corpo con acqua pur fredda , ovvero 
applicando fopr’ eife parti della neve. 
Con medicatura fomigliante trat- 
tano elfi le febbri , il vajuolo, 1’ idro- 
pifia , e fimiglianti malori. Vegga!! 
Commerc. Norimb. 1736. hebd. 8. 
fe&. a. 

L’ Acqua , quando viene appli- 
cata ai corpi degli animali , e quan- 
do bevono d’ cifa acqua calda, rila- 
feia erta i loro folidi e diluifee i loro 
fluidi. 

L’ Acqua , putrefatta per rimanerli 
ferma e (lagnante , è perniciofilfima al- 
la fanità. Così nei fondi delle Navi, 1* ac* 
qua f che vi cola o trafuda, fe la nave 
non vien nettata , e cavata fuori l’ acqua 
colla tromba affai fpeflo, ella diverrà 
ben prefio sì fattamente nociva , ed in 
diremo gradò velenofa, come affai fiate 
ha iòffogato quei marinaj, i quali, ficco- 
me le trombe fonofoggette a riempierli 
di fudiciumc , ed a fporcarfi , debbono 
calarfi giù per nettarle. Quell’acqua pe- 
ftiienziale- attacca altresì in diftanza, 
producendo veementiifime vertigini, 
fudori freddi , e- vomiti frequentiifimi, 

1 quali continuano ad aflliggerc più o 
meno , a proporzione della diftanza 
dal fóndo della nave allorché fi è 
ricevuto il mortifero attacco , ed a- 
proporzione del grado di putrefazione 
deli’ acqua e dell’aria. Tranf. Filofof. 
n. 463. p. 63. 

Per ovviare, ed apportar riparo ai 
ceflc diviiati difordini, fono fiati imma- 
ginati varj difegni d’ordegni, e parti- 
colarmente le Macchine inventate dal 


Dottor Hales ( a ) e dal Dottor Defigu- 
ìiers [b) ; il primo per mezzo di un’ I- 
flrumento, cui egli chiama ventilatore^ 
e può non affatto impropriamente appel- 
larli il polmone della nave. Vedi l’Ar- 
ticolo Venti lato r : ed il fecondo per 
via d’ una macchina , la quale alerò non 
è, che un miglioramento dei fofficcti 
HeJ/ìani . 

L’ Acqu a putrefatta effendo per tal 
modo nociva, e perniciofa , farebbe in- 
finitamente delìderabiic un metodo per 
impedire la putrefazione di quella, e 
quello fembra, che ora liafi rinvenuto 
coll’ ufo della calcina. Veggaft l’Artico- 
lo Acqua di calcina . 

L’ Acqua cruda, che non può fop- 
portare , ed imbevere il fapone, può 
edere affai fpeffo corretta con lafciarla 
in vafi fenza moto per pochi giorni. 
Veggafi il Boyle Workfabr. voi. i. 
pag. 1 4 1 . 

É flato afferito, che 1 ’ acqua del Ta- 
migi ha la virtù fua propria, e partico- 
lare di rettificare 1’ acqua putrefatta, e 
di farla tornare nel fuo flato primiero: 
ma vi fono altre acque che haflno la pro- 
prietà medefima. Veggafi il Boyle ove 
fopra. Il Signor Boyle ci dice, aver’ egli 
preparato un fale dell’ indole e natura 
medefima del fai mirabile del G laubero, 
il quale moflra d’ aver la virtù di coagu- 
lare 1’ acqua comune ; coll’ effer dilciol- 
to, e diluto in una proporzionata quan- 
tità di effa, tutta la mifluravcrfata infie- 
me in un vafo di criflallo fino, com- 
parirà una foflanza uniforme , e così 
friabile che potrà ridurli in polvere. 
Veggafi il Boyle ove fopra Voi. i. 
p. 332. 

Chamb. Tom . J. 

(a) Nel fu • Trattato 
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L* Acqua , può ufarfi con felice riu- 
feita nell’ alzafla all’altezza di qualfivo- 
glia oggetto acccflìbile, come natural- 
mente ella divien parallela all’ orizzon- 
te. La maniera di condurre a termine fi- 
migliante operazione, è a capello la 
fletta, che quella detta dello /pecchia. 
Tratt. Prat. Geomctr. pag. 19. 

L’ Acqu a acafcate può farfi col fom- 
miniflrar del vento con foffietti da fuo- 
co. Quello viene praticato nelle opere 
d’ottone di Tivoli vicino a Roma. Veg- 
ganfi le Tranf. Filofof. n. 2. 

Acque calibeate , od accia) ate. Nel dot- 
tiamo Signor Monrò d’ Edimburgo fi 
legge una ricerca fopra 1* acciajo y ovve- 
ro intorno all’ acque calibeate , ove ei le 
confiderà in rapporto all’ ufo loro nella 
medicina, col fine d’arrivare a compren- 
dere e rilevare qual fia la loro o reale, 
o comparativa e relativa forza , e quan- 
to fendo trafportare , e per quanto^tem- 
po ritengano la loro virtù ed efficacia, 
come il medico poffa giudicare y quale 
d’ effe acque fia più acconcia alle diverfe 
infermità e circoftanze dei pazienti; 
come farebbe di meflieri il prenderle 
alla loro forgente , e come farebbe, ed 
in qual cafo dicevole il beverie in una 
diflanza da effa forgente. Veg. fagg. 
medie, voi. 111. art. 7. Abr. voi. 1. 
pag. 126. 

Le Acque calibeate mefcolate col fiele 
prendono un colore roffo , porporino, 
violaceo , od anche nero ; e viene affe- 
rito da parecchj Scrittori, che quello 
tal cambiamento di colore è un contraf- 
fegno eertiffimo di un acqua calibeata , e 
che il colore più cupo dimoflra la pro- 
porzione maggiore dell’ acciajo . Il Si- 

L 5 


de Ventilatore, (b) Tranf. Filofof. /?. 9 3 
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gnor Morirò , a fine di rimaner piena- 
mente certificato, e per afficurarfi del- 
la verità di quello fatto , fece una l'em- 
plice foluzionedd file di marte nell’ ac- 
qua, e trovò , che con una tintura di 
fiele , poteron benillimo formarli tutti i 
differenti colori , avendo Tempre la 
quantità maggiore della foluzione ri- 
chiedo maggior numero di gocciole di 
tintura, per ridurla a tutti quei colori, 
che ella può prendere ; e che quelli co- 
lori venivano più cupi, fecondo la pro- 
porzione della quantità c forza di di- 
luzione e di tintura impiegatavi. Se 
potelfe con proprj vocaboli elprimcre i 
varj gradi di colori fra il pallido , il rollo, 
ed il nero il femplice efpcrimento di 
trafmutare il colore all* Acque acciaiate, 
il più cupo colore che dar fi potrebbe 
loro col fiele, potrebbe in ciafcheduna 
d’ elfe determinare le proporzioni del- 
r acciajo : ma ficcome quello non è ri- 
ducibile alla pratica, e ficcome egli fi è 
necclfarioper conofcere la quantità dell’ 
acciajo contenuto in ogni data quan- 
tità d’ Acqua , così fa di meflieri che fia 
fidato ciafcun faggio generale , al quale 
tutte pollano edere ridotte. Per otte- 
ner quello egli fece molte efperienze 
per ifiabilire la quantità d’ acciajo nel 
fuo fale artificiale , e toccò con mano, 
che quello era alquanto meno d’ un ter- 
zo. Egli fciolfe alquanto di quello fale 
nell’ acqua. Venti oncie di foluzione ne 
contenevano un’ oncia manco uno fcru- 
polo , che fu precipitato.* cento qua- 
ranta due gocciole di quella foluzione 
pefarono due dramme , ciafcuna goc- 
ciola per tanto conteneva la venticin- 
quefima parte d’ un grano di fale , ov- 
vero una fettantacinquefima parte di un 
grano d’ acciajo. Per confrontare un’ ac - 
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qua calibeata colla divifata foluzione, 
dentro una conofciuta quantità di tale 
acqua, lafciandovi cadere una forte tin- 
tura chiara di fiele , framettendo uno 
fpazio di tempo fuflìcience fra ciafche- 
duna gocciolatura, per averne un pieno 
effetto, fino a che l’aggiunta d’altra 
tintura non produca più cambiamento. 

Quella efperienza converrebbe ripeter- 
la per giugnere al numero efatto delle 
gocciole ricercate. Allora vi mefcolerai 
lo llclfo numero di gocciole di tintura 
con acqua alfai comune appunto come fe 
folle acqua minerale , in un vafo di ve- 
tro fimiglinntilfimo a quello , che fi è 
detto praticarli nella operazione prece- 
dente. Verferai oclla foluzione d’ acciajo 
con cautela , fino a che il colore fia a 
capello lo flelTo , che farebbe nell’ acqua 
minerale. Per quello mezzo la dovuta 
proporzione della foluzione per imitare 
ciafcuna acqua acciajata , può elfere co- 
nofciuta. Egli è venuto in quella forma 
a creare delle acque fimililfimc a parec- 
chie acque calibeate , di modo che non vi 
è flato chi le abbia potute dillinguere., 

Med. Elf. Edimb. voi. i . p. 126. • 

Il fiele in tintura è aliai più proprio 
di quello in follanza per fare fimiglian- 
ti efperienze , perchè fa il fuo effetto 
ed agifee con molto più di fpeditezza, 
e più egualmente, e può efifere aggiun- 
to in picciole dofe e quantità, la qual 
cofa merita d’ elfere aliai confiderata; 
perchè una troppo larga porzione di fie- 
le verfata in un colpo nell’ acque acciaiate , 
farà dal colpire in tal guifa migliore o 
più forte il colore, ma farà altresì che * 

non avvenga , che fi cangi parecchie ore 
dopo ; e finalmente 1’ acqua gradatamen- 
te diventerà d’ un color verde marino 
pieno , in vece che mantengali por- 
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porina ovvero violacea. Le buone ac- 
que calibeate pollbno effere fiate condan- 
nate , come non contenenti ferro, ov- - 
vero come e (Tendo impregnate di rame 
da un* aggiunta di fovorchia porzione di 
fiele. La tintura frefea o recente di fie- 
le è preferibile a quella , che è fiata fatta 
da lungo tempo ; ma quantunque ella 
fiafi muffata , ed abbia fatto della pofa- 
tura, corrifponderà tuttavia alle comuni 
efperienze. Frequenti prove ed efpe- 
rimenti poffono elfer fatti in tempi di-' 
veri! con V acqua attinta, ed infiascata 
in differenti (Iasioni , rer certificati! ori 
dinatamente delle flagioni proprie ed 
acconce per infiafeare le acque minerali, 
e per trovar quella Stagione, che buona 
fia a farle confervare. Egli è altresì in- 
difpenfabile l’ offervare , qual fia il tem- 
po in cui il fiele dà il color pieno, e 
quanto tempo rimangavi in un vetro co- 
perto ; avvegnaché comparifca affai ra- 
gionevole la fuppofizione del Signor 
Geoffroy , che l’ un e l’ altro di quelli duo 
effetti verrà affai lentamente prodotto, 
quando 1’ acciajo farà aliai impregnato, 
e circondato dagli altri principi od ele- 
menti dell’ acqua. Med. Efs. Edimb. 
Volume i. pag. \zj. 

Vi ha una Somigliànzà grande fra la 
noflra acqua acciaiata , e T acqua comu- 
ne , nella quale venga difciolto il fiale 
di Marte; ma la naturale efipofla all’aria, 
perde prefliffimo il fuo Sapore calibea- 
to , e non darà col fiele il fuo color por- 
porino; efipofla al caloré, le fue virtù fi 
dileguano c perdonfi più preflo, e te- 
nuta chiufa in vafi per tratto di tempo 
non molto lungo , diventa vapida e fva- 
nifee: ma per lo contrario una Soluzio- 
ne di falò di Marte rcfille al caldo, e 
può effere efipofla all’ aria, Senza che 
Chamb. Tom. J. 
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patifeane la menoma alterazione. Può 
fofpettarfi , che una tal differenza di- 
penda dalla minor proporzione di prin- 
cipi vitriolici ; e che poffa farvi!! alcun 
cangiamento tuttavia nell’ acqua ; e per- 
ciò il Signor Morirò avendo aggiunto il 
proporzionato fiale di Marte ad alcuni 
fiafchid’ acqua 7 ed avendo Sperimentato, 
che facevanla delio flelfo Sapore , e che 
gittavan fuori il colore medefimo che/z 
acque calibeate , egli ne chiufe ermetica- 
mente alcuni , alcuni altri con minor di- 
ligenza , ed altri lafcìolii mezzo aperti. 
L’ acqua , che era in quelli ultimi ven- 
ne a perdere il Suo Sapore e le Sue virtù 
ed efficacia in una quindicina di giorni, 
divenite infipida e Svanita, e Iaficiò nel 
fondo delle bottiglie una polvere di co- 
lore di zafferano. I fecondi la conserva- 
rono per più lungo tempo, ma avevano 
un odore fetentiffimo , prima che fva- 
niffero. L 'Acqua, che era fiata ermeti- 
camente ferrata e Sigillata , fi conferva 
beniffimo; ma venne ad acquifiarc un- 
odor forte ed acuto, fetente d’uova mar-" 
ce e putrefatte, e di tal fatta molti ; 
così chiufi trovaronfi confervati .• quan- ; 
do poi la bottiglia o fiafico venne lafcia- ; 
to aperto , 1’ odor fetente dileguoffi ; in-' 
contanente dopo non vi furono più of- 
fervate le virtù calibeate, ed il fondo 
della bottiglia rimafie coperto di una 
polvere di color di Zafferano , la quale 
d’ ordinario fi vede in tutte le bottiglie, 
nelle quali fono fiate tenute la acque cali -■ 
beate. Laonde la differenza fra - le acque 
acciaiate naturali , ed artefatte, confitte 
nell’ effer le prime affai più volatili. 
Med. Elfay Éiimburg. voi. i. pag. 
i a8. 

L c Acque di Spavo , e di Pyrmònt , ed 
alcune delle noftre proprie acque calibea- 
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te , par che dienoun’ eccezione alla fo- 
miglianza fra la diluta loluzione del Ta- 
le d’ acciajo, e le acque naturali acciaiate; 
conciorthchè il colore, che danno fuori 
col fiele è fmorto , e poca energia od 
attività hanno il lor fapore e gli altri 
loro effetti. Quello produce un’ altra 
clperienza per imitarli, per mezzo di 
mefcolarvi infieme della limatura d’ ac- 
ciaio , dell’ olio di vetriolo , e dell’ ac- 
qua , in un fiafco fiorentino , che efTendo 
l'oflenuto a due lati , ponendovi dell’ ac- 
qua di fontana , troverafìi a proposto 
per 1’ effetto. I fumi , che efcon fu tra- 
mandati dall’ effervefcenza dell’ olio di 
vetriolocoll’ acciajo monteranno nel va- 
fo foprappofio. Dopoché l’ effervefcen- 
za farà venuta fopra , fi leverà via il va- 
io di vetro colf acqua , e troverai!*! lim- 
pida , ma tramandante un forte ed acu- 
to odore empireumatico : farà finalmen- 
te il fapor fuo pungente , ed allora pre- 
varrà il gallo acidofo. Quando la tintu- 
ra di fiele vi verrà mefcolata , diverrà 
di un colore di porpora , ma color de- 
bole , che mantcrraffi per molti giorni, 
ma fenza precipitazione. La mattina Te- 
gnente 1’ odore empireumatico Tararti 
dileguato, e 1’ acqua avrà un fapore gra- 
ziole , e nienre (piacevole. In meno di 
un giorno queflo fparirà e dileguerai!*!, 
ed empierà il fondo del vafo una pic- 
ciola quantità di polvere di colore di 
zafferano, ed il fiele non produrrà ncl- 
T acqua il Tuo effetto. Med. Ertày Edimb. 
voi. i . p. i 29 . 

Quell’ acqua non dà contraflfegno al- 
cuno d’ acidità, come potrebbe efl'ere 
fofpcttato , quando mefcolata collo l’ci- 
xoppo di viole mammole, non fa alcun* 
alterazione nel colore , nè dà fegnod’ a- 
ver contratto maggiore fpitito; Haute 
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che la foluzione del l'ale d’ acciajo, ed 
alquante fchiume apparil'cono alcaliche 
dal cangiar, che fanno il colore di tutte 
due gli foiroppi verdi. 

La riufeita di fimigliame efperienza 
produrtene alcune altre per ilcoprire ciò, 
che fi folTc fvaporaco , e ciò che folle 
precipitato in quelle acque. L’olio di 
vetriolo verfato fopra il reliduo della fo- 
llanza di color di zafferano non pro- 
duce clTervefcenza ; aggiuntavi una pic- 
ciola quantità d’ acqua , alcune parti 
della polvere fembrarono fciolte. La 
Tintura di fiele nonproduffe alcun can- 
giamento di colore , ma coll’aggiugner- 
vi lo fpirito di corno di cervo , alzoffi 
una grande clTervefcenza, e venne pro- 
dotto un coagulo porporino cupo. Gli 
Helfi efperimentie prove riufeirono col- 
la ruggine di ferro, che è molto limile 
a quella polvere. Nè la ruggine , nè la 
polvere, allorché danno fofpefe nell’ac- 
qua, danno ogni colore, benché faccia 
il croco di Marte. Quello, che fvapora 
è il medruo, il quale tira via feco por- 
zione delle particelle del ferro. Dal ve- 
dere gli effetti dell’ acido e dell’ aria 
fopra il ferro, e dal trovare formato na- 
turalmente il vetriolo, puoffi ragione- 
volmente fupporre, che il medruo del- 
le particelle ferrate in quede acque è 
un acido. Dal confiderare , come nel 
ferro fi trova molta porzione di zolfo, 
che prima di fvaporarfi le acque mine- 
rali hanno un fetenrilTimo odcxre , e co- 
me vien didrutto molto zolfo di ferro, 
prima che il ferro diventi ruggine, che 
pure raffomigliafi alla polvere precipi- 
tata in qued’ acque , noi portiamo fince- 
ramente fupporre , che il medruo tiri 
dietro a fe il zolfo e lafci foltanco le 
parti terree con una piccioia porzione 
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di zolfo. Med. Eflfay Edimb. voi. i. 
p. i 50. 

Egli è quindi da fofpettarfi , che le 
acque acciajate fieno impregnate di co- 
mune vetriolo groffolano, oppure dei 
più fottili fumi del ferro difciolti nel 
mefiruo naturale , oppure dell’ uno e 
degli altri in proporzioni diverfe. La 
più leggiera precipitazione, e la mino- 
re volatilità delle acque calibeate , fem- 
brache faccia conolcere , cheil zolfo 
non fia tanto fpogliato, come fi crede, 
delle particelle della terra, come in al- 
tre , che precipitano più lentamente , e 
fono più volatili. La comune oifervazio- 
ne delf aria ingenerata e prodotta in 
tutte le effervefeenze , fermentazioni, 
putrefazioni , c in qualunque altro- fe- 
nomeno fomigliantc, fi è che venga 
prodotto un cambiamento confiderabile 
nella compofizione dei corpi ; fembra 
doverli credere per la quantità d’ aria 
elaftica , odervata nelle acque calibeate r 
nelle più fpiritofe, quando fono recen- 
ti, ed in alrre, quando l’odor putrido 
fa vedere , che il zolfo è più difim- 
pegnato. 

Egli fembra alt resi, che le differenti 
fpecie d’ acque acciajate p oliano edere 
preferitte , fecondo che ve ne ha 1’ oc- 
cafione, perchè una fottile, penetrando 
lo fpirito fulfureo,s’ infinuanei più pic- 
cioli vali, ovvero fecondo la quantità 
d’ una terra adsorbente allringente , che 
dee necedfariamence trovarli congiunta 
con quello fpirito. 

Non fonovi dafurfi ditemi differenti; 
avvegnaché la medefima acqua poffa per 
avventura effer fatta per corrifpondere- 
aciafcheduna di quelle intenzioni , fe- 
condo che verranno più o meno cufiodi- 

(a) Jbid, pag. tyo. 
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te , ed efpolle all’ aria od al calore. 

Tu ingegnofilfimo Scrittore , dal qua- 
le fono fiate cavate fimiglianti ofserva. 
/ioni e congetture , fembra, che incli- 
ni a credere, che ilmeftruo efea real- 
mente dalle acque minerali ; ma quello, 
ficcome viene ofservato in una nota ag- 
giunta dal dotto Soggetto , che ne fece 
1’ efiratto (.1) , non è per anche riufeito 
inguifa, che abbia nelle cfpcrienze fat- 
tene appagato. Egli è indubitato, co- 
me alcune acque minerali , allorché ven- 
gano con ogni maggiore efateezza infia- 
liate, melTovi fopra l’olio, e ftretta- 
mente turati i fiafehi, in quella maniera 
appunto , che faffi in Firenze del vino, 
e pofeia ben chiufe ermeticamente con 
del cemento , fono fiate fpérimentate 
aver confervato per molti meli le loro' 
proprietà di farfi nere, o porporine me- 
fcolate col fiele ; e quindi apparifee, 
chele particelle del ferro, o fpirito mi- 
nerale d’ acqua non può agevolmente 
dileguarli , ed ufcirfene per le porofità 
del vetro ; finalmente non poca acqua. 
rimanfi nell’ intiero perfetto fuo fiato» 
Allorchèl’ acqua comincia a corromperli, 
come accade col tempo, e così anche ce 
ne- alficuriamo ; ella a proporzione, eh# 
fi va corrompendo, prende più o me- 
no yC Tempre meno il colore, framifehian- 
dovi il fiele ; e finalmente non dà nè co* 
lor roffb, nè porporino, nè bruno» 
Quindi noi polliamo beniflimo conchiu- 
dere , che- le particelle del ferro trova- 
no la loro- tifata per le porofità del ve- 
tro , ovvero- per quelle dell’olio, del 
turacciolo, e del cemento : od ancora- 
fono così cangiate , che non ritengono 
altramente la loro ferrea indole e na- 
tura , e lanciatili col fiele. Ma che 1 * ul*- 
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timo fembii piuttodo dover edere la 
vericà del cafo , vien fiancheggiato da 
quedo, che durando la diminuzione del- 
la facoltà di tingerli , apparifee un evi- 
dente cambiamento nella teflitura natu- 
rale dell’ acqua , per una vi libile fepa- 
razione delle parti che la compongono; 
il tutto diventa fetido, empie il fondo 
tutto una materia crafsa , 1’ olio che pri- 
ma era liquido , diventa quali duro, non 
altramente che il fego, e prende una 
tinta nera cd un pelo confiderabile: ma 
quello che è olservabile li è che in tal 
cafo P acquei fomminidra de’ fegni mani- 
fedi del contenere attualmente in fe del- 
lo solfo, della qual cofa non appariva 
per innanzi il menomo indizio. Laonde 
fembra , che P acqua , come ciò fa toc- 
car con mano , fi è un liquore compo- 
flo, che gradatamente tende ad una da- 
ta alterazione nelle fue parti , come fe 
yì fia una lenta fermentazione fra effe, 
per la quale viene col tempo a disfarfi 
la naturale telfitura del tutto , quantun- 
que impedita venga all’ aria edema la 
comunicazione con eflo liquore ; ma fe 
yì venga aperto P adito all’ aria edema, 
fa di medieri , che alfai prontamente vi 
fi facciano dei cangiamenti , e che ter- 
minino il loro periodo [a). 

Viene comunemente fuppodo tro- 
varli in molte acque acciaiati alcuna par- 
te infinitamente volatile , appunto come 
in quelle di Liegi e di Pyrmont , le 
quali al menomo yrto dell’ aria fvani- 
feono dopo che cavate fono dal loro 
letto natio , e fpezialmente in tempo 
o luogo caldo. Non èper anche ben’ evi- 
dente per le efperienze , che P altera- 
la) Shaw’s En{. in to fcarb Wat. 
paj. 1 ùo./eq. (b) Puf. all' Iflor. delle 
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zione , che fanno e patifeono quede ac- 
que coll’ edere efpode all’ aria, debba 
aferiverfi al dileguamento d’ ogni parte 
volatile. Ibid. pag. 109, e Nota * 

Quantunque venga comunemente 
fuppodo , che le acque calibtau conten- 
gano del vetriolo , e che fieno d’ una 
ferrea natura , e che quindi fieno date 
cosi nominate ; tuttavia non c agevole il 
determinare, quali fall elleno conten- 
gano , o fe tutte fieno impregnate d’ una 
mcdelima fpezie di fale. Il Signor Du 
Clos non potè trovare ne allume nè ve- 
triolo in veruna delle acque di Francia, 
l'alvo che in una trovovvi del fale al- 
quanto lomigliante al vetriolo. Tutte le 
altre acque contenevano un fale corri- 
fpondente ad una compofizionc di nitro, 
e di fale marino mefcolati in varie pro- 
porzioni , che probabilmente altro non 
è che il fale di terra feoperto dal Signor 
Toumefort (b), trovato in parecchie pro- 
ve ed efperienze fattene, fomigliante 
al nitro di Levante, il quale non è nè 
acido, nè alkali , ma che s’ accolta quali 
alla natura di quedo ultimo (c). 

Le Acque calibeate affai fpelfo rompo? 
no e fpaccano le bottiglie , ed i fiafehi, 
nei quali vengono polle , e molte di 
elfe vengono a perdere le loro calibeate 
virtù nell’ atto delfo, che vengono in- 
fiafeate. A fine d’ ovviare , e d’ apporre 
riparo al primo di quedi due difordini, 
il Dottor Hale collocò un picciolo tu- 
bo di vetro per turacciolo delle botti- 
glie , empiendolo in guifa , che non Ia- 
fciafse bolle d’ aria fra il turacciolo e 
P acqua . In altre bottiglie pofe egli dei 
turaccioli afsai foffici, e fommamente 

^ « * 

Piante prefo a Parigi, (c) Mei. EJfay 
Edimb. Abr. Voi . I. pag. 108. 
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comprefiibilì. Per quelli due mezzi 
venne dato all’ acqua 1’ agio di rarefarli 
fenzache fi frangjffbro le bottiglie. Per 
mezzo di mefcolarvi pochilfime goccio- 
le di un acido, quale efl'er può l’olio di 
zolfo, le acque acciaiate verranno acon- 
fervare per lungo tratto di tempo le lo- 
ro proprietà calibeate. Veggali 1’ Hales 
Philofoph. Expcriments. 

Acque Minerali . Il metodo di fare 
V anali fi delle acque minerali , fecondo 
l’opinione del Dottor Shaw, potrebbe 
edere l’apprelTo : Si darà primieramente 
a vedere di quali cambiamenti elleno 
fieno capaci collo Ilare fempliccmentc 
fenzamoto : prendali una porzione d’ ac- 
qua^ pongali in vali di vetro chiuli,e 
dopoché faranno (lati alquante ore così 
ben ferrati e cuftoditi quelli (ìafchi , 
fi efaminerà 1’ acqua alleggiandola, fe 
ella abbia un fapore differente da quel- 
lo , che fuole avere allorché è Hata di 
frefeo attinta dalla forgente ; dopo di 
quello fi lalcerà Ilare alquanti giorni o 
fettimane , e fi offerverà cadaun fiafeo 
fe abbia alla bocca fchiuma, e nel fondo 
del fedimento , o fe ve ne fia aderente 
ai lati dei fiafehi fielfi. 

a. Si procurerà, che una data quan- 
tità à* acqua fia polla e confervata in 
vali di vetro di forma cilindrica aperti, 
in un luogo caldo , fino a che fia piena- 
mente fvaporata; 1’ arida follanza lafcia- 
ta indietro dopo 1’ evaporazione fa di 
mellieri che fia confervata con ogni 
maggior diligenza , a fine di poterla 
paragonare e confrontare con quel re- 
fiduo , che rimane quando l’ acqua è Ha- 
ta fatta bollire al fuoco. 

3. Pongafi una data quantità £ ac qua , 
mefcolata in acqua di fonte dentro d’ una 
ilorta o fia vafo fiorto di vetro , ed il 
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recipiente, che vi fi adatta, fendo ben 
cinto intorno intorno di melma o loto, 
procurili che il tutto venga con ogni 
maggior efattezza diltillato , e 1’ una 
e T altra acqua e la Ibllanza feccata r 
che ne rimane , fia con ellrema atten- 
zione pefata,ediligentilfimamente con- 
fervata. Se nel tempo di quella opera- 
zione veggafi un vapore , che forzi i lati 
congiunti, e voglia ufeire , ciò farà ar- 
gomento avervi uno fpirito od una. 
materia leggiera fiottile. Nell’ acqua 
troppo fina per effere feparata nella di- 
vi fata guila, V acqua feparata per via di 
dillillazione dovrà effer polla alla prova, 
e fperimentata molte fiate nella maniera 
fuddetta,per vedere fe ella differifea 

0 nò, dall’ acqua comune , e fe contiene 
le medefime particelle minerali , che 
conteneva 1’ acqua iHelfa avanti la di- 
llillazione. Se vi fi conterrà alcun fale 
marino, vi fi ridurrà in picciola porzione 
con una foluzione d’ argento ; fe qua- 
lunque vitriolo di ferro, colla polvere 
di fiele diverrà nera , e fe conterrà qua- 
lunque zolfo unito con un qualche fale 
alcalico , in un poco di tempo prenderà 
un color nero con qualfivoglia metallica 
foluzione. La materia dura ed arfa ri- 
mala nella Ilorta vuolfi bollire in fei 
volte in tanta quantità d’ acqua , che 
peli appunto , quanto pefa la materia 
fleffa : quella venendo pofeia filtrata ,, 
elafciata per crillallizzarfi , verrà a dare 
dopo una proporzionata evaporazione > 

1 Tuoi propr) particolari fali nei cri- 
ftalli , e fe fi conteneffero nell’ acqua 
più che unafpezie di fali , in fomiglian- 
te guifa fi potranno avere tutti fepa- 
rati per via di ripetute evaporazioni, e 
cridallizzazioni. • • 

Se quelli fali fieno acidi o alcalici , 
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agevolmente per via di comuni prove 
ed efperienze lì verrà a rilevare ; avve- 
gnaché T acido diventi come uno fci- 
roppo di viole rode, e 1’ alkali un fubli- 
mato corrofivo di color giallo. 1 tali neu- 
tri purgaci a forza d* acqua della terra 
fono principalmente, fai marino , e come 
comporti d’ un l'ale vecriolico, e d’ un l'ale 
o terra d’ indole e natura alcalica. Il fai 
marino viene a feoprirfi e diilingucrfi 
coll’ affaggiarlo, c fe produce , venendo 
mefcolato con olio di vetriolo, un picciol 
fumo, efinalmentc dalla figura , che in 
erto, fcorgeralfi nella criftallizzazione ; 
gli altri foli neutri poi vengono {coperti 
tali dalla loro proprietà di produrre 
c rigenerare lo zolfo , eflendo raefeo- 
lati o rifcaldati inficine con del 
fale di tartaro , e con del carbon pe- 
tto e ridotto in polvere. Così , fe due 
once di fale fomigliante venga mefco- 
lato con un’ oncia di fai di tartaro ed 
un’ oncia di carbone polverizzato , ed il 
tutto porto in un crociuolo , vi verrà a 
produrre una mafia di color xofliccio, 
d’ un fapore e gufto alcalico fulfureo, 
e che darà un color giallo pieno allo fpi- 
rito di vino , che farà annerire 1’ argen- 
to ; ed eflendo precipitato per mezzo di 
un acido fomminittra un vero latte di 
zolfo, lac fulphuris , che può efiere fubli- 
mato, e liquefatto nel. foLfo , non al- 
tramente che il comune. 

. Quel refiduo , che vi rimane, dopo 
che 1’ acqua ha feparato il fale , è pro- 
priamente terra ; affai fiate quella non è 
d’una fpeziefola, ma di più fpezie, e può 
efiere feparata per via di ripetute la- 
vando , in bolo , creta, fabbione , ed in 
qualfivogiia altra parte di terra, che 
puovvifi trovare , e quella può fomi- 
gliantemente efler pofeia faggiata e 
mefifa al cimento fecondo l’ indole fua , 
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per mezzo del fuoco colle comuni efpe- 
rienze , e la prima e la più fpedita del- 
le quali fi c il vedere, fe fi calcini o fi 
vetrifichi ; e la feconda colle proprie 
e proporzionate aggiunte : il l'aggiare 
c far prova, fe quelle terre contengano 
in sé particelle metalliche di qualun- 
que fpezie , ovvero minerali , le quali 
per via di parccchj Aulii pofiono efiere 
difgiuntc e fcparate : e fe la quantità 
della materia metallica porta in poco 
tempo venire ad efserc raccolta in un 
regolo , oppure fe da per fe ftefsain una 
delle efperienze comuni , pofsa efserc 
liquefatta con un vafo di criftallo, e dai 
colore, che darà a quello crirtalio , po- 
trà benirtimo conofcerfi e rilevarli , 
qual forta di metallo fiavi contenuto. 

Viene univerfalmente fuppofto , che 
le acqui minerali ricevano la loro virtù 
dai fali, che efse contengono. Il Dot- 
tor Lifier è d’ avvifo quelli cfsere prin- 
cipalmente due , vale a dire , uno il fai 
marino comune, e 1’ altro il nitro cal- 
cari© ; ed ebbe egli a toccare con ma- 
no a forza d’ efperienze , come da 
moltirtime di quelle acque , dentro alle 
quali avevano gli altri con tutta afseve- 
ranza affermato contenerfi nitro della 
fpezie comune', vetriolo, allume, e fo- 
miglianti , egli non potè feparare, fal- 
vo che quelli due foli divifati fali, vale 
a dire, fai marino comune, e nitro cal- 
cario. 

Quelli fali raefcolati con foftanze 
cretofe producono le varie fpezie delle 
noftre acque minerali , ficcome avviene, 
che erte vengano a mefcolarfi in varie 
proporzioni. 

Òflcrva il Signor Da Clas nell’ efame, 
eh’ ei fa delle acque minerali , che molte 
d’ effe fono fottopofte ad errori marticci, 
e fommamente confiderabili. L’ Acca* 
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demia Franzefe, dopo una lunga confi-, 
dcrazione propoli; a fie (Iella , e deter-; 
minolfi di farli ad efaminare le acque dei 
i'uo proprio Paefe con uno fpczial me- 
todo r per mezzo del quale giunfe ad 
acquillarc una più chiara ed accertata 
cognizione delle loro virtù , di quello 
fi folle avuta per innanzi, c che può 
fervire d’ efempio e di llrada alle altre 
Nazioni per fomiglianti prove edefpe- 
rimenti l'opra le acque loro di tal natu- 
ra. Hanno quelli. Signori Accademici 
trovato per mezzo di loro inchiede e 
cimenti, che li principali fpecilìci o 
fo danze, che fomininillrano le virtù al- 
le acque , fono i Tali e le terre , e quelle 
foflanze fono quelle fole , che produ- 
cono le molte varie loro qualitadi , co- 
me ed a proporzione, di che elfe diffe- 
rifeono nelle parecchie loro tergenti in 
rapporto alla quantità od alla qualità. 
1 Pali, da elli procurati per via d’ una 
lenta evaporazione ovvero didillazione, 
provarono effere di due fpezie ; una di 
nitrx) degli antichi , che è un fale fulfu- 
reo minerale molco fintele ed analogo 
all’ alkali delle piante; e 1’ altra un lai 
comune da cucina. É quello compollo 
di due parti, d’ una. baie alcolica.-,- e 
d’ un acido. Alcuna fiata quelli due prin- 
cipj.fono combinati nelle acque , cd al- 
lora quello , che in elfi è contenuto, è 
affoluco fale ,. c viene facilmente lepar 
rato e conofciuto : ma egli accade al- 
tresì alcune volte , che quelli principi 
fieno feparati, e che uno folo fu con- 
tenuto in un’ acqua , e 1’ altro in un’ al- 
tra : quelli però , quando fono procu- 
rati nell’ anali fi non fona con facilità co- 
nolciuci ; c quando , ficcome affai volte 
accade, vi fono circondati da difuniti 
principi di altri Tali, vengono a /ormare 
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infieme una fpezie di concrezione , an- 
cor più malagevole e dura ad elfer co* 
nofeiuta , di quel cheiia l’altra. Viene 
univerfahnente fuppolló , che in quafi 
tutte le acque medicinali vi fi conten- 
gano allume o vetriolo : ma quella.© 
un’ opinione avanzata con foverchiafup- 
pofizione ed a capriccio, e viene a toc- 
carfi con mano in tutte le efperienze fat- 
te in- Francia , nell’ efaminare , che han- 
no fatto con ogni maggiore elàttezza 
e maellria tutte quelle minerali forgen- 
ti, che neppur’ una di effe altro non 
conteneva, le non o l’uno o l’altro 
dei tcllè divifati due fali , fe eccettuata 
ne fia quella unicamente di Vahls nel 
Delfinato, la quale fu trovato, che con- 
teneva un fale fomigliante alcun poco 
al vitriolo bianco. Il gufto o fia l’affa- 
porarte, e la milura o fia il mefcolarle 
con gli acidi , con gli alcalici , e colle 
tinture dei vegetabili , fono le vie mae* 
Are per conofcere quelli fali ; avvegna- 
ché varjno grandemente nelle loro figu- 
re ancora nella porzione medefima di fa- 
lò , fecondo il differente grado d’ evapo- 
razione d’ acqua , allorché verranno in 
effa difciolti. Du. Cloi Examen, des 
-Eaux Minér. ■ ... 

Le terre vengono trovate in quantità- 
diverfe nelle diverfe acque , e così confu- 
fe per effere circondate l’ una dall’ altra, 
e mefcolace con altri Follili , che riefee * 
tanto più malagevole 1’ accertarli delle 
fpezie loro, di quello ftalo di qualunque 
altra terra d’ altra forma - t ovvero di quei* 
le dei fali dell.’ acque medefime. I colori 
delle terre fono fommamente varj ; ma 
quella è l’ ultima varietà ; perchè alcune 
d’ effe formanfi in figure ed apparenze 
così differenti dalle altre , che c malaga 
vote e duro il dire , quali fieno finteli* 
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od ache tali fingolarità nella loro con- 
cezioni dcbbanft attribuire. Alcune’ 
paleggiano nell’ acqua quali lvaporata, 
in forma di membrane e di nuvole, al- 
cune fomiglianti a branchi di pecore, al- 
cune apparirono non altramente che 
mucillagini , altre limili a picciole zolle 
di fango ed altre limiglianti a granelli 
d’ arena alcune fono folubili negli acidi: 
alcune folubili fol tanto in parte, ed al- 
cune niente adatto folubili in quella gui- 
fa altre daranno , dirti Hate coll’ aceto, 
una tintura , ed altre nò, e nel fuoco al- 
cune precipitano in vetro , ed altre fi cal- 
cinano. 

Laquantità grande delle acqui minera- 
li , che vengono comunemente racco- 
riandate dai Medici , e preferitte peref- 
fer bevuce , pare che provi che elfi pro- 
mcttanli da elle il maggior benefizio, 
col nettar , che quelle facciano interna- 
mente le vifeere con una interna ablu- 
zione ; e quello non è già un’ effetto di 
lieve momento; avvegnaché molciflime 
ollinate malattie, per le quali raccoman- 
dano , e preferirono elfi Medici quelle 
acque , dipendono da ollruzioni delle 
vifeere , le quali ollruzioni pofsono age- 
volmente edere fciolte e dileguate dal- 
le abbondanti bevucedi quelle acque. Ma 
ella farà cofa ottima , fe i Medici fi fa- 
ranno con affai maggiore attenzione di 
quello , che d' ordinario fanno, ad efa- 
aninarne prima le differenti loroproprie- 
tadi, e non le preferiveranno cosi alla 
cieca ed a cafo , come pur troppo far 
fogliono con non picciolo danno , anzi*- 
«hè profitto e giovamento 'del pa- 
ziente. • ’ì 

■_ Il vinofo afpro fapóre d’ alcuna di que- 
lle acque, che fvapora con un picciol fino- 
eoli’ elfere efpolte ali’ aria r paté, 
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che fia dovuto a quella materia, che è il 
primo flato od elfere dello zolfo e di 
tutte le concrezioni quindi ril'ultanti, 
quali appunto fono i diverfi vetrioli e 
fomiglianti follanzc. Si fono trovate 
delle terre impregnate di quella macc- 
riaacida volatile lulfiirca , delle concre- 
zioni delinquale fono alcune volte farri 
i minerali fulfurei e verriolici. Quella 
mareria vaporo!'» ed indignila può be- 
ni -no elferela bafe del vetriolo ; ma in 
quello fuo primo flato non vi puòcfsere 
una concrezione vetriolica , fe fia trova- 
ta in quelle terre , ove non vi è ancora 
vetriolo. Egli è più facile T osservarlo 
nei Tuoi prodotti , allorché vi ha ricevu- 
ta alcuna concrezione minerale , di quel- 
lo fi alo nel fuo flato naturale, quantun- 
que in quell’ultimo flato vi è nella guifa 
che trovali nelle acque impregnate non 
meno , che in qualfivoglia altra. L’opi- 
nione affai probabile del calor naturale 
di quelle acque, fi è, che in alcuni pro- 
fondi feni e nafcondigli della terra tro- 
vinfi dei vapori caldi, i quali intanto 
continuino in tutti i tempi, in quanto 
non può colà entro penetrar l’ aria efler- 
na, onde elfer polfano raffreddaci ; e non 
avendo quelle materie rarefatte fpazio 
di rarefarli viemaggiormente , e per con- 
seguente di diventar meno calde, o più 
difgregate , vengono perciò a conferva- 
teli loro calore , eche tali collezioni 
ed Unioni di ' vapori caldi fieno quelle, 
dhe producono le acque o bagni caldi, 
e le àcquecilàc medicinali. Du Clos . E- 
xam. dès Eaux Minèr.’ 

*<* •'Moltifiime acque minerali contengono 
marni fellamente un’ abbondante quantità 
di fpalto, ché quantunque fia fbfpefo in 
effe in uno flato affolutopelhicido, può 
tuttavia elfere/eparato e difgiuuto re* 
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golarmcme da e fio nella l'uà propria li- 
gula , per mezzo di acconcia evapora- 
zione. L’ acque della Fontana dtllaSalu- 
te,c quelle della Sorgente du Fied, ed 
altre parecchie della Guafcogna, fono 
fiate molle alla prova e ^ a ol5‘ aCe > ct ^ ® 
llato trovato , che fé vengano gradata- 
mente Evaporate tino a un cerco ciato, gra- 
do , danno una le hi urna, la quale ullot- 
chè viene efaminata col microfeopio, fi 
vede efser compolla di particelle paral- 
lelopipede oblique ; c fé quella fchiuma 
venga del tutto fvaporata lino a divenir 
arida, vi fi troverà nel fondo una pol- 
vere lucida che efaminata nella maniera 
jflcGa col microfcopio, fi vedrà conte- 
nere in fe molcilTime particelle della fief- 
fafpezie, vale a dire, tutte picciolilE- 
me fcaglie e frammenti di purilTimo 
fpalto. 

Quanto all’ ufo delle acque minerali , 
ofserva il Doctifiimo Signor Eillero (a), 
come d’ ordinario fi è fperimcntato ef- 
fer quelle di maggior vantaggio , e più 
proficue alle perfone di mezza età, di 
quello fianlo ai vecchj ed alla gioven- 
tù. Se in cafo di tal natura può darfi al- 
cuna accertata regola , fi è , che la gen- 
te non debba farne ufo , fe la perfona 
ed il pazieute farà minore di diciotto an- 
ni , o fe pafserà i fefsaiua. I ragazzi, 
e fpecialmente quelli , che fi trovano 
fotto i dieci anni, non fono in verun 
conto atti a bere Icacque calibeate , per- 
chè no’l permette lo flato foverchio te- 
nero di loro vifccre ; e quei vecchj , che 
pafsano i fefsant’anni , vien creduto ef- 
ferrali, che quefle acque non pofsano 
apportar loro il menomo benefizio, quan- 
do quelli non fieno d’ una robufli&ma 
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complcffionc , ovvero, clic fieno da luiy 
go tempo accofiumaci a beverie : in al- 
.cuni cali però , fpezialmente nelle per- 
fone etiche, pofsono ai ragazzi darfi a 
bere picciole porzioni di alcune di qu«r 
Ile acque mefeoiate con egual porzione 
di latte , ed ausai fiate fe n’ è iperimen- 
tato in cali foaiiglianti benefizio grar.r 
dilfimo. ; ' . , 

Nelle tabi confermate , e nelle ulce- 
re dei polmoni le acqui calibeate piene c 
gagliarde fono fiate fperimcntace non fio- 
io non profittevoli, ma piuttofio nocive^ 
ma nei cali, ove le ulceri fono nel loro 
principiare , è fiato fperiincutato fom- 
mamence proficuo il beverne delle leg- 
gierifiime mefcoìate col latte. Nello 
iputo di fangue proveniente da ulce- 
razioni dei polmoni , le più forti acque 
calibeate fredde non faranno per avv.cns. 
tura male ; ma nei cafi medefimi , nei 
quali quelle acque medicate nella forma 
pur ora divifata , vengano date calde, 
e mefcoìate con una eguale quantità 
di latte, fono fiate effettivamente fpe r 
rimontate fommamence giovevoli. Fa 
però di meftieri non. darle nei cafi. d* 
4ilsenterìe,. nelle idropifie confermate, 
nè a coloro, che hanno la pietra nelle 
reni od arnioni, ma nei tumori eder 
matofi delle gambe e dei piedi , fi fono 
fperimenrate al fommo proficue. Nei 
cafi di malori venerei fieno di frefeo ac- 
qui fiuti, o fieno di antica data, quefle 
acque non li guarifeono : ma difpon* 
gono mirabilmente il corpo ad effier; cu- 
rato con più riufeita : ma in una fem- 
plice gonorrea , ove non apparifea tin- 
tura venerea, fendofi applicati per in» 
aanzi inutilmente tutti i medicamenti,. 


(a) Compia, Medie. Pradic, cap, 
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che vengono affegnati per guarirla, effe 
fole hanno prodotto il buono effetto. 

Metodo di prenderle. Tutte quelle per- 
fone , che fono d’ un abito pletorico 
debbonft , prima di cominciare apren- 
der quell’ acque , far cavar (angue , av- 
vegnaché venga per quella via dato ad 
effe un accerto più agevole ai vali , e 
così divengono aliai più acconce a cor- 
reggere tutta la malia. Quelle perfone 
poi , che non fono d’ abito o collitu- 
zione pletorica , non importa, che fac- 
cianli cavar fauguc prima di prenderle; 
fna qualfivoglia perfona di qualunque 
temperamento, conviene, che faccia 
innanzi una leggiera purga, per net- 
tare le prime vie ; c per quella purga 
non vi ha fpccifico più eccellente , e 
più acconcio del Tale d’ Epfom , e di quel- 
lo dei G laubero ; ma tutti i purganti dra- 
Jlici , quali fono la fcamonca, la rcfina 
-di fcialappa, egli altri tutti di limi- 
gliante indole cd energia , in quella 
txrcafione debbonfi con ogni maggior 
cura tener lontani. Se nel paziente vi 
fodero indicazioni di vergenza al vomi- 
to ,» come anche del dolore, ed una 
certa fen fazione di pefo nello flomaco, 
con amarezza od afprczza in bocca, 
natlfea e vergenza al vomito, allora 
«Ila è cofa fommamente propria e gio- 
vevole il dare al paziente due o tre 
giorni prima che pongaG in corfo per 
^prender le acque, una leggiera do fe 
■d’ ipecacuanha. ' 

Tempo affai proprio. L’ ora migliore 
per prender quell’ acque fi è quella 
della mattina per tempo , vale a dire, 
Tei o Tette ore innanzi il pranzo , affin- 
ché prima di metterli a tavola le acque 
abbiano avuto tutto l’agio di terminare 
la loro operazione : più buon’ ora di così. 


ACQ. 

vale a dire full’ alba, non è cofa gran fat- 
to buona il prenderle ; e quegli , che 
vanno a prenderle nel loro alveo o for- 
gente fui far dell’ alba , fono cfpoffi al- 
1’ ingiurie tutte dell’ aria fredda ed 
umida, la quale impedifee la trafpirazio- 
ne, ed aliai fiate cagiona delle rolli ed 
altri malori sì nel petto , che nella 
teffa. Egli era formalmente un collume 
il beverie il dopo pranzo ; ma quello 
ai dì nollri è andato in difufo, avve- 
gnaché fiaft fpcrimcntato c toccato 
con mano , che ciò produceva infiniti 
fconcerti di flomaco ; c vi ha delle per- 
fonc , le quali bramando di ritrarre da 
quelle acque effetti foltanto remoti , G 
contentano in quella parte del giorno 
di beverfele in cafa in picciole quantità, 
e mefcolate 'col vino. 

Stagione a fai propria. L’ Eflate fi è la 
ffagionc , in cui le acque minerali be- 
vonfi con grandiffimo vantaggio. I mefi 
di Giugno, di Lùglio , e di Agollo fo- 
no più acconci e più proprj per pren- 
derle, di qualfivoglia altro tempo del- 
1* anno : ma nei cafi urgenti, e che non 
patifeono dilazione , il corfo di quelle 
acque può incominciarfi nel mefe di 
Maggio , e continuarle fino al Settem- 
bre ; òd in alcuni cafi llraordinarj 1' u- 
•fo delle medelime può eziandio permet- 
terli nel tempo d’ Inverno. 

Metodo di beverie. Ella è cofa fempre 
bcniffimo fatta il cominciar a prender 
quelle acque da una picciola quantità, e 
d’ andar poi gradatamente crcfcendofa 
proporzionatamente. Così il primo gior- ì 

no farebbe affai acconcio il beverne in- 
torno ad una pinta e mezzo in quattro 
volte feparate, nel fecondo due pinte in 
circa , ed il terzo o quarto giorno tre 
pinte : dopo di fciò può la dofe farli 


Digitized by Google 


ACQ 

giungere fino a due boccali inglefi per 
ciafcun giorno ; e non è cofa ben fatta 
il prenderne più di quella data quanti- 
tà,quando però la perfona , che le pren- 
de, non folle di robufliffimo tempera- 
mento ; avvegnaché fonofi trovate mol- 
tilfime perfone , che col volerne avvalla- 
re copia più abbondante fi fono fatte del 
male, e ne hanno riportato dello l'van- 
taggio notabile. La quantità , che può 
preJ'criverfi con molto vantaggio è quel- 
la di due , tre od anche quattro pinte da 
continuarli ogni dì per una quindicina 
di giorni , ovvero per tre fettimane, fe 
la natura del male lo richiegga ; ed an- 
che per più tempo; e quando il corfo 
è per elfere terminato , fa di mellieri 
tornare a prenderle in quella maniera 
e metodo fleflo , col quale fi è inco- 
minciato, prendendone fempre minor 
quantità, giorno per giorno Ibernando 
gradatamente ladofe, finché 1’ ufo d’ef- 
fe venga così a terminare,- né è dopo 
necelfario in conto alcuno il fare alcuna 
purga , né prendere alcun altro medi- 
camento. 

Le acque minerali d’ ordinario e co- 
munemente fanno la loro operazione per 
ifcariche di ventre e d’ urina; ma in al- 
cuni temperamenti la fanno unicamcn- 
re palfandoper urina ? quelle fono le ve- 
re vie , e le proprie d’ evacuazione ; e 
quando le acque vengono dalla natura 
fatte palfare per quelle vie regie emac- 
iare , dee prognollicarfene vantaggio 
fommo per la fan irà , nè debbono in 
verun conto reprimerfi o divertirfi. 
Se la fcarica per urina fia copiofa, e 
che il ventre fi muova una fola volta 
il giorno , in molti temperamenti farà 
ottima cofa ; ma dove , liccome in ta- 
luni temperamauti, avvenga, che l ’ acque 
C/tamb. Tom . I. y 
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agifeano attualmente negl’ inteflini co- 
me allringenti , un tale effetto dee elfere 
prevenuto, e dcefi preferì vere a sì fatte 
perfone una picciola dofe di fali pur- 
ganti comuni da beverfi nel primo bic- 
chier d’ acqua ogni mattina. Nel pren- 
derle è da elfere olfervato , che non 
debbonfi avvallare tutte in un medefi- 
mo tratto di tempo , vale a dire, tut- 
te in una volta fola, perchè affai foven- 
te lo ftomaco può patirne danno , e ri- 
manere aggravato lòverchiamente; ma 
bifogna lafciar tempo alla prima bevuta, 
o primo bicchier d’ acqua , di paffare, ed 
allora dopo avervi camminato fopra per 
dieci o più minuti , prenderne il fe- 
condo bicchiere , e così andar feguitan- 
do con quello medefimo metodo ; ed 
è altresì ofservabile , che ogni bevuta 
non fia maggiore d’ una mezza pinta, 
dofe afsai proporzionata , e niente più 
abbondante, di modo che il prendere 
con quella regola tutta la quantità pre- 
fcritta verrebbe ad efsere un’ affare da 
terminarli in un’ora e mezzo, od in 
due ore al più. Dopo di quello ella fa- 
rebbe cofa afsai lodevole il fare un mo- 
derato efercizio, o pafseggiando , od 
in qualunque altra maniera fino all’ ora 
di porli a tavola per definare 5 e fe in 
quello frattempo le acque vorranno paf- 
fare o per fecefso , o per la via urinaria 
non debbonfi per alcun modo ritenere 
o reprimere le fcariche. Quelle perfone, 
che fono deboli di llomaco o che Io 
hanno foverchio delicato , o che pati- 
rono degl’ incomodi e fono affetti nel 
petto , e che prendono le acque in una 
llagione piovofa, prima di prenderle, 
bifogna che le facciano alcun poco ri- 
fcaldare : il miglior modo d’ intiepidirle 
fica bagno maria , vale a dire ponen- 
M. 
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do il bicchiere pieno d’ acqua minerale, 
che dee prender!» , in un vaio d'acqua 
calda , lardandocelo fino a che 1* acqua 
a pafsare fia bene intepidita, ed incon- 
tanente, fenza punto afpettare , bever- 
fela ; avvegnaché fc ella venifse ad ef- 
fere fcaldata ad un grado maggiore, el- 
la verrebbe per motivo dello lVapora- 
mento a perdere tutte le Tue virtù. 

Ogni e qualunque perfona dee afso- 
lutamente regolare , e mi furare la quan- 
tità delle acque , che dovrà prendere, 
fecondo la forza del proprio fuo tem- 
peramento e coftituzione. Per la qual 
cofa coloro , che regger pofsono ad una 
picciola quantità, bifogna che a que- 
lla s’ adattino , e fi contentino d’ appet- 
tarne il benefizio a poco alla volta, uè 
fi sforzino per beverne di vantaggio, 
perchè una tal bravura fuor di propolìto 
potrebbe efser loro di fommo nocu- 
mento. 

Vi ha una regola certa in rapporto al- 
le acque minerali , che quelle fono infi- 
nitamente migliori , allorché fono bevu- 
te fui luogo ove nafeono , quantunque 
alcune d’ effe fieno migliori delle altre 
quando fono trafporcate. Ella fi è una 
cautela ncceffam, che il moto del cor- 
po eflfer non dee violento nei tempo del 
prendere le acque , perchè fe quello vie- 
ne a fudare , vengonfi altresì a produrli 
mai tempre in elfo delle oftruzioni in 
qualche grado , per l’operazione, che 
dee farli per urina, o perifcarico di fee- 
cie; e fclc flatulenze vengano alquanto 
in quello tempo impedite, farà cofa ot- 
tima il prendere un poco di feorza d’aran- 
cia candita , od alcun altro fomigliante 
carminativo , fui facto. Quanto al ripor- 
tare da quelle tfc/ar tutto il buono effet- 
to, è neceisarjili.no e indifpenfabile 
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un ottimo regolamento di dieta; farà 
afsai acconcia e propria cofa il definare 
ed il cenare per tempo : e farebbe con- 
veniente, che il definare non fofse trop- 
po abbondante , nè di cibi , che aggravi- 
no. Ella è per lo contrario regola com-. 
mendabiliifima, efsendo fotto una fotnl- 
gliante medicatura, il non cibarfi mai, 
nè bere a fazietà e quanto uno fe ne 
fente voglia, ma levarli maifempre da 
tavola con appetito. Soprattutto è ne- 
cefsario, durante il tempo che fi pren- 
dono quelle acque, il tener lontane da 
fe onninamente tutte quelle forti di ci- 
bi e foftanze, che fono fiate feccatc al 
fumo, oche fieno fiate confervate per 
lungo tempo nelfale; e le carni d’ani- 
mali giovani e frefehi debbonfi ge- 
neralmente in grado fommo preferire 
a quelle d’ animali vecchj e du- 
ri ; e generalmente altresì debbonfi in 
quello tempo tener lontani, malfima- 
mente In abbondanza , i cibi vegetabili, 
quelli foprattutto, che fono flatuofi. A- 
gnello, pollafiri , vitello, e limili ani- 
mali , fono afsai acconci ed a propofreo 
per la dieta di quello tempo ; ed a que- 
lli cibi debbonfi anche aggiungere tutti 
i pefei frefehi d’ acqua dolce, quali fono 
le trote, i lucci , buoni fono altresì i bro- 
di di qualunque forca; e propellimi cd 
ottimi fono ancora i pifelli , i fagiolettì, 
gli fpinaci , gli fparagi. Il pane, che 
dovralfi mangiare nel tempo di quella 
medicatura, non vorrebbe efser duro o 
ftantìo : ed afsai buona bevanda e pro- 
prjlfima in quello tempo fi è il buon vi- 
no ; e fe la perfona non è di quelle che 
bevano afsai , e che non ha gran fatto 
fece, farà fempre meglio il beve; lo prc- 
fto , nè mefcolarló coll’ acquar ma in 
quello cafo dee unicamente il paziente 
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ilarfi dentro i limiti della moderazione; 
mezza pinta , al più a parto , per co- 
loro , che non vi fono avvezzi ; e coloro 
per lo contrario, che vi fono afsuefatti, 
ne beveranno alquanto meno di quello, 
che fon foliti a bere. Il liquore più ac- 
concio e più proprio dopo il vino, li 
è la birra bene incorporata; ma tale, 
quale ella è nuova e fermentante, 
ovvero troppo vecchia e come ftantìa, 
nè 1’ una nè l’altra è buona per beverfi 
in queftacura delle acque minerali. 

Improprio ed anche pregiudiziale 
fi è il moto violento , ma i gradi d’efso 
moto od efercizio vogliono efsere pro- 
porzionati ai differenti temperamenti , e 
complcffioni ; e quelle perlbne , che fa- 
ranno d’ un temperamento freddo , e di 
un abito oituitofo ne potranno far ufo 
afsai maggiore delle altre. Dee altresì 
averfi rifguardo alla ftagione dell’anno; 
avvegnaché il grado medefimo d’ efer- 
cizio o moto , che è buono in un’ aria 
più fredda, è foverchio e men buono 
in una più calda. La maffima cautela, 
che dee averfi in tutto il corfo del pren- 
der le acque fi è , il guardarfi bene dallo 
ftarfi troppo a federe , fermo , e fenza 
muoverfi , olia dopo d’averle prefe, o 
fia dopo il parto ; poiché le acque rima- 
nendo nel corpo , ed il cibo rimanendo 
indigerto, laconfeguenza di quefte ca- 
gioni fi è , che il paziente è fottopofto 
a gravi flatulenze , a dolori colici acu- 
tillimi , a diarrèe, ed a fieri dolori di fto- 
macoedanfietà. Niente meno improprio 
fomigliantemenre fi è il porli a dormire 
fubito dopo eflerfi cibato, avvegnaché 
in quello tempo vengonfi a cagionare 
degli fconcerti moleftiflimi nella tefta, 
ed altri molti malori. * 

Vi fono alcuni cali però , nei quali le 
C/tamb. Tom . /. 
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acque minerali poflbno beverfi con grand il- 
fimo vantaggio dalle perfone , che fono 
confinate nel letto : così goctofi , parali- 
tici , od altre perfone ertremamente de- 
boli ed emaciate , hanno afsai fiate ri- 
cevuto fommo follievo e benefizio da 
quello metodo. Ci avverte adunque il 
Signor Slare , come il miglior metodo 
fi è quello di prender quelle acque in 
tutti i cafi ; ma i più prudenti ed avve- 
duti Scrittori, tutti fono di parere, che 
quello Autore la falli in tronco, avve- 
gnaché vi fieno moltirtime ragioni , per 
le quali neccfsario fia il mòto , ed il mo- 
derato efercizio del corpo dopo d’ aver 
bevute quelle acque , affinchè riufeir pof- 
fano vantaggiofe e proficue. Egli è al- 
tresì fommamente necefsario 1’ aftenerli 
e bandire , per quanto mai è poflibile , da 
fe le paflioni , di qualunque fpezie elle- 
no fienofi , durante la cura del prendere 
sì fatte acque. Gl’ impeti violenti di 
collera, i difgufti,le paure , e le affli- 
zioni , è flato toccato con mano aver ca- 
gionati aficai più trilli effetti, accaduti 
nel tempo , che facevafi quefla medica- 
tura , di quello, che feguito fofse in 
qualfivoglia altra occafione ; ed è necef- 
fario altresì , che le perfone tutte in 
quello tempo lafcinoda un lato qualun- 
que piacer venereo , lafciando quello la 
macchina del corpo foverchio indebolita 
per poter poi reggere alle fcariche pro- 
dotte da quelle acque sì per lecefso, che 
per urina. Conviene ancora, che in tut- 
to il corfo della divifata medicatura del 
prender V acque , le cene fieno affai mo- 
derate e leggiere, e che il vino, che 
fi beve à quello parto , fia diluto coll’ac- 
qua ; ed è altresì fommamente lodabile 
1 in quello cafo il camminare alcun poco 
dopo la cena, avvegnaché così il Tonno 
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po'r'i e r er più quieto, profondo j e ri- 
creativo/ L’ aria f.eJ .la poi della notce,, 
fpezi.il mence fe la llagione corre umida, 
dee con og ii maggior cautela fuggirli 
e fchifarfi, come quella, che dà occa- 
lìone a catarri , afiuifimi, e ad altri fcon- 
certi,e per quelli ragione farà anche 
bene fatto il cenar per tempo tutte le 
fere. 

Sintomi accompagnanti il prender le ac- 
que. Sono quelli di parecchie fpezie, e 
grandemente dilTerifcono dal prender 
quelle acque nella llagione mcielima in 
perfone di differente abito , e tempera- 
mento. Uno degli affai comuni li è una 
legatura e colli pamento degl’intellini; 
e da quello ne rifultano affai Hate dei do- 
lor» nelle vifcerc, delle coliche, e dei 
romiti, con altri fconvolgimenti e di- 
fordtni di quella fatta. Le Perfone d’a- 
bito melancolico, ipocondriaco, cdille- 
rico , fono più fottopolle d’ ogni altro a 
patire , dal prender quelle acque , fimi- 
glianti malori. Quello però è un finto- 
mi , a cui puolC rimediare con ogni ca- 
tartico medicamento più dolce , nè vi ha 
fpecilìco per tal imprefa più acconcio, 
e più proprio , d’ una decozione di fena, 
di tamarindi, e di rabarbaro per elfer 
prefa ad una cucchiaiata picciola per vol- 
ta , fecondo che richiederallo la con- 
giuntura. Una picciola dofe di fai i re- 
frigerativi altresì può darfi beniffiino e 
prenderli ; ma tutti i medicamenti pur- 
ganti d’ indole calda erelinofa, fono at- 
ti a produrre una ipercatarfi. Dall’altra 
parte fogliono ai alcuni quelle acque 
cagionare una diarrèa, e quello è affai 
fovente un fmtoma falutarc ; e purché 
quello non urti con forza, e faccia male 
al paziente, e che non fi trovi da ciò 
gran fatto moleitaco ed incomodato, 
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quello è un mezzo da non temerli, e da 
non rimoverfi in conto alcuno ; avvegna- 
ché affaiffime volte il paziente venga 
follevaro grandemente , e riavuto per 
quella via da una fcarica abbondante d’u- 
mori pernicioli e nocivi; e per mezzo 
d’ un tal fintomi in tutto il tempo del 
prender delle acque continuato, verrà 
con ogni certezza il paziente a liberarli 
dalla lua indifpofizione per quella via.- 
ma quando la perfona s’ avvede, e fente 
d’effer grandemente infievolita, efpof- 
fatada un tale fmtoma, evi li unil'ce, e 
lo accompagni naulea, vomito, c dolori 
negl’ incelimi , fa di meuieri con ogni 
maggior diligenza il reprimerlo , e fer- 
marlo. A quello pertanto viene rimedia- 
to con far bere ai pazienti cosi incomo- 
dati le acque medelìme in minor copia 
e quantità, e col prefcriverle loro calde 
in vece di fredde : ma fe non venga fpe- 
rimentato fufficiente, e proficuo un tal 
compenfo, vi fi dovrà aggiungere una 
leggiera dofe d’ acqua di cinnamomo , e 
fe faccia di mellicri, aggiugnervi ogni 
volta innanzi di prenderle, un propor- 
zionato bocconcino di diofeordio. Nei 
cali , ove le acque fanno quello sbocco 
violentemente , ella è cofa afsai buona, 
e propria l’allenerfi per alcun giorno dal 
prend «rie , e poi quando fi torna di nuo- 
vo a beverie , far ciò con ogni maggior 
cautela, nè prenderle, fe non fe in pic- 
ciola quantità. 

Alcune perfone nel primo loro in- 
grefso del corfo od ufo di quelle acque 
minerali , fi veggono precipitate per loro 
cagione iti un fallidiofo vomito , e que-* 
Ho vomito alcuna fiata è falutarc , ed 
alcun’ altri è meramente fintomatico. 
Se fia falutarc , la perfona fi troverà 
fempreiu illato migliore, e farà affai 
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bene per efsa , avvegnaché da quelle 
acque gli umori vengono con grandilfi- 
ma felicità attenuati ed efpulli : in 
quello cafo tutta la neceisaria cautela 
fi riduce al non beverne troppo gran 
quantità per volta , ed alcune volte, fra 
Je picciole bevute , prendere un picciol 
forfo d’ una delle migliori tinture. Ma 
fe per lo contrario il paziente viene da 
fomiglianti vomiti grandemente fpofsato 
e indebolito , il metodo fi è di beverne 
più picciola quantità, e d’ andar più 
parco nel cibarli e nel bere sì a deli- 
aare, che a cena. Alcuna volta sì fatto 
fintomo dipende da una ridondanza di 
bile , ovvero di umori piruitofi , che fi 
alzano dallo llomaco, e dal ballo ventre 
pernonelfcre nettati e purgati don una 
acconcia purga prima d’ entrare nel cor- 
fo del prender quell’ acque minerali : in 
quello calo dee preferiverfi una gentile 
e leggiere purga ; e dopo di quella i 
medicamenti llomachici comuni più ga- 
gliardi e migliori ; e dopo di quello 
dovrà il paziente prender le acque con 
maggior cautela, e in dofe e quantità 
minore 

Quando il paziente viene affaldo da 
violenti dolori colici , ed il metodo co- 
mune di mangiare delle feorze d’ arancia 
candita, ed i temi carminativi non pro- 
ducono il buono effetto di liberamelo , 
dee darfegli una leggiere e gentil pur- 
ga, per evacuare gli umori da quelle ca- 
gionati , e dopo di quella dovrà il pa- 
ziente prendere della tintura di Temi di 
cardamomo od alcun’ altro fomigliante 
carminativo , che d’ ordinario produco- 
no tutto 1’ effetto. In quei cafipoi, nei 
quali i dolori fono più violenti ed ofli- 
nati , un eliderò di latte , in cui abbiano 
bollito dei fiori di camamilla con una 
Chamb. Tom. I. 


ACQ 181 

picciola porzione di zucchero , può dar- 
li tutte le volte , che 1’ attacco fja di 
tal’ indole , e dopo fa di meilieri , che 
le acqut minerali a paffarc fieno prefe in 
doli minori , e Tempre rifcaldate. 

Se nel tempo del prender le acque fo- 
pravvenifle ai pazienti uno fmoderatp 
fluflo o di meltrui p dai vafi moroidali^ 
farà cofa convenienti filma in taleoccafio- 
ne 1’ allenerfi dal prenderle per alquanti 
giorni ; ma fe per lo contrario fornii 
glianti evacuazioni faranno a un grado 
moderato , polfono continuarli beniflimo 
le acque ; foltanto farà 'd’ uopo il pren- 
derle in minor quantità, c non total- 
mente fredde. Alcune volte in certe 
date perfone di picciola e debole com- 
plelfione, nel prender le acque fveglianfi 
delle febbriciattole intermittenti^; ma 
quello non dee riguardarli come un cafq 
molto cattivo , o gran fatto olfervabile; 
avvegnaché fe venga continuato 1’ ufo 
delle acque , e fe faranno a quelli tali 
preferitti dei carminativi e bocconcini 
comuni da prenderli unitamente ad effe 
acque , vengono d' ordinario preililfimo 
rilànate. 

t 

I dolori di podagra , di reumatifmo, 
di fciatica , e di denti , nel corfo del 
prender quelle acque foglionlt rifveglia- 
re in quelle perfone, che ne fogliono 
patire ; ma quelli non fono da curarli 
gran fatto , nè da farfenc per conto al- 
cuno paura; avvegnaché vanfene via 
ben predo, e dileguanfi «ol folo conti- 
nuare 1’ ufo delle acque , e non ricerca- 
no altra cura menoma particolare ; foi- 
tanto non farà mal fatto , fe fui termina- 
re de’ divifati dolori , fi darà a i pazienti 
di tal natura , che prendono le acque, 
tratto tratto alcuna picciola prefa o 
forfo di cordiale confortativo ; e fe que- 
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fti dolori faranno violenti , potrannovifi 
aggiungere poche goccie di laudano ogni 
fera, oppure una pilloletta d’ alquanti 
grani di ftorace. Veggafi 1’ Ei fiero loc. 
cit. 

Acque di Batk , e di Bri fio!. Pretende 
il Dottor Guidot , che tanto le acque di 
Batk , quanto quelle di Brifiol fieno do- 
tare delle medefime virtù, febbene in 
un grado diverfo ; che 1’ una e 1’ altra 
fieno impregnate de’ meiefimi principi 
ma che le acque di B ith contengano una 
affai maggior porzione d’ effi elementi 
o principi , e che perciò fieno capaci 
d' operare in tratto più breve di tempo* 
dove le acque dì Brifiol debbanfi prolun- 
gare per maggior tratto di tempo-, fe 
voglia averfene 1’ effetto Hello. Ma fem- 
bra, che quello fu lontano dal vero flato 
del cafo. 

Le dovute lecrezioni del fangue , e 
le proprio loro dillribuzioni , ficcome 
fono neceffarie ed indifpenfabili per la 
confervazione della vita , così lo è di 
pari la ftefia circolazione ; e la parte 
maggiore, per non dire la maffima del- 
le malattie riconofce la trilla fua ori- 
gine o dalla foverchia diminuzione 
o dal troppo accrefcimcnto e ridon- 
danza delle fecrezioni glandulari. Alcu- 
na volta il fangue è troppo fottile, ed 
allora viene feparata una porzione trop- 
po grande de’ fuoi fieri o dalle glandule 
della fchiena,o degli inteflini e degli ar- 
nioni , come nei fudori colliquativi, nei 
■fluffi di ventre , e nei diabeti. Alcune 
volte il fangue è troppo tenace e vifco- 
'fo, e per confeguente viene a cagionare 
-delle oflruzioni non fidamente nei fuoi 
proprj canali , ma nelle glandule ezian- 
dio; ed allora le fecrezioni vengono ad 
velière molto minori di quello, che elfer 
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dovrebbono, ficcome nel primo efem- 
pio fono foprabbondanti e foverchie , e 
quindi ne nafce una trilla truppa di ma- 
lori e d’ infermitadi. In alcuni cafi vi è 
altresì urta foverchia abbondanza e co- 
pia di fangue , ed in altri fcarfczza, e 
mancanza; e sì l’ uno che l’ altro difordine 
(concerta e frallorna le proprie ed ac- 
concie fecrezioni. 

In quelli differenti cafi le acque di 
Batk e di Bafiol hanno t loro parecchj 
ufi : le acque di Batk arrecano benefizio, 
allorché le fecrezioni fono diminuite.* 
te acque di Brifiol per lo contrario , al- 
lorché le fecrezioni fieno foverchio ri- 
dondanti : le acque di Batk hanno tutta 
V attività e- virtù d’ affottigliare .• e le 
acque di Brifiol non» hanno minor forza 
per impinguare t \& acque di Batk fona 
fpiritofe e d’ ajuto nelle fcarfezze e 
mancanze del fangue : le acque di Bri- 
fiol fono refrigeranti , e fopprimono la 
ridondanza e pienezza con tutte le con- 
feguenze di quella, quali fono le infiam- 
mazioni * le emoragie , e fomiglianti 
malori. . . 

Le acque di Brifiol vengono da molti 
fuppolle una feoperta moderna, ma ed 
il loro ufo è di un’ epoca antica , e que- 
lla è una opinione onninamente falfa. Il 
Dottor Veuner , circa otto anni fono, 
fcriffe ex profeffo fopra quelle acque , e 
diè loro il verace loro carattere , e le 
proprie lodi ed efficacia in tutte quel- 
le infermità, le quali in quello tempo 
hanno riconofciuto buono effetto da effe, 
•fe ne fia eccettuato il folo diabete , nel 
quale 1’ ufo delle medefime non è fiato 
riconofciuto sì proficuo. Non erano a 
dir vero in quel tempo così frequentate , 
neppure alcuni anni dopo ; ma quello 
non da altro dipendevate non perchè 
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il luogo era in rovina, e difacconcio, 
nè vi erano fiati fatti quei comodi , e 
quei ripari , che vi fono di prefente. Il 
Dottor Afapltt r anno 1639 fcrifle am- 
piamente delle loro virtù medicinali , 
e fpezialmente per i mali urinarj e 
degli arnioni, e venne a dimoftrare, che 
fono di valore ed efficacia infinita , ap- 
plicare eflernamente , per curare tutte 
le ulceri cancerofe.- ma con tutte quelle 
magnifiche lodi , non vennero quell’ ac- 
que ad acqui Ilare univerfale riputazione 
fino a che il loro carattere non venne 
llabilito dai Signori Dottor Mead , e 
Dottor Line. 

• Le infermità , per le quali fono le 
acque di Briftol fperimentate foraraa- 
mente proficue , e d’ ottima riufcita, fo- 
no le interne emoragie ed infiammazio- 
ni , fputi di fangue , dilTenterie , e tra- 
fmodanti corti di mcllrui , ed ulceri pu- 
tride delle vifcere. 

Quindi vengono prefcritte , e date 
nelle tabi o confunzioni, nello fcorbu- 
to , nei reumatifmi , nel diabete , nel 
flufio con febbre, nelle atrofie , nelle ta- 
bi fanguigne , ed ancora ne’ cafi icro- 
folofi,con riufcita veramente maravi- 
gliofa.- ed in tutti i divifati cali nonfolo 
le acque di Bach non fono improprie, ma 
fono altresì dannolilfime, e fommamen- 
te pregiudiziali , avvegnaché ravvivano, 
ed accelerano la circolazione , perchè 
quelle allegerifcono il calore , e tratten- 
gono il moto foverchio rapido dei lan- 
gue. Le acque di Bath fembra , che fieno 
acconciffime ai difordini dello llomaco, 
ai mali podagrici , ed ai mali de’ nervi .♦ 
quelle di Briftol a quei de’ polmoni, dei 
reni, e della vefcica. Le acque di Battio 
mutano indole unite colla dieta lattea , 
fendo di natura al latte contraria ; . e le 
Chami. Tom. I. 
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acque dì Briftol non portene eflerc giu- 
diziofamente dirette , fe non in quei, 
cafi, nei quali il latte può elfervi con-> 
giunto con riufcita. Ella è una verità 
così grande e incontrallabile , che nei 
cafi di diabete i nollri buoni Vecchj 
hanno infegnato , che il latte c fomma- 
mente giovevole, ed è di pari incon-^ 
trallabile, che è fiato proferitto fin da 
tempi i più antichi. 

Tanto le acque di Briftol , che quelle 
di Bath , vengono da varj Medici pro- 
ferirle per 1’ Idropifia. Non vi è chi 
polla dubitar , che in fomiglianti ma- 
lattie i medicamenti diuretici e lec- 
canti fieno proficui , e ficcome le acque 
di Briftol pofseggono quelle tali virtù 
in un grado afsai maggiore di quelle di 
Batk t elle fono certiffimamente molto 
convenienti e fommamente proprie , 
almeno in quei cafi , nei quali 1’ itteri- 
zia è congiunta coll’ idropifia : in quello 
cafo le acque di Bcuh s’ arrogano la pre- 
ferenza per quella loro fomma efficaci* 
di fchiudere ed aprire le ollruzioni 
delle vifcere , ove non vi fia una for- 
midabile infiammazione. 

L’ efficacia delle acque di Briftol nel 
diabete è tale , che ha loro meritato il 
nome di fpecifico per quella malattia ; e 
fenza il menomo dubbio elle fono più 
degne di quello titolo , di quello lo 
fieno tutti quei medicamenti , che in un 
tempo od in un altro fono fiati d’ efso 
titolo onorati ; avvegnaché la cura di 
quella terribile e fpaventofa malatti* 
è , quali dilli , immancabile; e ciò , che 
accrefce loro il pregio fi è , che produ- 
cono quella fofpirabile ottima confe- 
guenza in breve tempo , e fenza alcuna 
fenfibile evacuazione. In quefto cafo il 
paziente, può beveria in quella maggior 
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quantità, che ad elfo farà in grado , e 
come a lui più piaccia. Il tempo medi- 
cinale per bevere le acque di Bnjìol è 
dall’ Aprile al Settembre. Le acque di 
Bath poflono edere bevute in tutti i 
tempi dell’ anno ; ma molto migliori 
fono per effe i mcPi più freddi -, od al- 
meno la caldi llìma llagione è meno pro- 
pria per prenderle di tutte le alcre : e 
peravventura i più proprj ed acconci 
mefi per prenderle fono quelli d’ Aprile 
di Maggio, di Settembre, e d’ Otto- 
bre. - 

Acque di Buxton , le acque delle for- 
genti medicinali prelfo a Buxton nella 
Punta di Derby shire. 

Quelle acque fono le più calde, che 
fieno in Inghilterra , le quelle fi eccettui- 
no di Bath. Le acque di Buxton rompono 
c Iboccan fuori in parecchj luoghi di 
quel circuito , che è detto Bagno di 
Buxton , che li divide in parecchie Por- 
genti calde. Trentadue pertiche al gre- 
co levante di quello vi è il pozzo di 
Sant’ Anna, clic viene ad empierli da 
una Porgente, che sbocca dalla parte di 
Tramontana. Venti pertichea Scirocco 
di Sant’ Anna in un altro luogo chiufo 
▼i è un recinto, nel quale viene a fboc- 
care una forgente calda , ed una Porgen- 
te fredda nei medelimo ricettacolo. In- 
torno a fclTanta tre pertiche allo fcirocco 
di quell© ricettacolo vi è il pozzo detto 
di Bingham , detto altresì le acque di 
Leigh dal fummo benefizio , che da elle 
«e ricevette un Gentiluomo di Neobur- 
'go di quello cognome. Un picciol tratto 
-difcolto al levante di quello pozzo, ve 
ne ha un’ altro p e nella correrne del li- 
bello , che conduce 1’ acqua dal bagno , 
’tre-ne forge un’ altra abbondantiflima , 
intorno a quattro pertiche pijù oL 
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tre a levante ve ne forgono tre o 
quattro altre, mi più picciole. Da una 
famigliarne definizione puolfi agevol- 
mente comprendere non avervi fra 
le acque di quelle differenti Porgenti una 
gran divertita ; quantunque nei raggiar- 
le e farne le analili , pare, che dieno 
porzioni differenti di fali e di depoli-* 
zioni : ma alla per fine fe vi ha diverfità, 
quella può elTere foltantonel grado. 

Le malattie , per le quali vengono 
commendare , fono rcumatifmo , poda- 
gra , feorbuto, doglie erranti, Itiramen- 
ti di mufcoli , decti volgarmente il 
granchio , convulfioni , alme Pecche , 
mancanza d’appetito , indigellioni, con- 
trazioni , intirizzamenti , c llorpiature 
di membra, foppreflioni de’ meftrui nel- 
le donne, ed ollruzioni di qualunque 
generazione elle fienolì. 

Siccome alla differenza d’ età e di. 
fello nei pazienti vi è ricercata una pic- 
ciola cautela nel beverie, falvo che dai 
giovani dovrebbonfi 
gior parfimonia, così fra le età di venti- 
tré fino ai trentanni vi fi ricerca, qua- 
lora i pazienti di tal Porta fieno fanguigni 
aliai , e pieni di fugo , e parimente nelle 
donne gravide, aliai cautela sì nel pri- 
mo , che nell’ ultimo mefe di loro gra- 
vidanza. 

• Quanto al metodo del prenderle, ec- 
cettuato il cafo d’ una collipazione di 
corpo , e che i primi palfaggi vengano 
intafati e chiuft da umori grofli , egli 
non è foltanto non necellarìo , ma dan- 
nofo e pregiudiziale aliai il preparare il 
corpo per quelle acque , ficcome fi è 
già detto per mezzo dbpurgarlo ; od al- 
meno eoa purganti niente più gagliardi 
delia manna , cremor di tartaro, o d’ in- 
dole e forza fomigliante» 


prendere con mag- 
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. II calore delle acque di Buxton , in 
tempo che corre llagione gelata, egli è 
uguale a quello dell’ acqua comune di fiu- 
me , colla quale fia Hata mefcolara imme- 
diatamente due quinti d’ acqua bollente. 
Veggafi Short' s Hill. of. Min. Wat. 

Acqu a Marina. Gli autori i quali 
fcrivono con accuratezza fopra l’ acqua 
marina , diltinguonla fecondo i gradi di 
fua falfedinc e di fue Virtù , a propor- 
zione della natura dei mari , ove ella è 
prefa, e della profondità , dalla quale 
è attinta. Il Conte Mariìgli divide lem- 
premai le acque di un mare profondo in 
tre porzioni , fuperficie , mezzo , c pro- 
fondità : a ciafcheduna di quelle acque , 
fecondo lui, tocca un terzo di profon- 
dità di letto dell’ acqua dalla fuperficie 
al fondo. Egli trova e fperimenta, che 
1’ acqua fuperiore differifee grandemen- 
te dalla più bada o profonda nelle fue 
qualità ed energia ; ma quell’ acqua , 
che rella nel mezzo , dee femprc parte- 
cipare più da vicino delle altre due: egli 
pertanto non ci fomminidra alcuna no- 
tizia di quella porzione di mezzo , ma 
fa tutte quelle ofservazioni delle diffe- 
renze dell’ acqua marina , cfaminando 
foltanto 1’ acqua fuperiore , e la profon- 
da. 

U acqua marina è più lucida e più 
chiara di quello fialo qualunque acqua 
di fiume o di llagno , ma quella none 
veduta , quando tutto il corpo di lei vien 
riguardato, infieme , avvegnaché allora 
una quantità grande di colori divertì 
vengano riflettuti dalla fua fuperficie; 
ma attignendone una buona tazza di cri- 
ilallo , e ponendola in un luogo quieto , 
ed ove non afoli vento , fi .vede non 
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avervi più quella ferie di colori , che 
«ompwÌY*nvi allorché era riguardatane! 
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mare, fendo quelli unicamente , ed in. 
teramente dovuti al fuo moto, ed alle 
differenti rifleflioni , che fanno le onde 
in differenti angoli , ed in direzioni di- 
verfe. 

Vero fi è , che 1’ acqua del mare cem- 
parifee in alcuni luoghi colorita nella 
fua parte fuperficiale ,.fpezialmcnte prefi 
foalle imboccature dei grulli fiumi.- que- 
llo fenomeno però non è ad efl'a connar 
turale ; ma è unicamente, ed intiera- 
mente dovuto all’ acqua lorda di quelli 
fiumi, che viene a mefcolarfi con ella 
fendo affai fovente giallognola e bru- 
niccia, alcune volte nericcia, dalla quan- 
tità del loto , che ella contiene , ovvero 
dalle varie particelle di terre , che por- 
ta via feco dalle fue rive, e dal fuo leti- 
co nel far il fuo corfo.. 

Siccome quelle acque dolci fi mefeo- 
lano principalmente colla parte fuperfi- 
ciale dell’ acqua marina , così elle pren- 
dono llendendofi un tratto grande, e 
fanno una lordura nella, parte fuperiore 
di un ampia quantità dell’ acqua del ma- 
re , mentre tutta la parte profonda di 
elfa è nel tempo medefimo nettiffìma , e 
chiariffima. Quelle acque lorde e fchir 
fole de’ fiumi s’ ellendono anche più 
oltre , ovvero prendono un picciol trat- 
to fecondo che più o meno vengono a 
proporzione del fito loro fpinte dal ven- 
to, conciofliachè fe il vento follìa diret- 
tamente dentro la foce ed imboccatura 
del fiume , la fuperficie viene in una di- 
rezione taledillurbata,.che 1’ acqua dol- 
ce viene fpincafotco , e vienfi per entro 
a mefcolare in quella ftelfa guifa , che 
aveva fatto fopra , e perciò viene a mac- 
chiare la fuperficie per un tratto molto 
minore; mafe per lo contrario ii vento 
fpira. direttamente dal fiume, tutteie fue 
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acque vengono portate Copra fenza patta- 
re al fondo nè tanto profondamente , nè 
in alcun* altra maniera ; e cosi la divilata 
immondezza e torbido delle acque vie- 
ne a prendere un ampio tratto di via , 
ed a ftenderfi per una aliai vada fuperfi- 
cie, quantunque il grado di fua altezza 
non fia gran fatto confiderabile. 

L* acqua del mare attinta da una gran- 
de profondità è d’ ordinario limpida e 
chiara , ftccome è dato oflervato; ma 
quello non è fempre lo detto cafo , avve- 
gnaché in alcuni dati Citi attinta 1’ acqua 
dal più profondo , cd anche quella , che 
quaft tocca il fondo , è data trovata im- 
monda e torbida e lorda in quella ma- 
niera medefima , che è data trovata 
nella parte fuperhciale delie foci ed 
imboccature dei fiumi; equedo, allorché 
vi fi è colà entro fatta diligente ricerca, 
fi è toccato con mano dipendere dalla 
medefima cagione del mefcolamcnto , 
cioè , dell’ acqua di fiume imbrattata , 
cd impregnata tutta di particelle di ter- 
ra, verfatavi da quelle fodanze , per le 
quali ella pattava , e che etta lambiva nel 
corfo fuo , e contenente in sè porzioni 
abbondantittime di terra turchina , nera, 
c gialla, la quale farà la fua polatura e 
fedimenco , fe fi lafci per un qualche 
Xpazio di tempo ferma e dagnante. 

Ha il Conte Marfigli provato , che 
ficcome i fiumi feoppiano in molti luo- 
ghi della fuperficie della terra afeiutta, 
o fia greto , così fanno lo detto in parec- 
chie parti del fondo del mare ; in que- 
di dati luoghi vengono a verfare tutto if 
corpo della loro acqua dolce, che è più 
-lorda e torbida di quella de* nodri fiu- 
mi comuni ; conciofìiachè nei paflaggi 
fotterranei , che ella fa c data intorno in- 
corno tutta circondata da tutte le parti 
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della terra , e confinata dentro ad un ca- 
nale più imbrattato e più Cozzo. Le 
acque fporche delle divifatc foci od im- 
boccature di fiumi fpingonfi all’ insù 
dal fondo , e vanno in tal guifa a fcari- 
carfi nel mare, ma non può agire fopra 
quedo chiaro liquore nella maniera me- 
defima, che fanno le acque fuperiori o 
fuperficiali nella fuperficie ; e fa di me- 
dieri , che fieno 1* una e l’altra torbide 
nella detta guifa, ed imbrattate. Ha que- 
do Autore in una maniera affai partico- 
lare deferirto uno di quedi fiumi fotter- 
ranei , feoperto colle proprie fue offer- 
vazioni efàttifllrae dentro del mare. 
Queda lordura nell’ acque poco profon- 
de viene alcune volte veduta per entro 
all’ acuita chiara fuperficiale coll’ occhio 
nudo; ed affai fovente, oltre a quedo 
un’ ofservatore efatto feorgerà nell’ acqua 
di mezzo molti altri colori : non fono 
però quedi , per la maggior parte, ine- 
renti all’ acqua f ma vengonvi formati 
dalle riflettioni delle nuvole ec. Sendo 
1’ acqua marina di fua natura chiara nei 
luoghi profondi , ove ella non viene di- 
durbata apparifee turchina od azzurra; 
ma ove 1’ acqua è più bafsa , vi fi feorgo- 
no afsai fiate differenti colori, i quali di- 
pendono dalle riflettioni della materia 
colorita , che è nel fondo , la qualé verrà 
a dare una tinta all’ acqua in quei luo- 
ghi , nei quali non così dapprefso i’ oc- 
chio potrà feorgervi con gran didinzio- 
ne. Danno altresì una tal modra colo- 
rita alla fuperficie delle acqua marine le 
nuvole , in rapporto ai nodri occhi, 
quantunque efse acque marine fieno in fe 
defse , e di fua natura meno colorite di 
quello lo fieno le acque più pure di 
forgente. 

Noi abbiamo^un efempio o prova 
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familiaredi quedo, in rimirando alcun 
poco T acqua marina in certi dati tempi 
nel mare audrale ; e per lo contrario, 
allorché qualunque cola (porcili l’ac- 
qua marina , e le dia un color bruniccio, 
le nuvole, che (tanfi, intorno fofpefe, 
vengono ad accrefcer grandemente que- 
llo colore in apparenza. Quello noi lo 
veggiamo neirEu(fino,che efsendo fom- 
xnamente profondo, apparirebbe natu- 
ralmente azzurro , fe V acqua fofse chia- 
ra ; ma ficcome egli è fommameitte bor- 
dato da materia bruna ed ofcura , e fo- 
pr’ efso fono afsai fpefse le nuvole , ve- 
devifi perciò la maggior parte dell’ an- 
no afsolutamente nera, e da quello fi. 
è guadagnato il nome di Mar atro.. 

11 Conte Marfigli fa parola altresì di' 
un altro (ingoiare efempio d effetto fo- 
migliante , vale a dire, delle n uvole dan- 
ti in apparenza il colore all’ acqua marina , 
che coincide con quella fua propria of- 
fervazione. Trovandoli egli nel porto 
di Callis il dì diciassette di Dicembre - 
dell’anno 1706 un’ ora innanzi il tra- 
montar del Sole , alzovvifi un’ ampia nu- 
be di un color rofso Sanguigno , della 
natura di quelle, che foglionfi d’ordi- 
nario far veder qualche fera nel tramon- 
tar del Sole, ma accidentalmente ampjf- 
fima e larghillima , e di un color pienif* 
limo ficcome quella llendevafi all’ in- 
torno , 1’ acqua marina lbttopolla v’ ap- 
parve del colore medefimo , e vedeva- 
vifi per un granditlimo tratto di paefe 
come rofsa, e come Sanguigna, e che 
andavafi via via (tendendo, c tingendofi 
di color fanguigno , a mifura che flen- 
devafi la nube. Quello ofservabiliflimo 
.fenomeno venne ad illuminare tutta 
. quella profonda ofcurità : la gente del 
. Porto , vergendo il mare di color fan- 
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guigno, non avendo fatto ofservazione 
per conto alcuno alla nuvola, che ne 
era la cagione , ebbe a prenderlo pec 
un prefagio prodigiofo di guerra, e di 
fangue verfato. 

Siccome le nuvole in moltilfimi cafi 
con fomigliante evidenza colorifcono 
1’ acqua marina in rapporto ai nollri oc- 
chi , così di pari produce il Sole in 
molti altri la cofa medefima: ma in tut- 
ti quelli cafi , egli dee efsere ofservato, 
che i colori dipendono da qualche rea- 
le follanza, che 1’ acqua è in tutti i tem- 
pi chiara, trafparente, e non colorita.* • 
che Solamente le lue riflelfioni , da que- . 
(le occafioni ed accidenti diverli ce la •. 
prefentano agli occhi nollri colerica, 
non altramente che faccia unprifmadi 
non colorito cri (tallo , ovvero il lato* 
od jl taglie d’uno Specchio comune. > 

Il Sole y ficcome Splende con forza *. 
diverfa in diverli tempi , viene a dare 
altresì tinte differenti all’ acqua col 
inoltrare con maggiore o con minor 
chiarezza quelle follanze, che fi trova- 
no nel fuo fondo. Quello vien refe evi- 
dente da uo’ efperienza familiare di que- 
llo Autore , il quale pefeando lungo una 
codierà con efea viva* che era un pic- 
ciol pefciolino rofso , e con un filo rodò • 
all’amo , venne adofservarc , che quan- 
do tuffava giù l’ amo coll’ efea nell’ acqua 
in quei luoghi , ove gli fcogli rifpinge- 
vano e riflettevano i raggi del Sole,, 
allora folamente poteva veder quedo pe- 
fciolino in una profondità od altezza 
dì fette pertiche; ma che tanto il pefcio- 
lino , quanto il filo ove era attaccato 
l’amo , vi comparivano colà entro bian- 
chi , perduto avendo 1’ occhio il loro 
naturai colore rodo ; e che per lo con- 
trario , allorché giuavagiù i’ amo in uà 
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alerò Tiro dello fcoglio, dove batteva il 
Sole, ei poteva vedere chiari (fi mani en- 
te, e con fomma diftinzione in una pro- 
fondità ed altezza di undici pertiche, 
ed in profondità anche maggiore , si il 
pefciolino, che il libo nel loro rofi'o na- 
turai colore. Da ciò è manifeflo ed 
evidente , come i raggi del Sole in gra- 
do cosi grande inveirono T acqua rii pet- 
to al rimirarvi ciò, che ella in sè contie- 
ne ; ed è evidente altresì, che (opra que- 
flo folo principio il mare medelimo, 
che abbia un fondo colorato , convie- 
ne , che apparilca colorato in qualche 
moderata profondità da quello fondo 
in un tempo non nuvolofo , e chiaro, 
e che non fegua lo delio quando il cielo 
e coperto di nuvole. 

Oltre le nubi, il Sole, la immon- 
dezza de’ fiumi , ed i differenti alvei o 
fondi, egli è indubitato, cornei venti 
ancora grandemente contribuifcono a 
produrre quei colori , che da noi nel- 
J’ acqua marina vengono offervati. Una 
tempeda in tempo d’ inverno , un’ ora 
e due innanzi il tramontar del Sole , mo- 
ilrerà tutti quei colori, dei quali è l’ac- 
qua marina fufeettibile, ed anche fenza 
che vi abbia allora parte menoma qual- 
fivoglia altro accidente. I flutti , o ca- 
valloni marini in fimigliante cafo urtan- 
do, e battendo 1* un contro 1’ altro , fan 
faltar fuori da ciafcun’ lato un prodigio- 
fe numero di globoletti d’ acqua , e que- 
lli vengono sbalzati in diverfi gTadi e 
didanze ; allora ficcomc il Sole è baffo 
evicino all’ Orizzonte , vibra i fuoì rag- 
gi fopr’ effo obliquamente, e. viene 
quindi a formare tante picciole iridi, 
od arcobaleni , i quali fono e di mag- 
giore e di minore eftenfione , e di 
maggiore e di minore durata , a prò- 
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porzione e fecondo le circodanze del 
loro afeendere, che fanno. 

L 'acqua dola di alcun’ ampio fiume 
fi trova , che in alcuni fiti particolari 
produce 1’ effetto medelimo , dove le ri- 
ve fono alte , e Tonde vengono ad ur- 
tare e frangerli in effe , i globoletti 
dell’ acqua vengono nella maniera me- 
defima alzati e sbalzati insù dalla loro 
fuperficie , e vengono a formarvi!! dei 
piccioli arcobaleni di corta durata. Vi- 
cino ai lidi , V acqua marina , invece di 
prelentare all’ occhio la divifaca va- 
rietà di tutti quelli colori , vi com- 
parifee bianca per lo più; e quello fe- 
nomeno dee aferiverfi unicamente al 
violento movimento dei flutti , nel qual 
movimento uno incalza T alerò , fiam- 
me urtano altresì negli fcogli e nelle 
arene, e dalla mera agitazione delle fue 
parti viene T acqua marina a prendere 
fimigliante colore. L’acqua in quelli tem- 
pi fembra in quelli dati luoghi, d’ una 
indole e natura lattea; ma collo che vie- 
ne ad acquiecarfi , ed efsere in calma, 
l’acqua medefima torna a riprendere la 
fua chiarezza , nè vi accade in tutto il 
corpo di effa llabilimento ; lo che fa toc- 
car con mano, come non veniva quella 
fatta bianca per mezzo d’ unirli ad effa 
alcun’ altra mareria di qualfivoglia fpe- 
zie,machc untai fenomeno veniva in 
effa prodotto dallo fconvolgimento, ed 
agitazione delle fue proprie particelle. 

Quelle fono le varie apparenze , edi 
diverfi colori , che T acqua marina pren- 
de in differenti luoghi e fituazioni, ed 
in occafioni ed accidenti diverfi ; e noi 
' in fatti veggiamo, come fomigliantx 
differenze non fono in verun conto 
dovute all’ alterazione di fua indole e 
natura , . ma unicamente al cambia? 
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mento delle parti di lei nelle loro di- 
rezioni all’ occhio noftro , e nel lo- 
ro urtarli 1* una contro 1’ altra, o rice- 
vendo piò o meno luce, o finalmente 
efsere originate da un cielo fereno e 
chiaro, o dal mede fimo nuvolofo ed 
ofcuro. Marjìgli Hift.Phyfique de la 
Mer. 

11 Conte Marfigli per tanto ha fatto 
una lunga catena e ferie d’ efperienze 
fopra 1’ acqua marina-, c dopo mille te- 
diofìffime ordinazioni di cole, è venuto 
ad oftervare , come tre foli liquori pof- 
feggono la forza , e facoltà di far cono- 
fcere l’indole e natura differente del- 
r acqua marina in diverfi fui , e quello 
in un batter d’occhio : fa foltanto di me- 
fiieri,che coloro, che voglion fare del- 
le efperienze di quella fpezie , lì portino 
feco le apprefso cofe. Quelle fono un’ 
infufione in acqua di fiori di malva, fat- 
ta così abbondante e gagliarda di modo 
che venga ad efsere di un color violaceo, 
jfpirito di fale ammoniaco , ed olio di 
tartaro. Quelle ultime due follanze fa- 
ranno confervate e tenute fempremai 
prefso di chi vuol far tali prove per aver- 
le in pronto ove richieggalo l’occafione: 
.l’altra può prefervarfi lènza che fvanifea 
O fcemi, con ifciogliervi dentrói dello 
zucchero in quella diverfa quantità , che 
fia proporzionata al tempo, per cui s’in- 
tende , che fi vuol confervare , ed al cli- 
jma altresì del luogo ove dovrà clTere 
trafportaca ; perchè quello ingrediente 
fe vi fia aggiunto in quantità così ab- 
bondante , che peli due volte più del li- 
quore , non altramente che fe folfe un 
vero fciroppo, non farebbe già fuor di 
propofito per condurre al compimento 
bramato la noftra efperien za; ed in que- 
llo fiato fi confcrverà in qualunque eli- 
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ma, e per lungo tempo. Allorché poi 
dee fervirc per una prova od efperien* 
za meno accurata e fevera, vi fi po- 
trà porre una minore quantità di zucche- 
ro , ed allora i Tuoi effetti verranno ad 
elfere affai più fpediti , e più manifefli. 
Quefla infufione di fiori di malva me- 
icolata coll’ acqua marina le fa prendere 
un color verdiccio giallo fomiglian-* 
tilfimo a quello del Grifolito. Lo fpirito 
di l’ale ammoniaco la rende torbida e 
fangofa , e dopo un qualche tratto di 
tempo , viene a lafciare una pofatura o 
redimento candido , che fi ferma divifb 
in piccioli pezzetti nel fondo del vafo 
di criflallo. L’ olio di tartaro cagiona 

10 fteifo cangiamento, ma ve lo produ- 
ce con violenza molto maggiore. 

Col mcfcolarefomiglianti liquori col- 
1’ acqua marina , attinta in luoghi diffe- 
renti , e da varie profondità , noi veg- 
giamo la quantità diverfa di fale manv- 
feflo , die vi fi contiene , per mezzo dei 
più o meno pronti cangiamenti prodot- 
ti, e per mezzo dei colori o più cupi 
e ricchi , o più leggieri e slavati , ed 
inliemc la quantità della materia preci- 
pitata. I comuni tentativi e prove d’ad- 
dolcire 1’ acqua marina vengono altresì 
ad effere adempiuti per via di queflo 
mezzo fteffo; concioffiachè in lìmiglian- 
ti mifture , più fale che vi fi conterrà 
dopo quello pretefo addolcimento , ed 

11 maggior colore o precipitazione lo 
faran toccar con mano ::e mcfcolandola 
con quelle, fe farà del tutto fpogliata 
e libera de’ fuoi fall, non produrrà il 
menomillimo cambiamento , ficcome 
tocchiamo evidentiifimamenre con ma- 
no addivenire nell’ acqua marina , che 
fia fiata con ogni accuratezza dillillata; 
avvegnaché fomigliante operazione fat- 
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ta veramente a dovere , e fecondo le 
precife regole dell’ arte fpogliata intie- 
ramence l’ acqui marina de’ Tuoi fali, in 
quella non vi vicn fatta la menoma al- 
terazione per mezzo del mefcolarvi i li- 
quori divifati. Marcigli ibid. 

La fubitanca c forprendente chia- 
rezza e limpidezza dell* acqua marina , 
•in certe date occafioni , non c una cofa 
tanto riputata quanto ella merita. Noi 
abbiamo molte prove ed efempj di fat- 
to fomminiftratici dagli Scrittori de’ 
Viaggi , o dir li vogliamo Viaggiatori, 
ed inlieme Sperimentatori ; ma una del- 
le più rilevanti e degna da faperfi di 
.quelle prove fi è quella , che vien ri- 
ferita nelle Tranfazioni Filofolìche , co- 
me accaduta nelle fpiagge Icelandiche. 
Il di tredici di Maggio dell’ anno 1 64.2 
tutto il mare, che bagnai promontori 
di quella Coftiera marittima, che è 
d’ ordinario fporchiflimo e fommamen- 
te torbido, fi vide per lo fpazio di due 
giorni così limpido e trafparente , che 
le più picciolepietruzze , e le piante più 
minute , e le ollriche , dalla fupcrficie 
ttell’ acqua vi fi feorgevano in una pro- 
fondità od altezza di quaranta mifurc 
di fei piedi l’ una ed in una guifacosì di- 
ttinta , che fembrava, che non fofler di- 
ttanti tutte quelle loltanze dalla fuper- 
ficie più di quattro piedi. I Pefcatori, 
«he ttavanfi nei loro battelli , rimafero 
da una non più mai veduta mutazione 
sbigottiti ed impauriti per modo, che 
abbandonarono fui fatto la loro pefea- 
gione , e tutta quella regione prete un 
tal fenomeno per un vero prodigio. 
Tranf. Filofof. num. 110. 

Nell’ efaminare il fai comune tratto 
: dal 1* acqua marina , fi offerva ettervi ; in 
- fitta contenute altre fottanze oltre qtfe- 
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tto fale come , a cagion d’ efempio , vi 
ha una erotta pierrofa formatafi intorno 
intorno ai lati del vafo , e nel fondo una 
polvere precipitatavi : oltre di quelle 
fottanze , vi fono altre fottanze ancora 
difgiunte e feparate dall 'acqua, prima 
che fia polla nel vafo o catino per far 
P operazione dell’ eftrazione del fale, 
durante il fuo ftagnamento nella cifter- 
na, e ve ne rimane , ancora dopo , che 
è Hata fpogliata di quella fua pofatura; 
dopo tutte quelle follante viene da etta 
acqua ettratto il fale. V cggafi Brownrig. 
del fale p. 74. 

L’ Acqua Marina , nel muoverfi 
che ella fa , va raccogliendo della mel- 
ma , del l’abbione, e molte altre impu- 
rità di varie generazioni , le quali con 
prellezza , e quafi fubito calan giù nel 
fondo , o fi fermano ai lati della citter- 
na ; altre fottanze poi mefcolate alquan- 
to più intimamente con etta vengono 
feparate infieme colla fchiuma, che fi 
alza a forza di chiare d’ uova nel chiari- 
ficare P acqua falata. Ma oltre alle divi- 
fate grottolane fottanze, contiene Tac- 
qua mari na una materia glutinofa, di una 
tettitura finittima,cheè più intimamen- 
re mefcolata ed aderente ad etta acqua. 
Quella dice il Conte Marfigli, ettere 
così lucida, che non lo è tanto 1’ acqua 
di purittimo fonte , allorché è dillillata 
nel fabbion rovente, e però può ettere 
alzata in vapori agevolittimamente dal 
Sole , e cadendo può fecondare i campi, 
-ed ingravidando di fe il terreno , pro- 
-muovcre il nutrimento delle piante. 
Sembra una sì fatta materia vifcofacer- 
reftre, falina, ed oleaginofa; e quella 
,J fi è quella foftanza , che nei tempi pró- 
cellolì forma una fpezie di fchiuma fo- 
pra la fuperScie dei flutti-; ed a quella 
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parte vifeofa dee fpezialmente attribuirli 
1* origine deila putrefazione dell’ acqua 
marina , quando e dove ella rimane (la- 
gnante: conciolfiachè ella è cofa eviden- 
tilfima, che tutto il mare in qualunque 
fito diverrà fetente , allorché ha (lato 
in calma per qualche tempo infieme; 
di maniera che la gente obbligata a llar 
ferma nelle navi abboraepiate vi fi è 
mantenuta poco fana , a cagione del di- 
vifato fetore marino. Riporta il Signor 
Boyle due efemp) di ciò, uno accaduto 
nel mare Àffricano , l’ altro nelle Il'ole 
Agoridi. Nella putrefazione dell’ acqua 
marina quella materia vifeofa viene allbt- 
tigliata, c dirtrutta la fua tclficura , e 
parte di erta fe ne vola via in fccideefa* 
lazioni , e poca porzione va a. precipitare 
al fondo. Marfigli , Hill. Phylìque de 
la Mer. Boylt della falfedine del mare. 
Oltre alla divifata materia vifeofa, 1’ ac- 
quamarina contiene altresì, probabilmen- 
te una follanza terrertre, tanto friabile 
e minuta , la quale nell’ efperienza po- 
c’ anzi divifata viene ad elìere alzata in- 
fieme co’ vapori dell’ acqua marina non 
altramente che la materia vifeofa. Le 
muraglie delle cafe , ove il làle fi fa bol- 
lire , fono coperte di quella terra, e fein- 
bra della natura di quella terra, che è 
contenuta nell’ acqua di calcina , che è 
già noto , che càia da quella per mezzo 
dei proprj metodi ed operazióni , an- 
che dopo eflere ftata alzata nella dirtil- 
lazione. 

Oltre di quella terra lucida , contie- 
ne l’ acqua marina un’ altra Portanza aliai 
ortervabile: quello è il fale lavorato 
detto graffiato fcratch , e trovafi fido nei 
cantoni ed angoli , ed anche nel fondo 
del vafo o conca, ove fi bolle l’ acqua 
marina. Ed è cofa prpbabililfima > che 
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quello forte feparato e dilgiunto dal- 
1’ acqua marina pervia di congelamento, 
perchè fe l’ acqua di Brirtol fia agghiac- 
ciata, e poi di bel nuovo fghiacciata, 
vi fi troverà fempremai una terra di que- 
lla fpezie fcparata e difgiunta dall’ ac- 
qua ; e l'acqua petrificante di Knaref- 
bouruugh venendo ghiacciata nella ma- 
niera medefima , deporrà la fua Portanza 
petrofa, o fia calcarica potatura; Quelle 
particelle di terranon fono feparatc dal- 
P acqua nello flato medefimo, nel quale 
efl'e fono in quella fofpefe ; perciocché 
quando le particelle acquee vengono 
fvaporate, allora s’ accozzano infieme, 
e fi indurano in grappoli ,• e trovandoli 
in quello' flato non pollbno edere di- 
fciolte altramente in- acqua ; e per lo 
più podbnfi difgiungere di nuovo ridu- 
cendole nelle medelime minute mafie, 
che avevano innanzi , vale a dire , nella; 
forma primiera. Ella è cofa manifeftif- 
fima , che una sì fatta polvere può al- 
zarli , e rarefarli in vapori , come fi toc- 
ca con mano , per via della dirtillazio- 
ne, ed il calo ha provato quello cori' 
chiarezza anche maggiore : conciortia- 
chè nel bollire d’ una macchina a fuo- 
co, fe uno fi ferva dell’ acqua che fia 
in grado fommo impregnata di quella, 
materia petrofa, ficcotne d’ordinario 
addiviene in quella , che forge da’ ftratt 
di pietra vi va e fimiglianti, il cilindro, 
per entro al quale s’ alzano i vapori , fi. 
troverà pieno zeppo di materia perrofa,, 
che dal canale maeftro vi viene alzata. 

É quella polvere propriamente una 
materia fpaltica , ed è in fomma quella - 
medefimirtima foflanza* onde vengono 
formate le cortecce dèi vegetabili , c • 
fomigliant» , chenafeono nelle forgenci.. 
Ella c fiata quella polvere trovata , e 
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dcfcritta da tucci quegli Aucori , che 
hanno fatto l’analili di qualfivoglia fpe- 
zie d’ acqua. Il Dottor Collins nella l'uà 
Differtazione fopra il Tale, e fopra le 
Pcfcagioni , lachiama polvere di pietra.- 
il Dottor Lider la denomina arena al- 
ba , e lapis albus [a] , fabbion bianco, e 
pietra bianca ; e dal Dottor Oftmanno 
viene appellata pulvis candì Jus , polvere 
bianca , ed in alcuna parte delle fue 
opere , Succas maris falino terreus calci- 
formi s (£). 

Somiglianti particelle fono di un’ e- 
ftrema piccolezza , e fommaracnte mi- 
nute fodenute fopra 1 'acqua, ficcome 
apparifce dal pafTare , che erte fanno la 
«artain filtrandole, come è fiato prova- 
to dal Dottor Plot ne’ fuoi efperimenti 
fopr’ effa; e quindi è quella polvere ac- 
«oncilfima , e fommamente a portata di 
penetrare i vali delle piante , e degli ani- 
mali , particolarmente dei pefei tefiacei, 
e delle oftriche , colla foftanza dei gu- 
fici delle quali ha quella polvere gran- 
dilfima analogia. Quella forma altresì le 
ftalattitt nelle caverne , e parecchi altri 
follili crufiacei. P/orHilt. Staffordshire, 
cap. 2. pag. 109. 

É quella terra capace d’ eflere fciolta 
nell’ acqua in una quancità confiderabi- 
lillima , alcuni de’ noftri fali di forgente 
fomminiflrando Un’ acqua , che la contie- 
ne in proporzione di una trentefima feda 
parte del fuo proprio pefo , che è efat- 
tamente, ed a capello la della propor- 
sene , che fi trova nel fale comune, che 
generalmente è difciolto nell 'acqua ma- 
rina . Lifter de Font. med. Angl. lib. 1. 
cap. 6 . 

La grande folubilità di queda sì fat- 
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ta terra nell’ acqua fa vedere, che ella 
efattamente fi accolla alla natura ed in- 
dole del fate ; e fi è ancora toccato con 
mano, come ella entra nella compofi- 
zio.ne dei fali perfetti ; avvegnaché ve- 
nendo per buon tratto di tempo efpoda 
all’ aria aperta , s’ imbeve e s’ impin- 
gua di un aereo acido vitriolico, e con 
queda daca foftanza viene ad edere can- 
giata in un fale neutro, che viene dal 
Signor Lifter annoverato fra i fuoi nitri 
calcinofi. Quedo fale fi afiomiglia a ca- 
pello al miglior fale purgativo delle 
acque d’ Epforn. Egli è di una qualità in 
diremo grado alcalica , e diventa una 
midura di feiroppo di viole , e di ac- 
qua diedra. 

Il fecondo ingrediente dell’ acquama- 
rina f che in una analifi della medefima 
viene feoperta , è il fale : quedo princi- 
pio è il più ovvio di tutti gli altri, ed 
è contenuto nella medefima in quantità 
divede , in tempi differenti ed in diffe- 
renti luoghi. Il Mar Baltico è affaiflimo 
impregnato di fale: i mari Inglèfe e 
Tedefco lo fono molto più ; e molto più 
di tutti qucfti lo è il mare Mediterra- 
neo ; e finalmente 1’ acqua delle marine 
coftiere del Mofambico vico fuppofta 
più gravida di fale di quella eziandio 
dello dello Mediterraneo. Memor. 
Acad. Parif. 1711. 

Il Padre Feuillée in paffando gli ftret- 
ti di Gibralcar verfo 1 ’ America , ven- 
ne ad offervare , come I’ acqua marina , a 
proporzione, che andavafi avvicinando 
alla linea, fminuiva di pefo, venendo 
fpecificamente più leggiera. Il Dottor 
Halcs fperimentò 1 ’ acqua del mare at- 
tinta nelle vicinanze del Nort, conte- 
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nere un ducentonovantaduefimo di tut- 
to il pefo del fale di lei ; ed il Conte 
Marfigli trovò l’ acqua attinta dalla fu- 
perficie del Golfo di Lione contener 
folranto un trentaduefimo di fale ; non 
molto lungi dal luogo medefimo at- 
tinta da un maggior fondo , contenerne 
un ventinovefimo. Quello Autore argo- 
menta da quello , clic li inari fieno più 
falati più profondi ch’ei fieno ; c che le 
acque faranno più falle, quanto più fo- 
no dilungate dalla fupcrfìcie : ma quello 
potrebbe benilfimo attribuirli alle ca- 
fcate delle acque dolci di fiume in vici- 
nanza di quel dato luogo ; concioiìiachè 
il Signor Boyle ha trovato , die l’ acqua 
manna de' no Uri proprj mari è egualmen- 
te falata in tutte le profondità , eJ in 
tutti i gradi d’altezza, e di vero vi è 
gran ragione per fupporre , clic in mol- 
ti luoghi, ove l'acqua dolce cada in pic- 
ciola quantità, ed ove il Sole attrae 
quotidianamente una quantità grande di 
vapori , portavi rimanere molto più fale 
vicino alla fuperficie, di quello lia per 
accadere nel più profondo , che è on- 
ninamente ripugnante , e contrario al- 
l’ allegata fuppolizione. Hales , Exper. 
fopra 1’ acqua marina diflillara. 

Da molte prove ed efperienze egli 
apparifee, come V acqua marina è gra- 
villima e fommamente falata nelle 
grandi profondità, e che ivi ella è al- 
quanto tepida.- che é 5 3 gradi del Ter- 
mometro del Fahrenktit. Vegganfi le 
Tranf. Filofofic. volum. 47. pp. 2 13. 
e 2 14. 

Non dee lafciarfi d’ olfervare, come 
tutti gli Autori, i quali fi fono dati a 
fare delle efperienze di quella fatta, 
lianno fvaporato l'acqua marina , e ne 
hanno pefata la follanza fecca rimafa, 
diami. Tom. J. 
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corte la quantità del fale contenuto in 
elìà : ma quello non è il verace fiato del 
cafo , perchè quella materia o follanza 
rimafa contiene fempre unaquantità di 
terra calcinofa , o fai grattato detto da 
noi Scracth , e d’altri fali amari; oltre 
di quello, una certa data quantità, più 
omeno di fugo acquofo rimarrà nei fale, 
e quello altererà il fuo pefo , ficcome 
vi fi troverà in una o maggiore o 
minore proporzione, fecondo il grado 
di fuoco , che verrà ufato; ed il Signor 
Boyle trovò , che quella follanza fecca, 
che riman dopo , ortervata nell’ acqua 
del Nort , la quale , allorché fi trovava 
in quella forma, che è detta di fai duro, 
era un trentefimo d’acqua, e quando 
era fiata ben leccata in un crociuolo, 
non era fe non un trencafettcfimo d’ acqua 
ufata. Boyle della falfedine del Marc. 

Oltre il fai comune, contiene X ac- 
qua marina altri fali , che rimangono 
nell’ acqua falata , dopo che n’ è fiato 
eftratto il fai marino. Vi fi contiene in 
primo luogo un fale amaro purgativo, 
conofciuto nelle botteghe , e caratteriz- 
zato fotto il nome di fale d' Epfom. Que- 
llo dapprima veniva eftratto dalle acque 
d’Epfom, da quelle di Bullwich, e da al- 
tre acque purganti; main oggi egli viene 
preparato da quelle foltanto di N cwcaftle 
e d’altre Umazioni di mari, e dipende 
principalmente da quello fale amaro 
quell’aere lapore, che aver fuole l’ac- 
qua marina , tuttoché fia fiato fuppofto, 
che quello proceda da materie bitumi- 
nofe, che in erta acqua fi contengano ; ed 
affai frequentemente vien trovato nella 
fuperficie dell’ acqua fterta , od attacca- 
to agli fcogli ivi deporto dall’ acqua nel 
muoverli, che ella fa. Tranf. Filofo- 
fic. num. 377. pag. 378. 

N 
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Trovali altresì nell* acqua amara un 
altro l'ale, il quale viene denominato 
fide calcinolo muriatico , alerò quello non 
eiTendo, che uno fpirito di fai marino 
d’ elemento acido , e la di lui bafe elfen- 
do una terra, che fi accolla a capello 
all’ argento vivo. Quello l'ale rimanfi 
nell’ acqua amarognola dopo eflerne (la- 
to dalla medefima e/lratto il l'ale pur- 
gativo ; e quantunque fi a quello un fale 
neutro, non può tuttavia criftallizzarli; 
ma può averli fccco , ed indurito a forza 
di fuoco ; rendeli però malagevoli Ili ino 
il poterlo confervare in quella forma, 
fendo egli fra tutti i fall , di qualfivoglia 
indole clli fi (icnp , quello, che con fa- 
cilità maggiore iinbevcfi di fua natura 
delle acquo le particelle dell’ acqua , clic 
irovanfi nell’ aria, e precipitano per de- 
liquium. Ho fitti am Ol>f. Cài in. de Lixiv. a 
fale Telici. 

Oltre di quelli fali contiene 1’ acqua 
amara una porzione confiderabile di un 
Alkuii minerale filfato. Quelli principi, 
ed elementi lòno tutti facili a trovarfi 
•col far bollire dentro il fale V acqua ma- 
rina. Aia conviene , che oltre a quelli, 
vi fi trovino ancora molte altre follanze, 
le quali sfuggonci fotto 1’ occhio nelle 
noflre ricerche fatte in quella maniera, 
quali fono i femi e gli eferementi d’in- 
numerabili piante ed animali , e le tin- 
ture, che quelle piante , e quelli animali 
compartirono all’acqua, allorché peri- 
rono e lì disfanno. Quelle follanze infic- 
ine con varie particelle tanto faline, che 
fulfuree, (tapperanno naturalmente l'orto 
1’ occhio a coloro , che imprendono a 
fare 1’ inalili d elY acqua marina , e che 
pretendono di farla perfetta per mezzo 
de’ più delicati e diligenti metodi della 
Chimica.- ma quella è uaa cofa nella 
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quale è alTai mancante la Repubblica 
fcientifica. Brownring del fale pag. 9 2. 

Sono fiate tentate moltilfim? firade 
per arrivare a rinvenir l’arte d’ addolcire, 
e rendere bevibile 1’ acqua marina : fono 
certamente evidenti i vantaggi , che da 
si buona feoperta ne rifultercbbono ; ma 
vi s’ attravcrl'ano delle quali inoperabili 
difficoltà. Il Signor Liller propone di 
farlo per mezzo delle piante marine; 
quelli vegetabili, non altramente che le 
altre piante, efalando continuamente 
una copiofa quantità à.' acqua in forma di 
vapore , ed clfendo quelle tutte dolci, 
egii propone una dillillaz ione in quella 
bafe fenza fuoco nell’ apprefio maniera: 
Empiafi il corpo d’ un largo e capace 
lambicco di tre parti d’ acqua marinai 
mettanfi nella lor naturale vegetante po- 
fizione parecchie piante frefche, e cre- 
feenti dentro quell’ acqua , ed allora ag- 
giufiaco fecondo l’arte il capo o coper- 
chio, ed adattato al vafo un capace e 
proporzionato recipiente, vi feguiràuna 
continuata falita di vapori che ufeiran- 
no dalle piante, che fi condenferanno 
nella tefia dentro Y acqua, e quella ver- 
rà quindi a portarli e calare nel reci- 
piente in acqua dolce chiara, e tale che 
potrà eflTer’ acconcia ad efier bevuta. In 
quella guifa procuratane una data quan- 
tità, l'ebbene conlìderabile per rappor- 
to alla maniera d’ eflere procurata, tut- 
tavia non farà , fe non poca per rappor- 
to al bifogno di quella, che richiederei*, 
beli per le perfone d’ un battimento. 

Il Signor Kanton per ciò tentò un 
metodo più generale per proccurarne 
in copia maggiore : per quella opera- 
zione dee porli in una gran conca un’ ab- 
bondanti filma quantità d’ acqua marina ; e 
vi fi aggiungerà tanta quantità d’ olio di 
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Tartaro per deliquium, quanta badi ad in- 
torbidarla, ed a cagionare un’abbondan- 
te precipitazione. Ciò fatto deel’ acqua 
edere dilliilata : per far quello a dovere, 
bifogna, che il forno dello ftiìlatojo o 
lambicco venga aggi allato ed adatta- 
to in una picciolidima cafetta in tal 
foggia fabbricata, che venga a con fumare 
fe non fe una quantità picciolilfima di 
fumo; ed il mare mede fimo può fervire 
per una jlorta o tubo contorto , quello 
tubo paflfando fopra il battimento , ed 
anche in qualunque altra parte. Allor- 
ché l'acqua è in quella maniera dittillata, 
conviene mefcolarvi entro una terra al- 
calica, e dopo alzandofi attorno attorno 
dee afpcttartt , che la terra fia calata al 
fondo , e che 1* acqua fia tornata chiara, 
ed allora, fecondo 1’ alfierzione dell’ Au- 
tore, che ci fomminittra quello metodo, 
l’ acqua viene ad elTere perfettamente 
dolce, nè dittinguefi per modo alcuno 
dalla più pura, e perfetta acqua di 
fonte o di fiume. Tranf. Filofof. n. 67. 

Un altro metodo di feparare il fale 
dall’ acqua marina fenza fuoco ci vien 
propollo dalle Trattazioni Filofofiche: 
Prendi un vafo di cera, concavo dentro, 
e dappertutto ben lifeio e nettato.- tuf- 
falo dentro il mare; oppure dentro al- 
tra acqua falata , ed ivi l’ara fatta una ta- 
le feparazione, che il vafo verrà a rima- 
ner pieno d’acqua dolce , ed il fiale farà 
tutto all’intorno attaccato ai lati del va- 
fo. Ma tuttoché quell’ acqua non fem- 
bri al palato falfa, tuttavia fe la figgere- 
mo, e la porremo al cimento , vili tro- 
verà del fale. Tranf. Filofof. n.7. p. 1 2 . 9 . 

A fine d’ ottenere in ogni modo, ed 
in qualche forma dall’ acqua marina 1’ ac~ 
^uadolce, il metodo del Dottor Hales 
f» è il contexvzx cWuxhl' acqua marina fino 
diami, Tarn. I. 
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ache divenga putrefatta e divenuta dol- 
ce, allora^ dittillata che Ila, tre quarti 
d’ acqua marina fi troverà fpogliata tanto 
del fuo amarognolo , quanto del fuo aci- 
do. Il Signor Hales s’inoltra in un pia- 
no particolare delle circostanze; che pof- 
fono trovar la pratica di quello fupple- 
mento d’ acqua dolce con tutta la facili- 
tà. Hales Philofi. Experim. 

Viene alfieri to , che il bever l'acqua 
marina mefcolata con qualche porzione 
d’ alcun vino può impedire, che le per- 
fone, chebevonla, fi infermino. Aét. 
Phyfic. Medie. Acad. Nat. Curiof. Voi. 
V. Obf. S4. 

L’ Acqua marina bevuta nella quantità 
di una pinta per molte perfone fa l’ef- 
fetto di un moderato purgante : ella è 
Hata moltittimo ufata , c viene alfieri to, 
elfiere infinitamente giovevole e profi- 
cua in moltillimi cali, e malfimamen- 
te nei difordini e malori delle glandulc. 

Acqite Semp Lici.Neldittillarerrtc^tf 
ftmplice un’ ottima regola fi è la feguen- 
te .• Prendali tanta quantità d’ erba fecca, 
quanta batti ad empier due terzi dello 
ftiìlatojo, del quale un vuole fervirfi li 
verfi fopra quell’ erba tanta acqua piova- 
na , quanta fia (ufficiente a tener a galla 
quell’ erba comodamente, lafciando pe- 
rò vuota la quarta parte dello ftiìlatojo : 
fi ponga quella a digerire per un poco 
in una leggiera bollitura', ed allora pon- 
gafi il fuoco che vi fi richiede, allo 
ftiìlatojo , e cavili fuori , fino a che l’ ac- 
qua apparifea tinta o lattea, e che abbia 
il fapore dell’ erba. Shaw's , Seti, 
pag. 198. 

La cautela principaliffima in fomi- 
gliante operazione fi è quella d’ allon- 
tanare e levar via il recipiente , prima 
che I’ acqua venga fuori più trafparente 
N i 
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e pellucida, acida , lenta , e moriente , 
in Comma, quando farà fatta, avvegna- 
ché mefcolandoft quella col rimanente 
guaderà il rutto col darle un fapore va- 
lido e debole, ed alcuna fiata un gra- 
do d’ acidità, odi ilitichez/.a vitriolica, 

0 linalmente di qualità emetica, perchè 
alzandoli in tal cafo parte del Cale ef- 
lcnziale della pianta , viene a corrodere 
la teda dello dillatojo , e drafeina fuori 
foco alcune particelle metalliche; per 
queda ragione bi fognerebbe, che sì fat- 
te a: qui folfero didillatein un tedo di 
retro o di dagno , o che almeno s’ avelie 
1' occhio con edrema diligenza all’ ulti- 
mo fgorgamento , e non li lafciafTe clic 
venendo fuori lì mefcolaffe col primo : 
per nonavere ufata lomigliante cautela, 

1 fanciulli, e le perdine di complelfione 
delicata fono date addi volte affalite da 
vomiti , e da fcioglimcnti di ventre , e 
da fomigiianti malori , eflfetti totalmen- 
te oppodi , e contrarj all’ intenzione , 
colla quale preferitta viene 1’ acqua fan- 
pi ice. 

Le acque /empiici col tede divifato 
metodo di di Hate poffono aliai fovente 
edere troppo gagliarde dandole fole,- ma 
in tal cafo ella è colà agevolidima 1’ ab- 
ballarne e Ibernarne T attività loro col 
mefcolarvi femplicementedell’ acqua co- 
mune: lo che è cofa incomparabilmente 
migliore ,che mefcolarle colle loro pro- 
prie acque feconde fievoli, o da quel li- 
quore , che tramandano nella feconda 
loro calcata. 

Vi fono ancora però due metodi di 
miglioratele acque / empiici comuni, che 
potrebbond praticare con ogni maggio- 
re facilità : il primo confide nel bagnare 
indente, e dirigere la pianta con ogni 
maggiore accuratezza ; il fccoudo in 
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fermentarla. Quanto al primo , fe il li- 
quore , che rimane nello dillatojo da 
fpreinuto dall’ erba , e ritornato con 
tutta 1’ acqua , che vieti fuori , fopra una 
quantità frefea dell’ erba mededma, e d 
farà digerire indente per due giorni in 
un gentilidimo calore, e ciò fatto dillil- 
latadi nuovo come la prima volta , 1’ ac- 
qua in quella guifa procurata farà mol- 
to piti ricca , e malto più efficace ed 
attiva di quello ella foje per innanzi: 
e le verrà ripetuta per ben due o tre 
volte la mededma operazione da chi 
non ha fatto prova lomigliante non 
puodì agevolmente comprendere , guan- 
to più ricca polla elTer fatta per quedo 
mezzo un’ acqua femplice: quedo poi è 
affailfimo neceiTario nelle didillazion» 
delle acque /empiici di rofe , di dori di 
Tambuco, di menta, e di fomigiianti 
l'oggccti , che fomminidrano pochillì- 
moolio, ed altre volte non danno , che 
poche deboli acque. 

L’ altro metodo commendato , vale 
a dire, per via di fermentazione, viene 
effettuato coll’ aggiungere alla pianta , 
cd all’ acqua podc indeme, come per 
effere didillate , la decima ovvero la 
duodecima parte di zucchero ovvero 
di miele, oppure ancora la quarta parte 
di feccia o da fondata di cervogia.- al- 
lora ponendo il tutto in un luogo caldo 
a fermentare per lo fpazio di tre o di 
quattro giorni fidamente, affinché 1’ er^ 
ba non poffa calare al fondo , nè che la 
fermentazione da quad mezzo termina- 
ta ; allora venendo il tutto pollo a di- 
lli Ilare , può effere proccurata in una 
operazione un’ acqua ricca in grado foni- 
mo , ovvero impregnata di tutta 1’ ef- 
fenza o virtù della pianta -, ed in guifa 
fomigliante poflbn farii le acque /empiici. 
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per edere confcrvace per buon tratto di 
tempo, fcnza fvanire c fenza perdere 
la loro efficacia ; concio ffiachè ferva mi- 
rabilmente per prefervarle in quello fla- 
to una picciola quantità di fpirito in- 
fiammabile generato nella fermentazio- 
ne » Shaw Se&. pag. 199. 

' Acque Distillate. Per proccurare 
\e acqui diflillate dei vegetabili o d’altre 
foftanze pure e fcevre da qualfivoglia 
mefcolamento d’ altri principi del cor- 
po, dal quale verranno eflratte , fi porrà 
1 ’ acqua , come diftillata , dentro ad 
un’ imbuto accoppiato con della carta , 
per effer filtrata, e l’ imbuto fendo man- 
tenuto fcmpre pieno in guifa, che l’olio 
più leggiero non polfa venire a toccare 
la carta : 1’ acqua vi farà fatta palfare in 
una gran quantità , lenza 1’ olio , ma ri- 
marravvi bensì una qualche porzione 
oleaginofa , e per lo più rclleravvi al- 
tresì una materia felina. Se la materia 
falina fia acida , ilmezzo per diftrugger- 
la fi è mefcolare coll’ acqua del geflb 
ovvero un falc alcalico , che efiendo po- 
fcia nuovamente diftillata , allora goc- 
ciolerà fuori pura e fcevra d’ ogni altro 
principio. Se la pianta fia alcalica , e 
nell’ acqua fia fofpcfo un fale alcalico , 
fe ne proccurerà un neutro col mcfco» 
larvi alcun acido , e poi fi farà i’ acqua 
filtrata e diftillata di nuovo. Per mez- 
zo dei divifati metodi giungeremo ad 
aver puriftìma e fpogliata d’ ogni etero- 
geneo principio 1’ acqua dei vegetabili ; 
e quella fi è la via di provare, che il 
principio chimico ftanzia e fi trova 
nell’ acqua , e che può effer difgiunto e 
feparato da qualfivoglia altra fomiglian- 
te foftanza. J/taw Sedi. pag. 150. 
i Acque Cordiali. Nel proccurare o 
comporre liquori fpiritofi di qualfivoglia 
Chamb. Tom. I. 
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generazione , ovvero , ficcome vengono 
nominati dagli fpeziali , acque cordiali^ 
la grandilfima cura e diligenza confifte 
nei fervirfi d’ un puriifimo ed egregia- 
mente rettificato fpirito, che abbia po- 
chiffimo fapore , e che s’ accolli più che 
fia polfibile all’ insipidezza , e che il là- 
por fuo non polfa mcfcolarfi e confon- 
derli col fapore degli altri ingredienti. 
Egli fi è coftume univerfale di fervirfi 
dello fpirito di faggio o fia di prova ; 
ma ella farebbe colà infinitamente mi- 
gliore il fervirfi dell’ alcohol , ovvero 
dello fpirito totalmente infiammabile ; 
in qualche modo , la 'forza dell’ acqua 
farebbe accertata in guifa molto miglio- 
re per quella via , di quello che lìalo la 
forza provata efaggiata per mezzo del- 
la corona di bolle , prova leggieriffima e 
fommamentc incerta : dove per Io con- 
trario quella dell’ alcohol o fpirito 
totalmente infiammabile è perfettilfir 
mamente filfata e certa; e perchè que- 
llo fpirito è fempre più libero c fpo- 
gliato dell’ olio dell’ ingrediente , dal 
quale è fiato fatto , e come abbiam di- 
viato , perchè s’ accolla più a quella co- 
fa, che è tanto fofpirata , vale a dire , 
un puro e non fappiente fpirito; ma 
fendo fpogliato del fuo proprio olio fa 
che fia più atTamato , per così dire, c più 
difpofto ad imbeverli della foftanza di 
quegl’ ingredienti, che vi fi aggiungono, 
e non ha luogo di gittar fuori il fuo pro- 
prio fapore. 

Se il metodo di fervirfi dell’ alcohol 
non garba gran fatto , fi prenda un puro, 
chiaro , e fino fpirito di fondiglieli di 
zucchero di ufata forza di faggio , fcnza 
aggiungere nello ftillatojo porzione ulte- 
riore d’ acqua ; avvegnaché la fola quan- 
tità aggiunta d’ acqua produce nella ca- 

N ; 
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mera chimica un effetto cattivo per tal 
imprefa , e viene a prolungare non me- 
no , che a pregiudicare 1’ operazione ; ed 
allorché vienvi impiegato 1’ alcolici, 
converrà foltanto mefcolarvi una quan- 
tità uguale d’ acqua pura , per ridurre la 
lua forza alla forza di faggio. Quando 
la fcelta d’ uno fpirito è in fomigliante 
guifa regolata , 1’ altra cofa , alla quale 
lì dee aver V occhio , fi è la materia del- 
la digellione , avvegnaché fenza di que- 
lla molti ingredienti non compartiranno 
in verun conto il loro fapore, cffenza, e 
virtù , e molti altri lo faranno molto 
fcarfamente. Soprattutto il cinnamomo 
fe non farà flato per buon tratto di tem- 
po macerato nello fpirito innanzi la di- 
flillazione , non compartirà il fuo olio 
pefante , il quale però verrà a rimanere 
nello flillatojo , e toltone queflo, fi viene 
a falvare uno fpirito poco impregnato, e 
da gittarfi via. 

Quando gl’ ingredienti fono flati in 
digellione il tempo dovuto fecondo le 
varie loro indoli e nature, viene ad 
ufeir fuori da cffi Io fpirito in quella ma- 
niera , che è la migliore , per giungere a 
portar fuoii e comunicare le loro virtù, 
nelle quali é fondato il carattere e 
1’ efpcttativa dell’ acqua cordiale : così fe 
gl’ ingredienti abbondino di lor natura 
di un olio pefante vifeofo, bifognerà , 
che 1’ operazione venga a compierli con 
un fuoco più vigorofo ed attivo, di 
quello fi richiegga , allorché 1’ olio é 
fottile, leggiero, ed etereo. Così 1’ ac- 
qua gagliarda di cannella, dopo una fuffi- 
ciente digellione , per rallentare e di- 
radarne 1’ olio, può effer proccurata e 
cavata fuori più vivace ed acuta , ovve- 
ro per mezzo di un fuoco più attivo di 
quello , che richieggafi per 1’ acqua di 
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cedro, per lo fpirito di menta o fo- 
migliante , nei quali F olio dell’ ingre* 
diente é rado e fottile, e che con magt 
gior facilità faleinfieme collo fpirito. 

La cofa più di tutte le altre rilevante 
e capitale , che rimane ad offervarfi in 
quelle compofle delibazioni , fi è , che 
venga introdotta in effe una fufficiente 
quantità del fino olio effenziale degli in- 
gredienti , e che vada a mefcolarfi collo 
fpirito, e del più groffo , meno fottile 
e meno graziofo poca porzione vi fi in* 
finui. Per ottener ciò in grado perfetto 
fi richiede , che I’ operazione fia ben 
condotta fin dal fuo principio, che il re- 
cipiente fia mutato due volte , e che lo 
fpirito vi fia fatto fopra con eflrema pru- 
denza. 

Allorché non fi ha tuttala cura e 
tutto 1’ occhio a quelle tre fpeciali cofe; 
ficcomc c affai frequente il cafo pref- 
fo gli Speziali , la conl'eguenza di tal 
difattenzione fi è, che 1’ acqua cordiale 
diventa un liquore groffo , torbido, e 
lattiginofo , ed al fapore par piuttofto 
feccia rimala nello llillatojo , che acqua 
cordiale , ed é più acconcio a fare anzi 
ammalare le perfone , che a rilànarle. 
Finalmente, prima che poffa effere ufa- 
to, fa di mellieri o che llia lungo tem- 
po a raffinarli , fe fi vorrà fino e per- 
fetto , oppure converrà , che a forza 
d’ arte fieno Hate fatte precipitare lefue 
parti groffe e terrcllri. Per lo contra- 
rio , allorché verranno prudentemente 
quelle divifate regole offervate , avremo 
l'acqua defiderata , fenza ulteriore di- 
flurbo o briga, ottima al gu (lo, chia- 
ra , fpiritofa, amabile , e refrigerante. 

I Di (libatori fogliono fare d’ ordina- 
rio quelle acque compofle in guifa affai 
più netta e dicevole, di quello, che 
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far fogliano gli Speziali ; e quello , che 
gli ha indotti a ciò fare , fi è la loro 
fretta ed indifpenfabile offervanza del- 
le bolle di faggio o prova , alla qual 
cofa fembra che gli Speziali o non ba- 
dino più che tanto , o che non 1’ abbia- 
no voluta imparare , come coloro , che 
non fono afiretti alla ncceffità di così 
operare per ifmaltire i loro fpiriti, 
come lo fono i Diflillatori. 

. I Diflillatori nel proccurare le loro 
acque compofle fperimentano , che fe 
lai'ciano cadere del fecciol'o liquore o 
Ita 1’ umore , che cola nel terminare la 
diflillazione , nello fpirico chiaro , que- 
llo diflrugge la prova , e come elfi dico- 
no , 1’ ammazza innanzi tempo; quindi 
hanno la regola di lafciar fuori 1’ umor 
torbido , e di mefcolar lo fpirito conce- 
da pura , rilerbando 1’ umor torbido 

0 fecciofo per altri ufi , ai quali può 
efler più acconcio e proficuo , come 
quello, che è gravido di quantità abbon- 
dantiffima d’ olio ; ovvero lai'ciano , che 
continui la diflillazione per più lungo 
tratto di tempo , di quello, che richie- 
derebbe il piano , che fi ricerca per far 
ì' acqua ; e per cotal mezzo vengono ad 
ottenere una copia più abbondante d’olio 
di quello, che comunemente venga cre- 
duto : queflo olio lo confervano feparato 
di per sé, qualora fu olio proccurato da 
un folo ingrediente ; e così fpacciano 
un’ abbondante quantità d’ olj , a cagion 
d’ efempio, di olio di ginepro , d’ anici, 
e di carvi, e di fomiglianti fpecifici, per 

1 Droghieri , per i Chimici , e per gli 
Speziali. Ma quella è una furberia ed 
una frode fommamente fcandalofa fatta 
ai compratori ; concioffiachè fomma fia 
la differenza ,che paffa fra un olio pu- 
ro ed effenziale , che è perfetto e ge- 
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nuino , e quello, che vien - procurato 
da i Diflillatori nella divifata maniera, 
nella quale per mezzo della diflillazione 
con un meflruo fpiritofo vengono ad 
efler tolte via e fottratte le parti più fot- 
tili e più fine. 

Ella è in fomigliante affare una re- 
gola generale di mutare il recipiente, 
toflo che Io fpirito dà la prova, mefcola- 
to colla proporzioni quantità d’ acqua : 
in queflo cafo è certo , che il tutto farà 
chiaro , puro , e fino ; ma vi fono alcuni 
cafi , come fingolarmente accade nel di- 
flillare 1’ acqua di cannella , dove do- 
vrebbe efler permeffo , che cadeffe den- 
tro lo fpirito una picciola quantità di di- 
ftillazion feconda o groffa e torbida : 
dee però con eflrema diligenza e cura 
oflervarfi di non oltrepaflare di uq me- 
nomo che queflo confine , e di non fom- 
miniflrare all’ acqua pura porzione tale 
del divifato torbido umore , che venga 
a fari’ acqua latciginofa; perchè 1’ acqua 
fi conferverebbe fempre nello flato di 
piena prova , e com’ efli s’ efprimono , 
matura e flagionata , con molto mag- 
gior preflezza in quello flato , che in 
qualfivoglia altro. Ma fe fofle introdotto 
univerfalmente il coflume, farebbe mi- 
glior cofa ; perocché tutte le acque, con- 
fervate dagli fpeziali , troverebbonft ap- 
punto in quello flato , nel qual fi è ve- 
duto effer venute fopra, che è tre quinti 
della quantità di fpirico di faggio o pro- 
va , pollo dentro il lambicco: fe queflo 
a un di prefso venifsc generalmente con- 
dotto al divifato termine, cofa agevole, 
e piana farebbe ai Medici il regolare con 
giufla norma le doli nelle loro predizio- 
ni e ricette ; e perciò farebbe per tale 
effetto migliore qualunque forfo o cuc- 
chiaiata di giulebbe , che vi fi ponefse 
N * 
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dentro. Sha w Saggio l'opra 1 ’ arte del 

dilliilare. 

Il Signor Dottor Shaw in un altro 
fuo Trattato, dopo aver avvertito, che 
gli Speziali riefeono d’ordinario molto 
male nel lor didillarc le acque cordiali 
propone loro le quattro feguenti regole, 
per mezzo delle quali , fé verranno of- 
lervate , potranno ridurre ad un grado 
l'ommo di perfezioni 1’ arte di dilliilare 
quell’ acque medefime. 

La prima fi è di fervirfi d’ uno fpi- 
rito, che fia perfettamente chiarificato, 
clic fia affatto fpogliato c fcevro del 
iuo oiio elfenziale , perchè ficcome l’ in- 
tenzione della diilillazione comporla fi 
è quella d’impregnare uno fpirito col- 
1’ olio elfenziale degl’ ingredienti, così 
fa di medieri, affinchè polla imbevete- 
ne y che fia fpogliato affatto del fuo 
proprio olio elfenziale. 

La feconda regola fi è , di diflin- 
guere il tempo della digeflione degli 
ingredienti per la loro tenacità , ov- 
vero per la gravezza e pefo del loro 
olio : così il legno di Rodi e la can- 
nella , a cagion d’efempio, richiedono 
ur.a più lunga digeflione , prima d’ ef- 
fer polli a dilliilare, di quel che vo- 
gliano la canna aromatica e le feorze 
di limone: alcune volte ancora è indi- 
fpenfabile la cooba{ionc o fta il verfare 
fopra gl’ ingredienti dello fpirito già 
un’ altra volta diflillato , e ciò fpezial- 
mencc nel fare l’ acqua più attiva e più 
forte di cannella , nella quale è infini- 
tamente pefante e grave l’ olio effen- 
ziale, c fenza una fomigliante cooba- 
zione , a grandiflimo flento s’ alzerà in- 
ficine coll’olio nella diflillazione. 

La terza regola fi è 1’ allignare , ed 
il dillinguere il grado del fuoco, or, 
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vero la forza della diflillazione , affin- 
chè la gravità e pefo deli’ olio di.vifato, 
venga ad effer follevato infieme collo 
fpirito : cosi 1’ acqua gagliarda di can- 
nella verrebbe ad e.fer dillillata con più 
vivavità ed energia, di quel che fi do-, 
vclfe fare dello fpisito di menta o di 
balfamo. . . ; 

La quarta regola finalmente fi è, che 
vengavi per entro unita e mefcolata un’ 
aggiu fiata porzione del foio più fino 
ed efienzial olio degl’ ingredienti , ov- 
vero incorporata collo fpirito , così cac- 
ciando fuori od abballando l’olio più 
graffo, e meno odorofo e fragrante:. 
Ciò può ridurli principalmente ad ef- 
fetto col lafciar fuori 1’ ultima Rillatu-. 
ra od umor torbido e fecciofo, e 
col farvi fopra una forte prova, .anziché, 
col detto umore , con dell’ acqua pura 
e morbida , quale fi è 1’ acqua piovana. . 

L’ aggiunta dello zucchero all e acque 
cordiali è cola di lieve momento, e 
puoffi però tralafciare. Se verranno efat— 
tamente ofTervate le quattro regole qui 
fopra deferirle , non vi- farà occafione 
di di flillare a bagno maria, nè di raffi- 
nare le acqui coll’ allume , colla chiara 
d’ ova , o con altra fomigliante foftanza, 
avvegnaché fi avranno quelle acqui lim- 
pide , dolci , e di piacevole fapore , fen- 
za altra ulterior briga. Shaw , Sed. 
pag. 127. 

Moto </«J/’Acque, nell’ Idraulica. La 
Teoria del moto del precipitar delle 
acque è uno dei principali oggetti del- 
1 ’ Idraulica , cd a fomigliante foggetto 
fonofi profondamente applicati parec- 
chj fovrani Matematici. Ma de£ faperfi, 
come le loro Teorie fono più confiden- 
ti cfalde che ciafcun’ altra , e confer- 
mate coli’ efpericnza. Rodono a lor9 
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agio i curiofi © vaghi di forni gli ante 
fcienza conlultare i Principi del grahde 
lfacco Nitori lib. 2. propofitione 36.' 
col fuo comento. Daniele Btrnoulli , 
Hydraulica , Oper. Tom. IV. p. 389. 
e feg. il Dottor Jurin nelle Tranfazio- 
ni Filofollche n. 452.,' ed il Dottoi* 
Martyn Abdrigd. Volume XIII. p. 28 2. 
c feg. Gravtfand , Phyf. Elem. Mathe- 
mat. lib. 3. part. 2. Poltrii de Cartel- 
li*, ed altri. Il Sign. Mac-Lauriìi , nelle 
fue Fluflìoni art.- 5 37. e feg; ha illu- 
firata e fchiarita la Dottrina del Si- 
gnor lfacco Newton fopra quello incri— 
gatilìimo l'oggetto, vale a dire V acquai 
la quale malgrado i fudori ed intenfe 
applicazioni di tutti quelli fommi ed 
eccellenti Autori , rimane per tart granr 
tratto di via tuttora aiTai olcura ed in- 
certa. Somigliantemente la femplice ca- 
duta dei moto della precipitazione del- 
l’oc qua , c he è quando ella fi trova 1’ u- 
fcita da un foro' nel fondo d’un vaio 
confervatO perpetuamente pieno, non 
è tampoco quello pure fiato determina- 
to in guifa , che dia una piena foddi- 
sfazione , e che appaghi del tutto i far- 
pienti. Noi farem parola d’ alcuni feno- 
meni di quello moto , ordinati c ftabili- 
■d dai Dottor Jurin , che gli ha tratti 
dal Poltni* 

■ 1. Data una profondità od altezza 
del vafo , ed il tempo dello fcaturir fuo- 
ri , la mifura deli’ acqua fgorgante è 
.perfettamente proporzionata al foro, 
emd’ efce fuori.,...- 

2. Data la profondità dell’ acqua, 
ed il foro , la mifura dell’ acqua fgor^ 
£ante è proporzionata al tempo. 

- 3 Dato il tempo dello, fgorgar fuori 

..*■ ! .. / :: .•* • • ; 

•- (a) Polea. de C# tllis art. 33, 38. 


A C 0 . 201 

V acqua ed il foro, la mifura dell’ acqua 

fgorgante è perfettilìimamente irf pro- 
porzione fubduplicata all'altezza del- 
1’ acqua 1 • 

i 4 La- mifura dell’ acqua fgorgante © 
perfectifTimamente in- ragion comporta 
della proporzione del foro , della por- 
porzione del tempo, e d’ unà'Tubdu* 
plicata proporzione della profondità 
dell’ acquai- *1 . -■ 

3 La mifura àcWacqua , che fcaturifee 
fuori in un dato tempo è molco minore 
di quella, che viene comunemente ade- 
guata dai Teoremi Matematici. Con— 
clo'ìiachè' la velocità deli’ acqua fgor* 
gante-'vien fuppofta comunemente quel- 
la, che un corpo grave 
in un vacuo nel cadere da 
za dell’ acqua intorno al toro p ed effen- 
do fuppofto quello , fe noi diciamo, 
l’ area del foro F , l’ altezza dell’ acqua 
intorno al foro A, la velocità che ac. 
quifta un corpo grave nel cader, che fa 
nel vacuo da quelf altezza’ V, ed il 
tempo del cadere T , e fe V acqua fgor- 
ga fuori con quella collante velocità 

V -, nel tempo T , allora la forza della 
colonna dell’ acqua , che efce e (gorga 
rie! dato tempo farà 2 A , e la mifura 
della medefima farà 2 A F ; ma fe no* 
ci facciamo a calcolare dalle accuratif- 
fi me efper lenze del Marchefe Polcni ( a), 
nói toccheremo con mano , che la quali- 
ficò, idei Piatti , che fgorga.- o fcatu- 
rifee fuori in. qucfto dato tempo, non 

. » « M 

farà'pih di circa di 
4 1 * 0 # 


quefia mifu* 


acqui fterebbe 
tutta 1* altez- 


za 2 A F. 

- Trovò alt resi il Marchefe Poleni , che 
la quantità dell’ acqua , che fcacurifce 

■ '• ”v 
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fuori di ufi vafo per un tubo cilindrico, 
fupera e foverchia di gran lunga quella, 
che fgorga da un foro circolare fatto in 
una pialtra fottile , fendo d'un egual 
diametro sì il tubo , che il foro, c ad un 
bel circa eguale ancora 1’ altezza del- 
l’ acqua ; ed egli trovò, che la cofa era co- 
sì, allorché il tubo era inferito, non già 
C»el fondo, la qual cofa avevano gli altri 
oflervata prima di lui , ma bensì nel 
fianco , o lato del vafo. ; 

. 6 Poiché la milura dell’ acqua fgor- 

gante nel tempo T. è 2 A F X. —7 . , 

Jadurazione, o prolungamento della co- 
lonna dell’ acqua , che precipita fuori in 

quello dato tempo , è 2 A X.«~., Laon- 
de fe ciafpheduna delle particelle del- 
I’ acqua , che fi trovano nel foro nelme- 
defimo lpazio di tempo , paflfa con egua- 
le velocità, ella è cola chiara , ed evi- 
dente , che la velocità comune di tutte 
elle è quella, che con quello fpazio 2. 

A X. , avrebbe fuperato il tempo 

IOOO 9 1 

T. ovvero la velocità WX.7-.Ma 

quella appunto è la velocità che col- 
1’ acqua featurirebbe nel vacuo a un di 
preflb un terzodell’ acqua intorno al foro. 

7 Ma quando il moto dell’ acqua ten- 
de in fu , come nelle fontane , quelle 
fon vedute forgere così nella cillema 
quali all’intiera .e totale altezza del- 
1 ' acqua . Laonde l’acqua f od almeno al- 
cuna porzione d’ effa acqua sbocca dal 
foro quafi con tutta la velocità V , e 
fenz’ alcun dubbio con una velocità mol- 
to maggiore di quella di VX. 11 ! 

8. Quindi egli è evidente, che le 


A CQ. 

particelle dell’ acqua , che' trovanti nel 
foro nel punto medefimo di tempo, 
non isboccano tutte fuori colla medefi- 
ma velocità, ovvero non hanno veloti- 
tà comune : quantunque alcuni Mate- 
matici abbiano fino adclfo afierito effer 
certo il contrario. 

, 9 Ad una picciola diflanza dal foro 
il diametro delia vena dell’acqua è molto 
minore di quello., che fia quel del foro 
Hello. A cagion d’ efempio, fe il diame- 
tro del foro fia 1 , il diametro della ve- 
na dell’ acqua farà ~ 7 ovvero o. 8^., 

fecondo la mifura del Signor Ifacco 
Newton, il quale fu il primo che 
oHervaflTe;; quello fenomeno; e fe- 
condo la milura del March efe Pole- 

. . *«t k. 1 . , , 

ni - ovvero t ~ 7 ., che e appunto il 

prendere il mezzo diametro 78. 

Siccome alla maniera di calcolare 
per quelli fenomeni noi abbiamo già 
olfervato , che gli Autori non fono d’ac- 
cordo , e che dilungato di affai farebbe 
il noftro difegno di llabilire le loro 
Teorie differenti , perciò ci fa di bifo- 
gno riportarci agli originali poco fo- 
pra allegati. 

Nè più s’accordano gli Autori rifpet- 
to alla forza, colla quale una venad’ ac- 
qua sboccando da un foro circolare nel 
fianco o lato d’ un vafo prema fopra un 
piano oppoflo direttamente al moco del- 
la vena. Accordano parecchj Autori, 
che la prelfione di quella vena , sboccan- 
do uniformemente , è eguale al pefo di 
un cilindro d’ acqua , la bafe del quale c 
il foro , per cui 1’ acqua featurifee fuori, 
e T altezza del quale è uguale all’ altez- 
za dell* acqua nel vafo intorno al foro. 
Le prove, ed efperienze fatte dal Signoc 
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Mariotte , e da altri , fembra, cb e favo- 
rivano quella opinione. Ma il Signor 
Danielle Bernoulli la rigetta e confuta, 
e mi fura quella prelfione (a) dal pefo di 
un cilindro, il diametro del quale è ù- 
guale alla rillretca vena ( fecondo la te- 
flé allegata oflervazionc d’ Ifacco New- 
ton ) e l’altezza del quale è uguale al 
doppio dell’ altezza dell’ acqua intorno 
al foro, ovvero con maggiore accuratez- 
za, al doppio dell’ altezza corrifponden- 
te alla reale velocità dell’ acqua fgorgan- 
te; e quella prelfione è altresi eguale 
alla forza repellente (£), rialzandoli dal*- 
la reazione de\\' acqua fgorgantc l'opra 
il vafo. Avvegnaché egli dice , che può 
dimoftrarfi , che quella forza. reppeL 
lente o di repulfioneè uguale allapref- 
fione fatta da una vena d’acqua fgor- 
gantefopra un piano direttamente op- 
pollo al fuo moto , fe tutta la vena del- 
V acqua colpifce il piano oppollo perpen- 
dicolarmente. Ne feguirebbe da quello 
che la prelfione, o forza del la vena fareb- 
be maggiore in proporzione, ficcome 
la fua contrazione è minore ; e-fvanendo 
quella contrazione, come dee accadere, 
allorché V acqua fcaturifce fuori per un 
tubo corto , ed eflendo fuppollo la Teo- 
ria, che la vena abbia nel tempo mede- 
fimo tutta la velocità, che può acquili»- 
re, allora lo fcaturir dell’ acqua farà ca- 
gionato da una prelfione doppiamente 
maggiore di quello, che viene fuppollo. 
Mal’ attuale velocità deWacqua eìfendo 
Tempre alquanto minore di quello, ch’ef- 
fer dovrebbe per la Teoria, e la vena 
dell’ acqua non elfendo llraordinariamen- 
te contratta perquafi la metà, le efpe* 

(a) H'drodt riamica Se et. I y p. 289. (b) 
J Ufi. Ac ad. Fan/, an. 
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rienze hanno indotto gli Autori ad af- 
ferire,. che la prelfione fiuta dallo fgor- 
gamento dell 'acqua, era uguale al pelo 
d’ urt cilindro dello ftelfo diametro colla 
vena, e dell’ altezza all 'acqua intorno ài 
foro. Oifervano , e rilevano Autori in* 
gcgnoG ,che egli ragiona foltanto dellfc 
•femplici vene dell’ acqua, il pieno cor- 
po delle quali fia ricevuto dai piani , fo- 
pra i quali ella batte o gravita: avve- 
gnaché , come le prelfioni fattedai fluidi 
che circondano i corpi , premono e 
coTpifcono fopr’ elfi , come il vento od 
Xin fiume , non va la faccenda del pari, 
fendo differente ilcafo, quantunque nel 
prefente foggetto venga dagli Scrittori 
confufo con quell’ ultimo; ' J 

S’ affatica , c fi fludia il Signor Ber* 
noulli di confermare e di fiancheggiare 
la fua Teoria con una Diflertazione, eh® 
leggefi nel volume ottavo degli AttiPc- 
tropolitani (c) ove egli oflerva, come le 
efperienze fatte innanzi 1’ Accademia 
delle Scienze di Parigi , formalmente 
per iftabilire la quantità della preffione 
fatta da una vena d’/jc^aa fcaturiente , fo- 
no per lungo tratto di via dilungate da! 
provare là verità della regola , che han- 
no tentato di flabilire. A cagion d’elem* 
pio in una di quelle efperienze T altez- 
za dell’ acqua nel vafo intorno al foro,, 
dal quale la vena veniva a fgorgare , era; 
due piedi di mifura di Parigi , il diame- 
tro dèi foro circolare , che era aperto 
nel fondo orizzontale del vaio, era quat- 
tro linee, e la forza della vena àsWacqua 
oflfervavafi edere un’ oncia e tre quarti. 
Ma il pefo d’ un cilindro d’ acqua del dia- 
metro del foro , e dell’ altezza àéìì’acqua 


Tbìd. pag. 279. (c) Pag. 1 14. Du Hame!- 
lóyy.jccl. 3. cap. y 
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nel vafo, è a (lento uguale ad un’oncia 
e tre ottavi. La differenza adunque con- 
fate finalmente in treottavi di un’oncia, 
che è circa tre undicefimi di tutto il pe- 
fo del tede nominato cilindro d’ acqua. 
.Di maniera che ella c cola Apprendente, 
«hequefta deferenza fia fiata attribuita 
alla lontananza del piano ricevente l’imr 
pulfo aduna qualche diilanza dal fioro; 
avvegnaché quefiacagione , fupponendo 
il piano allontanato alla difianza di due 
dita, non potrebbe produrre un accrefci- 
jmcnto d’ unfedicefimo di un’oncia. La- 
onde egli apparisce chiaramente , come 
l’opinione comune è molto più imbaraz- 
zata e fconvolta, di quello che venga 
confermata coll’cfpcrienza. 

Dall’ altra parte il Signor Bernoulli 
«iene , che la fua T eoria lia baftantemen- 
•te fiabilita dalle efperienze da efio ri- 
portate , per la particolarità delle quali 
noi ci riportiamo agli Atti Petrcpo!itani t 
volume citato pag. i 22. efeg. 
r. É d’ avvilo l’ ingegnofo Autore , che 
ia fua Teorìa della quantità della forza 
di repulftone fatta da una vena d’ acqua 
fgorgante pofià edere utililfimamente ap- 
. plicata a muovere i balbutenti per mez- 
zo delle trombe; ed è opinione, che il 
moto prodotto dalla forza repulfiva pof- 
fa elfcr più corto di quello , che è pro- 
dotto dal remare. Egli ci ha dato le fue 
ragioni , ed i fuoi calcoli nel fine della 
fua Hidrodinamica dalla pag. zy 3. fino 
alla 302. 

. La feienza delle prefiioni dimoftrata 
per mezzo dell’ acqua , oppure per mez- 
zo d’ altri fluidi moventifi, ella fi è quel- 
la, che il Signor Bernoulli chiama Hi- 
draulico-Jlatìca. Quella feienza differifee 

(a) Expcrim. Philof. Voi. 1 1 . pag. 49 S. 
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dall’ Idrofiatica , la quale confiderà loi- 
ìtanto la prelfio.ne dell’ acqua e di altri 
.fluidi itti quiete ; ma per lo contrario 
il’ Idraulico-fiatica confiderà la preflione 
dell’ acqua in moto. Così la preflione 
dimofirata per mezzo <\c\Y acqua , mo- 
ventefi per i condotti , fopra i lati d’ef- 
fi condotti o canali , è una confidera- 
zione fiatica-draulica, ed è fiata affai ma- 
le da molti determinata, i quali non 
hanno dato altre regole in quelli cali, fe 
non fe quelle, le quali fono applicabili 
unicamente all’ acqua in quiete. Veggali 
l’Hydrodynam. feci. 1 2. pag. 2 5 6. e A*q. 
j, . lanaI{amtnto J<*//’Acqu a , nell’ Idrau- 
lica. L’ufoe cofiumanza grande d’alzar 
T acqua con macchine per var] bifogni, o 
comodi , o piaceri della vita c molto 
ben conofciuto. In tutte le età fiate fo- 
no difpolle delle macchine con tale in- 
tenzione e mira ; e farebbe infinita- 
mente illruttivo e curiofoun piano più 
•d'atto e migliore d’ effe macchine fian- 
cheggiato dalle ragioni delle loro fab- 
briche e coftruzioni. Dal Signor Bali- 
dor è fiato ciò in qualche parte effettua- 
to nella fua Architettura Idraulica; e ci 
dobbiamo promettere , fendo vcramen^ 
te cofa infinitamente defiderabile, ch’ei 
fia per terminar ben prefto un’ opera, 
che porta l'eco utile così grande. Il Si- 
gnor Dottor Defaguliers altresì ci ha 
fomminiftratoladel'crizione di parecchie 
macchine ed ordigni per alzar 1’ acqua , 
nel fuo corfodi Filofofia fperimentale, 
volume IL per non far parola delle Rac- 
colte e dei Trattati, che vi hanno 
finto il Titolo di Teatri di Macchini C 
fomiglianti. 

Il Signor Defaguliers (a ) ha Aabiiit® 
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la maffìma di tutte le Macchine , per fòl- 
levar l ’ acqua , così : un’ uomo colla mi- 
glior Macchina od ordegno da acqua non 
può alzare in un minuto circa una botte 
d’ acqua per mantenerla alta dieci piedi 
in tutto un giorno ; ma ei può ben far 
ciò quali pe’i doppio per uno» o due 
minuti. 

Oderva il Dottor Delaguliers (a), che 
quando noi ci facciamo ad efaminare le 
macchine migliori % e quelle, che ven- 
gono tanto vantate , fe noi veggiamo in 
ella la cofa chiara , e mifuriamo l’ acqua , 
che fonimi mitrano, ed aquale altezza ce 
la fomminiftrano ovvero feci mettia- 
mo a calcolare le più accertate relazioni 
ciò riguardanti , noi tocchiamo con ma- 
no, come non eccedono nè fovcrchiano 
queita majjìma macchina del DeCiguliers 
diviata , e (labilità quantunque polla da 
alcuni eller per gran tratto di via a quel- 
le inferiore, e da non poterli a quelle 
paragonare. 

Lafamofa Macchina di Marti, quan- 
tunque ella contenga parecchj ingegno- 
fi ifimi trovati ed invenzioni , è giuoco 
forza, che venga riconofciuta meno 
buona, ed una delle cattive , qualora ci 
facciamoa riflettere alla grandilfima.per- 
dita di forza nella medefinun Queita 
perdita fecondo il Signor Daniele Ber- 
noulli (/>) , che 1’ ha calcolata, non è mi- 
nore di- cinquantacinque cinquantafeie- 
fimi della forza aflblutadella Macchina. 

Il Signor Daniele Bernoulli (c) fi fa 
ad immaginare, che pofla un uomo con 
una macchina aliai perfetta alzare un 
piede cubico, d'acqua , in un minuto- fe,- 
condo di temporali! altezza d’ un piede. 
Macon una efpcrienza, cui egli fece in 

r 

{a)> Ibidem (b) Hidrodinam.pag . i 8a. 
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Ginevra con un’ottima tromba , venne 
a toccar con mano , come un uomo non 
poteva alzare , fe non fe intorno a quat- 
tro quinti di quella quantità. 

Ancora la quantità maggiore , di chi 
fa parola il Signor Bernoulli, poco fi 
dilunga dalla Mafjìmadel Dcfaguliers ; av- 
vegnaché , fecondo la regola di quello 
Dottore, fendo una botte equivalente 
ad otto piedi cubici , e 1’ alzare una boc- 
te d’ acqua all' altezza di dieci piedi fen- 
do equivalente all’alzare dieci botti d’ac- 
qua , ovvero ottanta piedi cubici all’ al- 
tezza d’ un piede , ne fegue per confe- 
guenza, che un uomo può alzare o fol- 
levare ottanta piedi cubici d’ acqua in 
un minuto, all’ altezza d’ un piede. Ma 
per la regola del Signor Bernoulli, ei: 
può follevare foltanto felìanta piedi cu- 
bici d’ acqua a quella data altezza nei 
tempo medefimo. 

Gli ordegni o macchine per follevar 
1’ acqua , o fono tali , che 1’ attingano 
con grande velocità , come nei getti o 
zampilli , o fono tali, che la follevino 
da un luogo ad un altro con un moto 
mezzano c moderato. Per la Teoria 
generale delle divifate Macchine ed 
ordegni fi confulti il Signor Daniello 
Bernoulli nella fua Hydrodynamica alla 
Sezione 9. 

ACQUA FORTE. L’ acqua forte 
viene adoprata per macchiare il legna- 
me , eTervonfene coloro , che legano i 
Libri per marmoreggiare le coperte dei 
libri , e fogliono fervirfene altresì per 
macchiare le- oflfa: e. l’ avorio. Boyle 
O^ere Abr.. Volume r. pag. 1 3 3.. Con 
forn-na nettezza e finezza viene a pu- 
rificarli l’ argento per mezzo d’ un me>~ 

: 

(c) Hidrodinam . pag. 1 99.. - 
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druo di tal natura, adopraro nella ma- 
niera che fegue : Sciolgali V argento, 
che è flato nella coppella in un vaio 
ncttilfimo di crilìallo, con una propor- 
zionata , e diffidente quantità d’ acqua 
firn : Se la foluzione è totalmente tor- 
bida, fi filtri per una carta, in un altro 
fomigliante vaio di crillalio: in quella 
foluzione pongali a forfo a Torlo una pic- 
•ciola quantità di fpirito di Tale , ovvero 
una Toluzione di Tal comune, e di Tale 
ammoniaco, quanto balli per produrre 
una pcrTetta acqua regia. La Toluzione 
limpida diverrà allora incontanente lat- 
tea . Si tenga in quello (lato per alcu- 
ne ore, e tutto T argento verrà a colare 
nel Tondo in Torma d’una candida pol- 
vere, la qual coTa potrà ottenerli più 
predo col porre un’ abbondante quan- 
tità d’ acqua pura Topra la Toluzione, 
fe lia caricata ad un grado maggiore. 
Lavid a più acque Trclche la diviTata 
polvere, ovvero colla flemma di Tpirito 
di Tale o d’ acqua forte , fino a tanto che 
non meno la calcina, che l 'acqua fieno 
totalmente Tenza Tapore : allora li Tepari 
1 ’ acqua , che rimane col filtrarla per 
carta , e la calcina fi Tecchi. Pongafi 
quefla in un crociuol<? ben bene nel di 
dentro inTaponato, e poi fi cuopra per 
circa la metà con qualfivoglia Tale al- 
calico fidato aflfai afoiutto e Teccato, 
c ridotto in polvere minutillima : pre- 
mali ben bene il tutto in giù con un 
dito; cuoprali il crociuolo con una te- 
gola, ed aggiudifi in un Torno a vento: 
favvi da principio un Tuoco mezzano, 
tanto che badi per arroventare il vafo; 
e quando il vaTo Tarà in quefto dato, 
creTcali il fuoco ad un grado maggiore; 
quando la fulione è compita, leva fuori 
il crociuolo , c ponti dentro 1’ argento 
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colato innanzi , ovvero anche ponivi 
dentro una verga. Cramert, Arte del fag- 
giare pag. 256. 

L’ acqua forte feioglie il ferro, il ra- 
me, il piombo, l’argento, il mercurio, 
il regolo d’ antimonio , ed imperfetta- 
mente Io dagno ; ma 1’ oro non total- 
mente; feioglie queda altresi quella 
forca di metallo dal quale li cava lo da- 
gno ed il peltro. 

L’ acqua forte comune , quando è ver- 
faca Topra T argento , fuolc d’ ordinario 
divenir torbida nel principiare a farli la 
foluzione, e un poco dopo di queda 
1 ’ operazione della Toluzione è compita 
e condotta a termine, e vi vien fatta: 
una precipitazione d’ una polvere bian- 
chiccia. Queda fa vedere l’ imperfezio- 
ne del mellruo , ed è totalmente dovu- 
ta alla tralcuraggine ed ignoranza delle 
perfone, che Tono impiegate nel fare 
un’operazione fomigliante. Queda pol- 
vere alcune volte fi Tonde nel Tuoco col- 
le ceneri da fapone, e fomminidra un 
regolo d’ argento nel Tondo del vafo; 
alcuna volta fi fquaglia dentatamente 
e con difficoltà nel Tuoco, ed ha tutti 
affatto i caratteri della calcina d’ argen- 
to precipitata dall’ acquafòrte per mezzo 
dell’olio di vetriolo. Il mancamento di 
queda acqua forte nafee o dall’ ufare un 
fuoco foverchio violento o continuato 
troppo a lungo, o veramente perchè la 
midura del vetriolo ed il nitro fono 
dati fatti con poca accuratezza, ovvero 
tifati con una porzione troppo copiofa 
di qued’ ultime , vale a dire , con trop- 
po nitro: in quefto cafo, allorché la 
didillazione va incamminandoli verfo 
il fine; comparifcevi nel recipiente una 
fchiuma o fumo bianco lattato. Quc- 
di fono i vitrioiici, e quedo fenomeno 
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fa vedere e dimodra il mancamento 
del medruo con evidenza , e può fervi- 
re a prevedere la tede nominata preci- 
pitazione. Queda calcina d’ argento ra- 
de volte divien tìuida nel fuoco ; ma 
precipita in una fpezie di luna cornea , 
e dà a conofcere , che il nitro è dato 
impuro, e che conteneva in fe alcuna 
porzione di fai marino. Cramer y Arte del 
Raggiare, pag. 35. Per queda ragione 
appunto non dee 1’ acquafòrte edere ufa- 
ta , fe non fe fia data prima con ogni 
maggior diligenza provata per via de’ 
proprj efperimenti coli’ argento e con 
altri metalli ; c ficcome la foluzione, 
quella fpezialmcnte per mezzo della 
quale è dato feparato 1’ oro dall’ argen- 
to coli’ acqua forte , viene conliderabil- 
mente ritardata, ed impedita eziandìo 
da quello difetto, ed è renduta incerta 
da queda forte di precipitazione; così 
fa di medieri , che prima d‘ edere ufota, 
e che uno fe ne ferva, venga feparata 
una porzione d’ olio vitriolico , e di fpi- 
rito di fale, che fpoglia in queda ma- 
niera t acqua forte: e queda operazione 
può elfer ridotta alt’ effetto nella forma 
feguente : Fondali una terza od una 
quarta parte di medruo per elfere ufato 
in una picciola cucurbita, e fopra un 
lento e leggiero fuoco , fcioigafi in 
elfa alquanto argento , quanto balli per 
pienamente laturare 1’ acqua fòrte. Se il 
liquore apparifee torbido e lattato fui 
cominciamento della foluzione , ella è 
una certa prova , che ha peranche bi- 
fogno d’ elfere purificato ; fi paffi la fo- 
luzione calda per un letaccio * e quando 
queda è perfettamente chiara, fi verfi a 
cucchiaiata a cucchiaiata nel rimanente 
àe\\' acquafòrte , che dee elfere purificata, 
ieguitando a verfarvene fino a tantoché 
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nell’ultima cucchiaiata il tutto non mo- 
dri più il color latteo di prima : allora, 
lafcilì dar così per alcune ore, accioc- 
ché polfa far la fua intiera pofatura la 
calcina precipitata, che fatta verfare di 
nuovo fi veggia, che non venga più 
lungamente a produrre queda divifata 
bianchezza lattea. Ultimamente V acqua 
fòrte limpida e chiara dee elfere con 
edrema diligenza verfata,o veramente- 
feltrata per una carta piegata a quattro? 
doppj , ed allora fi fperimenterà aifatto 
pura, e nata fatta per tutte quelle ope» 
razioni per le quali ella polTa elfer ri- 
cercata. 

Servonfi alcuni dell’ argento unito ìt* 
lega col rame , od ancora dello dedo ra- 
me per la precipitazione dello fpirito 
di fale marino o di vitriolo dall’ acqua 
fòrte ; ma quedo quantunque polfa riufei- 
re, allorché dee elfere foltanto precipi- 
tato, lo fpirito vitriolico vien meno 
e falla, allorché dee elfer feparato quel- 
lo del fai marino; conciolfiachè elfendo 
quedo mefcolato coll’ acqua forte feioglie 
il rame con ogni maggior perfezione. 
A dir vero l’olio di vitriolo viene infi- 
nuato nell’ acqua fòrte dal rame , ma non 
con egual perfezione dall’ argento. Egli 
apparifee dauna fomigliante operazione* 
come tanto il corpo precipitante, quan- 
to quello, che dee elfere precipitato*, 
fono aderenti L’ uno all’ altro , e che pre- 
cipitano infieme nel fondo. Quedo è il 
metodo , del quale fervonfi comune- 
mente i Saggiatori. 

L ’ acqua fòrte della miglior qualità ap- 
parifee fovente tinta di color verdiccio*, 
la qual co fa accade fe l 'acqua forte fia da- 
ta per alcuni giorni efpoda all’ aria , e 
perduto il fuo fpirito fumante vi fia ver- 
sta, fopra una porzione di acquafòrte g» 
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giiarda recente , finché ella tramandi 
ii fumo, ovvero fe i’ acqua forte ftcflà 
venga diluta con acqua. Siccome quello 
calore può purectfere originato dal rame 
in eiTa fciolto, per alficuraifi , che ciò 
non fia, dee verfarfene una picciola por- 
zione in una cucurbita , e come vi fofle 
ver fata una gran porzione di alcun liquo- 
re alcolico , verrà a faturare 1’ acido. 

Allora, fe ancor vi rolli alcuna pic- 
ciola porzione di rame , ella prenderà 
un color pieno c cupo violaceo, e vi 
verrà fatta una nuvololà precipitazione, 
avvegnaché da ftmigliante operazione 
fia dato rigenerato il nitro , e non ifeio- 
glierà il rame con quella energia , che 
Puoi fare 1’ acqua forte. Ma fe nell ’ acqua 
forte non vi fia rame, il colore fparirà. 

Il diligente ed accurato Saggiatore, 
dopo d’ aver provato con tutta la cura 
la fua acqua forte , fa di mellieri , che la 
concentri ad un certo dato grado ; im- 
perciocché , fe è troppo debole, aliai 
volte ella viene a ritardare la foluzionc, 
ed alcune volte non agifee fopra 1’ ar- 
gento; ma una concentrazione fiflfatta 
dee efier regolata fino ad un certo dato 
grado fidamente ; imperciocché fe fia 
lovcrchio inoltrata, e per tal mezzo l’ac- 
qua forte rcnduta fovcrchio gagliarda ed 
energica , fe ne lvanifce in fumi , che fi 
lanciano nel recipiente o nel vafo , nel 
quale fon fatte le foluzioni, quantunque 
farce a dovere , e porta via Tempre feco 
fciolta in vapori una parte dell’ argento; 
e fe nell’ argento vi ha qualfivoglia par- 
te d’ oro , verrà ad elTer corrofo in una 
polvere finilfima, che dopo a grandilfi- 
mo fìento può radunarli infieme. Cramtr 
Arte del faggiare pag. 36. 

Allorché P acqua forte c foverchio de- 
bole , dee collocarfi in una fonda cucur- 
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bica, c dee cibarli dalla medefima la 
parte acquofa per via di un fuoco lento 
fino a che i fumi comincino a falir fu 
gialli. Per trovare e toccar con mano , 
fe ella fia foverchio energica e veemen- 
te , ci dobbiamo fervire del prefentc 
metodo , cioè : Si fondono infieme una 
parte d’ oro , c quattro parti d’ argento : 
facciafidi quello una piaflra , che di- 
videraifi in tre od in più parti , s’ attor- 
cigli ciafchcduna parte in guifa , che 
polla acconciamente entrare nell’imboc- 
catura della cucurbita ; poiché vi farà 
attorcigliata , e lentamente fcaldata ad 
un fuoco mezzano, pongafi dentro una 
cucurbita ciafcheduna di elle parti nella 
divifata guila aggiuflate , e vi fi verfi 
fopra in tre voice tanta acqua forte quanto 
fi è il pefo di ciafcheduna, e vi filaccia 
un fuoco mezzano : fe P argento viene 
ad efiervi corrofo dall’ oro, e che P oro 
ritenga la figura medefima della parte 
della piaflra rivoltata come fopra, e che 
nel fondo del vafo non vi fi vegga della 
polvere rollicela ; allora l'acqua forte avrà 
il fuo giullo grado di forza: mafie la 
foluzione fia (lata fatta con tanta violen- 
za, che P oro fia corrofo , o che la pia- 
lira fia preiTo che rotta, allora farà fegno 
univoco, che P acqua forteC ara foverchio 
gagliarda ed energica. Egli è allora 
neceflario , che quella venga diluta ed 
indebolita con una decima od ottava 
parte di flemma d’ acqua forte , ovvero 
fe non fi ha in quel momento alle mani 
la divi Paca flemma , con una quantità 
medefima d’ acqua comune. Ciò fatto, 
deefi ripetere P operazione da capo, per 
mezzo della foluzione di una fomiglian- 
te piaflra attorcigliata come fopra , e 
quella operazione ripeterai!! parecchie 
volte , fino' a tantoché 1’ argento venga 
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ad eflfcre fciolto , fenza la menoma di- 
minuzione deli’ oro. Con quétlo mezzo 
viene il Saggiatore allìcurato , che nei 
fuo meftruo li contiene il giulto e pro- 
porzionato grado d’ energia per quallì- 
vogiia operazione , eh’ egli abbia inten- 
zione di fare col medefimo. 

L’ acqua forti allora è migliore di 
quello fialo nel comune fuo liuto , quan- 
do viene ricovrata da un metallo , il 
quale fia flato fciolto per mezzo di elfa. 
Ella può benidimo elTere ricovrata predo 
che intieramente da tali foluzioni per 
via di fuoco. Il Signor Lemery nella 
fua curiofa Storia e piano dell’ Arbor 
Martis , olferva come le efperienze rie- 
feono aliai migliori coll’ acqua /irte, trat- 
ta e cavata che ila una volta da una fo- 
iuzione di ferro, di quello riefeano col- 
1’ acqua forti comune; ed il Signor Cra- 
jner ci fommtnidra un’ accuratilftma, e 
pianilfima via per proccurare un’ acqua 
fotti nella divifata guifa ravvivata in qual- 
lìvoglia quantità , nella forma , che fe- 
gue,cioè : Pongafi in un lambicco di 
vetro, una libbra o più di quallivoglia 
foluzione metallica, nell’ acqua forti : fi 
diflilli in un ampio recipiente a fuoco 
lentilfimo , di modo che le gocciole pof- 
fano agiatamente colar giù 1’ una dopo 
1’ altra nell’ intervallo d’ alcun minuto 
fecondo. Allorché il liquore della divi- 
fata quantità è nella guifa detta ellratto 
pongafi entro la fielfa cucurbita altra fil- 
mile quantità a fcaldarfi , per lo refiduo 
dell’ ultima, preccurifi, che quella ven- 
ga a dillillarfi nella maniera medelìma, 
fino a tanto che fgorgato fiane fuori 
tutto il fuo liquore , ed allor le ne ag- 
giunga di più, fino a che tutta la quan- 
tità , che fi vuole , che lia diffidata, 
venga in quella forma ad ellcfe adatto 
diami). Tom. J. 
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fpogHata del fuo liquore. Farro tutto 
quello, allorché cominciano a fai fi ve- 
dere, c ad al’cendere dalla materia ritna- 
fa i vapori giallognoli , fa di mellicri , 
che fi ponga nel vaio una dramma di 
terra dolce, perchè il metallo non venga 
afeioglierfi ; allora feccatofi fi attacche- 
rebbe tanto tenacemente ai lati del vafo 
che vi vorrebbe una briga grandillima 
a diflaccarnelo ; ed allora finalmente la 
calcina farà totalmente indurirà e lec- 
cata; e quella fi laici per efferc feparata 
e liquefatta colle ceneri : in quella ma- 
niera verrà a ricuperarli il metallo , e 
nel recipiente verrà a procurarfi un’ ac~ 
qua futi dal di vi fato metallo ravvivata. 

I Tedefchi fabbricano moltilfimi ar- 
gomenti intorno alla natura ed indole 
del fuoco , appoggiati ad una fuppofea 
efperienza del Bori ich io , che tende a 
provare , come 1’ acqua forte mefcolata 
coll’ olio di trementina, prenderà fuo- 
co ; ma 1’ efperienza medefima è fallace, 
e le vogliamdire il vero , altro cllaron 
inoltra , l’alvo una mera apparenza di 
fiamma, ma non già fuoco alcuno reale 
e vero. 

Lamiftura dal Borrichio preferitta, 
contiene quactr’ once d’ olio o fia fpi- 
rito di trementina , e fei once d’ acqua 
forti , 1’ uno e l’ altra gagliardifìimi , c 
fatti con ellrema accuratezza : quelle 
due follanze debbono infieme unite por- 
fi dentro un vaio di vetro, e quello ve- 
nendo pollo al Sole , le divifare follan- 
ze vi verranno a fermentare infieme per 
qualche fpazio di tempo , e verrà ad al- 
zarfi,ed ufeir fuori del vafo un fumo 
denfo, il quale alla luce del Sole che 
lo invclle , lembrerà una fpezie di fiam- 
ma : ma le vi fi accollerà ovi fi terrà l'o- 
pra della lloppa , o qual fivoglia altra fo- 
ci 
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ftanza , che prende fuoco , vedremo , 
che il fuoco non vi li attaccherà giam- 
mai .• e fe 1’ cfpcrienza venga fatta in 
una camera feura, la fermentazione riu- 
feiravvi egualmente bene, e non vi com- 
parirà il menomo fegno od apparenza 
immaginabile di fiamma. Nel fare la 
fperienza entro la camera olcura , le can- 
dele in efsa accefe debbonft tener lonta- 
ne , perchè il fumo alzacofi da i divi fat i 
liquori prenderà fuoco nella fiamma di 
qualfivogiia altro corpo , quantunque 
pollo in qualche diilanza, e cosi 1’ cfpe- 
rienzapuò far prendere equivoco , ed 
imporre altrui. Tranfazioni Filofofiche, 
Num. 150. 


5 ACQUA-PENDENTE,y/ru/j, cit- 
tà di qualche confiderazione nello Stato 
della Cljiefa, nel I ? atrimonio,ncl Territo- 
rio d’Orvieto ,con un Vcfcovo fulfraga- 
nco del Papa. Girolamo Fabrizio , e 
Gregorio Leti hanno avuto i loro natali 
in quella città firuata fopra un monte 
vicino al fiume Paglia , difeolìa 4 leghe 
all’O. da Orvieto , 23 al N. per O. da 
Roma. long. 29. 21.1p.lat. 42. 45. 23. 

^ ACQUARI A, Aquari am t Villaggio 
d’ Italia nel Frignano , nel Ducato di 
Modena, fopra un monte predò il fiume 
Scultcnna. É celebre per le fue acque 
medicinali ; ed è dillante 3 leghe, e 
mezza al S. da Safiuolo , e un terzo di 
lega al N. da Sortola. 

ACQUAVITE , propriamente di- 
nota uno fpirito fattizio approvato , che 
•s’ ottiene colla femplice dirtillazione 
de’ veri vini , o da’ fughi fermentati 
dell’ uve. Vedi Vino, Spirito ec. 

I vafi che fi adoprano , fono comune- 
mente di rame: ed alcuni Dirtillatori per 
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raffreddare il liquore più prontamente 
fanno che il collo del matraccio , eh’ è 
lunghiffimo e tortuofo a guifa di ferpe, 
palli per un vafe di acqua fredda. V edi 
Serpentina ec. 

Per difitllar Acquavite , s’ empie 
la cucurbita per metà, del liquore , dal 
quale fi vuol crtrarre ; e fi fa follevare , 
con picciolo fuoco, finché fia dirtillata 
circa una feda parte ; ovvero , finché 
un s’ accorge , che quel che cade nel 
recipiente , non è del tutto infiamma- 
bile. 

Il liquore così dirtillato la prima vol- 
ta, è chiamato acquavite ; il quale fpirito, 
purificato con una , o più diverfe diftiU 
lazioni , è quello che chiamafi fpirito di 
vino rettificato. La feconda dirtillazione 
fi fa nel bagno maria, e in una cucurbi- 
ta di vetro ; ed il liquore melfovi den- 
tro dirtillafi fin a circa la metà dellafua 
quantità : la qual metà è più rettificata , 
fecondo che piace all* operatore. Vedi 
Distillazione, Rettificazione 
ec. 

Per compendiare quelle diverfe di- 
rtillazioni , che fon lunghe e molefte , 
fi è inventato un illromento chimico, 
col quale la rettificazione dello fpirito 
di vino fi ottiene per mezzo d’ una 
fola dirtillazione : la deferizione del 
quale rtrumento può vederli nella 
Chimica di Glafero. Per provare la bon- 
tà delio fpirito di vino rettificato , deb- 
befi accendere in una fiamma chiara.- e 
fe fi confuma totalmente , fenza lafciarfi 
addietro alcuna impurità ; ovvero, eh’ è 
prova più ficura, fe dopo d’ aver mefib 
un poco di polvere da fchioppo in fon- 
do allo fpirito , la polvere prende fuoco 
quand’ è confumato lo fpirito, il liquore 
è buono. 
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Quelli che trafficano d’ acquaviti ( in- 
tendo folamente di quella eh’ è cavata 
dal vino ) la feelgono bianca , chiara, di 
buon fapore , e che regga alla prova *• 
cioè , che fia tale , che verfandola in un 
bicchiere , formi fu 1’ eftremità di elfo 
una picciola fchiuma bianca, che fecondo 
che fi diminuifee, fa un cerchio , chia- 
mata da’ mercanti Francefi d’acquavite, 
te chapelet y dagl’ Inglefi thè btad ,o bub- 
i/*,dagl’ Italiani le botticelle; nonv’ef- 
fendo acquavite , fc non la perfettamente 
fcaricadi flemme ( dephlegmata) e quel- 
la che non ritiene umidità fuperflua , 
nella quale il cerchio di bollicelle fia in- 
tieramente formato. 

L’ ufo principale dell’ acquavite , è 
per bevanda ; fpezialmentc ne’ paefi 
freddi feuentrionali; tra i Negri della 
Guinea, che fi vendono 1’ un 1’ altro per 
poche bocche d’acquavite; e tra i Sel- 
vaggi del Canada, e d’ altre parti del- 
1’ America fettentrionale , che ne fono 
ellremamente avidi. 

Eli’ è pur di qualche ufo nella me- 
dicina : e diceli che fortifichi ì ner- 
vi : e nella tintura , quando è efalta- 
ta in fpirito rettificato di vino ; eflen- 
do ella tenuta per una delle droghe 
de’ tintori, le quali non colorano. Vedi 
Tingere. 

La maggior parte delle acqueviti che 
fon in ufo, e le migliori , fi preparano 
in Francia .* delle acqueviti Francefi , 
quelle di Bordò , della Roccella , di 
Cognac , di Nantes , e del Poitù fono 
ili mari (fi me, per aver ottimo gullo, per- 
chè fon più fine e più forti , e reggono 
alla prova delle bollicelle più a lungo 
.che le altre acqutvitc ; e quelle d’ Anjou, 
diTouraine, ed’ -Orleans pretendono 
il fecondo luogo.* Si mandano princi- 
Chtìrnb. Tom. I. 
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palmente a Parigi e in Fiandra per il 
fiume Loyre. 

L’ Acquavite forma un capo confide- 
rabiliffimo nel Commercio de’ Francefi: 
il numero de’ Vafcelli foraflieri, de’ qua- 
li i lor porti fon pieni in tempo di pace, 
e che fi caricano, in buona parte , di ac- 
quavite ,’ è incredibile. Nantes fola ne 
fomminifira 348000. fellieri ogni anno; 
e Bordò più di due volte altrettanto ; 
gli altri luoghi a proporzione. Gli Ol- 
iandoli ne fanno confumo quali altret- 
tanto che il rello dell’ Europa. La Polo- 
nia e la Svezia fono le fole Nazioni, che 
non ne fanno traffico ; perche antepon- 
gono 1’ acqueviti di formento fatto nel 
lor proprio paefe alle acqueviti Fran- 
cefi . 

Dell’ acquavite , si ordinaria , come 
rettificata , prepararci varie fpezie di 
liquori forti , con la giunta d’ altri ingre- 
dienti , zucchero , aromati , fiori, frutti 
ec. che poi fi chiarificano col paflTarli 
per uno fpremitojo. Vedi Chiarifi- 
cazione. Tali fono le acque di can- 
nella, d’ anili, di finocchio , di felano, 
di cedro , ec. Gran parte d’ efie portali 
da Mompellier,dovc fi crede che meglio 
fi manipolino , che in qualunque altro 
luogo. Vedi Acqua. 

Acquavite cingiuola , è una bevan- 
da fatta <T acquavite , con aggiunta delle 
Cerafe. Vedi Acquavite. 

Le Cerafe che comunemente vi fi ado- 
prano fono della fpezie nera ; empiuta 
una boccia di quelle per metà, fi colma 
con dell’ acquavite o fpirito. Il tutto 
poi deve fcuoterfi fu e giù di quando in 
quando, e dentro lo fpazio di un mefe, 
la bevanda diventa opportuna per 1’ ufo. 

Per dolcificarla, e avvalorarne la fra- 
granza , alcuni ci mettono del zucchero, 
O 2 
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con quantità di una fpezic di more o 
fragole , che in Francia chiamanfi Fran- 
boifts. Vedi altri articoli circa l’ Acqua 
nella parola latina Aqua. 

ACQUI DOTTO, AqujEductus, 

q. d. duini aqua , condotto J’ acqua , è 
un edificio di pietra o di legname , 
piantato fopra un terreno ineguale, per 
confervar il livello dell’ acqua e condur- 
la per mezzo d’ un canale da un luogo 
ad un altro. Vedi Acqua. 

Vi fono degli Ac qui dotti lotto terra , 
e ve ne fonod’ albati al di l'opra di ella , 
foftenuti da archi . I Romani furono 
ellremamente magnifici ne’ loro acque- 
dotti ; n’ ebbero alcuni, che s’ eftende- 
vanofìn per cento miglia. Frontino uo- 
modi dignità confolare , e che ebbe la 
direzione degli acquedotti fotto 1’ lmpe- 
radore Nerva, ce ne riferice nove, che 
fi vuotavano per 13594. can,lon * di 
diametro d’ un pollice. Vigenero ha of- 
fervato , che nello fpa.-.io di 2 4. ore , 
Roma riceveva da cotelli acquedotti ben 
cinquecento mila botti d’ acqua. L’ ac- 
quedotto edificato da Luigi XIV. vicino 
a Mainienon , per portare il fiume Bure 
a V erlaglies , c forfè il più grande nel 
mondo -.egli è lungo -;ooo braccia da 
fei piedi regj 1’ uno, e la fua elevazione 
2560, contiene .242 archi. V edi P/iilof. 
Tranf. ap. Lowth. 1. p. 594. 

Acquidotto, aquedulus , in Noto- 
mia , dinota una fpezie di canale olTeo , 
od un paffaggio che trovali nell’ os petro - 
fum , e che li fuppone contribuire al- 
1’ udito. É chiamato aquadulus non fo- 
lo acagion della fua forma , ma, come 
ad alcuni pare, perchè egli ferve a fra- 
ncare 1’ cllranee materie , raccolte nelle 
interiori cavità dell* orecchia. Vieti 
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qualche volta chiamato altresì aqueedu - 
las Faloppii dal nome del fuo (copritore-’ 
Diverbi autori lo confondono colla Tuba 
Eujlackiana. L’ aquadulus Falloppii è 
talvolta chiamato meatus caccus , meatus 
eoe hi tari s , e /ntatus capreolaris , da altri 
car.alis particularis , meatus auditorius in - 
ternus , e foramen auditorium internum • » 

ACQUIETARE, negli antichi libri 
legali , lignifica il difearicaré o pagare 
il debito di una perfora defunta, come 
è il pagamento che fa 1’ erede- pe’l debi- 
to del fuo padre ec. 

ACQUISIZIONE, è l’atto di procac- 
ciare il diritto od il titolo , per lo godi- 
mento o per la proprietà d’ una cola. '■ 

Acquisizione , fi uCa talvolta anche 
per acqui [lo- Vedi Acquisto. 

ACQU ISTO , s’ intende, in fenfo le- 
gale , di beni od effetti immobili , non 
venuti a noi , nè tenuti per eredità ; ma 
acqui flati o con la compra , o per mezzo 
d’ una donazione. Vedi Beni. 

Le Leggi Francefi mettono molta 
differenza tra gli acquìfli , e gli effetti 
ereditari. La legge civile poca o niuna. 
Vedi Erede, Ereditario ec. 

Popolarmente acquifio fi dice ancora 
in vece di conquida, come di una Piaz- 
za, o d’ un luogo acqui flato coll’ armi. 

ACQUOSO, Aquofus , ciò che par- 
tecipa della natura dell’ acqua, o che ne 
abbonda. Vedi Acqua. 

Così diciamo che il latte confille di 
una parte acquea o ferofa , ed’ una par- 
te butirrofa. Vedi Latte. 

1 Chimici feparano la parte acquofa , 
o la flemma da tutti i corpi , con la di- 
Rillazionc. Vedi Flemma. 

Dutti acquofi , Dulus aqu.ifi Nuchii , 
fono certi condotti nella fcierotica , di- 
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fcoperti dal Dottor Nuck , dove 1’ umor 
acquofo dell’ occhio , fupponefi traman- 
dato nell’ interne latora delle membrane 
che coteflo liquore inchiudono. Al a la 
difcoperta non è univcrfalmente accor- 
data. 

Umore Acquoso , è il primo , il più 
cfternodei tre umori dell’ occhio. Vedi 
Umore ed Occhio. 

Ei giace immediatamente al di fopra 
della tunica aranea , e del ligamento ci- 
gliare, e fotto la cornea , la quale è un 
poco protuberante acagion d’ elTo umo- 
re ; credefi che fia fomminiftrato per 
certi condotti desinati a tal uopo. Tro- 
vali eflere cotanto volatile , che nella più 
rigida Ragione, enei più acuto gelo non 
fi rappiglia. Vedi Cornea. 

Gli Anatomici fono divili intorno 
all’ origine e al trafporto di quell’ umo- 
re. Certo è , che la fua forgente ne 
debb’ eflere molto abbondante; perocché, 
fe per qualche accidente le tuniche , 
nelle quali è contenuto , ferifeanfl, così 
chen’ elea fuori 1’ umore , e la cornea 
cada e fi deprima, la ferita prettamen- 
te rifana col folo chiuder dell’ occhio , 
e 1’ umore ritorna in piena ; di che ab- 
biamo gran numero di el'empj nella pra- 
tica Medica. Il Dottor Nuck penfa 
d’ avere trovaci i canaletti , per li quali 
quell’ umore vien fomminiftrato. Vedi 
DuTTr. 

Altri negando la realità di quelli 
Dutti , fuppongono eh’ egli immediata- 
mente derivi dalle arterie. Il Dottor 
Drake ammette i Dutti o Meati, e vuo- 
le che fieno unicamente rami de’ con- 
dotti eferetorj della Gianduia innomina- 
ta e della lacrimale , che penetrando le 
tuniche dell’occhio, apprettano il lor 
. liquore per vie tuttora ignote. 

Chamb. Tom. I. 
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Acquosi Bagni. Vedi Bagni. 

ACR ASIA , AKPAriA, è voce ado- 
perata da alcuni Scrittori in medicina, 
per lignificarci’ eccetto o il predominio 
di una qualità fopra di un altra, o nel- 
la miftura , 0 nella cottituzione del Cor- 
po umano. Vedi Crasi , Tempera- 
mento , Costituzione ec. 

ACRE * giugero , o quantità di ter- 
ra, che contiene cento e felTanta perti- 
che quadrate. Vedi Misura, e Per- 
tica. 

* La parola è formata dal Sa fone Ace- 
re, 0 Teutonico Acker , campo : o dal 
Latino Ager. Quantunque il Salmafo 
la derivi da Aera , ufata per Acrena, 
che i una mifura d: terra antica , la 
quale conteneva 1 o piedi. 

Per uno ftatuto di 3 1 Eliz. vien or- 
dinato, che fe qualcheduno pianterà un 
nuovo fondo o villaggio, vi aggiunga 
quattro Acre di terra. Per trovare la 
quantità d’ Acre in un pezzo di terre- 
no , ec. Vedi Mi s u r a re , o Agri- 
mensura. 

Il Regno d’ Inghilterra contiene per 
computo fatto 39038500 Acre; le Pro- 
vincie unite, 4 3 8 2000. ec. Vedi Po- 
litica Aritmetica. 

Il Francefe Acre Arpent , contiene un 
Acre, e un quartoInglefe,ovvcro5 5 206. 
piedi quadrati Inglefi, e 1’ Acre Ingle- 
fe ne contiene foltanto 43 560. 1 ’ Acre 
di Strasburg è incirca la metà d’ un 
Acre Inglefe. Arbuth. Tab. ani. Mone- 
te ec. 33. 

L’ Acre Romano fu propriamente 
il jugtrum. Vedi Jugerum. 

J ACRI ( S. Giovanni d’ ) Acco , o 
Tolcmaide, Aera Ptolemais, città con 
Velcovo fuffraganeo di Tiro in Alia fot- 
to il dominio de’ Turchi. Fu molto cc-* 
O 3 
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lebre al tempo delle Crociate per gli 
alTedj , che Tollerine, eiTendo (lata pre- 
fa , e riprefa più volte ora da’ Cridiani, 
ora da' Saraceni. Ora è poco confidera- 
bile , (alvo che pel Tuo Porto , che vi ti- 
ra Iran concorfo di mercanti. E’ bagna- 
ta da parecchi fiumi che fccndono da’ 
monti vicini, ed è lontana 8 leghe al 
S. da Tiro, 15 al N. da Gerusalem- 
me. long. 37. lat. 3 a. 40. 

} Acri, ovvero Agri , Agriui Aciris y 
fiume del Regno di Napoli in Italia il 
quale ha l’origine nelle falde dell’ Ap- 
pennino fiotto Marfico Nuovo nel Prin- 
cipato Citeriore , indi (correndo per la 
Balilicata, palla por Tur'* , e valli a per- 
dere nel Golfo di Taranto. 

5 Nella Calabria Ciier ore v’ è un 
paefie dell’ idcfiso nome Acri, ma egli 
è poco confiderabile. 

ACRIBEIA, termine puramente 
Greco , , che letteralmente li- 

gnifica un’ accuratezza fcrupolofiae dili- 
cata; talor noi ce ne ferviamo nel noftro 
linguaggio Inglefe, perche manchiam 
4 ’ una voce di eguale fignificato. 

ACRIDOPHAGI*, nella Geogra- 
fia antica furono una nazione, od un 
popolo , eh’ era fama vivcfse e ii nu- 
trifse di locude o cavalette. 

* La parola è Greca , comporla da a. x?i( t 
locujla , e yayu , man gì art. 

Gli Acridophagi vengono rappre- 
fentati per un popolo dell’ Etiopia, che 
abitava vicino ai Deferti. Nella prima- 
verae’ facean provifione di certe locude: 
indi le falavano , e le confervavano per 
tutto 1’ anno, come lor cibo ordinario: 
vivevano lino all’ età di quarant’ anni , e 
fi morivano d’ una malattia prodotta da 
certi vermi alati , che generavanfi ne’ 
•loro corpi. Vedi S. Girolamo contro 
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Gioviniano lib. 2. e fopra S. Giovan- 
ni cap. 4. Diod. Sic. lib. 3. cap. 3. 
e 29. Strabone 1 . 16. Plinio parla an- 
eli’ egli degli Acridophagi nella Parthia; 
e d’ altri nella Libia pur S. Girolamo. 

Quantunque le circodanze riferite 
di quedi popoli fieno favolofe; tutta- 
volta potrebb’ cfser vera coteda Acri- 
dophagia ; e fin al di d’ oggi è fama, che 
le locude lì mangino in alcune parti dei- 
fi Oriente. E di qua è che 1 ’ Evangelio 
di S. Matteo cap. 3. verf. 4. narra, che 
S. Giovanni Batida vivea di locude 
c di mele Selvatico. Vedi Me le. 

Ad ogni modo è molto controverfa 
la traduzione d’ s per locude. Ifi- 
doro Pelufiota nella fua Lettera 132. 
parlando di quedo cibo di S. Giovanni, 
dice che non erano animali , ma le fom- 
mità dell’ erbe ; e giugne ad accufar d’ i- 
gnoranza coloro che intendevano la pa- 
rola d’altra guifa. Ma S. Agodino , Be- 
da, Ludolfo , ed altri fono di diverfo 
parere. Però, i Gefuiti d’ Anverfa ri- 
gettano con difprezzo fi opinione degli 
Ebioniti , i quali in vece d’ «xpiJV, leg- 
gevano tyjtpiJ'n , ch’era una vivanda de- 
liziofa, preparata col mele e coll’olio; 
quella di alcuni altri innovatori , che 
leggono , o , granchi 

marini ; e quella di Beza, che legge 
, pere Selvatiche. 

ACRIMONIA , è quella qualità 
nelle cofe , che le rende acide, o acri- 
moniose al gudo. Vedi Acido. 

L’ Acrimonia è predo che lo ftelTb 
eh’ ajpre{{a o acuzie, e dinota una qua- 
lità ne’ corpi , onde eglino ne corrodo- 
no, ne didruggono, e ne diffolvono 
degli altri. Vedi Acido, Acidita', 
Corrosione ec. 

1 Sali fono caudici in virtù della loro 
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acrimonia. Vedi Sa le , Cau stico , ec. 
L’ Acrimonia della bile fupponefi la cau- 
fa di diverfe malattie. Vedi Bile. Il 
Catarro è una defluffione o difcorri- 
raento d’ umore acrimoniofo. V edi C A- 
tàrro, Deflussionf, Reuma ec. 

ACROATICI * , nome dato ad al- 
cune letture o dil'corli d’ Ariftoteie, 
fopra le più difficili e dilicate parti del- 
la Filofofia, a i quali l'olo i fuoi difce- 
po!i,e gl’ intimi fuoi amici venivano am- 
metti. Vedi Aristotelico , ec. 

* Voce formata da à*poao,u ai afcoltare- 

ACROMION * Acromium, in 
Notomia è il procedo fuperiore della 
fcapula , o fia dell’ olio della fpalla. V e- 
di Scapula. 

* La parola i derivata da ax?os , fommo ; 
ed uM-°< , braccio , q. d. la fornmità o 
rjlrtmità del braccio ; t non da ancho- 
ra , per la tal qual fomiglian\a di figu- 
ra dell ’ acromion con un’ ancora , fic- 
comt s’ è dato a credere V anatomico 
Dionis. 

Alcuni hanno penfato, che l’ Acromion 
fia di una natura differente dagli altri 
offi ; perchè nel tempo dell’ Infanzia, 
non appare nient’ altro più , che una 
cartilagine , che va inoffandofi a poco 
a poco , e verfo 1’ età di io. anni di- 
venta duro e faldooffo, come 1’ offa or- 
dinarie. Vedi Osso e Ossifica- 
zione. 

} ACRON piccolo Regno d’ Africa 
fulla coffa d’oro della Guinea , che di* 
videfi in due, il Maggiore e il Minore. 
II Maggiore è una fpezie di Repubbli- 
ca indipendente dall’ altro ; gli abitanti 
fono molto quieti , e vivono fotto la 
protezione de’ Fanticani. Gli Olandefi 
hanno nel mezzo di quello Regno un 
Forte , chiamato il Forte della Fa{ien{a . 

Chamb . Tom. I. 
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ACRONYCHUS * , in affronomia 
s’ applica al levar d’ una (Iella , o d’altro 
punto, fopra dell’ orizzonte , nel tem- 
po che il Soie tramonta, o al fuo tra- 
montare quando il Sol nafte. Vedi l’Ar- 
ticolo Lev ar si , e Tramontare. 

* La parola è originalmente Greca 
axpj vv%is ; compofia d' axpsr , efiremità f 
e ruj- notte : Acronychum , quod cir- 
ca axfor t»{ ruxro( ; per ciò alcuni fieri * 
vono Acronyclus , accomodandofi più 
rigorofarnente all ’ etimologia. Altri la 
fcrivono corrottamente Acronichus, 
da una fallace nozione , onde credefi 
che la voce derivi da a, e %?oro { , tempo. 

L’ Acronico è uno de’ tre Orienti 
poetici , o de’ punti del levarli e tra- 
montare delle delle, fecondo i poeti; 
e dillinguefi da Cosmico ed Helia- 
co. Vedi ivi. 

ACROSPIRO , nella Storia natura- 
le, ec. l’ ifteffa colà che Plumuia. Vedi 
Plumula. 

ACROSPIRATO , è termine che 
s’ ufa in propofito dell’ orzo ; il quale 
nell’ operazione di macinarlo per fame 
la birra , dopo d’ effer venuto a gittare 
o germogliare da! capoo dall’ effremità, 
o radice inferiore , è capace di edere 
acrofp irato , cioè di germinare parimenti 
nella fuperiore , o- da nel tubulo effremo 
di fopra. Vedi Orzo ec. 

ACROSTICO *, è una fpezie di 
Compofizione poetica, i verfi della 
quale fon difpolli in tal maniera, che 
le lettere iniziali formano il nome di 
qualche perfona , il titolo , un motto, 
e fimi li. Vedi Poema , e Poesia. 

* La parola è derivata dai Greco ax?j( , 
fummus , quello eh’ i a uno degli efire- 
mi , e { i^o( , verfo. 

Vi fono pure degli Acrofiici , ne’qua- 
O q. 
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li il nome o titolo è comporto dalle let- 
tere iniziali delle parole di mezzo , o 
diir ulrime delle finali. Ed altri, che 
procedono per indietro , cominciando 
dada prima lettera dell* ultimo verfo, 
c profegucndo all’ insù. Alcuni inven- 
tori di maggiore finezza in quelle ine- 
zie fono eziandio proceduti a fare de’ 
pcntacr^Jlrici , dove il nome deve ripe- 
terli cinque volte; Vedi Pentacko- 

STICO. 

Acrostico , c parimenti un titolo, 
che alcuni Autori danno a due epigram- 
mi antichi nel i Libro deli’ Antàolo- 
già ; l’uno in onore di Bacco , 1 ’ altro 
d’ Apollo. Ciafcuno conila di 25 verfi, 
il primo de’ quali è la propofizione o 
V argomento di tutto 1 ’ epigramma ; e 
gli altri 24 fon comporti di quattro epi- 
teti , i quali principiano tutti dalla me- 
defima lettera, e cosi profegucndo col- 
1’ ordine delle 24 lettere dell’ Alfabe- 
to greco.- di maniera che il primo de’ 24 
comprende quattro epiteti , che comin- 
ciano da a: il fecondo altri 4 che co- 
minciano da R ; e sì di mano in mano 
fino all’ultima lettcraw; lo che fa 96 
epiteti attribuiti a ciafcun Dio. Vedi 
Antiioi.oci A. 

ACROTERIA *, Acroterj , in 
Architettura, fono piccioli piedertalli, 
comunemente fenza bafi , che erano 
porti anticamente nel mezzo ; e ne’ due 
eftremi de’ frontoni ; e fervivano ancora 
a foftencre delle Statue. Vedi Piedi- 
stallo e Statua. 

* La voce è Greca , e fignijica V a*p»r 
V ejlrcmità di qualche corpo ; come la 
cima d' uno J coglio ec . 

(^uei che fi ponevano agli ertremi, 
dovean ertere la metà dell’ altezza del 
timpano ; e quello nel mezzo , fecon- 
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do Vitruvio, doveva efler alto un’otta- 
va parte di più. Vedi Frontone ec. 

Acroteri a qualche volta fignifica- 
no certe figure 0 di pietra odi metallo, 
polle come ornamenti o coronamenti, 
fu le cime de’ templi o d’altri edifizj. 
V edi Co ronamento. 

Quella parola mcdelima dinota pure 
quegli aguzzi pinnacoli o merli pirami- 
dali , clic fono polli in fila attorno di al- 
cuni edifizj piatti , con fpezie di sbarre, 
di ferragli, edi balaurtri. Vedi Pin- 
n aco LO. 

5 ACT A MA R , o V an, Manti anus la - 
cus , gran lago con una Città dell’ifteflb 
nome nell’ Armenia in Afia.La città è 
molto forte , c il fuo cartello è rtimato 
inefpugnabile. Il lago abbonda di pefei 
di una razza più grande del pdamide, rti- 
matilfimo in Pcrfia. long. 62. Iat. 36.30. 

ACTIACI Ludi, giuochi folennì, 
inftituiri, o fecondo alcuni , folamentc 
rimedi in ufo da Augufto in memoria 
della battaglia vinta ad Azio. Vedi 
Giuoco. 

Stefano, ed alcuni altri Autori vo- 
gliono , che fi celebrart'cro ogni tre an- 
ni ; ma la più comune opinione è quella 
diStrabone, il qual dice, che fi repli- 
cavanoogni cinqu’ anni , e fi celebrava- 
no in onore di Apollo, foprannominato 
pofeia Acliui. 

Orterveremo di partaggio, che è un 
grofiblano abbaglio di alcuni Autori 
l’ immaginarfi che Virgilio accenni ef- 
fere filaci inftituiti da Enea, fondandoli 
fu quel parto dell’ Eneide 1 . m. v. 280. 
Acliaqut Iliacis ctlebramus littora ludis. 

É vero , che il Poeta allude ai Giuo- 
chi Azj-, o A3iaci ; ma lo fa folamenre 
per adulazione verfo Augufto, artribuen» 
do all’ Eroe da cui egli difendeva , quel- 
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Jo eh’ era /lato fatto dall’ Imperadore 
medefimo : come ce lo fpofe Servio. 

< Actiaci anni , erano una ferie d’an- 
ni, che cominciavano dall’ Era delia 
battaglia d'A.l.irn, eh iamata l’Era d’Au- 
gulto. Vedi Anno ed Epoca. 

ACTUARI/E Navet f nell’ Antichità 
furono certi vafcelli lunghi , così chia- 
mati, per la loro flruttura apporta inven- 
tata per la fpeditezza de’ trafporti , e 
per la velocità del loro corfo: e corri- 
fpondono in qualche modo a que’ navi- 
gli, che da’ Franceli fon chiamati Bri- 
gantini. Vedi Vascello, Nave, e 
Brigantino. 

Cicerone in una lettera ed Attico, 
chiama certo naviglio dtctm /calmoru-n, 
di dieci panche di remiganti, Acluariola. 

ACTUS, nell’agricoltura antica era 
la lunghezza d’ un folco, ovvero tanto 
c/lendcvafi , quanto feorre 1’ aratro , fin- 
ché piega e gira. Plin. 1 . i 8 . c. 3. Si 
potrebbe adattatamele tradurre colla 
parola di fladio , eh’ è una mifura, della 
quale 8 fann’un miglio. Conteneva i zo 
piedi Romani. Vedi Misura. 

Act us minimus , era di i 20 piedi in 
lunghezza , e 4 in larghezza , eguale al 
fijlante , cioè alla fella parte del jugero. 
Vedi Jugero. 

Actus major , chiamato altresì Aclus 
quadratiti , era il quadrato di i zo piedi, 
cioè piedi 1 4400 , eguale alla metà del 
giugero. Era pure denominato modius t 
e mina. 

ACULEUS. Vedi Aguglione. 

ACUSTICO, Vedi Acoustico. 

ACUTEZZA , in Mufica, ec. è ciò 
che confi ituifce 0 denomina un fuono 
teuto. Vedi Acuto. 

Non fi dà acutetfa, nè gravità, che 
a/solutamente Ren così dette; non fono 
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altro che relazioni, di manierache il me- 
defimo fuono può efsere o acuto o grave, 
relativamente ad un altro fuono , con cui 
fi paragona, o a cui fi riferifee. Vedi 
Relazione. 

I gradi di Acut<na o di gravità fan- 
no altrettanti tuoni o modulazioni di 
voce o di fuono. Vedi Tuono, Vo- 
ce ec. 

In quanto alla cagione e alla mifura 
della gravità e d c\\'acute{{a , vedi Gra- 
vita’ , Intbrv a llo ec. 


Supplemento. 

ACUTEZZA. La cagione, odire lo 
vogliamo principio dell’ acutezza dei 
Aloni, viene determinata nel grado mag- 
giore di tenfione del corpo fonoro ; per 
la virtù di quello vibrano le fue parti 
più fpeditamente , ovvero fanno un nu- 
mero maggiore di rifleffioni e ripercof- 
fe in un tempo medefimo. Ma non è 
quello il folo principio , elTendo il fuono 
altresì più o meno acuto , fecondo le 
fpezie della materia, e fecondo la mi- 
nore o maggiore quantità di quella. 
Così un corpo d’ argento produce, e dà 
fuori un fuono più acuto di quello , che 
faccia un altro d’ oro un piede foli do, 
più di due : una corda più corta getta 
fuori un fuono più acuto , di quello, che 
lo dia una più lunga della fteflà materia, 
dello Aefifo diametro , e della ftelì'a ten- 
fione. Veggafi Holder , fopra l’ armonia 
cap. z. pag. 6. ec. 4. pag. 5Ò. e feg. 
Jour. des S^av. Tom. 3 5- pag. 549. Hobb. 
Elem. de Corp. cap. 29 . pag. 279 . e feg. 
Malcolm Mufic. cap. 1 . feci. 1 . $. 3-. 
pag. 1 6. e feg. Ibid. c. 1 4. fed. 4. $. 1 . 
pag. joo-ldem cap. z. $ 1. pag. 34- 
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e cap. 2. pag. 44. Veggafi 1* Articolo 
CO KD Ai 


ACUTO, è cofa die termina in un 
punto o taglio , atta o indirizzata a per- 
forare o tagliare. Vedi Punta, Ta. 
clio. Nel qual fenfo , la parola è pro- 
priamente oppofia a ottufo. Vedi Ot- 
tuso. 

Acuto angolo, in geometria è quel- 
lo , che è minore d’ un angolo retto; o 
che non fottende e abbraccia 90 gradi. 
Vedi Angolo. Tal’ è l’angolo AEC. 
[Tab. Geomet.fig. 8 6.) 

Ac U T-angolo triangolo , c quello i di 
cui tre angoli fono tutti acuti , detto an- 
che Triangolo Origano. Vedi Trian- 
golo. 

AcuT -angolare S elione , di un cono, 
dagli antichi Geometri s’ufavapcr efpri- 
mcre l’ellipfi. Vedi Ellipsi e Cono. 

Acuto, in Alufica s’ intende d’un 
fuono o d’un tuono, eh’ è alto, che (tril- 
la, rifpetto a qualch’ altro fuono. Vedi 
Suono. Nel qual fenfo , quella è voce 
oppolta a grave. Vedi Acutezza. 

I fuoni confiderati come acuti , e gra- 
vi , cioè nella relazione di gravità e d’a- 
t utt{{a , coftituifcono quel che chiamia- 
mo , tuono, o modulazione, o chiave, 
eh’ è il fondamento di tutta l’armonia. 
Vedi Tuono, Concordanza, c 
Armonia. 

Acuto accento, in gramatica, è quel 
che dinota doverfi una fillaba pronun- 
ziare con tuon di vose alto , od Acuto, 
Vedi Accento. 

L’ acanto acuto , è una lineetta, o 
virgola polla fopra la vocale, che fdruc- 
ciola, o s’ inchina un poco, difendendo 
da delira a linillra, così ( ' ). None ordi- 
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nariamente ufato nella Lingua Inglefe, 
nè tampoco nella Latina : i Francefi Ta» 
doprano , ma folamente per additare , o 
fognare la loro i chiufao malcolina. 

Ne’manufcritti Greci antichi, Vacctn» 
to acuto è ballo , o piegato molto più che 
negli fcritti, o nelle imprcflioni moderne. 

Acuto morbo , è quello che termina 
o arriva al fuo periodo in pochi giorni; 
ovvero, come parlano i Medici, che 
cito b cum periculo urminatur. Vedi Ma- 
lattia. 

In quello fenfo , Acuto è oppolto a 
Cronico. T utte le malattie che fullìltono 
più di quaranta giorni , fono (limate ero- 
nicht. Vedi Cronico. 

Il Dottor Quincy crede, che la malata 
tia acuta fi pofa definire così .- Quella 
eh’ è accompagnata da un ’ accrefciuta velo- 
cità del /angue. Vedi Sangue, Cir- 
colazione, Cuore, Polso cc. 

Le malattie acute fono le più pericolo- 
fe, perchè, oltre la violenza de’ fintomi 
fe non vi è tempo di evacuare le prime vie 
è difficilillìmo fermare il loro progrelfo, 
e fai vare il paziente. Elleno fono comu- 
nemente divifein quelle , che chiaman- 
fi propriamente acute ; e in quelle chea 
cagione della veemenza de’lintomi, chia- 
manti acutijfimc. 

AD, prepofizione latina, che figni- 
fica a~ ~ ufata Ipelìo nella compofizione 
delle voci ; e fovente ancor prcfilTa ad al- 
tri termini: come zzzz ad inquirendum ~~~ m , 
ad jura regis ~ ad octo ad pondus omnium 

od quod damnum rzr ad terminum qui 

praeteriit — : ad ventrem in/picitndum. Ve- 
dili ciafcheduno alloro luogo nell’Al- 
fabeto. 

5 ADA città della Turchia Aliatici 
fui fiume Zacarat , andando da Collanti* 
nopoli ad Ilpahan. 
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SvPPLZMKNTO. 

ADACQU AMENTO. Adacquamen- 
to dei cavalli. Per quanto poco viaggio 
far voglia una perfona, farebbe tempre 
beu fatto, die abbeverale ilfuo cavallo 
della prima acqua buona, che incontra, 
nella Eilate dopo fétte ore della mattina, 
e nel Verno dopo le nove o le dieci. 
L ’ acqua moderatamente pura dee edere 
a tutte le altre preferita, conciodiichè a 
mantener fino il cavallo non conferifce 
di pari nè l’ acqua troppo chiara e fover- 
chio penetrante, nè l’acqua limacciofa 
e puzzolente. Quantunque (ta in voga 
il collume in Inghilterra di far galoppa- 
re, ed andare a tutta briglia i cavalli, 
dopo d’ avergli abbeverati o adacquati ,. 
che noi diciamo corfe dì adacquamento, 
e la fupponghiamo ad elfi proficua,- 
nulladimeno il Signor Sollyfel e molti 
altri Scrittori , che fono riputati i più 
efperti conofcitori della natura dei 
cavalli , ci avvertono , eiTer quello 
uno dei peggiori e più dannoli ufi, 
che per noi praticar mai fi pollano, e 
che da quello non ne può in verun 
conto derivare alcun bene ; ma che per 
lo contrario moltilfimi cavalli perciò 
divengono bolfi. 

Bevuto che abbia il cavallo un poco, 
dovrebbe il cocchiere o cozzone di dal- 
la, che lo abbevera , levarli la tefta dal- 
l’acqua per cinque o fei volte, e tutte 
quelle volte farlo fare alquanti palli , in- 
nanzi di ricondurlo a bere. Non è in 
necefii à il cocchiere di temere d’ abbe- 
verarlo con una propria moderazione, 
anche quali in ogni circollanza. Se il ca- 
vallo fia affai ribaldato , e che fu di fmo- 
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deratamente, cd anche fe non ha termi- 
nato il viaggio, che dee fare, rimanganvì 
per anche quattro o cinque miglia di 
carriera, farà femprecofa migliore , che 
egli lo adacqui ed abbeveri un poco 
di quello che farebbe fe lo lafciaffe fen- 
za punto abbeverarlo , foltanto dee oi- 
fervare il cocchierè, che fe il cavallo 
nell’ entrar che fa nell’acqua fia affai ri- 
fcaldato , fa di mdlieri , che quando 
efee dell’ acqua e fi rimette in carriera, 
il fuo paffo non fia più lento d’ un trottar 
moderato , e ciò appunto, perchè npn 
venga a raffreddarli. 

In viaggiando dee lafciarfi alacquart 
il cavallo in quella maniera, d’acque, 
che s’ incontrano per la llrada, tali quali 
affai fiate poffono efferc ; perchè fe av- 
venga, che il cocchiere fi fermi a rin- 
frefeare, quando il cavallo è rifcaldato, 
e fuiato, fa di mellieri che nonio lafci 
abbeverare con abbondanza, e quanto 
vuole, nè per lungo tempo , perchè co- 
sì verrebbe a porre in pericolo la vita di 
quello.- efe il cavallo nel fuo cammino 
non è fiato adacquato , ed abbeverato in 
quella maniera , affai fovente 1’ ecceifiva 
fua fete verrà ad impedire il fuo abbia- 
damento , nè farà capace per lo fpazio di 
un’ora, o due di toccare alcuna forta di 
biada, nè di porre la bocca fopra alcun* 
cibo, che è d’ ordinario un tempo piCr. 
lungo di quello , che perderebbe il coc- 
chiere nel fermarli ad adacquarlo ■ oltre * 
di che ella è cofa evidente , come il ca- 
vallo fenza cibarli, e fenza rinfrefearfì,. 
lena non avrà mai nè fiato per profeguire- 
il cammino. Per lo contrario l’ adacquar - 
lo nella guifa fopra divifaca per viaggio, 
lo conferverà frefeo, e ben difpollo a 
mangiarla biada, qualunque fiali quella 
che gli verrà meda innanzi ; ed il eoe- 
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chierc nelle lue polare , o rinfrefchi non 
Terrà collretto a fcrmarfi per ifpazio mag- 
giore di tempo , di quello che d’ ordina- 
rio il rinfrefcarfi richiede, avvegnaché 
allora l’ abbiadatila e 1’ adacquamento 
acconcio porrà il cavallo in iliaco di 
rimetterli in via coll’ eiìicacia, e colla le- 
na di prima, cd anche maggiore. . 

Se nella llrada vi lia qualfivoglia ac- 
qua di poco fondo , un poco prima di 
giungere all’ alloggio od olleria, nella 
quale il cavallo dee fermarli tutta lanoc- 
tc, ella è Tempre buona ed acconcia co- 
fa, il farlo camminare per entro alla me- 
defima, e non folo lanciargliene prende- 
re una boccata , ma lafciarvelo più e più 
volte camminare , ma che l’acqua non 
gli tocchi la pancia; avvegnaché un 
adacquamento fomigliante gli rinfrescherà 
le gambe, ed impedirà, che in ede ven- 
gano a calare degli umori. Se il cavallo 
farà ellremamente rifcaldato , e che pe’l 
cammino non li farà ufata la diligenza di 
fomminiftrargli i convenienti adac qua- 
menti , la vena che dovrà porfegli nella 
mangiatoja dovrà molliticarfi prima con 
un poco di birra; quella bagnatura lo 
indurrà a mangiare, quantunque non vi 
folfe flato per innanzi modo, nè verfo di 
fargli porre la bocca fopra la biada a- 
feiutta. 

Molti e molti fono d’avvifo , che i 
cavalli alcuna volta vengano rovinati col 
dar loro la biada , prima d’ abbeverarli: 
ma afferma il Signor Sollyfel, che quan- 
tunque non vi fi a il collume di dar loro 
la biada, fe non dopo; nulladimcno non 
vi farebbe alcun male ad abbiadare i ca- 
valli tanto innanzi, che dopo 1’ abbeve- 
ramento; e che aliai Spello ècofa accon- 
cillima cd anche necelfaria, e Spezial- 
mente allorché il cavallo è flato fatto 
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correre sfrenatamente, e cheli trova 
alfai rifcaldato. 


ADACQUARE, nella coltura de’ 
Giardini ec. è l’applicazione dell’acqua 
al terrai delle piante ec. quando non è 
Sufficientemente inumidito con la piog- 
gia, con la rugiada ec. Vedi Terreno, 
Vegetazione ec. 

Dopo la feminazione delle Semenze 
d’ ogni Spezie, per Secca che lia la terra 
non debbono elTere adacquate, finché 
non fieno per quarantott’ ore giaciute 
nel fuolo , e clic il terreno fia un poco 
fidato attorno di elle :altrimenti, una trop- 
po grande abbondanza di nutrimento fui 
bel principio, potrebbe farle morire. V c- 
di Semenza e Seminagione. 

Si debbe por cura , che le foglie 
delle piante giovani e tenere non fi 
adacquino , finché il tempo è fred- 
do ; ma Solamente che il terreno intor- 
no di effe fia umettato. Quanto poi 
alle piante indurite , ed alle Semenze 
che han prefo vigore, fe le notti fon 
fredde bagninfi avanti mezzodì, oppur 
fu la fera. 

L’ acqua che fi trae da pozzi profon- 
di , fi ha da far Ilare un giorno in un va- 
fe aperto, avanti che ella fi dia alle 
piante tenere la primavera. Lo llercodi 
pecore, di colombi, o di galline, come 
ancorale ceneri, la calce ec. infufe nel- 
l’acqua, fanno accelerare la crefciuta 
delle piante. Vedi Concim a r e. 

Adacquare, nellcmanifatture. Dar 
V acqua ad un Drappo, è dargli lullro 
con bagnarlo leggiermente , e poi paf- 
farlo fotto la foppreffa od il mangano, 
fia caldo o freddo. Vedi Mangano^ 
Tabbi’, Soppressa ec. 
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ADAGIO * Adagium , proverbio o 
detto popolare. Vedi Proverbio ec. ' 

* La voci è compojta di ad ed agor, fe- 
condo Scali giro ; quod agatur ad a- 
li ad fignificandum , perchè è fatto 
per figm ficare qua lc!i altra cofa. 

Erafmo ha comporta una diflfufa e 
prezzabile raccolta di Adagj Greci è 
Romani, tolti da’ loro Poeti , Oratori, 
Filofolì ec. Adagio , proverbio , e parotmia 
fono la rtelTa cofa; ma diflferifcono da 
gnome y fenten{a t ed apophthegma. Vedi 
Gnome, Sentenza, e Apophteg- 
ma ec. ! . 

Ad agio , in Mufica è una parola che 
fi ufa dagl’ Italiani , per dinotare un 
grado , od una dillirvzione di tempo. 
Vedi Tempo; Adagio c ( prime un tem- 
po lento; ed è il più lento, o tardo di 
tutti i tempi, fe ne togli il grave. V edi 
Allegro. 

ADALIDES, nella politica Spa- 
gnuolafono Ufiziali di giurtizia, per 
quelle materie che riguardano le forze 
militari. Nelle Leggi del Re Alfonlo, 
fi parla degli Adatidi , come di Minirtri 
deftinati a guidare e dirigere la marcia 
delle truppe in tempo di guerra. Lopez 
li rapprefcnta come una fpezie di Giu- 
dici , che prendono cognizione ed efa- 
me intorno a ? difpareri che inforgono 
per le fcorrcrie, nella dirtribuzione dei 
bottino ec. ■ * 

} ADAM'PIG , o Pie d’ Adam, 
Monte il più alto delle Indie , dirtante 
20 leghe all’ E. da Colombo nell’ lfola 
di Ceylan , ed ha z leghe di altezza. 
Si trova, prima di giugnere alla cima, 
una gran pianura , nel mezzo alla quale 
è un lago profondiffimo di acqua ottima 
a bere , dal quale efeono parecchj ru- 
scelli, che radunando le acqueloro appiè 
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del monte ; formano i tre maggiori fiu- 
mi dell’ ifola. Vicino al lago fi vede 
una tavola di pietra , coll’ impronto di 
un piede umano , che dicono gli abitan- 
ti , eflerP impronto del piè di Adamo , 
che credono edere flato creato e fepol- 
co fu quello monte. Ma più probabil- 
mente nella Siria fu creato Adamo , nel- 
1’ agro detto poi Damafceno , e fu fe- 
polto vicino al monte Calvario. Penfa- 
no ancora , che un lago di acqua falfa , 
che non è lontano , venga dalle lagrime 
che versò Èva per la morte di Abele. 
Per giugnere alla cima del monte, con- 
viene attaccarli a certe catene di ferro * 
che vi fono fiate mede apporta: fenza 
queflo ajuto non è podibile falirvi. Vi 
ha fopra quella cima una bella pianura 
tonda di 200 parti di diametro, long. 9 8* 
2 5. lat. 5. 5 <j. 

Adami pomam , pomo d’ A d a mo- , in 
Notomia , è una piccola prominenza 
nel mezzo della cartilagine feutiforme;. 
Vedi Pomum Adami. 

A DAM ITI * , Adami ter , fetta d’ Ere- 
tici antichi , i quali intraprefero d’ imi- 
tare la nudità d’ Adamo : come fe l’ uo- 
mo folle rirtabilito nella fua originale in* 
nocenza. Vedi Ab gli a ni. 

•' * I Critici dichiarano in varie guife il 
nomi Adam DIN , donde il termine i 
originato ; alcuni per terra , altri per 
roffo , altri per acquiefcenza. Alcuni 
degl ’ Interpreti greci /piegano l ' A ca- 
balifiicamente , t dicono , che /’ A fi- 
gnifica àrarjAn , oriente ; D , iPuaif , 

1 candente ; A , , fettentrione ; ed 

M , , me{{odt ; efiendo Ada- 

mo , Re de* quattro cantoni del Mon- 
do : o fia perchè egli aveva da popo- 
larlo , oppure perchè egli mtdefimo ero 
un picciolo mondo , /uuKfÓKocr/u.n. 
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Proelico fu loro Autore , fecondo la 
Storia che ce ne fa Teodoreto. Furono 
in realtà un ramoche germogliò da’ Car- 
pocraziani e dai Bafilidiani. VediCAK- 

yOCRAZlANO e BASILIDI ANO. 

Quella Setta fi dice aver di nuovo 
feoppiato nel XV. Secolo l'otto Picardo, 
loro Duce; il qual prctefe di riHabilire 
la legge di natura, che fecondo lui con- 
Hfteva in due cofc , cioè , nella comunità 
delle donne, e nella nudità. Quelli ul- 
timi camminavano ignudi nelle pubbli- 
che piazze ; dovechè i primi folamente 
deponevano le velli nelle loro alTemblee. 
Jovtt parla degli Adamiti in Inghilterra. 


SvttLtUSNTO. 

ADAM 1 TI. Nell’ Illoria Ecclefia- 
ftica è quello un nome dato da alcuni 
Scrittori ai primi Patriarchi , figliuoli, 
c difendenti d’ Adamo per via di Sech. 
In quello fenfo Adamiti vale lo Hello ap- 
punto , che SetAiti , e fanno una cofa di- 
llinta dai Cai ni ti. Vi fono diverfe Tra- 
dizioni riguardanti controverfie, guerre 
£c. fra gli Adamiti , e i Cainiti. V . Ob- 
l'erv. Halenf. Tom. io. Obferv. n. 
5. 26. p. 30 1 . e feg.* Però Adamiti pro- 
priamente tali detti furono da’ facri Sto- 
rici i feguaci di Prodico autore dell’ em- 
pia fetta degli Adamiti. * 

Alcune Perfone da un palio di San 
Paolo , fi fono fatte a ereticamente in- 
terpretare un opinione riguardante gli 
uomini efillenti prima d’ Adamo, fotto 
la denominazione di Preadamiti. Rom. 
cap. 5. v. 1 5. e feg. Veggafi 1 ’ Articolo 
Preadamiti. . 

(a) In AuguH. de hatref. c. 51, (b) 
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Alla fetta degli Adamiti e da oflervarft 
come i Romani ed i Riformati hanno no- 
tato d’infamia coloro, che fra elfi vantano 
il nomedi Adamiti . Afferma il Moreri , 
che vi fono degli Adamiti in Inghilter- 
ra, ove fi adunano in tempo di notte, e 
che il loro gran empio principio fi è Ju- 
ra , pcrjura , fiere tum prudere noli , per la 
qual cofa elfo Moreri è flato biafimato , 
e riprefo da alcuni Scrittori del fuo pro- 
prio paefe. Sorbier. pag. 1 7. V. Alierei , 
HiH. Ecdef. lib. 3. feci. 1.5. 6 . p . 8 S 3 . 

11 Signor Furetiere parla degli Ada- 
miti nella Germania dimoranti, per lo 
che vien cenfurato e confutato da Gio- 
vanni Clerc. Biblioteque Choifie T. 1 6. 
pag. 1 24. & fequent. 

Dall’ altra parte afferma il Daneo (a) 
che vi fono degli Adamiti perfino nel- 
l’ Italia, i quali vanno nudi per voto , 
in confcguenza delle regole del loro 
Ordine , ed anch’ elfo per fomigliantc 
alìerzione vien cenfurato molto bene da 
Pietro Bayle (£). 

Gli A dami ti Lombardi comparfi nel- 
la XII. Centuria, comandati da Tan- 
demio d’ Anverfa ; ma che non appa- 
rifee , che vengano così denominati per- 
chè profeffino una fetta particolare di 
Religione; avvegnaché fia flato afserito, 
non efser quella Hata fe non fe una trup- 
pa o fquadrone d’ uomini militari , i 
quali rapivano tutte le donne., nelle qua- 
li s’ imbattevano; coHoro vengono al- 
tramente appellati Longobardi. Baron. 
ad ano. 1 t 26. pag. 1 2. Pfajf. Infiit. Ec- 
clef. Sxcul. XII. c. 3. s, 1. pag. 565. 

Gli Adamiti di Boemia viene comu- 
nemente afserito efsere sbucati fuori nel- 
la Centuria XV. fono della medefima 

■i:i t 1 ■ ■ ■ c ‘ 

Bayl. Di&ión. Cri tic. Tom. L. in voc* 
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tazza , che lotto alcra efpreflìone vien 
detta dei Fratres Bohemi , ed in altri tem- 
pi , Picardi , e Valdenfcs. 

Uno Scrittore ingegnofifiimo (a) ha 
fatto vedere, che 1 ’ A dami tifino , vale 
a dire 1* andar nudo di quella gente , è 
una mera calunnia , inventata fenza il 
menomo fondamento dai loro avverfarj, 
in quel tempo , che i Boemi fi fecero 
•vedere in quella regione [b). 

— i ■ i ' ~ 

# i . » 

} ADAOUS , o Quaqua , popolo 
d’ Aff rica nella Guinea propria, il cui Re 
fi chiama Saccoo. É il più civile e ra- 
gionevole popolo della Guinea. É tra 
elio legge fondamentale dello Stato, che 
rimanga ogn’ uno nella condizione , in 
che è nato. 

} ADATAIS. Moflellina più che 
chiara e finilfima, che ci vien dall’ In- 
die, i più belli Adatai s fi fanno a Benga- 
la : elfi portano trequarti di larghezza. 

Adattare. Vedi 1 ’ articolo Ac- 
comodazione. Diciamo , adattare , 
cioè aggiuftare un recipiente al fuo cap- 
pello o coperchio ec. Vedi Recipien- 
te , A LEMBI CO. 

} ADDA , Abdua , fiume degli Sviz- 
zeri e d’ Italia , che ha la fua forgente 
nel monte Braulio nel Paefe de’ Gi- 
gioni, feorre per la Valtellina , e viene 
a formare il lago di Como , dal quale di 
nuovo fortendo , fepara lo Stato di Mi- 
lano da quello di V enezia , e dopo aver 

(a) Beaufobre, Di ff. /opra gli Adaini- 
ti di Boemia , ap. Bibl . Gcrm. Tom. 4. 
p. I I 8 . V. Tom. 1 9. pag. 7 3 . (b) Per mol- 
te particolarità riguardanti qu:fta fetta , 
vegga/ PfatT. H Jlor. Ecclcf fec. XV. c. 3. 
5. 2. pag. 7 } Oeuvres dts Scav. Aout 
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bagnato Lodi e Pizzighettone, final- 
mente mette foce nel Po prefffo a Cre- 
mona , tra Cremona e Piacenza. 

ADDICTIO, nella Legge Romana, 
è il trasferire o far palìare de’ beni ad un 
altro o per fentenza d’ un Magiftrato , 
o per via di vendita, a colui che più ne 
oflerifee. Vedi Alienazione. 

• La parola è latina , ed è il contrario , 
di abdiclio , o abdicatici. Vedi Abdica- 
zione. 

È formata da addico , eh’ era una delle 
formole o voci ftabilitee folenni, ufatt 
dai Giudici Romani, quando accorda- 
vano la tradizione o confegna della cola 
o della perfona fu cui era feguito il giu- 
dizio. 

Di qua è , che i beni così aggiudicati 
dal Pretore al vero e legittimo proprie- 
tario, erano chiamati bona addicla ; e i 
debitori dati in balia o dominio a’ Ior 
creditori in fimil guifa, perchè foddisfa- 
celierò od eftingueffero il lor debito , 
eran chiamati fervi addi eli. 

AddictioZ/i ditm , dinotava P ag- 
giudicazione o afiegnazione d’ una cofa 
ad una perfona per un certo prezzo ; fe 
•pur dentro un tal giorno il proprieta- 
rio , o qualche altra perfona non dava di 
più per la cofa medefima. 

ADD 1 ETTIVO*, in gramatica è 
una fpezie di nome , aggiunto ad un fo- 
ftantivo oefprefloo implicito , per mo- 
ftrare la fua maniera d’ elfcre, cioè le fue 
qualità o i Tuoi accidenti. Vedi Nome. 

168 9 . pag. j$i.Journ. desScav. Tom. 35 . 
pag. 573. Boyl. Dici. Crii. Voc. Picard. 
nella Nota (B) Arnd. Lex Ecclcf. p. 49 5, 
Budd. Ifag. ad Tàeolog. Lib. 2. c.j* 
pag. 117 3 . 


224 A D D 

* La parola è formata dal Latino ad lice- 
re , aggiugntrc ; perchè t' debbi c g- 
gi ugnerai cd un fojlantivo , f<n{a del 
quale , egli non ha alcuna precifa Jtgni- 
f cafone. 

li P. Bufficr defini fc e gli vi dd ietti vi 
in una maniera alquanto diverfa dagli 
altri G ramatici. I nomi , fecondo lui 
fono follantivi, quando gli oggetti da 
lor rapprefentati confideranfi lemplice- 
mente , ed in fc llelìi , feiua alcun ri- 
guardo alle loro qualità: per locontra- 
jio , fono Ad J iettivi , quando efprimono 
la qualità d’ un oggetto. 

Cosi , quando io dico femplieemente, 
il cuore ; la parola cuore è un follantivo , 
|icrchè niuna delle lue qualità c cfprelfa: 
ma quando dico un cuor generofo , la pa- 
rola generofo è un adduttivo , perchè ag- 
giugne una qualità o un attributo al 
cuore. 

li* fembra dunque , che gli Addet- 
tivi altro non fieno che modificativi. In- 
fatti, il fine dell’ Adduttivo elfendo lol- 
tauto d’ efprimcre la qualità d' un og- 
getto , fe quella qualità c 1’ oggetto 
dello di cui favelliamo, ella diventa un 
follantivo ; efempigrazia , fe io dico, 
quefio libro è buono ; buono è qui un ad- 
diettivc : ma fe dico , il buono i ftrnpre da 
eleggerfi , è manifello che buono è il fog- 
getto di cui favello ,- e confcguentemen- 
te , buono è qui un follantivo. 

, • Al contario , fuccede fpelfillimo in 
altre Lingue, e nella nollra Inglcfe an- 
cora, che un follantivo diventi addititi- 
vo , come per efempio , in quelle paro- 
le thè Kine , htro as he is , remembers he is 
a man. ( Il Re , eroe coni’ egli è , ricor- 
dali d’ elfer uomo ) ben fi vede che la 
parola eroe , benché ordinariamente fo- 
flantivo , è qui patentemente addiettivo. 
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Da quell’ idea deli’ addiettho , appa- 
re che molti de’ nomi , i quali, nelle 
ordinarie Gramatiche , fono riputati 
per follantivi , fon realmente addiettivi , 
e vice verla ; dipendendo la grani- 
tica , in quello e in altri migliaja di cali, 
dalcofturoc. Vedi Sostantivo. 

ADDITAMENTUM, cola aggiun- 
ta ad un’ altra. AJditamenta , in Medi- 
cina c Chimica fono cole fopraggiun- 
tc agl’ ingredienti ordinar) di qualche 
compoficionc. Vedi Medicina , e 
,Com POSIZIONE. 

ADD1TION , nella Legge Inglcfe, 
Addizione, c quel nome olitolo, che 
fi dà ad un uomo, oltre il di lui proprio 
nome c lbpiannome per moltrare di quale 
fiato, grado , o profelfione , egli fia ; e di 
qual Città, Borgo, Villaggio, o Pro- 
vincia. Vedi Nome. 

Additions of EJlate , Addizioni di 
Stato, odi qualità , fono Yeoman, Gen- 
tleman, Efquire, e fimili. Vedi Yeoman, 
Gentiluomo, Scudiere ec. 

Additions of Degree , Addizioni di Gra- 
do , lono quelle che noi chiamiamo no- 
mi di dignità,- come Knight, Cavaliere; 
Lord , Signore ; Earl , Conte ; Marquifs , 
Marchcfe ,- e Duke , Duca. V edi Ca v a- 
lx ere. Lord, Duca ec. 

Additions of Myflery , di Profcjftone , 
fono quelle di Scrivano, Pittore, Mu- 
ratore , e fimili. Ve di Chop-Chu rch. 

Addizioni di Luogo , fono, di Thorp, di 
Dal e , di IVoopJlock. Quando un uo- 

mo tiene famiglia in due luoghi, fi di- 
rà , eh’ egli dimori in entrambi ; co- 
ficchè la fua addifone nell’ uno o nell’ al* 
tro pofla badare. Knave era antica- 
mente un’ addinone regolare. Vedi 
Knave. 

Per Io Stai. I. Hen . V. fi ordinò, che 
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in Manze od azioni , ove rta proceflo di 
bando , fi dovettero fare tali addizioni al 
nome del reo , per far vedere il di lui 
flato , profetitene, e luogo, ov’ ei di- 
mora; e che gli fcritti , che non averte* 
ro tali addizioni , farebbero annullati fe 
il reo vi fa eccezione; ma non già per ufi* 
ciò della Curia. La ragione di que- 

ll’ ordinamenro fi era , affinchè un uo- 
mo non venifse aol efser molellato pc’l 
bando d’ un altro ; ma che a caufa della 
certa addiiioae ciafcuna perCona abbia a 
portare il fuo propio pefo. 

ADDIZIONE, 1 ’ atto di unire odi 
aggiungere una cofa ad un’ altra, o di 
accrefcere una cofa, colla giunta di altre 
a quella. Vedi Aumewtazionb ed 
Accessione. 

Nelle cofe della Sacra Scrittura , è 
proibito fare alcuna addi\iont al terto , 
per Io timor di corrompere e di altera- 
re il fenfo. In Fifica, diciamo , che i 
corpi naturali fon formati per l’ addizio- 
ne , o 1’ aggregazionedi parti. Vedi Ag- 
GREGAZIONB AcCREZIONE. 

Addizione , fi ufa parimenti per 
dimortrare una giunta, o fia la cofaftefla 
cheli aggiugne. Nelle nuove Edizioni 
di Libri , gli Autori ufano far delle «</- 
d<{ìoni o delle giunte , in luogo di tor 
via le fuperfluitadi e le impertinenze. 

Addizione, in aritmetica ( termine 
dell’arte, benché in Italiano fpieghifi 
per Sommare) èia prima delle quattro 
regole , od operazioni fondamentali 
dell’ Aritmetica. Vedi Regola , e 
Aritmetica. L’ Addizione confile in 
trovare la fomma, o il montar di diverfi 
numeri , o quantitadi , divinamente ag- 
giunte 1 ’ una all’ altra. Ovvero , 1 ’ Ad- 
di{ione è l’ invenzione d’ un numero , da 
uno o più omogenei numeri dati, il qual 
C/iapti. Tom. /, 
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fia eguale ai dati numeri prefi congiun- 
tamente o infieme. Vedi Numero. 

Il numero così trovato , è chiamato 
la fomma , ovvero aggregato de’ numeri 
dati. Vedi Somma. 

. Il carattere dell’ addi{ione è — h, che 
noi ordinariamente efprimiamo per più. 
Così 3 — H4 dinota la fomma di 3 e 4 ; 
e leggefi 3 più 4. Vedi Carattere, 

L’ addizione di numeri femplici è 
facile. Quindi è, che pre/lo fi capifce , 
che 7 e 9 , ovvero 7 — I-9 , fanno 16 1 
e 1 1 — hi 5 fanno 26. 

Ne’ numeri più lunghi o comporti, 
la bifqgna fi compie, fcrivendo i dati nu- 
meri in una fila o ferie da fu in giù; gli 
omogenei fotto gli omogenei , cioè, 
1* unità fotto F unità , le decine fotto le 
decine ec. e femplicemente raccoglien- 
do le fomme delle rifpettive colonne. 

Per far quello , fi comincia dal fon- 
do dell’ eftrema fila o colonna a dritta , 
eie la fomraa di quella colonna non ec- 
cede 9 , la fcriviamo appiè delia mede- 
fima colonna : s’ ella eccede 9 , F ec- 
celfo folamente ha da fcriverfi fotto, ed 
il rertante dee rifervarfi e portarfi alla 
fila che vien dietro , e da aggiugnervifi , 
come quella eh’ è della medefima fpezie 
o denominazione. 

Supponiamo , per efempio , che fien 
dati da aggiugnere o fommare i numeri 
1357 e 172, ftrivifi F un de’ due v. 
g. 172, fotto l’altro 1357, in manie- 
che le unità dell’ uno , cioè 2, rticno 
fotto F unità dell’ altro, cioè 7 ; 
e gli altri numeri dell’ uno, fot- 1 3 57 
to i corrifpondenti dell’ altro ; * 7 * 

cioè il luogo delle decine fotto '15*9 
le decine , come 7 fotto 5 ; e 
quello delle centinaia cioè 1 , fotto il 
luogo delie centinaia dell’ altro, 
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Quindi cominciando dicafi, 1*7 fan 
y r il qual numero fcrivaft abbattfo ; così 
7 e 5 fan 1 2 ; l’ ultimo de’ quali due nu- 
meri , cioè 2 , ha da fcriverfi , 1’ altro 
1 ritenerli nella mente per doverli aggiu- 
gnere alla feguentc colonna , i c 3 ; poi 
fi dica , 1 e 1 fanno 2,, che aggiunto 
a 3 fa 5 ; quello fcrivafi abballo , e non 
reflerà fe non uno, prima figura del- 
1' ellrcma fila o colonna di numeri , che 
pur debb’ elTere fcritto abballo ; e così 
li averà 1’ intera fomma cioè 1 529. 

Cosi per aggiugner i numeri 878991 
— Hi 3403 — H8 8 5 — Hi 920 in unafdm- 
ma, fcriveteii uno fotte 1’ altro, cosi 
ghe tutte le unità facciano una colonna* 
le decine un’ altra; le ccntinaja la terza, 
è il luogo dei mille la quarta, e cosi 
decorrendo via via-. Poi dite, 5 e 
fann’ 8, e 8 — H9 fa 17; fcrivetc 7 di 
fotto, el’ i aggiugnetelo alla feguente 
colonna , dicendo 1 e 8 fan 9 , 9 — H2 
fin 11 c li — H9 fan i> ; ed avendo 
fcritto il ,0 abballo, dite di nuo- 
vo, 2 e S fan io, e 1 o. — H9 fan 8 7 8 9 9 ^- 

1 9 , e 1 9 — H4 fan 2 3 , e 2 3 1 3 4 ° 3 

— H8 fanno 3 1 ; pofiia rifervan- 1920. 
do 3, fcrivete fojto 1 comepri- 88 -S « 
nja, e ditedi nuovo, 3 — Hi fan 104107 

4 » 4 E3 6n 7 » c 7 *»'» 4 
laonde fcrivete 4 di fotto , finalmente , 
dite 1 — H 1 fanno 2 , e 2 — H 8 fanno 1 o, 
e quello fcrivetelo nell’ ultimo luogo 
fotto , ed averete la fomma di tutti i. 
numeri propolli, 

A D D.l z io n E di numeri di differenti de - 
nomina{ioni , per efempio di lire, di- 
ffidimi , e di denari , lì fa con aggi u-r 
gnere o fommare ciafcupa denomina- 
zione per fe medefima, fempre princi- 
piando dalla più balla; e fe dopo la 
femma raccolta , vi farà tanto che badi 
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per fare una delle fuflTeguetm più alte 
denominazioni , per efempio tanti dana- 
ri clic badino per far uno o più fcellini, 
debbono aggiugnerfi alle figure di quel- 
la denominazione, cioè a’ fcellini ; rifer- 
vando fidamente i di più danari che re- 
flano , per metterli fotto nel luogo de’, 
danari. E la della regola è daoflervarfi 
nei fcellini , in riguardo alle lire. 

Imperocché , per efempio, 5 dinari 
e 9 dinari fanno 14 dinari; ora in 14 
v’ è una volta 1 2, o fia uno feellino e due 
dinari reflanti ; fcrivete. abbatto quelli 
dinari, e- tifervate uno feellino , da. 3 g- 
giugnerfi alla feguente colonna de’ fid- 
imi. Quindi 1 e 8 ( dite ) e 2 e 5 lan- 
no i 6 : il ^fcrivetelo , e portate 1. 1 
alla colonna delle deci- 
ne; 1 ,e-i ,.c 1. fanno A* 
tre decine di fcellini, 1 ìo * 1 5 »- 9 
o 30 fcellini; in 30 ^ 5 *- **•- S 

fcellini;. vi è upa. voi- 9 ‘- ° 

ta 20 fcellini , ovvero ; 195; 16.. 2 
una lira , e 1 o di più: : 
fcrivete uno nella- colonna delle deci- 
ne de* fcellini , e portate 1 alla etilati, 
na delle lire; e continuate !’• addi {ione 
delle lire, conforme alle predette- re- 
gole*. ’■ , 

Gosi la metà di un egual fomma fi 
porcerà alle lire ; e il di più o il rdlo 
(dove dò accada) fi metterà, fotto le 
decine dei fcellini.. 

L’ Addizione delle D tei nati , fi fa 
nella fletta maniera che quella de’ nu- 
meri interijcome può vederfi-nel féguen- 
te efempio. Vedi anco Decimale.' 

t 

630. 95 3. . J . 

51. 0807. , . . ff 

3°5* * 7 '. 

• 9 8 7- 303 7* 
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' Addizione delU Frazioni volgari, ve- 
di fotto l' articolo Frazione. 

Addizione , in Algebra, e fia V ad- 
dili o ne delle fpt{ie , fi fa connettendo 
le quantità che debbono aggiugnerfi o 
fommarfi mercè de’ loro proprj fegni, 
e parimente unendo in una fomma, 
quellcche poffono così effere unite. Ve- 
di Quantità' , Spezie ec. 

- Così a e b fa a->r~b ; a e— — b fa a — <-b ; 

- — a e b fa a- — b ; i a e 93 fanno 

734-93;— - -* *y/ac e by/ac fanno — —a^/a 
-trby/ac, ovvero by/ac ay/ac\ peroc- 

ché è tute' uno , con qualunque ordine 
che -fi ferivano. 

Ma , particolarmente, i .• le quanti- 
tà aifirmative della medefima fpezie fi 
unifcono con aggiungere i humeri pre- 
ftfll , -per ii quali le fpezie fono molti- 
plicare. Vedi Positivo. 

C0SÌ734-93 fa i 6 a. Ei rfc 4 *i$ bc fa 
a a 'a 

zCba. Parimenti 3-,-*- 5 — fa8— ; e 2y/ac 

C C c 


4 -Jy/ac fa9 x /ac; 6 y/ab — '-xz-t-j^/ab—xx 

fai ^y/ab-—*x. E parimenti <> v/ 3“+"7v/ 3 
fa 1 3^/3. Di nuOYO *y/ ac-k-b y/ ac fa a-\rb 

\/g: a-*-by/ac, aggiungendo infieme atb 
come numeri moltiplicanti y/ac. E così 


- n -h 3 Cy/ 3 arre x » 

a -\ra 

53-4- 3 <7^3 a xx x * 

fl+X 


? 3^/3 axr-x* 

4 - fa 

3 -+-J 


, poiché za-\- 3 ce 


33 fa 53 4 - 3 c. 

• i* Le Frazioni Affirmative, che 
hanno la medefima denominazione, fo- 
no infieme aggiante-o foinmate , con àg- 
giugnere i loro numeratori. 

zax 3 ax 5 ax 

Cosìd-t-i fa 7 ,e*“ — 4 Fa -* — 1 *’> e 

’ * v * b b 
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,83 y/CX J 7 3 A 3 bV ^ 

cosi — 1 .« ~ +- - fa — 4 — — f* 

Z 3 4 - V /CX za-*~y/cx c c 

33 -+- £x 

——.Vedi Frazione. 


3. 0 Le quantità negative, fi aggiun- 
gono o fi fommano nell* ifteffa maniera 
che le affermative. Vedi Negativo. 

43X 


Così — a e — 3 fa— -5 ; 


1 ax 




I 5<rr 


*~&yjax e — *• byjax fa — a~b 


V ax • 

Quando uha quantità negativa ha da 
aggiugnerfi ad una affermativa : 1’ affer- 
mativa debbe effere diminuita con la 
negativa. 

n , . e uà* 4 as yax 

Cosi ze— 3 fan— 1 ; e -*m. fan--^.* 

• b b b * 

e ay/ac e by/ac fan b ay/ de. 

E notili, che quando la quantità ne- 
gativa è "maggiore che 1’ affermativa, 
T aggregato o la fomma farà negativo. 

. e 11 ax 43 r yax 

Così 2 e*- 3 fan_i ; P ? . fan, l , 

è b b 


* y/ a c e 7 y/ ac fan • 5 y/ac. 

Addizione delle quantità Irrazio* 
nali. Se faranno di denominazioni diffe- 
renti , dovran ridurli alla medefima de- 
nominazione-; e fé allora faranno com- 
menfurabili , aggiungati le quantità ra- 
zionali fenza il vincolo; ed alla loro 
fomma fi prefigga il fegno radicale. U 
rimanente fi faccia-come nella Addinone 
delle razionali. 

Così , noi troveremo y/ 8 — h y/ 1 8 

2 y/+ j yj 1 1 = 5 y/ 2 = J O . Al COfT- 

trario, x / 7 e y/ 5 effendo incommenfu- 
rabili , la fomma farà ^ y -4- / 5 Ve=- 
di Sordo. < 

: ADDOME, Addominb , Abdomtn * 
in Notomia è la pancia o il bafib 
P a 
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ventre , ovvero quella parte del corpo, 
ch’ècomprefa tra il torace e l‘anche. 
Vedi Ventre ec. 

* Li * voce è puramente Latina , ed ì dep- 
rivata da abdere , nafconJerc , o per- 
che molti delle vificre principali del 
corpo , fon contenute , direm così , na- 
feofie in coufi a parte ; o perche , ficca- 
rne altri vogliono , la parte ifieffa i co- 
munemente afeofa alla vifia e coperta , 
laddove la parte eh’ l fopra di ejfa, 
cioè il torace , l lafciata fpcflìfiìmo nu- 
da. Altri fuppongono che la parola ab- 
domcn , fia un compofio ef abdere e 
d’ omentum , a ragion , che l'omento t 
o fia il pannicolo l una delle parti 
in efio contenute. Altri lo prendono per 
un mero paronymon, ciol per una dif- 
ferente terminazione d' abdere; m ali- 
enamente che trovafi in molte glojfe an- 
tiche fritto abdumen , che potrebbe 
tjfere fiato formato da abdere, come le- 
gumen da legere , /’ o « /’ u fpcfiìfil- 
mo fcamliandofi V un per l'altro. 
Gli Anatomici dividono ordinaria- 
mente il corpo in tre regioni o ventri, 
la certa, il torace o petto, e 1’ Addome , 
che forma la parte piò bada del tronco 
del corpo umano; ed è terminato dal 
diaframma al di fopra , e dall’ inguine 
© pube di fotto. Vedi Corpo. 

L ’ Addome è foppannato internamen- 
te di una foctile e tenue membrana , la 
quale invertendo tutte le vifeere fopra 
mentovate , le contiene e le conferva nel 
loro luogo, detta peritonaum : per la 
rottura o dilatazione della quale , el- 
leno rifehiano di cader fuori , e di for- 
mare que’ tumori , che chiainanfi ernie . 
Vedi Pe ritoneo ed Ernia. 

Egli è coperto e difefo da cinque 
paja dimufcoli , che non fedamente di- 
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fendono le vifeere, ma mercè dei loro 
alterni allentamenti e contrazioni nel- 
la refpirazione, promovono 1' azion del- 
la digeftione, e l’efpuHione delle feccic 
e dell’ urina. Colia lor contrazione, la 
cavità dell’ Addome riftrignefi, e viene 
ajutata la difeefa de’ contenuti delle vi. 
feere per gl’ intcrtini. Coteili mufcoli 
fono i proprj antagonirti degli sfinteri 
dell’ ano e della vefcica, e forzofamen- 
te efpcllono gli eferementi di dette par- 
ti , come pure il feto nel partorire. Ve- 
di Muscolo, Respirazione, Di- 
gestione , Parto , ec. E’ fon detti 
obliqui defeendentes , e afeendentes , teclus 
tranfverfalis , e pyramidalis. Vedi cia- 
feuno fotto il fuo articolo. 

L’ Addome è fuddivilo in tre minori 
regioni o cavità , la più alta, chiamata 
l’epigaltrica, comincia dal diaframma e 
dalla cartilagine enfiforme , e termina 
due dita per largo fopra dell’ ombilico: 
lafeconda r chiamaca.ombilicale comin- 
cia dove la prima finifee, e termina due 
dita per largo fotto P ombilico.- la 
terza chiamata 1’ hypogaflrica di- 
feende fino all' os pubit. Vedi E pi* 

GRASTICO , Om BILICALE , C IPO- 
GASTRICO. 

Ciafcuna di querte fuddtvifioni , da 
più accurati Scrittori dividefi ancora 
in tre parti ; una di mezzo e due late- 
rali, chiamate gl’ ipocondri . La parte di 
mezzodelPombilicaleè detta umbilicut; 
e le fue laterali fon dette lumbi : la mez- 
zana dell’ ipogaftrica chiamata 1’ hypo - 
gafirium , ed i fuoi lati ilio , i fianchi. 
A chegiugner puoi la pube , l’anguina. 
glia, la regione ifchiatica, ed il peri- 
neo. Vedi ciafcuna al loro luogo. Epi- 
gastrium , Ipocondrio, Ombili- 
co ec. 
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ADDOSSARE o "Indoflare. Vedi 
Indorsement. 

ADDRESSE * difcorfo prefentato 
al Re., a nome d’ un corpo confiderabi- 
le del fuo popolo , per efprimere o per 
far noti i fentimcnti d’ allegrezza , di 
(foddisfazione , e fimili, in qualche oc- 
cafione llraordinaria. 

* Taralo. Francefit , formala dal verbo 
adrefler , invi art , indri{{art qualche 
cofa ad una perfona. < j , 

Noi diciamo , thè lordi addrtfs , il Di- 
fcorfo de’ Lordi al Re; thè commons 
Addrcfs , il difcorfo de’ Comuni al Reec. 
Simili Parlare ( Addreflfes ) furono pri- 
mieramente polle in ufo fotto il gover- 
no di Oliviero «Cromwell. A Parigi, 
l’ufizio o magillrato delle notizie e 
dell’ intelligenza, è chiamato Bureau 
dì AdrtjTe. 

ADDUCENTI * Mufcolt , ovvero Ad- 
ductores , fono quelli che portano o ti» 
.rano innanzi , llringono o raccolgono 
le parti del corpo , alle quali fono an- 
netti. Vedi. Musculo e Adductor. 

*, La parola è compofta da ad , e ducere. 
AJducenti e Adduclores fono oppojli 
- agli Abduee.nti, o Abdu&ores. Ve- 
dili al fuo, luogo. ■ , 

ADDUCTIP ; in Notomia , il mo- 
to o 1’ azione de’ mufcoli adducenti. 

ADDUCTOR oculi , un mufcolo 
dell'occhio, così detto perchè ne ab- 
balla la pupilla , o ne la porta verfo il 
nafo. Vedi Occhio. 

É parimenti chiamato bibitorius , per- 
chè dirige 1’ occhio verfo il bicchiere 
quando un beve. , , 

;• Adductor polli ei f f è un mulcolo 
del dito pollice , il quale principia cen- 
dinofo , e afeende obliquamente verfo 
una . terminazione larga nella parte fu- 
Chamb. Tom. J. 
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periore del primo oliò del pollice. Ve- 
di Tab. Anat. ( Mycl .) fig. I. n. jr. e 
J fig. 7. ri. 7. Il fuo ufìz.io è tirare il dico 
pollice vicino al dito indice. Vedi 
Dito. 

Adductor pallidi pedis , detto am- 
ache Antithtnar , è un mufcolo del dico 
grotto del piede , che forge dalla par- 
te inferiore del tertium cuneiforme , ed 
è inferito nella parte interna dell’ otte 
fefamoide del grotto dito 4 eh’ egli tira 
-da predo agli altri. : * , .1 j. .1 

Adductor indici! , è un mufcolo 
del dito indice, che nafee dall’ interno 
laro dell’ odo del dico pollice, ed c in- 
ferito nel primo odo del dito indice, de- 
dinato a- tirarlo verfo il pollice. 

Adductor minimi digiti pedis , Io 
/ledo che Transversalis pedis. 1 
J A DEL , Anania , Regno d’ Afri- 
ca chiamato anche Ztlia, a cau fa di Zci- 
Ia fua capitale fulla coda meridionale 
dello (Inetto - di Babel Mandel. Benché 
non vi piova quali mai , non lafiria con 
tutto ciò d’ etter fertile il Paefe a ca- 
gione de’ fiumi da’ quali c bagnato. Vi 
fono pecore , la coda delle quali pef* 
fino a 1 5 libbre. Vi nafee formento, 
miglio, incenfo, e pepe. Il Re è Mao- 
mettano. * > 

5 ADELBERG , Adtlberga , piccar- 
la Città d’ Alemagna nel Contado di 
Wittemberg. . * 

} ADELSDORFF, 1 piccole Cit- 
tà d’ Alemagna, una fui fiume Aifcfi, 
nel Vefcovato di Bamberga , vicino la 
fioretta di Steyger; e 1 ’ altra fui fiume 
Zenu nel Principato d’ Anfpach. 

• ^ ADEN, o Adem, Adenum, Città 
jicca , e conGderabile dell’ Arabia feli- 
ce in Afia fintata fullc fponde del mare 
dove ha un Porto , che da molto tem- 
P 3 
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po è frequentato da’ Negozianti d’ O- 
rienrc. Ella è attorniata quali per tut- 
te le parti di alti monti, tulli cima de’ 
quali vedonfi 506 forti. Un bel- 
1 ’ acquedotto fabbricato non lungi dal- 
la Città vi conduce acqua ottima. So- 
iiman Batik fe ne impadroni nel 1539; 
ma i Turchi furon poi corretti ad ab- 
bandonarla a’ Popoli Arabi , che la pof- 
feggono al prefente. Quella Città è di- 
fcolla 60 leghe dalla imboccatura del 
mar Rodo, e 34 al S. O. da Sanaa ca- 
pitale dell’ Vemcn. long. 63. 20. la- 
titudine 1 3. Vi fono parecchj altri luo- 
ghi di quello nome. 

ADEMPIMENTO, è 1* intera efe- 
«uzione , il compimento , c 1’ eGto ul- 
timato di qualche cofa propolla, od 
intraprefa. 

L’ adempì mento delle profezie del 
Teltamento Vecchio nella perfonadel 
Salvador No Uro, è il gran coatralTegno, 
« l'efprefTa nota dell’ effer egli il Media. 
Vedi Profezia. 

V i ha due maniere d’ adempire una pro- 
fezia : direttamente , e per accomoda- 
zione. Vedi Accomodazioni. 

. } ADEN A, o Adana, Adana antica, 

bella , e lcggiadridima Città, Vefcovato 
della Natòlia, fotto il più ameno clima 
del mondo , fui fiume Choquen , lonta- 
na 10 leghe al N. E. da Tarfo, lon- 
git. 54. lar. 38.10. 

J ADENBOURG ,0 Aldenbourg, 
Brannefa , Città d’ Alemagna nel Cir- 
colo di Wellfalianel Ducato di Berg, 
dove fanno la loro refidenza alcuni de’ 
Duchi ora foggetti all’ Elettor Palatino. 
Ella è dillante 5 leghe al N. E. da 
Colonia , 7 al N. da Bonn. long. a 5. 

'latitudine 5 j. 2 , j . 

ADEPS * , in Notomia c una fpe- 
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zie di graffo, che trovali nelle cavità 
dell’addome. Vedi Grasso. 

♦ E’ cosi che amaro , qua fi dall' e fere 
adeptus , acqui fato o , dirtm così t 
tfcnmtnti\io . 

L’ Api de c differente dal graffo ordi- 
nario , chiamato pinguedo, in quanto 
che egli è più denfo , più duro , e di 
foflanza più terreflre. Vedi Pinguedo. 

Ad e ps , e pur voce adoprata da’ Me- 
dici , come generale per ogni graffo 
d’animale. Vedi Axungia. 

L’ Adtps anferit , il graffo dell’ oca 
adeps cann , grafTo d’ un cane; adtps 
homi ni s, adtps viperee , adeps urfi , fono 
tutti graffi adoperati nella Medicina, in 
qualità di maturanti o attraenti ; effen- 
do di una natura penetrativa , e perciò 
idonei a difeiogliere e rarefare i tumo- 
ri , c recarli , per dir così , a maturità. 
Le virtù fpecifiche attribuite ad alcuni 
graffi , non fembrano ben avverate o 
giuflificate. VediGRAsso, Vipera ec. 

ADEPTI * denominazione, la quale 
fi dà a coloro , che fon proficienti »el- 
T Alchimia ; e particolarmente a quelli 
che pretendono d’avere il fegreto della 
Pietra Filofofale, e dell’ Univerfal Me- 
dicina. Vedi Alchimia , Pietra Fi- 
losofale , Trasmutazione , Elis- 
ìire ec. 

* La voce l latina adeptus , che ha ot- 
tenuto , da adipifei. 

Ripley, Luliio , Paracelfo, Hel- 
monzio , Hollando , Sendivogie ec. fo- 
no i principali tra gli Adepti. Vedi 
Chimica. • •. 

V’ è cqme una tradizione tra gli Al- 
chimifli , che ci fieno Tempre dodici 
Adepti , e che i luoghi loro fieno imme- 
diate fuppliti da altri , quandunque pia- 
ce di morire ad alcun delia Fratellan- 
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za , o di trafmigrare e portarli in qual* 
che altro paefe f dov’ egli poflfa far ufo 
del fuo oro, perocché in quello mifero 
e peffimo mondo appena l’ oro può lor 
procacciare una camifcia. Harrif. 

ADEQUATO , Adequatum , cofa 
eguale ad un’altra, o cocftefa con un’ 
altra , e che n’empie turca la mifura e 
capacità. Vedi Eguale , Ix adegua- 
to ec. 

Adequate Idee , o Noli orti , fono 
quelle Immagini o concezioni d’ un og- 
getto, che perfectamente lo rapprefen- 
tano, o che corrifpondono a tutte le 
parti e proprietà di cflb. Vedi Idea. 

M. Leibnitz definifce 1’ idea o no- 
zione adequata ; efler quella, dei cui di- 
verfi caratteri abbiamo diilinte idee. 
Così , fe defìnifcafì il circolo , per una 
figura terminata da una linea curva, che 
riede in fe fletta , e i punti della quale 
fono tutti egualmente diflanti da un 
certo punto intermedio in ella : la no- 
ilra nozione del circolo è adequata , fe 
abbiamo idee diftinte di tutte le ad- 
dotte circoflanze componenti la nozio- 
ne : cioè d’ una curva che ritorna in fe 
fletta , d’ un punto di mezzo , di un’ 
egualità di dillanza ec. Vedi Nozione, 
Definizione ec. 

Tutte le idee femplici fono adequate 
e perfette ; e la facoltà , fia quel cb’ el- 
la fi voglia , che le eccita , le rappre- 
fenta intere. Vedi Idea fempliee. 

Le idee de’ modi fono parimenti ade- 
quate o perfette , eccetto che quelle 
de’ modi , che occafionalmente diventa- 
no fottanze ; imperocché quando par- 
liamo di modi feparatamente efiftenti, 
fittamente per attrazione li confideria- 
mo feparati dalla foftanza. Vedi Modo, 
Accidente ec. 

Chamb . Tom . I. 
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Tutte l’ idee attratte fono altresì ade- 
quati e perfette ; perciocché rapprefen- 
tano tutta quella parte del foggerto, 
che noi allora conGderiamo.Cosi l’ idea 
di rotondità è perfetta, o adequata , per- 
che prelenta alla mente tutto quello 
che è in rotondità, in generale. Vedi 
Astratto. 

Della {letta fpeziefono tutte le idee, 
delle quali non conofciamo alcun’ ori- 
ginale , nè oggetto etterno realmente 
efiftcntc fuori dello fpirito , per occa- 
fione del quale fieno in noi fiate ecci- 
tate , e di cui le /limiamo immagini. 
Così qualora un cane è dinanzi a noi, 
quel che n’ eccita l’ idea nella noftra 
mente, è 1’ oggetto etterno ; ma l’ idea 
d’un animale in generale, non ha og- 
getto etterno che 1’ ecciti : eli’ è creata 
dalla mente Meda, e di neceffità ella 
debb’ edere adequata o perfetta. V edi 
Astrazione. Al contrario le idee di 
tutte le fottanze fono inadequate e im- 
perfette, che formate non fono a be- 
neplacito deliamente, ma raccolte da 
certe proprietà , che in effe 1’ efperien- 
za difeuopre. Vedi Sostanza. » 

- Egli è manifetto , che la noftra co- 
gnizione delle fottanze è manchevole 
grandemente e difettiva : e che ci fo» 
folamente note alcune delle loro pro- 
prietà così Tappiamo che 1’ argento è 
bianco, ch’egli è malleabile , ch’egli 
fi liquefa ec. ma non conofciamo quali 
altre proprietà egli aver poda ; c ftaino 
totalmente ignari dell* interna teftura 
delle particelle , ond’ egli confta. La 
noftra idea dell’argento è adunque ina- 
dequata, e imperfetta, come quella che 
non ne rapprefenta all’ intelletto tutte 
le proprietà. 

-- 5 ADERBORGH, o Adcrburg, 

P 4 
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Alerburirum , luogo d’ Alemagtìa-nel Cir- 
colo della Sa fonia luperiore nel Ducato- 
dì Pomerania. Appartiene al Re di 
Prulfia. 

5 ADERBORN, A Urbana , piccola 
Città lull’ Odor , nella Pomerania cite- 
riore. 

ADERNO , AJranum t antica Citta 
della Sicilia nella valle di Demona , a 
alle radici del monte Etna. 

• ADESIONE AderrnZ'A , in Fi- 
fica, è T atto di due corpi che fono uni- 
ti o attaccati 1-’ uno all’ altro , o mercè la 
mutua impresone delle loro parti; o 
mercè la compresone di corpi elicmi. 
Vedi Coesione, c Nexus. 

» * La vose è compaia dal Latino ad , ed. 
haerere , ejfer anace ito, attsmrfi ec. 

Gli Anatomici qualche volta odor- 
vano delle proj'phyji o diremo adejioni de’ 
polmoni a’ lati del torace, alla pleura,, 
ed al diaframma, che danti’ oceafione a 
varj morbi c fconcerti. Vedi Polmoni» 
Pleura Pleuresia , Phthi-si* 
Peri pleumonia ec. 

Le adejioni di due piani 1 i lei e puliti^ 
e di due. emisferi, fono fenomeni ,cbe 
vengono addotti per argomento d ripro- 
va dei pelo, e della prellìonc-dell! atT 
Biosfera-. Vedi Atmosfera. 

Adesione, in Logicai Gli Scolati- 
ci diftinguono due fpezie di certezza.- 
l’una di (peculati va-, che nafee dall’ evi- 
denza della cofa : e l’altra- d’ ade/ione,, 
o di attacco ,, che nuli’ ha che fare con. 
V evidenza-; ma nafee puramente dal-- 
P importanza della materia , e dalf in- 
terefse che abbiamo nella fua. verità. Ve- 

» 1 • 4 » ♦ 

(a) Tranf. F/lófbf. nanu 3S9 .pi 3 8 5.. 
(b) V. Hawksb. Exper.p. 8 8. (c)V.Hu,.' 
gcn. Ogtr. Voi. lip.ag. 775. (d) G tornai. 
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dr Ce rtezz a , Testimonio, Ve—, 
rita’, Evidenza ee. 

Ad-e Sion e ,. ovvero Aderenza, li 
adopera altresì per dinotareToftinazio- 
ne, o perfiftenza nella prima opinione 
o risoluzione. É termine principalmen- 
te in ufo nel Parlamento. Vedi Burnita 
lltjì. of o-jcn T/me y tom». i 1 .. pag. 338.. 
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ADESIONE. Il Signor Defaguliers 
ha fommin idrato le efper.ienze da elio 
fatte della adljìone delle palle di piom- 
bo aciafcun’ altra ; la cagione di- quello 
viene determinata nel principio d’ at- 
trazione (.;). Veggafi l’articolo attra{ione * 

L’argomento cavato dall’ adefione dt 
due piani levigati , r compreflà per amoc 
del pelo e- predone dell’ atmosfera (£), 
porrebbe efser bene conrrovertito , co- 
me la prcllione non Ha /ufficiente a.pro- 
durrc tale effetto-; oltre di che quelli 
divi fat i piani ben , levigati ,, e fenz’ al- 
cun- rifalto od afprezza unifeonfi tena- 
cilTìmamente iufieme anche dentro una 
macchina.pncumaticacllrattane l’aria (c ) i 
Egli è certo-pero ,.chc 1’ aria contribuì- 
fee in parte a fomigliante adefione.. 

Qfservano alcune volte gli Anatomi- 
ci delle adesioni dei polmoni- ai Iati del 
torace , della pleura, e del diaframma, 
le quali danno occafione a varj difordini 
e malori.. 

Noi leggiamo altresì d’ alcune adefionL 
della dura Madre al cranio (</) , della, 
pietra alla, vefcica (e) >• quantunque non, 

dt Letterati (T ifai. Tom. lo. p. 374;. 
(e) DaglaSf Lithot.cap. z. Mem. Lettcr. de \ 
Gr. Bri t. Tom. \\.pag, aoo- - 
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manchino- Autori , che neghino que- 
fi’ultima,non altramente che fe fofsé una 
ehimera; finalmente apparirono ben ra- 
ri gli efcmpj di ciò , in confronto dello 
fchiamazzo-(.t) , che d’ una tal co fa han- 
no fatto alcuni Scrittori; 

Noi abbiamo altresì parecchi cali di 
sèi fiorii degl’ inteftini , delle quali fi fa 
parola nelle Tranfazioni Filofofiche 
num. 48 1 . pag. 4 1 6. 


ADESSENARII nome dato aco- 
loro i quali. foftenevano bensì, che Ge- 
sù ChrillofolVeprefente nell’ Eucariltia, 
ma in una maniera differente dalla cre- 
denza de’ Cattolici. Vedi Presenza, 
Eucha ristia- ec. _ 

* Tl nome. fu. prima formato da Pra- 
teoio , dal verbo Latino adefie , effere 

• preferite.. 

Gli AdeffcnetrU ì chiamati pure Impa- 
natoci , fono divifi in quattro differenti 
opinioni intorno al quiftionato punto. 
Alcuni tengono , che il corpo di' Gesù 
Criflo fia nel pane ; altri , eh’ egli è in- 
torno al pane ; altri , col pane ; ed altri 
finalmente fottoil pane- Vedi IMPANA- 
ZIONE.. 

5 ADJA.o Agga, piccola Cittàd’ Af- 
frica nella Guinea fuila colla di Fantin. 
Gli Olandefi vi fabbricarono un for- 
te nel 1 624 colla petmiffione del Re di 
Fantin. Gl’. Inglefì fe ne impadroniro- 
no nel 1 664 e ufarono gran crudeltà 
contro la guarnigione Olandefi; ~ dopo 
aver dato quartiere. . Dopo- quel tem- 
po appartenne agl’ Inglcfi ed agli 
Olandefi unitamente.- ed ora appartiene 
alla Compagnia inglefe delle Indie 

< • « 

% 

• (a) Joum. 
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Orientali. La Città è lontana un tiro di 
cannone da Anemabo. 

AD1AFORISTI * Adiapkorifta, ov; 
vero Adiaphoritot , è nome, che fi dava 
nel XVI. Secolo ai Luterani moderati, 
che aderivano ai Pentimenti di Melan- 
tone,- e che fu dato in apprelfo a coloro 
i ‘quali fottofcrilfero all’ Interim di Car- 
lo V. Vedi Luterano. 

* Voce originariamente Greca , aò'/acpspaf, 
indifferente. 

ADIAFORO, è un ironie dato duT 
Boyle ad una fpezic di fpirito diflillato 
dal tartaro ,. e da alcuni altri corpi ve- 
getabili , e che non è nè acido, ne vino-< 
fo , nè urinofo; ma per molti conti di- 
verbi da qualunque altra l’orca di fpirito. 1 
Vedi Spirito Neutrale ec.‘ 

} Adige, Athefii , fiume d’ Italia, che 
ha la lorgente al-S. del lago gelato nelle 
Alpi , palfia da^ confini de’ G pigioni per 
quelli del -Trentino , paffa per Trento; 
e per mezzo a V erona , e fi fcarica nel 
golfo di Venezia , tra Chioz/.a e le 
Fornaci* 

AD INQUIRENDUM , è un ordì* 
ne fcritto giudi, iale , il quale comandi 
che fia fiuta ricerca di una cofa , concert 
ncnte uaa Cauii , la quale pende nella 
Corte del Re , per la migliore efecu/.io- 
ne della giufiizia ; come che fi" cerchi 
efattamente intorno -alla Legittimità, e 
limili. Vedi O-k dine. 

ADIPOSA membrana , in Anatomia 
è* una membrana che rnveflè il corpo , . 
immediatamente Gatto la cute; ecredefL 
eh’ ella fia la bafe del graffo , allogato 
negli fpazj tra le fue fibre ; ed in celler- 
te peculiari , ivi formate. VediGR'AA* 

•o , Cute , Cella ec.- 


des Scavans. Tom. 4 *. Pag. 416 . 
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Gli Anatomici fono divilì di parere 
in quel che riguarda la realità di quella 
membrana ; molti degli ultimi Scrittori 
tenendo eh’ ella non Ha altro che 1’ efte- 
rior membrana della membrana carnofa 
o mufculorum communis. Vedi Mem- 
brana Carnosa, Pannicolo ec. 

Vafi Adi ros a , vafi di graffò, che 
fanno una parte della Portanza dell’ omen- 
to o ffa del pannicolo. 

ADIPOS.t cella, cellula adipofa , ov- 
vero Loculi Adiposi . Vedi Cellula 
Adipofa. 

ADIPOSI duélus. Vedi Ductus 

tdipoft. 

Malpighi femina un dubbio, fei dui - 
ti adipoji per avventura fi propagano dal- 
le fibre , che abbondano nella milza; 
ovver quelle fibre ficn da elfi due ti adipofi 
propagate. Come anco egli dubita , fe 
vi fia qualche non ancor trovata comu- 
nicazione tra P omento e la membrana 
adipofa . 

ADIPOSUS, grafso, pinguedinofo . 
La parola è particolarmente ufata nel- 
P Anatomia, come un epiteto di certe 
cellette , di certi dutti , vafi, e mem- 
brane. 

J ADIRER. Antica voce ufata in 
Pratica, fuor di cui non è buona. Ella 
è finonima a fmarrire , e deriva da trovar 
a dire, ciò che fignifica efser difettofo. 
A tenor del difpofto dall’ Ordinanza del 
Commerzio del 1673 quando una 
lettera di cambio pagabile ad un Parti- 
colare , e non al Portatore o all’ ordine, 
è odine , il pagamento ne può efsere 
domandato in Giudizio , e fatto in virtù 
d’ una feconda lettera , fenza dar mal- 
leveria , facendo menzione eh’ è una fe- 
conda lettera, e che la prima o altra 
precedente rimarrà nulla. Nel. calò 
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che la lettera adirei fofse pagabile al Por- 
tatore o ad ordine, non fe n’ ha a fare 
il pagamento , che per Ordinanza di 
Giuffizia , donando cauzione di garan- 
tire il pagamento , che ne verrà fatto. 

ADITO d' una miniera , è la buca 
o P apertura, per cui vi s’ entra e fi fcava, 
e per dove fi portati via P acqua e la 
terra minerale. Vedi Miniera, Ca- 
va ec. 

A DJ U RATIO *, parte di un Eforr 
cifmo , in cui fi comanda al diavolo in 
nome di Dio, che parta dal corpo del 
pofscfso oche dichiari qualche cola. Ve- 
di Esorcis mo. Possessione ec. 

* Voce Latina , fornata da adjurafe. 

Vedi Con ju ratio. Scongiuro. 

ADJUTORIUM * nell’ Anatomia, 
è 1 ’ humerus o 1’ oliò del braccio. Ve- 
di Humerus. 

* E' così chiamato quejl' offo da adjuvare 
ajutare ; per V ufi{io eh' egli fa nell'al- 
{ amento del braccio . 

} ADLESBERG, Pojloina, Pijlonina , 

Borgo e Cartello nel Ducato di Carniola, 

6 leghe difeofto da Triefte , dove fi 
vede una grotta fotterranea , di cui non \ 

ancora s’ è trovato il fondo , ed in cui 
veggonfi delle molte vie , larghi , e fi- 
gure orribili . Quello borgo appartiene 
al Principe d’ Averfperg. 

ADM 1 NICULUM , termine ado- 
perato in alcuni antichi Statuti , nella 
fua propria fignificazione di ajuto o Po- 
rtegno. VediAjUToec. 

Nella Giurifprudenza Francete, Ai- 
miniculum fignifica il principio di una ( 

prova ; una prova imperfetta ; una cir- 
cortanza o conghiettura diretta a for- 
mare o corroborare una prova. 

Appreffò gli Antiquari , il termine 
Amminicolt tiene applicato agli attributi 
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od ornamenti , co’ quali Giunone èrap- 
prefentata Tu le Medaglie. Vedi At- 
tributo e Simbolo. 

ADMISSIO , Almi -fiori , nella Legge 
Inglefe. Vedi Introduzione. 

A DM ITT E N DO Clerico , è un man- 
dato , che fi concede a colui , che ha ri- 
cuperato il fuo diritto di prefentazione, 
contro il Vefcovo, nella Curia delle 
Caufe Comuni. Vedi Patron us. 

Admittendo in Socium , è un man- 
dato per I’ afì'ociazione di certe perfone 
a’ Giudici dell’ Aflifaper 1’ addietro lla- 
biliti. Vedi Justicb e Assisa. 

ADNATA , in Notomia una denfa 
e bianca membrana , che inveite la palla 
dell’ occhio ; e ne forma 1’ ultima elle- 
rior pelle o tunica ; che pur chiamafi 
conjunSiva . Vedi T u n i c a e Con j u n- 
ctiv a. 

La Tanica adnata è quello che da rtoi 
comunemente fi chiama il bianco dell' oc - 
. chio ; quindi è pur detta albuginea. Vedi 
Albuginea , Occhio ec. 

AD OCTO , q. d. fin al numero ot- 
to, termine di cui fi fervirono alcuni an- 
tichi Filofofi , per dinotare il più alto 
o fuperiativo grado .♦ perchè nella lor 
maniera di diflinguere le qualità , non 
contavano alcun grado al di fopra del- 
r otto. Vedi Grado , Umore, Qua- 
xita’ . 

ADOLESCENZA * , adoltfctntia , 

10 flato dell’ ingiovenire , ovver quel 
periodo o corfo dell’ età di una perfona, 

11 quale comincia dalla fua fanciullezza, 
e termina al fuo pieno tempo od età 
d.’ uomo. Vedi Età’ . 

* Voce Latina da adolefcere , crtfctrt . 

Lo flato, dell’ adolefcenza dura quan- 
to tempo continuano le fibre a crefcere, 
» nella magnitudine , o nella fermezza. 
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Vedi Fibra, Nutrizione ec. Vedi 
Morte. 

Ordinariamente ella fi computa dagli 
anni 1 5 , fino ai z 5 030; quantunque 
in differenti coflituzioni il fuo termine 
fia vario alquanto. I Romani comune- 
mente mettevano 1’ adolefcen{a tra 1’ età 
di dodici anni e di a 5 ne’ garzoni ; e 
non I’ eflendevano di là da i zi nelle 
donzelle. Vedi Pubertà’ ec. Ciò 
nondimeno, appreffo i loro Scrittori, 
J uvenis e aJolefccns fpeflo fi adoperano 
indifferentemente , e fi riferifeono ad 
ogni perfona, che ha meno di anni 45. 

Effendo le Fibre arrivate al grado di 
faldezza e di tenfione fufficiente per fo- 
flener le parti , non cedono più , o non 
danno luogo agli sforzi della materia nu- 
trizia, per difenderle maggiormente ; 
di maniera che la loro ulteriore aumen- 
tazione, od accre\ìone è come fermata f 
per la (Iella determinata legge della lor 
nutrizione. Vedi Morte. 

5 A DOM , Contea che confina colla 
colla d’oro della Guinea in Africa. Que- 
llo paefe è ricco, fertile,e abbondante di 
miniere d’ oro. Il fuo Governo è una 
fpeziedi Repubblica. 

ADONIA, neir Antichità , furono 
fefle folenni, in onore di V enere , ed in 
memoria del fuo diletto Adone. Vedi 
Festa. 

Venivano principiate dalle donne, le 
quali imitavano le grida ed i lamenti di 
Venere per la morte del fuo caro. Quan- 
do n’ erano ben fazie e flanche , muta- 
vano tuono, e cantavano le lodi d’ Ado- 
ne , e faceano allegrezze , come fe egli 
foffe di nuovo tornato in vita : o piutto- 
flo , fecondo il parer di Meurfio , que- 
lli due ufizj , 1’ un meflo , 1’ altro lieto, 
faceano due felle dillinte, che celebrar. 
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vaafi in tempi differenti dell-’ anno , lina 
lei mcfi dopo dell’ altra: perchè fuppo- 
nevali che Adone p affa (Te la metà del- 
T anno con Prol’erpina, e l’altra metà 
con Venere. 


S U P PLEMEh'TO. 

ADONIA. Erano quefle predo gli 
Antichi fede., che facevanfi in onore 
della Dea Venere , ed in memoria del 
Ino amato garzoncello Adontai). 

L’ Aionie erano altramente appellate 
Saiambo (A). L’ Abate Banier r.e arreca 
lina memoria efpreffà nell’ Moria delle 
Aionit (e). Venivano le Fede Adonidi da 
molte Nazioni oiìervate , c celebrata 
Con grandiilima folennità. Tali fi furono 
j Greci, i fenicj , i Licj , i Sirj , gli 
Egiziani , e fomiglianti. 

Vicn fuppodo, che dalla Siria paflaf- 
fero quede nell’ India [J). Vien pretefo, 
che abbia parlato d’ efl'e abbominandole 
il Profeta Ezecchiello. Mantenevafenc 
1’ empia ufaoza in Aledandria fino al 
tempo di San Cirillo ; ed in Antiochia 
nei tempi di Giuliano 1 ’ Apodata, il 
quale s’ imbattè a por piede dentro a 
quella Città nel tempo., che durava la 
divifata folennità., lo -che venne prefo 
per un pelìimo augurio. Alcuni preten- 
dono di feoprirne le tracce nel Nomee 
Feda famofa dei Perfiani. 

Le Adonit duravano due giorni; nel 

. .1 t 

,(a) Veggaf il Mzurfio, Grate. Ferial. 
Polt. Archacol, Alt. I.. z. c. io. Le 
Elere Bibliptequc Univtrf tom.^.p» 15. 
'■Vcggafi pure Sui d. Ltx* tom. 1,. pag. 5 f. 
in ifuna e A </Wij, Kyd. No/, ad eumdem, 
Morfei Dici. tom. 1. pag. 
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primo di quedi venivano portate per le 
vie delie immagini di Venere e di Adone 
con cutta quella maggior pompa, e cere- 
monic che codumavalì di praticare nei 
funerali .• le donne piagnevano co* loro 
capelli fpar.fi e fcarmigliati , percuorevan- 
fi il petto, c facevano fomiglianti atti di 
dolore , facendofi per tal modo ad imi- 
tare i pianti , le querele , ed i finghiozzi 
amari di Venere , per la morte de fuo va- 
go. Simigliatiti lamentarle quelle era- 
no veramente , che appellavanfi ij'vria , 
ovvero • Dice Luciano , che 

il fiume Byblos prendeva parte uella ce- 
remonia divi fata , divenendo rollo nel 
tempo di fimiglianci fmorfiofe Fede. 
Lacian. de Dea Syria. Nouv. Repub. 
Lcttcr. tom. 37. pag. 327. . 

,1 Sirj non.<fi appagavano de’ foli pian- 
ti e lamenti , ma fi davano quei bei mat- 
ti anclie la difciplina , fi tofavano i ca- 
pelli del capo, ed altre fomiglianti finor- 
fie facevano. Predo gli Egiziani coftu- 
mavano le Regine fteffe di portare a pro- 
celfione l’ immagine d’ Adone. 

San Cirillo fa parola d’ un rito o.ce- 
remonia ftraordinaria praticata dagli 
Aledandrini : veniva fcricta una Lettera 
alle Donne di Byblos,, informandole co- 
me Adone era di nuovo trovato : quella 
Lettera era, * polla in un orciuolo, git- 
tata nel mare , pel cui mezzo veniva tra- 
fportata * a Byblos in fette giorni di 
tempo , al ricevere la quale le Donne 
Bybliane davano bando alle loro lamen- 

Hojf/n. Lex. Univ. Tom. 1 .p. 6 z. Calmet. 
Dici. tom. 1 - />. 98- « fe<f. Bayle Dick, 
tom. 1. p* 8r. e feq. (b) Lamprid. /Ve - 
Vita Heliog. cap. 7. (c) Mem. Acadi In- 
feri pi. tom. 4. pag. 138. Cr feq. (d) Bayle 
loc. cit. Nouv.Rtp, Leti, tom.ift.p. 544. 
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razioni. S. Cyrìll. in Efai. lib- i. La 
cofa deflfa , od a quella fomiglianté vien 
riferita anche da Procopio Gai. in conv 
mene, in Ifai. c. 18. Baylt loco ci- 
tato. 

* L’ Adonti Egiziane poi vien detto 
edere date idituite in memoria della 
morte di Ofiridc : da altri viene aderito, 
eflTer le medelime date inventate e de- 
terminate in occafione d’ una infermità 
e rifanamento di luì. 11 Vefcovo Patrik 
(a) fida 1 ’ Epoca di quelle Fede de’ Gen- 
tili e della loro origine fino dalla dra- 
ge dei primogeniti fotto Mósè (b). 


ADONICO , in poefia , dinota una 
fpezie corta di verfo, che conda d' un 
dattilo , e di uno fpondeo o trocheo* 
Come Rara Juventus Prende il fuo no- 
me da Adone, perefsere verfi adonici , da 
bel principio uiati ne’ Treni , -o nelle 
Lamentazioni per quedo Favorito di 
Venere. Vedi Adonia. 

L’ ufo principale del verfo itdonico e 
fui fine di ciafcunadrofe di verfi Sadici ; 
ovvero frammezzo gli Anapedi Arido- 
fanici nella Tragedia antica. Vedi Saf- 
fico. ; 

ADOPTIANI, nella Storia Eccle- 
fiadica furono una Setta d’ Eretici nel 
Secolo ottava , la opinione diliintiva 
de’ quali era che Crido, quanto alla 
fua umana natura , non fodc proprio o 
naturale , ma folamente adottivo figliuo- 
lo di Dio. .Vedi Fi g liuoi.o. 

Gli Adoptiani ebbero la loro origine 
fotto 1 * Impero di Carlo Magno circa 

P anno 783. quando Elipando Arcive- 

«■ » •* * • 

• * t 

(a) Bibliot. Uni verfi Tom. 3. pag. I 3. 
(b) Exod. cap. \ 2, y. 30. V. Patrie. 
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feovo di Toledo , avendo interrogato 
Felice Vefcovo d’ Urgel per faper ciò 
eh’ egli penfaffe della filiazione di CrU 
do , n’ ebbe in rifpoda , che Crido , ri- 
guardo alla fua natura divina, è il vero 
e proprio figliuolo di Dio , generato na- 
turalmente dal Padre ; ma che 1’ uomo 
Crido , od il figliuol di Maria, era fol- 
tanto figliuolo adottivo di Dio : alla 
qual opinione fofcrilTe anche Elipando. 

ADORAZIONE », è 1’ atto di ren- 
dere onore o culto. V edi Dio e Cu ito. 

* Voce cómpofa da ad j ed o s, oris , 
bocca : e letteralmente fignijica , acco- 
** fare la mano alla bocca ; manum ad 
os admovere , q. d. baciare la mano : 
e fendo quefó nelle regioni orientali 
uno de ’ grandi centrafcgni di ri f petto 
t di fammi fione . 

• L’ Adorazioni degl’ Idoli è chiamata 
Idolatria. Vedi Idolatria. 

Oltre la fuprema adorazione di Dio, 
fi didingueda’ Cattolici un’ altra infe- 
riore a' Santi ; la venerazione della Cro- 
ce , delle Immagini , delle Reliquie ec. 
è una fpezie d’ odoratone fubordinata. V e- 
di Latria , Santo, Immagine, Cro- 
ce ec. 

L’ elezione de’ Papi fi compie in 
due maniere, per mezzo dell’ Adorazio. 
ne, c dello Scrutinio. Nell’ elezione 
per Adoratone , i Cardinali concorrono 
tutt’ in un tratto , e prollranfi , fenza più 
indugiare, nè dar folleciti , all’ adorazio- 
ne di uno fra loro , e lo proclamano Pa- 
pa. Vedi Cardinale , Papa ec. 

Nell’ Elezione per Scrutinio , 1 ' Ado- 
ratone t 1’ ultima colà, c fegue all’ ele- 
zione ; ficcomc nell’ altra maniera l’ aia- 
> * -•* 

ad foci Nouv. Rep. Lot. Tom. 39. 

P • 577 - 
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razione è 1‘ elezione llefl'a, o picttoflo in- 
termette e fa tralal'ciare la briga del- 
1’ elezione. Vedi Elezione , -.-.e 
Scrutinio. 
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ADORAZIONE. I Romani prati- 
carono l’ adoratone nei fagrifuj ed in 
.altre folennità : in paflàndo per i Tem- 
pli , per gli altari , per i bofchctti , e 
Somiglianti , alle llacue > alle immagini, 
od a cofa fomigliancc.,, follerò - quelle o 
di pietra, o di legno, o di qualunque al- 
tra materia , purché vernile da efli fup- 
podo , che in eifa maceria rifedefl'e una 
qualche divinità. Comunemente vede- 
-vanfi delie immagini degl’ Idii collocate, 
f piantate alle porte delle Cittadi , per- 
chè coloro , che od ufcill'ero , odentraf- 
dcro, pagalfero il tributo dell’ adorazione , 
e così imparalTero a rifpettarli. Fi tifi. 
Lex. Antiq. Tom. i. pag. 29. <Sc feq. 
'furntb. ad veri. lib. 18. cap. 6. Marti. 
yar.Sed. lib. io. cap. i. Kipping. an- 
tiq. Rom. lib. 1. cap. 9. $• 5. Salmuth , 
.,ad Pancirol. pag. 43 y. 

Nei Simboli di Pirtagora fi vede -co- 
me 1’ adorazione veniva fatta in una certa 
data foggia , dando la perfona a federe, 
conofeiuta non eifendo in quei tempi la 
genufleflione. Nouv. Rep.letter. T. 39. 
pag. 29 4. 

La ceremonia dell’ adorazione prefio 
gli Antichi Romani era in quella forma: 
avendo il devoto la Tua teda coperta , fi 
poneva la mano diritta .alla bocca , col 

(a) Salmaf. ’Exerc. ad Solin. pag. 936. 
’fb) Pitifc. loc. cit. Plin. Hijl. Natur.l.1%, > 
rap. 2. Apul. apoi. p. 496. Danet.J^r- 
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dito grofib 0 fia pollice alzato , ed ; n 
tal politura inchinava la tella girandoli 
cosi piegato dalla finiilra alla delira co- 
me delcrivendo una curva (a). Il bacio 
dato in quella foggia era detto : ofculun 
labratum : avvegnaché avevan erti timore 
di toccare colle loro labbra le Immagini 
de’ Numi loro per non profanarle. Al- 
cune volte però baciavano ì ptedidi quel- 
le od anche le ginocchia , e Hata fareb- 
be tenuta per una temeraria inciviltà il 
baciare .le loro bocche, e così la faccen- 
da feguiva in qualche dillanza. Altri 
pretendono,, che , prima allargassero e 
/fende fsero le mani , c poi le mirafsere 
alle labbra , ma apparile piurtollo che 
tenuto fofse per elfi un ordine rutto al- 
1 ’ oppollo del diviato (£}. Saturno però 
cd Ercole erano adorati col capo Scoper- 
to; quindi il cuho od adorazione fatta 
a quello fecondo era detta: Inflitutum pt- 
rcgrinum. t ed anche : R/tus Grcecanicut ^ 
come quello., che veniva a fcollarfi dal 
metodo e collumanza foiita a praticarti 
preEo i Romaniche era di fagrificare , e 
dWonzr* altresìcolla Faccia velata , e col- 
la berretta tirata giù fotco le orecchie ; 
affine di prevenire qualunque interrom- 
pimento e diffrazione nella ceremonia 
e col veder la luce, e col fentire o vede- 
re altri oggetti (c) . 

Praticate venivano altresì alcune volte 
le produzioni , ed il cader giù boccone 
a terra , ed alcune volte il porfi ginoc- 
chione : alcuna volta fi voltavano verfo il 
Sole , ed alcun’ altra verfoda terra. Veg. 
Att. Erudic. Lipf. anno t 694- p. 3 3 1 . 


Antiq. in voc. PleE. Quajl. Rom. u- 
ò 1 3* (c) Serv. ad y JLntid. 407. 
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Altre circoftanze dell’ adorazione era- 
no il porre alle ftatue adorate delle coro- 
ne , delle ghirlande , e cofe fomiglianti, 
pregandole Cocco un certo cupo , e tre- 
mulante mormorio , ad efser loro propri 
zie , faveat mi hi, 

1 Celti , in vece di girarli ihtornó 
alia mano diritta, in feguito alla coftu- 1 
manza Romana , fi facevano a- credere 
eflere una- foggia più religiofa il girarli 
dalla mano lini lira. Flirt. Hiftor. Natura 
Tom. a-, lib. a8. cap. i. pag. 444. 
Salma/. Exerci ad Soliniyn pag. r 236. 

La maniera o foggia della Giudaica 
adorazione era quella di proftrarfi, d’ in- 
chinarli , di genufletterò (a). 11 Signor 
Pinchon ha fatto una Diflfertazione &> 
podi fopra il modo d’ adorare dei Giudei’ 
(£). I Criftiani preferì pi utrofto dai Gre- 
ci , che dai Romani il metodo ài. ado- 
rare , ed adorarono fempremai col -capo, 
fcoperto. La politura od atteggiamene 
t© ordinario degli antichi Criftiani li era 
1 ’ adorar ginocchione, ma la Domenica» 
io piedi * e volti verfo -Oriente. Danna» 
sì fatta oflèrvanza prefero oceafione iv 
Pagani di falfamente dire che i Griftia- 
iti adorali ero il Soie 1 * 1 '. Alcunorima- 
fugl.io d’ una sì. fatta coftumanza è ftara 
fino a’ dì noftri ritenuto , come fi vede 
nianifeftamente dalla fituaz ioti e- ufata- 
dai noftri Ecclefiaftiei. Un Autore di i 
grido grande ( c ), ha fcoperto un’ erro- 
re dei Fabbricatori in fomigliante- ri-* 
guardo ; molti dèi noftri Antichi Eccle- 
iiaftici fendofi trovati a variare parecchi •» 
gradi dal vero Levante e dal vero. Po* 
nenie (d) . . \ { ‘ ' 

. * « . > *;1 , ' i . f 

(a) Memor. ài Ttevoux eén. 1 07 6.p. 5 3 o.- * 
(b) Pihchbn , de Form, adorni. Sud aie . 
jc) Bìbl. Anc- Mod. Tomi 4. pag. a). 
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.' ADOTTIVO -, adoptivus l dinota' 
Una perioda adottatala un’ altra. Vedi 
Adozione. 

1 figliuoli Adottivi , appreflVi Ro- 
mani, erano alle ftefle condizioni-, che 
i figliuoli naturali ; per la qual ragione,' . 
dovevano o inftituirfi eredi o difere- 
darfi efpreflamente; altrimenti il tefta* 
mento era nullo . . 

1 L* Imperadore Adriano preferiva i 
figliuoli adottivi ai naturali t perchè, di- 
ceva egli > noi fcegliamo i primi , e fiam 
tenuti apprendere per figliuoli -* fecondi 
i viva forza e fenza difeernimento.-- 
• Menagi© ha pubblicato un libro d’elo- 
gj , o di verfi a lui indirizzati , eh’ egli 
ch\itML-LUer adoptivas ; e Io aggiugne 
alle altre fue opere. . Heinfio , e Fur- 
ftemburgio di Munfter, hanno parimen- 
ti pubi icati de’ libri Adottivi . 

A DOTTI V-I, nella Storia della Chie- 
fa . Vedi A dopi- x a m i - 

5 ADOUR, Aturui , fiume di Fràng- 
erà, che ha la fua- forgenre ne’ monti 
del Rigorre , in un luogo chiamato Tre - 
muoia , e fi (carica nel mare pe’l nuovo 
Boucaut . Vi Fono due altri piccioli fiu- 
mi del medefimo nome in Guafcogna,. 
che fi fcaricada nel primo . 

ADOZIONE * A dopt io , è l’atto, 
con^cui. uno riceve un altro nclla fua fa- 
miglia , lo dichiara e vuoi tener e per fuo 
figliuòlo, e lo deftina- fuo erede . Vedi 
Padre * Figliuolo ec . 

*'La parola i- derivata da adoptare; 
doridi. i venuto il Latino barbaro , ado- 
bare , fari un cavalieri : e di qua pu- 
re miles adobatus , cavaliere fatto di 

(d) Plot. Nat. Ni fi di Sta fiord-, cap. yi 
$• 5 5 'p*g> 3 óz. i/q. 
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frtfco ; colui c he lo ha creato cavaliere , 
venendo come creduto che in gualche 
ftnfo lo adotti . Vedi C A V AWF.R E-i 
• Il cottume d'adottare fu famigliariili— 
mo tra gli antichi Romani , i gitali ave- 
vano por quello una formula efprelTa. 
L’ avevano apparato dai Greci , L quali 
chiamavano quell’atto ìntmn, filiazione. 
Vedi Adottivo. 

Siccome l' adozione era. un* fpezie d’i- 
mitazione della natura, indirizzata a 
confolare quelli che noa aveano prole; 
non era perciò agli Eunuchi concetto 
l’adottare, come a quelli che hanno 
un’ attuale impotenza di generar figliuo- 
li. Vedi Eunuco. : 

Nè tampoco era lecito ad un giovane. 
1 ’ adottare un più vecchio di lui \ perchè 
ciò farebbe flato contrario all’ ordine 
della natura; ma richiedevafi eziandio, 
che la perfona adottante , fotte più vec- 
chia del fuo figliuolo adottivo , d’an- 
ni 18 , affinchè apparilfe almeno della 
probabilità di ettergli padre natu- 
rale. 

I Romani aveano due forme di ado- 
zione ; 1’ una davanti al Pretore , f altri' 
nell’ adunanza del popolo , a’ tempi del- 
la Repubblica e in appretto conrefcrit-, 
to dell’ Imperatore. 

Nella prima, il padre naturale fi por- 
tava davanti al Pretore , dichiarava d’ e- 
mancipare il fuo figliuolo, rinunziava a 
tinca la fua autorità fopra di lui , ed ac- . 
confentivach’ egli venitte trasferito nel- 
la famiglia dell’ adottante. Vedi Eman- 
cipazione. 

JL’ altra forma d’ Adozione pratiea- 
rafi ; quando colui che fi avea da adottare , 
era già perfona libera ; e quell’ er,a detta « 
Adroga{ione. Vedi AdrogAZIONE. 

La perfona adottata mutava tutti i 


ADO 

fùoi nomi ; aflùmendo il prenome , il 
nome, ed il foprannomc della perfona 
che adot cavalo. Vedi Nome- 

1 Romani aveano parimenti le loro 
Adozioni Te(famentariejTielle quali veniva- 
no certuni adoccati per 1’ ultima volontà 
del defunto ma quelle non erano mai 
riputate valide , fe non erano conferà 
mate dal popolo. Vedi Testamento. . 

Ne’ tempi più balli ebbe luogo un’al- 
tra forta d’ Adozione , cioè, col rito di 
recidere i capelli di una perfona e con- 
fcgnarlaal padre, che avea da adottarla. 
Vedi Capelli e Tonsura. 

In fimiglianteguifa il Pontefice Gio- 
vanni Vili. adottò Bufone Re d’Arles; 
eh’ è forfè l’ unico efempio nellaScoria 
di un’ adozione nell’ordine degli Eccle- 
fiaftici ; non ofando una legge , la qual 
profelfad’ imitar la natura, dare figliuo- 
li a coloro, ne’ quali giudicherebbefi 
delitto il generarne. 

M.Boulfac,nellefue Uoclce Theologicce p 
ci reca diverfe forme d’ Adozione ; alcu- 
ne praticate nel battefimo ; altre con U 
fpada ec. Vedi Battesimo. 
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ADOZIONE . Permetta era 1’ ado- 
zione pretto i Greci a quelle tali Perfo- 
ne, che non avevano fuccettione pro- 
pria , eccettuate quelle , che non era- 
no xvpioi tauro» , padroni di sì ftejji , E ca- 
gion d’ efempio , gli fchiavi , le donne, 
i matti, i fanciulli , ovvero tutte quel- 
le Per fon e , che compiti non avevano ì 
venti anni , le quali fendo incapaci di 
ben conoscere. T j^tfretteloro , o ma* 
neggiarc il proprio loro flato y cosi no» 
fono tenuti atti ad adottare altrui « ££> 

- * • «- t . - . 1 
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itmdo tn Atene i Foreftieri a quel tem- 
po incapaci di ereditare ; fe<|ualfivoglia 
di quelli cali venifle adottato , egli era 
prima neceflario il francarlo della Cit- 
tadinanza. Fatta che fotTe la cercmo- 
nia dell’ adozione , il nome di lui veni- 
va arruolato nella tribù e rione del 
fuo novello Padre ; avvegnaché quello 
ingrefl'o nell’ ado\iom era deftinato per 
un dato tempo particolare , vale a dire, 
nella folennità appellata ©Kf>i>x/a , che 
erano Felle in onore d’ Apollo , e di 
Diana . 

A fine d’ ovviare alle. aio\ìoni fcon- 
fiderate , e dil'dicevoli , avevano i La- 
cedemoni una Lesrge , in vigor della 
quale venivano le ado\ioni ballottate, ov- 
vero approvar dovevanfi e conformare 
alla prel'enza dei loro Re . 11 figliuolo 
adottato veniva invertito di tutti i privi- 
legi t od infieme obbligato ad adem- 
piere alle parti , ed ai doveri tutti , ai 
quali è tenuto un figliuolo naturale ; e 
venendo egli per tal modo ad elfer prov- 
veduto da un’ altra Famiglia , veniva 
altresì a perdere qualunque dritto d’ e- 
redità o di dominio l'opra la Famiglia 
da elfo lafciata , almeno dovevavi ri- 
nunziare ,• lo che per le Leggi di Solo- 
ne non dovea fuccedere , tale non do- 
vendo per erte edere aggiudicato , fe 
non forte flato primogenito , di portare 
cioè il nome di colui , che adottato 
lo averte; in famigliarne guifa ponen- 
do un oftacolo alla rovina delle Fami- 
glie, le quali altramente andate fareb- 
bono eftinte per la diferzione di coloro 
che farebbero flati adottati , e che do- 
vevano mantenerle in piedi . Se accadu- 
to forte , che i figliuoli adottati morti 
fortero fenza fuccertìone, 1’ eredità non 
poteva effere alienata dalla Famiglia, 
Oliami . Tarn. 1. 
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alla quale erano erti flati adottati y ma 
ritornava intieramente alle relazioni del- 
Y adottante. Egli fembrerebbe , che per 
la Legge Aceniefe , una peribna , do- 
po d’ avere adottata un’altra , non potef- 
fe congiungerfr in Matrimonio , fenza 
la permiffione del fupremo Magiftrato: 
in fatti non mancano prove , ed efempj 
di perfone, le quali, venendo fatco mal 
ufo dei loro figliuoli adottivi , fono fiate 
cortrette a lalciarli. Ciò non ortante, 
egli è certo, che alcuni uomini fonort 
ammogliati , dopo d’ avere adottato dei 
figliuoli ; nel qual cafo , fe cortoro ge- 
nerauo de’ figliuoli legittimi, i beni di 
effi dovrannofi egualmente feompartire 
fra i figliuoli naturali e legittimi , e 
fra gli adottati. Pott. Archaeol. Graec. 
1. 4. c. 15. p. 342. e feg. 

Oltre le formalità preferitte dalle 
Leggi Romane , hanno p refi) luogo al- 
tresì diverfi altri mecodi, i quali hanno 
fomminiftrato varie denominazioni alle 
diverfe fpczie di ado{ione , cortumate fra 
le Nazioni Gotiche in differenti etadi, 
come 

Adozione per legamento, la quale ve- 
niva ad effettuarli col nominarfi una 
perfona alla propria eredità , colla con- 
dizione di affumere il nome , l’ arme ec. 
dell* adottante. 

Di quella fpczie ne abbiamo parecchi 
efempj nell’Irtoria Romana. 

Alcuna fomiglianza diquefta adozione 
noi la troviamo nell’ Iftoria della nortra 
propria nazione altresì, e nella nortra 
età ftelfa. 

Adozione per Battemmo , èquellafpi- 
rituale affinità, che viene a contrarfi dai 
Padrini e dai figliuoli nella fama cere- 
monia Battefimale. 

Quella fpezie d’ aio\iont venne intra* 

Q 
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dotta nella Chic-fa Greca, evenne dopo 
in ufo fra gli Antichi Franchi , ficcome 
rilevali dai Capitolari di Carlo Magno. 

I donativi , che dai Padrini vengon 
fatti in fomigiiante folennnà, appellati 
filiolatus , filiolatium c fiholag: um , fono 
prove evidenti di quella pratica. Vera- 
mente il Padrino veniva non altramente 
confidcrato , che un Padre adottivo, ed 
i Tuoi figliuoli venivano aggiudicati aver 
titolo, e dritto alla parte «li lui eredi- 
taria. Du Cinge, Gioii*. Latin, tom. 2. 
pag. 458- in voce Ftliolus. 

Adozione per Arme , era allorché un 
Principe regalava una qualche pedona 
con delle Armi, per rilguardo ed in 
confiderazione del merito c del valore 
di quella [a). Così fu quando il He de- 
gli Eruli venne adottato da Teodorico; 
Atalarico dall’ Imperador Giulliniano, 
e Cofroe , Nipote del He di Per£|, 
dall’ Imperador Giullino. 

Simigliante metodo d’ adozione prati- 
cato nella Germania era detto barbaro, 
come quello , che era oppofto alla Ro- 
mana coflumanza.. 

* L’ obbligazione, alla quale fottopo- 
Jìevafi il figliuolo adottivo , era di difen- 
dere, e di proteggere il Padre adottante 
dalle ingiurie , dagli affronti cc. (b) , e 
quindi nacque, c riconofce I’origin fua 
la ceremonia, che fi ufa nel creare i Ca- 
valieri , come anche da quello ne ven- 
ne il nome loro (c).. 

L* ado{ione barbara. differiva dallaRo- 

(a) Veggafi Ol. Magn. E pii. Ili. 8. 
«. 2. e 3. pag. 264.. e feg. Jornand. 
de Rebus Geticis pag. 140. Calfiod. 
■Obfer. 3.. lib. 4. (b) Ve gì Alenf. tom. 2. 
Epiff. 2. $ • pag. 43. (c) Vcg. 
Scldcn. Titol . Iloti., pag.. 86).. 
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mana in quello , che la feconda veniva 
ai effettuarfi per via d’ una Scrittura, la 
prima bulla tradizione o eonfegna del- 
le armi. A quello può aggiungerfi , co- 
me i Re barbari non davano d’ ordina- 
rio il dritco all’Eredità; febbene, pref- 
fo i Franchi intendevanfi am me Hi al 
dritto ereditario coloro , che venivano 
adottati per hc.fi am.. 

A do Zio ne peri capelli : adoptio per ca- 
pillum , ovvero, per crinem. Veniva que- 
lla effettuata col tagliare o tofarc i ca- 
pelli ad una perfona, e con-, darli o 
.confermarli al Padre adottivo. 

w/ 

Adozione per matrimonio fi c quella, di 
ricevere i figliuoli d’una Moglie o d’ua 
Marito, avuti nel precedente matrimo- 
nio dall’ uno o dall’ altro fiotto la con- 
dizione medefima di figliuoli legittimi 
naturali, e non fotto quella di figliallri; 
e d’ ammetterli all’ eredità col medefi- 
mo dritto e fui piede medefimo dei- 
matrimonio prefente ed attuale. Que- 
lla fi è una particolare coftumanza pra- 
ticata dai Tcdefchi, fra i quali una ta- 
le adozione ella è più conofciuta focto il 
nomedi Einkindfchafi ( d ) , e nelle loro 
fcritture latine fotto P efprelfione dì 
Unto prolium, ovvero unione di figliuo- 
lanze e dipendenze. Ma gli Scrittori 
più accurati fi fanno ad oflervare, que- 
lla non effere veramente adozione. 

Predo i Turchi, per le Leggi di- 
Maometto , Y ado{ione non è in veruni 
cónto impedimento di matrimonio (e).- 

(d) Hartung. ubi fupra pag. 1 8- 
Nov. Letter. Germ. antt . 1709. pagi 457- 
Gal. I. 2. Obf. li). FV00J . Inflit. Imi 
per. Lau> , l. 1 , c..i. p. 125. (e) Bibliot . 
Jar. Imper. cap. 4. Bof. 1 . 5. 14. p. 
Veggafi V articolo AJfiliatio.. 
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Viene effettuata la ceremonia dell’ 

{iont coll’ obbligare la perfona adottata, 
.a paffare per la camicia dell’ adottante. 
Quindi preffo quelli Popoli 1’ adottare 
▼iene ad efprimerfi con quella frale.- 
pajfa un’ altro per la mia camicia (*). 

Vien detto come veniffe ufata una 
cofa a quefta in qualche modo forni- 
gliante preffo gli Ebrei ; ove il Profe- 
ta Elia adottò Elifeo per fuo figliuolo, 
ed inlìeme per fuo fucceffore , e gli co- 
municò il dono della Profezia, col por- 
gli indofib i proprj Puoi abiti, ed il pro- 
prio fuo mantello. 

Ma 1’ adozione f detta propriamente co- 
fi , non apparilce effere fiata praticata 
dagli Ebrei antichi. Mose nelle fue Leg- 
gi non fa la menoma menzione di ciò; 
e 1’ ado\ione di Giacobbe de’ due fuoi 
Nipoti Efraimo e Manaffe non è , a 
propriamente parlare , una ado{ione t 
ina come una fpocie di fofiituzione, per 
la quale quelli due figliuoli di Giufeppe 
furono aggiudicati al dritto della frater- 
na inlfdraello co’ fuoi proprj figliuoli. * 
Abbenche i Cattolici Autori foftengano 
il contrario , volendo Adozione elfere 
fiata quella di Mosè per la figlia di Fa- 
raone e di Efter per Mardocheo. * 

Alcuni fi fon fatti a confiderai la 
“Legge , che era in vigore fra gl’ Ifdrae- 
Jiti, per la quale un fratello era obbligato' 
a fpofarela moglie dell’ altro , che foffe 
morto fenza aver lafciato figliuoli , co- 
me una fpeziedWofion<; fendo i figliuo- 
li nati dal fecondo matrimonio riguar- 
dati come nati dal fratello defunto , e 
Cfiamb. Tom . I. 

1 (a) Koran. cap. 33 . Veggafi altresì Va- 

te nelle annotazioni al luogo cit. (b) D. 
Herb. BUI. Orìent. p. 47 . in v'oc. Abrat. 
(c) Veg. Kulp. Di fert. Acad. 4. de 
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prendevano il fuo nome. Veggafi il 
Calmela Diifi. in voc. adoptio. 

Ella è opinione comune, che 1’ ado~ 
{ione , e 1’ emancipazione fieno abolite 
da tutti i Paefi conierai di vecchi© ufo 
governati, particolarmente nellaGerma- 
nia. 11 Signor de Kulpis {A) ha dimoffra- 
to il contrario ; e ficcome 1’ adozione 
dei Principi fembrerebbe molto conve- 
niente , che veniffe abolita, col riflet- 
to , che le adozioni foltanto fono finzio- 
ni delle Leggi civili , le quali pare , che 
intacchino per quello mezzo la Legge 
naturale , così doveffero a quella Aboli- 
zione sfai foggetti i Principi foli; del 
che l’Autore ci fomminiffra un curiofo 
piano d’ efempj di lìmiglianti adozioni 
di Principisi deH’antica 1 fioria, che del- 
la moderna , preffo i Giudei , prefl'o i 
Romani, prelibi Gori , i Franchi, i 
Tedefchi, gli Spagnuoli, gl’italiani, ec. 
In fatti parecchie precenfioni dei Fran- 
chi, degli Spagnuoli , e della Cafad’Au- 
firia, fulcitate emeffe fui tappeto, pe’l 
Regno di Napoli, in nuli’ altro prin- 
cipio fon fondate , fuorché nelle fuc- 
cefiive adozioni , che l’ ultima Regin» 
loro Giovanna fece dei Principi della 
cafa d’ Angiò e d’ Aragona , per fuoi 
Eredi e fucceffori (c). 

Vien detto, come l ‘adozione, ia 
qualche mifura, fuflifia fin’ adeffo anco- 
ra fra le Perfone private in Xantogna, 
ed in alcune Provincie della Francia- 
Trev. Did. Univ. 

• Nella noftra propria Illoria, il Re 
Stefano ebbe a porre un termine da effec 

Q z 

Adoptione, & Emancipatìone Princi- 
pum. Jour. des S-cav.. Tom. 34 . p. 323. 
t fig* Mcm. de Trrvoux. ann. 
p. 1438. « Jeg. 
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dil'putato rifpeteo alla fucccffione, adot- 
tato avendoEnrigo II. per Tuo Figliuolo, 
e f uccellare ad efclufione del proprio e 
▼ero naturai fuo Figliuolo Guglielmo, 
H quale venne forzato a con follare ed a 
riconofcere con giuramento il nuovo di ir- 
to di fucceffìone (d). L’ idrumento di 
quella adozione elìde tuttora in Brom- 
pton. La Regina Elilabctta altresì pro- 
mil'e d’ adottare Maria Regina di Scozia 
e di proccurareche veniflc dichiarata ere- 
de appartenente al Trono d’ Inghilterra 
per un’ autentico Atto del Parlamento, 
fotto la condizione , eh’ ella dovelTe 
dar la mano di fpofa al Conte di 
Leicider. (£). 

Viene ufata altresì 1 ’ adozione , nella 
Teologia, per un patto efprcflfo di Dio 
donante la Divinafua grazia, per la qua- 
le quelli , che fono rigenerati per la 
Fede vengono ammeff» fra fuoi familia- 
ri ed adottivi Figliuoli, ed aggiudicati 
capaci d’ edere ammedi all’ eredità del 
Regno de’ Cieli. Veg. Pfaff. Inft. 
Theoi. part. 2. cap. 8. S* 4* pag- 477* 

- L’ ado\iont è data ancor praticata al- 
cune volte, fecondo 1’ efpredìone del- 
1 ’ antico Cleto , il quale ufava di pren- 
dere nelle proprie cafe una fanciulla od 
una Vedova fotto il nomedi forella o 
Nipote fpirituale adottiva. Dui Cang. 
GloiT. Latin, tom. i.pag. dó.Vegga- 
£ 1’ articolo Adottivo. 

. Vien pare detta ado{ione quella del- 
l’ammilììone d’ alcune perfone in certi 
dati Spedali , come fpezialmente fi pra- 
ticai quello di Lione , gli Amminiftra- 
tori del quale hanno tutta- 1’ autorità, 
cd i dritti di Paternità foprai Figliuoli 

- (a^ Bromp. Coll. 1037. BUI. Jnc. 
i/lodi tori}* x\.p. 145..' 
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colà entro ammedi. Memoires de Tre- 
voux 1713. 

É praticata altresì 1’ ado\iont per ri- 
cevimento di una nuova Accademia nel 
corpo di un’ altraantica. 

In quedo fenfo viene 1’ adozione ad 
edenderfi a moltilìime incorporali orti , ed 
ammilfioni di fomigliante natura. 

La Franzefe Accademia di Marfilia, 
venne adottata da quella di Parigi; fopra 
la quale idoria , noi troviamo un Volu- 
me di Differtazioni e Difcorfi , che 
elidono al di d’oggi, fatti da parecchi 
Membri dell’ Accademia di Marfilia, da 
queda deputati , per fare il dovuto rin- 
graziamento all’ Accademia di Parigi 
per l’onore ad ella Accademia Marfiliana 
compartito. V.BifiJ. Frane. Sep. 1726, 
pag. 20 3. & feq. 

In un fenfo non da quedo diflomi- 
gliante viene altresì applicata dai Gre- 
ci 1’ adoiiont , per ammettere un monaco 
od un fratello in una Monadica Comuni- 
tà : ed è queda detta alcune volte ado- 
f ione fpirituale. Veggafi il Du^Cangc 
Glofs. Grjcc. in voc. A^fAcpotroi* , Kdtkyt- 

vtoìtnt , AJ'k-yyitriffTici , AjVy<p<riK irytv/uux- 
Tixh. 


AD PONDUS omnium , al pefo di 
tutto ’l redo o di tutta la mafia intera; 
efpredìone abbreviati, di cui fi fervono 
i Medici per fignificare, che l’ultimo 
ingrediente preferitto ha da pefarc, 
quanto tutti gli altri mentovati innanzi. 
Vedi Abbreviatura. 

} ADR A, Abdara, piccola Città ma- 
rittima e cadello affai forte di Spagna 

(b) Mackhenz. Scoi. Wrìttom . . 3^ 

W* 1 49 - 
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nel Regno di Granata, i 5 leghe al S. 
E. diltante dì Granata, 5 al S. O. da 
Almeria, long. 16. 25. latitudine 36. 
Vi fono molte altrcCitcà di quello nome. 

AD ’QUOD damnum , nel Foro, in- 
glefe , un mandato diretto allo Scerifò, 
conordine d’inchiedere qual danno polla 
accadere al Re all’occafione di concedere 
una fiera o mercato in qualche Borgo 
o luogo. Vedi Fiera, Market ec. 

Lo fleflo mandato fi dà fuori pari- 
mente per inchiedere ciò , che pofsa. 
patire il R» od altra perfona , col con- 
cedere terreni in feudo fcmplice ad un 
Convento, Capitolo, od altro Corpo 
politico ; a motivo che un tal terreno ca- 
de in mori militi ; vale a dire,, in tal con- 
dizione, che il principal Signore© Lord 
perda-Ogni vantaggio di hiriot , di fer- 
vizio di Corte, e di efchtats , per qua- 
lunque delitto di fellonia o proditorio, 
che il vafsallo commetta : perocché un 
Corpo politico non muore , nè può fcr- 
vire per-fonalmente al Re , nè a’ fuoi Si- 
gnori di feudo fervile , o metti lordi , co- 
me pofsono fare le jierfone. particolari. 
Vedi Mortmatk, Hariot ee. 

ADRAGANT 1 , 0 Tragacantha, 
forte di gomma. Vedi T r acacasth a. 

^ ADRIA, Adria , Città antica 
d’ Italia, la quale ha dato il fuo nome 
al golfo Adriatico. Ella è poco riguar- 
devole al p refe n te. Ha un Vefcovofuf- 
fraganeo di Ravenna, il cui Vefcovo 
fa la fua refidenza a Rovigo. La metà 
di quella Città è bagnata dal mare, ed 
è lontana 1 1 leghe al S. O. da Vene- 
zia , da cui dipende, fui Tartaro > fra 
le foci del Po e dell’Adige , e 6 le- 
ghe all* E. da Rovigo, long. .29. 38, 
iat. 45. ,5. 

« J ÀDRIANALI , Hddrianàlìa, o fla- 
Chamb. Torti. ì. 
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drì alita , nell’ Antichità , fono giuochi 
infiituiti in onore dell’ Imperatore 
Adriano. Vedi Giuochi. 

Vi erano due forte di Airianali ; gli 
uni'fi celebravano ogni anno, c gli altri 
ogni cinqu’ anni. 

.5 ADRIANAPOLI , Adrianapolis, 
Cittàcelebre dellaTurchia Europea nel- 
la Romania, con un Arcivefcovo che è 
l'otto il Patriarca di Cod-antinopoli. Fu 
conquidala da Amurate I. Imperatore 
de* -Turchi, conrra gl’ Imperatori Gre- 
ci nel 1,362. Il medefirno Amurate ne 
fece la capitale del fuo Imperio , e lo 
fu fin’ all’ anno 1453. nel qual tempo 
Maometto II. s’ fcnpa&rdnì di Coltan- 
tinepoli. Il fito di quella città è arac- 
nillimo. Giace fui ii-ume Manza, 45. 
leghe all’ O. pe’l N* da Codantinopo- 
li , 2. 5 . ai S. E. da Filoppopoli . >55 ài 
S. E. da Sofia , 1 30. al S. E. da Bel- 
grado , 1 70. al S. E. da Buda. long. 44. 
15. Iat. 41. 45. 

} Adriano (S.) piccola città de’ 
Paefi Balli nella Fiandra, folla Den- 
dra, lontana 2 leghe da Aioli e 4 , da 
Gand. .... 

, } ADRIATICO, ( Mare) nome del 
Golfo nella di cui cdremità è fituata 
Venezia , detto,perciò il Golfi) di Ve- 
nezia. Egli contiene una parte del Mare 
Mediterraneo^, e fi 'dbnde da metzo 
giorno a Settentrione. 

ADROGATIO * nell’ antichità, è 
una fpe2ie d’ adozione , nella quale uno 
eh’ era padrone di fe dello , fui jurii , 
veniva prefo da un altro per figliuolo. 
Vedi Adozione. 

. * Za parola l Latina , da ad e rogare, 
.. dimandare, a cagion dell' interro ga{iont 
./olita Jhrfi nella formala di queji' attm 
di' adottante i egli in viriti voleva pi* 

Q 3 
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gli an il tale pcrfao figliuolo ; c all'a- 
dottivo , s' egli accori finiva di diven- 
tare figliuolo della tal perfona . Vedi 

Rog azione. 

AD TERMINUM qui prati crii t. Ve- 
di Terminus 

AD VENTREM infi nciendum , nel- 
la Legge. Vedi Ventre infpiciendo. 

AD V ERSARI A , appreffo gli An- 
tichi , ufavalì per libro di Conti, come 
ij noRro Giornale. Vedi Libro. 

Di qua c ch&adverforìa qualche volta 
da noi li adopera per dinotare un libro 
di luoghi comuni , un- Repertorio. Vedi 
Luoghi Comuni,. 

ADVERSATIVO, in gramatic»; 
una parricella adverfativa è quella che 
efprisne qualche differenza od oppofi- 
zionetra quel che -va innanzi , e quel 
«he vien dopo, Vedi Congiunzione. 
Così ovvero è un’ adverfativa , v. gr. nel 
sì, o nel nò. 

ADULTERAZIONE*, in un fen- 
ici generale , è l’ atto di corrompere o di 
avvilire una cofa ch’era pura, con qual- 
che mefcolanza impropria. Vedi Sofi- 
sticazione. 

* La voce i Latina , formata dal verbo . 
adulterare, corrompere y mefcolan- 
do qaalcofo d' ejlraneo ad una fofiart- 
ia. 

Noi abbiam delle Leggi control’ A - 
dalteraqione del Caffi, del TV, del Tabacco 
del Vino , della Cera ec. 

Adulterareo abballare la moneta . 
corrente, è un delitto capitale in tutte le 
Nazioni., Gii antichi lo punivano feve- 
ramente -, tra gli Egizj lì tagliavano am- 
be le mani al reo; per la Legge civile 
egli era gitrato alle fiere. L’ Imperadore 
Tacito Rabilì , che il contraffare la mo- 
neta folle capitale delitto ; e fotto Co- 
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Ramino era delitto di fellonìa, ficcome 
pure tra noi. Arbut.dif.p. 8 . Vedi Mo- 
neta, Conio , e Coniare. 


Supplemento. 

ADULTERAZIONE. Nelle ma- 
terie farmaceutiche l’ adulterazione viene 
a dinotare un fraudolento corrompimen- 
to delle droghe, ovvero dei medicamen- 
ti e rimedi, col foRicuire in vece di 
quelli degl’ ingredienti di prezzo e va- 
lor minore, pel fine turpillimo di ricrar- 
ne guadagno maggiore. 

Una pratica fomigliante è troppo ben 
conofciuta da coloro, che fanno negozio 
di quallìvoglia medico ingrediente. Gli. 
fcrittori , che trattato hanno della Far- 
macia ci pongono forto gli occhi efempj 
numeroliffi.nidi fomiglianti adulterazioni 
fatte non meno nei medicamenti fem- 
plici , che neicompoRi. Horfi. Difpenf. 
Pharm. univ, part. i. Jib. cap. 17*. 
Gorii , Cfiymia ab inutili verborum pond ere 
liberata. Journal de$ Sfavans tom. 31. 
pag. 1093. 

Gli fpiriti di vino Franzefi vengono 
d'ordinario adulterati in Inghilterra col- 
l’efservi mcfcoLati degli fpiriti più grof- 
folani fabbricati dai noRri proprj Ai Da- 
tori , come fpirito di cedro, fpirito d’or- 
zo frantoper far la birra, fpirito di fon- 
data di zucchero fpirito di zucchero, 
e fomiglianti. 11 modo di conofcere e 
feoprire una tal frode è quell’affare , che 
vien da noi detto il foggiar de liquori ec» 
Veggafi Prova , Saggio ec. 

Una lomigliante adulterazione vien 
poco praticata od in Francia, od in fi- 
landa, avvegnaché non trovinfi in quel- 
le contrade degli fpiriti di poco prezzo 
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cd a buon mercato, dei quali fervile fi 
poisano per adulterarli'. quegli di fonda- 
ta di zucchero o melazzo , come anche 
quelli di triaca in quei paefi fono fcvera- 
mcntc proibiti; quell’ultimo principal- 
mente viene adultirato ‘col lo fpirito cava- 
to ed eflratto dalle feccie o fondate 
dei vini. Shaw t faggio l'opra la Divina- 
zione S- 5- pag- 134. - 

Il Crimea adulteratorum vinorurn , la 
reità dei vini adulterati , è un’ offe fa, per 
cui le perfone di mala intenzione, fieno 
quelle V ina] , Olii od anche vetturali, 
Marinaj , Speziali eziandio, od altri di 
fimil fatta impregnano i vini loro con 
delle Droghe ed ingredienti perniciofi 
e proibiti, e per tale iniqua via vengono 
a porre in pericolo manifello, non me- 
no la iànità,che lavita llefsa dei popoli; 
corrompono il commercio de’ luoghi, 
frodano ed ingannano chi compra e chi 
rivende , e cagionano alla foci età tutta 
mali gravillìmi infiniti ; e quello pe’l fo- 
lo detellabile fine unico di foverchio 
guadagno. Il Signor Weber Profefsore 
Tedefco ha fatto una Difsertazione ap- 
porta fopra un fomigliante misfatto in 
occafione di un’ efecuzion di giurtizia 
fatta alla perfonadi un Vinajo nella Cit- 
tà di Steftgard per aver venduto dei vi- 
ni acerbi adulterati con ingredienti, e 
droghe perniciofe, fpezialmente col 
Idrargirio ,che è cofa contraria alla fe- 
vera e ftrettirtima proibizione del Du*- 
ca di Witemberga. Fall» l’accuratilììmo 
Autorea noverare le molte leggi prov- 
- vilionali fatte contro a fomigliante delit- 
to , emanate prefso i Romani , i Greci, 
iTcdcfchi,i Franchi, e fomiglianti po- 
poli, particolarmente dagl* Ifìoperadori 
Federigo III. Mafiimiliano I. Ridol- 
fo II.ee. nelle diete di Worms, Osburgo 
Chamb . Tom. I. 
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ec. con parecchie pene da elfi decretate, 
acagion d’ efempio, sbor lo di danaro, 
co.ifìfcazioni , frurtature, amende hono- 
ralli , cd in certi dati cali cc. fino la Ilei- 
fa morte. Anche le manicrcdiverfe d’a-' 
du Iterare, come con acqua, con mele, con 
zolfo , e quello che è di qualunque altra 
cofa più nocivo , col litargirio. Wtlbtr 
Difput. Jurid. Crimea Adulterator. Vi- 
nor. in 4. anno 1708. pag. 43 3 - e feg.'* 

Per le Leggi Ingleli i venditori de’vi-' 
ni adulterati debbono pagar la pena di 
trecento lire del paefe. Stat. 1. W. ed' 
M. cap. 34. 

L’ Imperador Federigo fu fcvcrillimo 
e foramamente rigorofo con quei, che 
adulteravano il vino coll’ acque ; avve- 
gnaché colui, che forte per la prima 
volta caduto in quello misfatto , veniva 
condannato a pagar la pena d’ una libbra 
d’ oro ; la feconda volta, che folle rica- 
duto , doveva foccombcrealia rccifione 
della mano delira, e finalmente colui, 
che per la terza volta vi folle inciampa- 
to folle per le canne della gola impic- 
cato. Cantaro , quel famofo Vinajo 
d’ Atene, che die occafione al pro- 
verbio , Catitharo ajlutior , non per altro 
delitto, fulvo che per quello, venne 
fatto morire. Conflit. Sicul. Lib. 3. 
Tir. 3 6. 

L’ iniquo ufo d’ adulterare é cor- 
rompere il vinoeoi litargirio prefe gran 
piede circa l’ anno 1696. nel Ducato dì 
Witemberga, e diè occafione a grandif- 
fimi lamenti c difpute; ed una colica 
epidemica che in quel tempo faceva 
orribile rtrage, venne attribuita unica- 
mente a quella detellabile perniciofilfi- 
ma adulterazione. Veggafi Camerar. Di-' 
fput. de Colie. Tubing j 65? 8 . 

Q 4 
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ADULTERINO, nel Diritto civile 
fi applica. particolai mente a colui- cl»e è 
nato di adulterio. V edi Adulterio. 

1 Figliuoli adulterini , fono più odiofi 
che gl’illegittimi nati da pedone feioltc. 
La Legge Romana lov dinega eziandio 
iJ titolo di figliuoli naturali come fe 
la natura li rigettane, e non li cunfelTùf- 
fe per fuoi, Vedi Bastardo. 

ADULTERIO , Adulteri um , c un 
delitto commelTo da perfone maritate, 
contro la fede che fi fon giuratal’un l’al- 
tro nel matrimonio; e fi fa con avere 
commercio carnale con qualglfi altro ; o 
pure anche da pedona non maritata y la 
quale ha avuto da fare con un’ altra che 

10 è. Vedi Fornicazioni:, Matri- 
monio cc. 

Gli antichi Romani non aveano. for- 
mai legge contro f Adulta;* ; ma c l’ac- 
cula, e la pena n’ erano arbitrarie, 

L’ Imperadorc Augufio fu il primo 
chele fot toni ife a Legge ; la quale egli 
ebbe la difgraziadi vedere elcguita nel- 
le perfone de’ fuoi proprj figliuoli. Fai. 
quertala Legge Giulia- Ma quantunque 
queRa Legge lafcjaifc l’ accula d’ adulte - 
rio aperta a chiccheffra ; nulladimeno è 
certo , che f adulterio è Rato femprc con- 
fidcrato come un delitto domeRico e, 
privato , piuttoRo che come pub’, lico; 
di maniera che rare volte fi comportava 
che gli eRranei nc intcntalfero e ac pro- 
feguilferoi’ accufa* fpezialmcote fe il 
matrimonio era fenza riffe, ed il marito 
non facea lamenti. 

Alcuni degl’ Imperadori che Ricce- 
dettero, abrogarono queRa Legge , che 
lafciava iu libertà d’ ogni Rraniero 1’ ac- 
<.ufa di tal delitto; perchè una fimil ac- 
cufa non poteva ammetteiff, fenza che 

11 marito c la moglie meffi in difeordia 
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efeparazione gitrafseroi figliuoli in uno 
Rato d’incertezza, e lenza fpargerc di 
vitupero c di difpregio il marito ; impe- 
rocche offendo il marito iL più da.preffo 
intere Rato in queRa materia, è da fup- 
porfi , ch’egli Ila perefaminare le azio^ 
ni di fua moglie con maggior circafpe- 
zianc, elve alcun altro: cosi chedov’egli 
tace , non c bene che altri parli per lui. 
Vedi Accusa.. 

Per tal cagione, la legge in alcuni ca- 
fi ha fatto il marito e giudice ed cfccu- 
torencllacaufa fua propria; egli haper- 
ir.efsa che fi vendichi da sè dell’ ingiu- 
ria, con tqr la vita agli adulteri ch’egli 
ccglieffe fui facto. É vero, che quan- 
do il marito faceva un cernirei ciò o traf- 
fico dell’ infamia di fua moglie , q quan- 
do dopo di aver veduto il fiuo vitupero 
cogli occhi proprj » 1° Apportava pa- 
zientemente, e d.iRjnjulava 1’ affronto: 
in qucRi cafi , 1’ Adulterio diventava un 
delitto appartenente al pubblico; e. la 
lagge Giulia afsegna gafiighi per tali 
mariti, egualmente, che per le. loro 
megli. 

In molti Paefi dell’ Europa, oggidì,. 
P Adulterio non è delitto pubblico; e 
niunaltro fuori che il marito fi. lafcia- 
ingerii vifi , eccettoch.è quando lo Trao- 
dalo è troppo notorio. Neppur gli Av- 
vocati Regj , i Procuratori * e fitniii,. 
ingerir vi fi pofsono, 

. Aggiugnete che quantunque il ma- 
rito che viola la promeffa conjugale : , fia. 
reo d’ Adulterio egualmente che la mo- 
glie ; tuttavolta non fi permette alla mo- 
glie di accufarlo , 0 chiamarlo, eper^ 
feguitarìo in giudizio per quefio. Vedi 
Moglie , Marito. 

Socrate riferifee , che fiotto. J’ Impc- 
radore Teodofio nell’ anno 380-. le.do«- 


A DU- 

«e convince d 'adulano erano punite per 
mezzo di una pubblica confluprazione. 

Licurgo puniva 1’ adultero come un 
parricida. Quei di Locri gli cavavano 
gli occlri , e la maggior parte degli 
Orientali lo punifeono tuttavia molto 
£ieveramente. 

I Salìbili un tempo abbruciavano d'a- 
dultera , e fopra delle Tue ceneri erge- 
vano una forca, dove era impiccato l’a- 
dultero. In Inghilterra il He Edmon- 
do punì r adulterio , come T omicidio; 
ma Canuto ordinò che T uomo fi man- 
dailc in efiiio-, e alla donna fi tagliafib- 
ro le orecchie ed il nafo: Qui uxoratusfa- 
ciet Adulteri um , habet Rex vel Dominus 
fuptriorem ; Epifcopus injeriortm. L. Hen. 
I. c. 12 . De adulterio per touun Client. 
( Cancium ) habet Rtx hominem , Epifcopus 
mulierem. Domefday , trt. Cedra; Civit. 

Nella Spagna fi puniva. 1’ Adulterio 
negli uomini con recider loro quella 
parte , ch’era ltata 1! ilbumenco .del 
delitto. 

- Nella Polonia , avanti Io rtabiltmen- 
to del Crilìianefimo , fi puniva l’ Adulr 
terio o la Fornicazione in un modo 
parcicolariliimo : JLreo era portato nella 
piazza, ed ivi con un chiodo veniva ap- 
pefo per li tefticolis. lafciando un ra- 
fojo in vicinanza di lui, e mettendolo 
in necefficà o di fati? giurtizia da fe flef- 
fo , o di perire in quella flato-. . 

Per la Legge -civile , come alterata 
da Giufliniano, il quale ad iftanza di 
fua moglie Teodora mitigò la feverità 
della Legge Giulia, 1’ Adulterio è punta- 
to colla fuftigazione , e col chiudere in 
un convento per.dùe anni ; dentro il quai 
tempo fe il marito non confente di ri- 
pigliare asè la moglie, ella vien rafa, 
e chiufa in vita. Quello fi chiama tuten- 
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ticare , perchè è flato decretato con un’ 
autentica. 

Al prefente , le leggi fono molto più 
favorevoli .• la feparazione per divorzio, 
e lo fpogliamento della dote dell’ adul- 
tera, è tutto il di lei gaitig-o , che tra 
noi fi ufa : ne’ paefi Romani fi confina in 
oltre l’adultera in un Monallero. * Ed’ c 
fecondo le leggi Eccleliaftiche proi- 
bito feveramente aL Mkrito vendicarli 
dell’ ingiuria con tor la vita agli Adul- 
teri—* Vedi Divorzio. 

I Lacedemoni , in luogo di punire 
l’ adulterio , lo permettevano , o almeno 

10 tolleravano , ficcome Ieri ve Plutarco. 
Vedi Concubina. 

Secondo alcune Decifroni Pontificie, 
V adulterio rende il matrimonio tra i due 
rei illegittimo : ed c un impedimento 
chiamato dalle Scuole, Impcdimentum 
crimini ». • . ■ . ■ 

I Greci, ed altri Criftiani del Le- 
vante , aderileono all’ opinione, che 
l'adulterio difeioglie il vincolo delmatri- 
monio: cosi che ilmarito, fenza alcuna 
efitanza , nè contefa , può maritarli con 
un’altra. Il Concilio di Trento condan- 
na quell’ opinione , e in qualche ma- 
niera fconnunicaquelli, che la tengono. 
Stjf. 24. Can. 1 . - - 

Adulterio, fi ufa pure da alcuni 
aflronomi ed allrologi fantaflici , per 
certe ecclilìi del Sole o della. Luna, 
che fuccedono in un modo,, fecondo 
loro infblito e irregolare.* come nel ca* 
fb d’ecclilfi orizzontali; ove quantunque 

11 Sole e la Luna fieno diametralmente 
opporti, nulladimeno appajono come fe 
ambedue fodero fu.1’ orizzonte nel me» 
defimo tempo. Vedi Ecclissi, Re- 
frazione ec.. 
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ADULTERIO.! Morali (ti, t Ca- 
nonilti, cd i Teologi, hanno dipinto 
parecchie Spezie d’ adulterio , come 

Adulterio tnanijijlo, quello cioè 
quando le perfonc delinquenti fono 
colte tpyw ■» fui J'utto , ovvero ficco- 
me alcuni $’ elprimono res in re. 

Adulterio f gréto od occulto , fi è 
quello , che è rimalo celato , e non cono- 
sciuto per modo alcuno dalla gente , c 
venuto a Caperli* per rivclazion di fecre- 
to, oin altra limile maniera*. Nelle Leg- 
gi Canoniche quello viene a trattarli aliai 
favorabi lincine : le per Ione, che li for- 
tomettono alla penitenza ingiunta loro, 
vengono adolute. Du Cang. GlolT- Latin, 
tom. i. pag. 75. c feq. 

Adulterio di prefun{iont èquello 
che viene ad edere od inferito 0 fvelato 
da certi dati fegni od indicazioni. Tale 
farebbe fe un uomo ed una donna d’al- 
tro fodero colti dentro un letto mede- 
limo nudi., nudu$ cum nuda. 

Adulterio interpretativo o fiimato 
fit/e, v iene a .lignificare un atto , che non 
cade con proprietà fotto tale denomina- 
zione , eppure egli viene riputato equi- 
valente a quello,, e come tale anche 
punito. 

Così i matrimoni fatti fra Criftiam 
ed Ebrei., a cagion d’efempio., fra un 
CriAiano ed una donna Ebrea, vengo- 
no guniti dalle Leggi d’ Arcadio e 
d’ Onorio fullo Aedo Itcffifiimo piede 
deli’ adulterio. Fabric. Lux Verit. c. 1 3. 

(a) Nouv. Lett. Rep. tom. ^\.pag. .23 3. 
(b) Bojfu , du Pocm t Epig. lib. 5, cap. 2. 
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pag. 28 r. Obfcrv. Halenf. tom, io. 
Obf. 1 o. S* p* 37** 

Adulterio improprio , include que- 
llo altri cafi llraordinar; c fpccie; tali fo. 
no il commercio con una donna fiata un 
tempo fpofata , e non maritata attual- 
mente : il commercio con una donna ma- 
ritata, che mena la vita di pubblica cor- 
tigiana, con una donna maritata , che 
mena da fe fola la vita : con una riputata 
moglie* ovvero concubina, che convi- 
ve con uno , -come fe folle Tua verace 
moglie; e con una monaca, che peri 
fuoi voti non può edere fpofata. * Ma 
propriamente alcuno de’ fopraddetti cali 
appartiene all’ Adulterio proprio , ed 
altri ad altre Specie particolari -di 
Juduria *. 

Adultbrìo figurativo , eh’ è intclb 
foltanto a rapprefentare ed a figurare un 
altro fatto, od a produrre alcun’ altra, 
iftruzione. Quello coincide a capello 
coll’ adulterio figurativo o Ila allegorico, 
e fi oppone all’ attuale. Così 1* adulterio 
di Daviddc vien detto da Sant’ Ambro- 
gio il Tipo di Crifto, -che non oliarne 
la fua prima fpofa , la Ebraica Sinagoga, 
fi unì in matrimonio con i Gentili (rt). 
Così ancora V adulano di Marte e di 
Venere vien fatto cadere allegorica- 
mente dai Naturalilli , dai Moralilti, e 
dagli Akhimilli ( b ), ec. 

Adulterio femplice s’intende quel- 
lo che fegue fra due perSone, una delle 
quali fi a foltanto legata in matrimonio, 
e 1’ altra nò , in oppofizione dell’ adul~ 
terio doppio , eh’ è quello , che fegue 
fra due per Ione, che fono egualmente 
maritate. Calv. Lex. Jurid. 1 iy. cap. 8. 

'b 
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Aduiterio ìncejihojo ,, vale a dire, 
quello , in cui i delinquenti fono con- 
giunti di fangue in grado di parentela e 
confanguinità. 

Non eflfendovi al Mondo diflolurez- 
za , che non abbbia i fuoi difenfori, 
ritrovò anche l’ Adulterio chi con le 
fottigliczzes’ avvisò in certi cali-di chia- 
marlo lecito ; e di fognare , che ve ne lia 
di una qualità non proibita da. veruna 
legge efprefl'a o conofciuta. 

Difputarono quelli tali , prima , fé 
l’ adulterio fia colà. prava, malum in fe y 
rea cofadi Tua natura ^.ovvero fc Aa lai- 
tanto malum prohibitum ì reacofa, perchè 
vietata , eh’ è quanto dire fe fia peccai 
minofo di per sè , ovvero fetale diventi 
in- virtù della proibizione fattane dalla 
legge. Soltennero finalmente, che 1 - a- 
dulterio prima della Legge Molaicarnon 
era peccaminofo. . + Però la comune da’ 
Dottori Cattolici foftiéne il contrario 
conformemente alla propofizione con- 
dannata da Innocenzo XI. n. 48. (a). 

Ella, è fiata cola controvertita , fe 
l’ adulterio, polfa efl'er validamente e 
lecitamente commcfl'o in guerra con.le 
Mogli de’ Nemici (ù). 

La rifpofta,.che giufiamenta ne viem 
fatta , fi è negativa , e confermata dal- 
la pratica autorevole delle Nazioni civi- 
li, che la vituperano. *■ Ma molto più: 
dalla più fana Morale Crifiiana , che la 
Condanna. É fiata fateaaltresì una Ami- 
le mal’ a propofitoquefiione * fe fiale- 
ciro, e permeflo ad una Donna di com- 

‘ (a) Hòbbts de Civ. cap. J 6 . §.- 1 6. 
pag. 1 io. Vtggafi Bude© Ifag. lib. 2. 
cap. .4. pag. 634. .Idem in Hift. EccleJ '. 
part. 1. fed. 1». tom. 2. pag.. io 6. 
(b) Vitriar. Infi. Sur. nat. lib.. 3..' 
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mettere adulterio col confcnfo del pro- 
prio Marito, per proccurarfi in quefia 
forma un qualche gran bene e van- 
taggio. 

Sembra che alcuni tra. libertini per 

10 meno non inclinino a condannarlo. 
Sono le loro frivole ragioni, che ficcome 
i Conjugi e le pcrlone tutte congiunte 
in matrimonio hanno diritto sì l’ una 
parte che 1’ altra di far quell’ ufo, che 
loro piaccia del corpo, così polfono tra- 
sferire quello dritto medefimo a qualun- 
que altro , che loro fia in grado. Que- 
fia Dottrina è del tutto contraria a i det- 
tami Evangelici, e degna di grandiflìmo 
biafimo , quantunque i foftenitori di eflfa 
non la- tengano per una cofa generale, 
nè afl'erifcano, che pofla lecitamente e 
impunemente da i Conjugi fempre mai 
praticarfi ; ma conchiudano, che pofl'on 
darli certi dati caG particolari , ne’qua- 

11 pofla avere validamente luogo, come 
quello farebbe del falvare per quello 
mezzo la vita o del marito, o della mo- 
glie-,.* ciò ,,ch’è fiato finalmente dal 
fuddetto Innocenzo XI. proferitto 
prop. 50. * Per riguardo a quefia così 
ftrana opinione fanno confiftere l’efsen- 
za dell’ adulterio nel defiderio del pia- 
cer c-arnale , principio che involgerà 
egualmente lamaggior parte dei popoli 
lecitamente e validamente uniti in ma- 
trimonio , nel delitto dell’ adulterio (c). 

Del paflb medefimo cammina 1 ’ al- 
tra difputa , vale a dire , fe fia lecito 
ad uno de’ Coniugati di commettere 

cap. 4. qaaft. 13. (c) Végg. Barbeyrac, 
Traiti de la Morale dei Peres cap. 1 6 . 
Pref. Stat. Rcp. Let. tom. 2. pag. 23, 
e feg. Bibliothequt Raifonie , tom. 1 3 . 
pag. 70. - • 
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1 ’ Adultirio col confcnfo o dei marito 
per la moglie , o della - moglie pc’l ma- 
rito, per motivo d'avere lucccflionc, c 
figliuoli. Mefcolano codoro fonza di* 
fccrnimcnto veruno la latra, e la pro- 
fana ilioria, adducendo * mal a propo- 
sito * 1’ efempio d’ Abramo , il quale 
per un fomigliantc fine, ebbe com- 
merzio con Agar ; e di Catone , il quale 
pc'l motivo medefimo -con legnò la pro- 
pria moglie all’ amico fuo Orrendo. 
Simigliarne ulo aveva corfo fra i Gre- 
ci Gentili : così per le Leggi Ate- 
niefi una donna erede , qualora fpc- 
rimentava il marito impotente alla ge- 
nerazione, poteva fervirli di altr’ uomo 
più profli.no parente del marito dello 
incapace (a). Licurgo introduce una 
pratica fomigliancc fra gli Spartani co- 
me P cfpediente migliore per ovviare 
le gelosie; facendofi beffe di coloro , i 
quali riputavano, che la -violazione del 
ietto maritale foffe un affronto da non 
tollerarli per alcun modo , c tale da 
doverfi vendicare con atroci uccifioni, 
e colla guerra. 

Tutte quelle fallaci opinioni fono 
dai Padri della Chicfa abbattute , nelle 
dottrine de’ quali è il fondamento della 
verità non alterata dati’ animo diffolu- 
to e mondano. •* Effondo da avver- 
tirli che il faddettocotnmercio , eh’ eb- 
be il Patriarca Àbramo con Agar non 
fu altrimenti adulterio, ma vero legit- 
timo matrimoniale concubito., effendo 
fiata Agar vera moglie d’ Abramo , non 
men che Sara. * 

Adulterio illecito, th .' è efprcffamen- 
te contrario ad alcuna Legge obbligato- 
la: tale appunto fi è fecondo la uoiverfa- 

{i) Potter Archeeoi' li b. 4. cap. 12. 
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le dottrina, ed opinione de’ Cafifti,ognt 
equalunque Torta e fpezie d’ adulterio, 
vale a dire , proprio, improprio, fem- 
plicc, doppio, manifello, ed occulto; 
e ciò per la ragione , che c cofa turpe, 
ed indegna in fe della, -come anche per 
edere una vera violazione della fede 
coniugale, ed inlieme -un’ ingiuria al 
nod.o prodi mo ec. 

Ed in fatti 1’ adulterio è flato in ogni 
età , e preffo moltilfimc nazioni fotto- 
podo a varie pene, quantunque più o 
meno gravi , ed in gradi differenti di 
feverità. In molti egli è dato rifguan- 
dato come delitto capitale , e in altri 
paoli come-colpa meno grave, e da farli 
feontare a forza di pene pccuniarie. Al- 
cune di quede penalità fono ferie , ed 
anche crudeli , altre una cofa fcherzevo- 
le, c bizarra. Simigliancemente le cofe 
contrarie fono date allignate come ga- 
dighi per l 'adulterio. Da -alcune Leggi 
i delinquenti fono dati inabilitati a ma- 
ritarli infieme in evento , che redaffero 
fenza moglie, o lenza marito ; da altre 
è dato loro proibito il rimaritarli con 
qualfivoglia femmina , o viceverfa ; da 
altre fono flati renduti incapaci di po- 
rer commettere la reità deffa con qua- 
lunque perfona , coll’ amputazione ec-. 
da altre finalmente fono dati forzati a 
faziarfi di qualunque cofa a fegno^chc 
gli veniffe alla per fine rinfcrnfcevolc, 
c manifedamenrc naufeofo. Vcgganfi 
gli Atti Eruditi di Lipfia dell’an- 
no 1690. pag. 325. lt!. 1687. ^. 6 . 
Bibl. Univerf. tom. 2. pag. 179. 

Prelibi ricchi Gréci , gli adùlteri Ve- 
nivano aggiudicati a redimerfi a forza 
d’ ammende pecuniarie ; il Padre della 

r * • * • 

tom. 2. pag.. . .* 
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donna in tali cali reRituiva la dote , che 
ricevuta aveva dal marito di lei, la qua- 
le penfano alcuni , che veniire reftituica 
dall’ adultero. Un’altra penalità predo 
quelli Popoli era il cavar gli occhi 
agli adulteri. Batter. ubi fupr. pag. 301. 
e feq. 

Avevano gli Atenielì unmodoRraor- 
dinariodi punire gli adulteri , cui efli 
chiamavano ^afan\/uo( 3 ifa^avoìJ'u<n( y che 
veniva praticata con quella povera gen- 
te, che non aveva modo di pagare l’am- 
menda. EraqueRauna fgraziata, e di- 
facconcia foggia d’ impalamento, che 
veniva ad effettuarli con cacciar dentro 
all’ano dell’adultero una radice, o ra- 
vanello dei più groffi che aver li poteffe, 
e non trovandoli pronta quella radice, 
di cacciargli nell’ ano un pefce di tella 
grolla, detto muggine. É fama, che 
Alceo fi moriffe per tale impalamento, 
quantunque ella è cofa affai dubbiofa, fe 
un gaffigo fomigliante venga riputato 
mortale. Giovenale e Catullo , parla- 
no di fomigliante collume , come dai 
Greci ricevuto, e praticato altresì dai Ro- 
mani, quantunque non autorizzato da al- 
cuna Legge efpreffa, come lo era benif- 
iimo predo i Greci. Veggafi Salmuth ad 
Pancirol. part. 2. tit. 2. pag. 87. Po/?, 
lib. citat. pag. 368. Boyle Didl. Critic. 
tom. 1 . pag. 1 3 5. in voce Jlcéc.Hjff'man. 
Lex. Univ. Suid. Lex. tom. 3. pag. 40. 
e pag. 2 5 2. in vocib. na^urOi^tTaia , ya;pa- 
nf. Giovenal. Sat. io.verf. 3f7.Catul. 
Epig. 65. Preffo i Mingreliani vien pu- 
nito V adulterio colla confifcazione d’un 
porco , il quale vien d’ ordinario mangia- 
to con tutta la maggior armonia ed ami- 
cizia del Mondo fra il vago , l’ adultera. 
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ed il cornuto ad una tavola Reffa. Char- 
din r. Voyag. tom. 1. pag. 47. Bibliote- 
que choifie tom. 23. pag. 359. Nouv. 
Rep. Lett. tom. 8. pag. 1068. 

In alcune parti dell’ Indie vien detto, 
che fia accordato e permeilo alla moglie 
di qualfivoglia uomo il prollituire fcmc- 
delima a colui , chele dia un elefante 
per ufo di lei , e vien riputata una noa 
mezzana gloria , ed un vanto di lei non 
piccolo l’ effere Hata Rimata meritevole 
di un tanto dono. (Montaigne, Eff. lib. 3. 
cap. 5. pag. 878.) Così la cieca Gentili- 
tà delira. 

Viene aderito altresì , come in Cey- 
ion 1’ adulterio è tanto frequente , ciré 
una donna vuol praticarlo malgrado quai- 
1 * voglia oppofizione, e nonoRante che i 
fuoi lo punifeano colla morte. Biblio- 
theque Univerfele tom. .23. pag. 237. 

Sembra, che niente menofoffe fami- 
liare l’ adulterio preffo gli antichi Egi- 
ziani , poiché quando il loro cieco Re 
Ferone ebbe in rifpoRa da un Oracolo, 
che allora folo avrebbe potuto ricuperar 
la viRa, quando lavati ft foffe gli occhi 
coll’acqua di una donna-, che non avelie 
avuto commercio carnale con altr’ uomo 
che col folo fuo proprio marito , ei non 
potè per lunghiffimo tratto di tempo tro- 
vare in tutto 1 ’ Egitto , così vaRo che 
egli era, una donna che jpmminiRrare 
gliene poteffe una gocciola per tale ope- 
razione. Veggalt is/We/oappreflo l’ Ac^ 
cademia IRorica delle Ifcrizioni Tom. 1 . 
pag. 24 1 . Nouv. Rep. Letter. tom. $ a. 
p. 29. Fides pena auclorem fu. 

Frai Giapponeli, come fra altre dL 
verfe Nazioni , è l’ adulterio punibile foI«- 
tanto nelle donne ( a ). Fra gli Abiffmiani, „ 


(a) Tumer. hifi. Rtlig. pag. 484. 
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vien detto che il delitto del marito dee 
edere foltanto punito nella moglie in- 
nocente (.:). Nell’ Itole Mariane per lo 
contrario la donna non è punibile per 
l adulterio ; ma fe l’uomo viene a fmar- 
rir la ftrada ne paga un fio affai fevero; 
avvegnaché la Moglie, e tutto il paren- 
tado di quella devaflano le poffeflioni di 
lui , e lo cacciano via della cala fua pro- 
pria ec. (b). 

Viene controvcrtito fe prcffo i Ro- 
mani fofse permefso, che fi venifse ad 
:Unaggiuftatncntoin riguardo alcommef- 
io adulterio. 

Tiene il Signor Noodtxhe ciò fi po- 
rteffe , dopo che il delitto venne rendu- 
co capitale, e che folle il contrario, 
prima che folfe fatto tale ; la qual cola 
j'embra, che fovverta , ed oppongafi 
alla Coftituzione degl’ Imperatori Dio- 
cleziano e Malfimiano, ove è dichia- 
rato l’ adulterio delitto folamentc capi- 
tale , eccettuato dalla compofizione. Il 
Signor Noodc prende 1 ’ efpreffione ex- 
tepto adulterio , per un interpolamento. 
De Tranfacl. b Faci. Crini, apud Jour. 
des ffav. tom. 33. pag. 1139.CEUV. 
,des f^av. Ocl. 1704. pag. 469. Bibl. 
Choif. tom. 4. pag. 306. & feq. 

Per un Editto dell’ Imperatore An- 
tonino, non aveva il marito dritto nè 
facoltà di ch^unar in giudizio la moglie 
rea d’ adulterio , e di perfeguitarla nel 
foro , almeno fe egli flato non folle in- 
nocente ; e la ragione addottane fi è na- 
.turalilfima , periniquum enim vi detur ejfe t 
ut pudicitiam vir ab uxore exigat , quarti 
ipft non txhibeat. Vegganfi le Memorie 

(a) Lobo, Voyage £ Abyjf. ap. Bibl . 
Raif. tom. 1. pag. 59. (b) Nouv. 

Rep . hitt. tom. 2 5 . p&$* 3*1. (c) Geli. 
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diTrevouX, 1723. pag. 1179. Bibl. 1 

Univ. tom. 25. pag. 95. 

Vi fono alcune congetture riguar- 
datiti 1’ antica punizione ingiunta dai 
Romani ali 'adulterio. Vogliono alcuni, 
xhe quella folfe fiata fatta capitale, ap- 
poggiati aduna Legge di Romolo, e I 

rinnovata dalle Dodici Tavole. Altri 
vogliono che quella folle renduta per 
la prima volta capitale da Augufto, ed 
altri finalmente pretendono, che non 
leguilìe prima dell* Imperator Cofian- 
tino. La verità fi è che una tal punizio- 
ne nei primi tempi fu affai varia, con- 
ciolfiachè lafciato folfe alla difcrezione 
del marito , e dei parenti altresì della 
moglie adultera 1’ arbitrio di punirlo 
a loro talento , dandoli il magiftraco in 
un indifferente contegno e filenzio, 
piuttoffo che v’ interponefse la propria 
autorità. Così noi fappiamo , come 
era permefso al Padre della moglie 
1’ uccidere i due delinquenti , cioè la 
moglie adultera , ed il vago , allorché 
colti venifsero fui fatto, procedendo 
incontanente alla loro morte coll’ uc- 
ciderli infieme, come fuol dirli, in un 
colpo folo. Non era ordinariamente 
conceduta la medefima autorità al ma- 
rito , a riferva che il delitto fofse fiato 
commefso con uomo della piò infima 
plebe , o con perfona infame ,• /ebbene, 
in altri cafi , qualora la veemenza del- 
T ira indotto e fpinto avefselo a porre 
a mortela moglie adultera , non veniva 
egli punito come un afsaffmo (c). In 
molte occafioni però , la vendetta ed < 

il rifarli non era portato a termini co- - 

P 

noci. att. lib. io. cap. 23. Ridley # 

Vici* of Civ. Law , pag. 130. 
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sì inoltrati , ma riftringevafi a mutila- 
zioni di membra, alla caftrazione, alla 
reciftone delle orecchie, del nafo , ec. 
La punizione e gaftigo permeilo e 
decretato dalla Legge Giulia, non era, 
ficcome molti lì fon fatti a credere , la 
morte ; ma piuttollo il bando , ovvero 
la deportazione , venendo interdetti gli 
adulteri , al fuoco ed all’ acqua ; quan- 
tunque apparifca , che Ottavio in mol- 
ti efempj oltrepalFalle i confini della fua 
propria Legge, comaver condannato a 
morte gli adulteri [a). Sotto Macrino mol- 
ti vennero arli vivi legati ad un palo 
[b). Collantino fi fu il primo, il quale di- 
chiaraile per Legge 1 ’ adulterio punibile 
colla morte (c), Sotto Collanzo e fotto 
Collante gli adulteri erano bruciati vivi, 
ovvero cacciati dentro un lacco , e gittati 
nel mare. Nel regno di Leone e di Mar- 
ciano la penalità venne moderata, e- 
ridortsad un efilio perpetuo, od al ta- 
glio ó recifiooe del nafo. Dall’ Impe- 
rator Giultini ino fu maggiormente mo- 
derato il gafiigo alla per fine in favor 
della moglie, la quale doveva foltanto 
efier frullrata , priva.a della dote, e cac- 
ciata a viver in un Monaflero : dopo 
due anni era in libertà del marito il 
farla tornar di nuovo in fua compagnia; 
qualora egli non 1’ averte più voluta, le- 
era giuoco forza il viverli come mona- 
ca tutto il tempo della fua vita .- ma ri- 
male in vigore la Legge prefcrirente 
la morte rifpetto al marito adultero [d). 
La ragione allegata per quella difFeren- 

(e) Simon; Impot. Conjug. cap. 9. th.2. 
pag. i 6 . ir feq. (b) Capitol. in vit. Macrin. 
cap* 12 - Bibltotequt Uhiv. tom. 2 5 . 
pag. 2; 2. lib. 30. cap. de adulter. 
£c). Noodt , dove /opra. Briflon , ad Ltg. 
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za di giudizio, fi c perchè la donna è 
un vaio più debole. Matteo declama 
conrro l’Imperatrice Teodora , che viea 
fuppofto eflere fiata la cagion e di que«- 
fla Legge , non altramente che di pa- 
recchie altre da ella proccurate, e cavate - 
dall’ animo dell’ Imperatore in favore- 
dei fuo fello (.'). 

Sotto Teodofio la donna convinta dì 
fomigliante delitto veniva pofcia punita 
in una foggia aliai fingolare, vale a dire 
con efier pubblicamente lluprata veni* 
va cortei polla in-una angufla colletta 
aperta, e forzata a ricevere tutti coloro,, 
che ne avellerò voluto far’ ufo. A que- 
llo fine quei galanti , che volevano pre- 
tendere a fimigliante imprefa , dove* 
vanii acconciare in una gu ila particolare,, 
vale a dire , dovevano attaccarli ai ve- 
flito parecchj campanellini , ed il fuono- 
di quelli campanelli , fenza altro legno 
o movimento , dava a conofcere alla 
donna, che quelli eran quivi per tale af- 
fare. Sì fatta indegna & empia coftu- 
manza venne pofcia novellamente dal 
Principe medefimo abolita. Socrat. Hill. 
Ecclef. lib. 5. c. 18. Brantomt ,,Memor.. 
tom. 3. pag. 28 a. & feq. Bayle , Diél. 
Crit. tom. 1 .. pag- 4 1 1 . in voce Babe- 
lot. not. 

In Inghilterra 1 ’ adulterio è ricono- 
fciuto , come un’oflefa fpirituale, che- 
dee riconofcerfi e giudicarli dalla Cu* 
ria Ecclefiaftica. Le comuni Leggi no ri- 
prendono ulterior notizia di quello, fe- 
non permettere alla parte oflefa 1’ azio. 

Jul.de adulter. pag. 1 50. Boyle, in Voc.- 
Sengebers , n. B. (d) Nov. 1 \j. cap. 8.- 
nov. 134 .. cap. 10. Obftrv. Hclenf.. 
tom. 1 2. pag . zij. (e) Matth, de Crimip. 

m* 377 - 
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ne pe’i rifarcimcnto del danr.o. Una pra- 
tica fomigliante viene aliai foveiue ccn. 
furata dai Forcfticri , come facendoli 
troppo rombazzo, e poncndofi troppo 
in veduta un delitto, le cattive confe- 
guenze del quale , tanto pubbliche, che 
«rivate, fono cosi grandi. Ma forfè una 
fimiglianre penalità , per mezzo dell’ a- 
y.ione civile, è più prudentemente e 
cautamente calcolata , e dee far mag- 
gior pefo ed effetto per ovviare la fre- 
quenza dell’ offefa, quello efser doven- 
do maifemprc il fine e l’ intendimento 
di tutte le Leggi , di quello debba fli- 
roarfi fovcrchio leverò il galtigo. Colui, 
che è da un giudizio della Legge , fe- 
condo le circollanze, fpogliato d’ una 
gran parte dei proprj beni ed averi, 
cacciato in una carcere fino a tanto che 
non polfa pagare 1’ alTegnata pena , o 
forzato ad abbandonar la patria , e t ug- 
gitene altrove , verrà fenza dubbio , in 
molti cali ad imparare a l'pefe proprie 
a non ufarfi a sì fatto indegnilTimo di- 
vertimento ; o per lo meno non vi s’ az- 
zarderà con facilità così fpelTb. 

Viene affai difputato , fe l 'adulterio 
venga a feiogliere il nodo matrimoniale, 
e fe fia una Sufficiente cagione di divor- 
zio , di modo che le parti polfano par- 
lare ad altre nozze (a). Quello veniva 
permelfo * dalle .leggi civili , ed è tut- 
tavia tollerato riguardo allaChiefa Gre- 
ca, come anche s’ olferva * (b), prelfo 
quelle dei .Luterani e dei Calvinilli. 
3 Romani , o fieno Cattolici però difap- 
provano e condannano un tal fatto , ed 

. (a) Du Pin BUI. Ecclef. tom. 8. 

p. 1 6. 11,5. 127. e feg. A3. Erud. 
Lipf. ann. 1698. pag. 340. (b) Nouv. 
JfLtp. Lttttr. tom . ja. p*g> 93 . 


ADU 

il Concilio di Trento altresì dichiara 
fcomunicati tutti coloro, che lo follen- 
gono, e Io praticano ; quantunque mi- 
tigato venille il Canone di tale feomu- 
nica in riguardo de’ Greci della Re- 
pubblica di Venezia, e d’ alcuni altri 
Dominj di quella , come il Zante, la 
Cefalpnia , cc. che follcngono c prati- 
cano 1 ’ ufo contrario. Il motivo nafee 
in gran parte da quello, che febbene 
nel Vangelo di San Matteo , Crillo Si- 
gnore vi viene rapprefentato come di- 
fapprovante il divorzio in ogni e qua- 
lunque cafo , eccettuato quello della 
fornicazione, dal che dee efsere ricono- 
feiuto, ed intefo 1’ adulterio, * vi {t con- 
danna però ivi fenza eccezione lofcio- 
glimento totale del Matrimonio. * La 
Curia d’ Inghilterra , anzi che convenir 
coi Cattolici , che intendono unicamen- 
te e giullamcnte per divorzio la fepa- 
razione dalla menfa, e dal letto matri- 
moniale , in cafo d’ adulterio ; un di- 
vorzio compiuto , che abiliti le parti 
a paifare a nuovi fponfali , non può 
elfere ottenuto fenza un atto del Par- 
lamento. 

Da un Concilio di Nantes veniva di- 
chiarato fcioltoil Matrimonio àd\Y adul- 
terio , ma non era permefso alla Parte 
innocente di pafsare alle feconde noz- 
ze ( c ). Nei tempi polleriori fu lafciato 
il dritto alla fola Parte innocente di riac- 
cafarfi ; e più polleriormente venne 
anche permefso ciò alla Parte colpe- 
vole [d). 


(c) A 3 . Erud. Lipf. 1587. pag. 377» 

(d) Brover de Jure Connub. ap. tour, des 
Scav. tom. 58 . pag. #<?• 
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-- ADULTO *’ Adultus , colui -eli* è 
arrivato arti anni di difcrezkme; che 

w/ 

c già face’ uo.no ; o eh’ è entrato nell’ e- 
-cà dell’adolefcenza, ed è crefeiuto ne- 
gl’ anni e nella perfona quanto "balla 
per avere intelletto e d-ifeernimemo. 
Vedi Età’ c Pubertà*. 

* La voce è formata dal participio dtl 
verbo adoicfco , io crefeo. Vedi AdO- 

1ESCENZA. 

Gli Anabatilli confòrifconO il Sa- 
cramento del Battefimo folamence agli 
adulti. Vedi Battesimo e Anaba- 
ttista. 

Vi è una differenza notabile tra le 
proporzioni degl’ infanti , e degli adulti : 
Un uomo, ofservaM. Dodarc , formato 
•come un feto, farebbe- un moflro, e 
-appena lì dovrebbe riconofcerlo per uno 
della noilra fpezie. Vedi F*to ed 
-E.ub rióne. 

AD VOCAZIONE Decimat'um , Un 
•mandato , -che in Inghilterra milita per 
la pretensone della quarta parte, ‘o al- 
tra di più , delle decime , che apparten- 
gono ad una Chiesa. Vedi Df.Oimb. 

5 ADUR,Vedi Àoour. 

ADUSTO *, Adujlus , fi applica 
da’ Medici tc. a quegli umori,, 'che per 
il lungo calore diventano d’ uira calda 
»cd ignea natura. Vedi Umore. 

* La voce è formata dal Latino aduro, 
abbrucio. 

Tale fi fuppone, che fia Tumore det- 
f to Chohfa. La Melancolia è comune- 
mente confiderai come una bile nera e 
Biiufta. Vedi Cholera., Mei/aNcho- 
u a ec. . . ' . f • ■ 

Dicefi il Sangue adufio , quando a 
■cagione di qualche firàno calore le fue 
parti più fottili fono tutte evaporate, e 
•le groffiere , infieme con tutte le impa- 
cia / b £ . Tom. I. 
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ritti di else, vi fono follate mezze, di- 
rò così , torrefatte. Vedi Sangue. 

ADVOWING ,* o Avowing, Ad- 
votare, nella Legge Iìiglefe , il giufli- 
ficar'e o mantenere un atto fatto prima 
« per 1’ addiètro. 

* Brafton , ed altri -Le fi fi antichi t 
ufano il termine Latino Advocare, 
nello JleJfo ’fignìficàto , cóme , Advo- 
‘catio difteifinx , Z. TV. cap. 26. 
'Capante ufi anche il fofantiVo Defa- 
^Vohamentum , perdio difapprovare , 0 
ricufàrt'la fuddetta giuftifica^ioiie a 
•advowing. 

Così , le taluno mòtte feq'ueflr'o • fo- 
pra rendite od alcr-a cofa-, e colui che 
'•follie il feqùcllro , fa illanza per uh rr- 
•plegiare : ogni volta-che il fcqueftiatore 
giuflifica o mantiene T atto , fi dice 
*ch’ egli dvows advócat. Vedi -Seque- 
stro, Rehleoiark ec. 

‘L’ ulb originale della parola advocare 

'fu quello Quando effetti rubati ve- 

hivano-comperati da uno, e venduti ad 
un aitro , era lecito al giallo e Veto 
proprietario di prenderti ovunque fi 
•trova (fero ; e colui , in polfelfo del qua- 
li- trovavano , era obbligato a advocare, 
cioè, a produrre il venditóre per gitìftf- 
ficare la vendita , e così protedeafi j 5 iù 
oltre fino a giu'gnere al ladro. 

Dopei , appticoffi uh tal terminfe 1 
qualunque cofa, che un uomo con fefTalTe 
elfere fua propria ’o fatta da lui , nel 
-qual fehfo , nfe fa menzione Ficca, L. I. 
partè 4. Si vit ipfum in domo fua fufe e- 
perit , nutrierit, !/ advocaverit Jìlium fuam. 

ADYU'BÈlDZAN -, 1 Àderbigania , 
grande Provincia di Pcéfia confinante ài 
•N. 'ioli’ Armenia propria; al S. eol- 
1’ Yrac Agemi , all’ E. col Gulian, àtl’ O. 
colCurdiltan. long. 60. 66. loc. 36. 39,. 

K 


258 ADY 

ADYTUM , aat rON , luogo fecreto 
o ritirato nc’ templi de* Gentili, dove fi 
davano gli Oracoli , e nel quale niuno 
era ammefso., fuorché i Sacerdoti. Vedi 
Tempio Oracolo, Santuario. 

AE, ovvero Ai , dittongo, o voca- 
le doppia , compollo di A, ed E. Ve- 
di Dittongo. 

Gli Autori non fono in alcuna ma- 
niera d’ accordo , in quanto all’ ufo del- 
1’ JE nelle parole Inglefi * ( Nella Lingua 
Italiana non ve ni ufo alcuno affatto , ma 
l' X sì de Latini , come de Greci fi cambia 
in c fckictto : tutiavolta in un Dizionario 
tome quejlo , che abbraccia termini onnina- 
mente Latini , e Greci , quando fpettano ad 
arte o fcien\a , e che debbonji qui dal La- 
tore cercare tali e quali fono nell' origine , 
qualcheduno ne inferiremo che comincia dal 
dittongo JE. ) Alcuni avendo riguardo 
all’etimologia, inGfiono perchè riten- 
gali in tutte le parole , particolarmente 
lechniche , prole dal Greco e dal Lati- 
no ; ma altri considerando eh’ egli non 
è dittongo proprio della nollra Lingua 
{ Inglefe) non avendo. egli altro fuono 
che del mero e vogliono che debba 
metterfi intieramente in difufo, falvo- 
che nelle voci , che confervano la for- 
ma Latina e Greca in tutto e per tutto. 
In quanto a noi , finché il punto fia me- 
glio decifo ci contenteremo di tenere 
la ftrada di mezzo , conformandoci più 
da prefso che fi può al collume. Quegli 
Articoli perciò, che fono ommelfi fot- 
io .£ , il Lettore fi compiacerà di cer- 
carli fotto E. i 

. Ai ACE A , in antichità, furono felle 
Solenni y celebrate in Egina, per onore 
d’ Eaco ( JEacus ) che n’ era flato Re , e 
che per la fua fingolare giuflizia fopra 
Sterra , fi finge avere avuto 1! incarico 
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di fare da giudice dell’ anime dell’ Infer- 
no. Vedi Festa ec. 

yECHMALOTARCHA , termine 
Greco , che lignifica , il capo o Condut- 
tore degli Schiavi Ebrei in Babilonia. 

Gli Ebrei che ricufarono di feguitare 
Zorobabele, e di ritornare con lui in 
Gerusalemme dopo la fchiavicù Babilo- 
nefe, crearono un JEchmalotarcha , per ef- 
fereda lui governati. Non, che gli Ebrei 
fteffi lo chiamafsero con quello nome, 
ficcome alcuni Autori hanno afserito; 
imperocché cotcllo popolo parlava 1’ E- 
braico o il Caldeo , e non il Greco. 
Ma Origene,, con altri che fcrifife in lin- 
gua Greca, tradufse il nome Ebreo 
mVj-tt'ìn Rofch galuth cioè , Capo della 
Schiavitù , con un termine Greco della 
medefima forza a^.uaxwTap;^ , for- 
mato da ai^yuxAwTar , fchiavo, da cu^/un , 
punta , fpiedo , guerra.; cd , co- 
mando. 

Comunque ciò fia, gli Ebrei par che 
abbiano avuto de’ miniftri di tale fpezie 
avanti il ritorno da Babilonia : e ne può 
far tellimonianza la fioria di Sufanna; 
poiché fupponeli , che i due vecchj che- 
la condannarono fofiero fiati in quel- 
1’ anno JEchmalotarchac. Gli Scrittori 
Ebrei ci afiicurano, che gli JEchmalotar- 
chae non potevano efsere trafeelti 'che 
fiiori dalla tribù di Giuda.. 

/EDES , nelle Antichità Romane* 
lignifica una cappella od un Tempio 
d’ordine inferiore, diftinto con ciò che 
egli non era confccraco dagli Auguri, 
come i Templi propriamente detti. 
Vedi Tempio, Augure ec. 
/EDILIS. Vedi Edile. ; ì 
ASGILOPS *,un tumore, o piue- 
tofto un’ ulcera nell’ angolo grande 
dell’ occhio , o con infiammazione 
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fenza. Vedi Occhio, Tumore, ed 
Ulcera. 

* La parola nell’ originale Greco , 

fi gn/ fica occhio di capra ; compofia da 
, capra , ed 4.10 occhio ; perchè ere- 
defi che le capre fieno grandemente /og- 
getti a quefio male. 

Se degli Egilope non fi tien conto, 
ogli (coppia , e degenera in una fìftola, 
che va poi mangiando 1 ’ ofso. Vedi Fi- 
stola. 

Degli Autori fanno un ufo promifeao 
di quelle tre voci , lEgìlops , Anckilops, 
e Fifiula lachrymalis ; ma i più accurati, 
colla feorta di Egineta , vi mettono la 
Aia differenza. 11 tumore , prima che 
diventi ulcerofo , è propriamente chia- 
mato Anckilops ; e dopo che fi è impof- 
fefsaco de’ dutti lagrimali, ed ha refo 
«ariofo P ofso lacrimale , Fifiula Lachry- 
malis fi chiama. Vedi Anchilops ec. 

Se P Egilope è accompagnato da in- 
fiammazione, allor fupponefi eh’ ei ab- 
bia la fua cagione nell’ abbondanza del 
fangue , «he un’abitudine pletorica fca- 
rica nell’ angolo dell’ occhio. Se non 
v’ è infiammazione , crcdefi procedere 
da un umore vifcofo , pituitofo , che fu 
quella parte fi è gittate. ‘ 

iEGIPAN *, nell’ Antichità, è un 
foprannome dato a Pane , ed ai Pani. 
Vedi Satiro. i 

* La parola è compofia di a"jf , aryo{, cà - ' 
pra i perchè Fané è rapprefe retato colle 
corna , con gambe , e piedi di quefi' ani- 
male . 

Gli antichi danno pure il nome d’ Egi- 
pani a certi moftri mentovati da Plinio , 
da Solino, e da Pomponio Mela, Uh. 1 . 
cap. 8. 1 ’ ' • 

Salmafio nelle fue Note fopra Solino 
erede che JEgipan abbia avuta P iileffa fi- 
Ckamb. Tom. I . 
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gnificazione appreso i popoli della Li- 
bia, che Sylvanus appretto i Romani. 
Vedi Silvano. i * 

Voffio rigetta quell’ opinione, e mo- • 
(Ira, che gli JEgipani non avevano faccie 
d’ uomini , come le aveano i Silvani ; 
ma di capra. In fatti , tutta la parte di 
fopra del corpo rafiomigiiava a quefi’. ani- • 
male ; e venivano dipinti nella parte in- l 
feriorecon una coda di pefee. 11 moftro 
rapprefentato l'opra alcune medaglie 
d’ Augufto , dagli Antiquari chiamato 
Cipricetrnus , pare che fia il vero zEei- 
pas. Vedi Capricorno. .0 
AÌGIS. Vedi Egide. 
yEGN , aius , età : letteralmente li- 
gnifica la durata di una cofa. 

Alcuni antichi Eretici hanno affìtta 
un’ altra idea alla voce JEon ; ed hanno, 
per quello cauto, fatt’ ufo della Filofo- 
fia Platonica, dando della realità alle 
idee immaginate da Platone in Dio ; 
ed anche perlonificandole , e fingendole 
dillinte da Dio , prodotte da lui , altre 
di feflo mafehile, altre di fedo femmi- 
nino. Vedi Idea e Platonismo. 

Quelle idee le chiamano Mone s ; di 
un aggregato delle quali compongono 
la Deità , e chiamanla »?u/uu>i , cioè, 

piemia. 

Simone Mago dicefi e fiere fiato il 
primo inventore di quelli Boni ; che poi 
furono condotti allalor perfezione dal- 
1’ erefiarca Valentino , il quale fludian- 
do e ravvolgendo la cofr più fottile, che 
coloro che 1’ avean preceduto , mite 
fuora una lunga genealogia d’ Boni , fin 
al numero di 30. Il primo e più perfet-^ 
to viene da lui particolarmente denomi- 
nato Tifo**, Proon , cioè, preefiftento ol- 
tre altri nomi , il più ufuale de’ quali 
era quello di Bythos , BuBot , profondità . 

R A 
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Cotcfto Rythos dc;te per lungo tem- 
po Colo con « 3 L>»ia, Enncea , cioè col 
Fenderò ; che da Valentino fu pure 
chiamato Xap« , grazia; cs<yr, ftlenzio. 
Aila fine Bythos. con Sige ,. produlTe . 
Nous f Non? ; i* intendimento , ed.AAr&ur* . 
la verità lua forclla. Nous. generò due 
E mi. ; Logos , parola , e Zoe , Zun , vita: 

5 quali-due generarono altri , cioè An 
thtopoi , A»8?apsj , 1 ’. Uomo , cd ixK.yr.sl* f __ 
la'Chiefa. E quelli otto .Eoni furono i 
principali e capi tra tutti gli altri.. • 

La parola Aayot , e la vita , gene- 
rarono dicci altri Eoni. , L’ uomo c . la * 
Chiefa ne generarono, altri due; fra i 
quali furono il Paracielo, la Fede, la, 
Speranza , la Carità , il Perfetto, t ìAhj$, 
e la Sapienza, Eo;j« . E furono fatti 
così 30. Eoni y che tutti inlicme com- 
pofero il .TXcnwM», FJtroma , o fi» la Pie- 
nezza fpirituale ed invifihile.. 

ERA *, nella. Cronologia , un pun- 
to filfo di tempo, dal quale fi comincia; 
il computo degli anni feguenti. Vedi, 
Epoca. 

* La parola i anche talvolta fritta Era - 
negli Autori antichi : la fua origine i 
dijputata y benché Jì voglia generalmen- 
te , eh' ell\ abbia avuto principio in , 
Jfpagna. Sepulveda la fuppont formata 
da A. ER.. A. le norap od abbreviata - 
re delle parole , Annus .erat Augufti, 
caufatt dagli Spagnuoli che comincia- 
vano il lor computo dal tempo , che il i 
. loro paefe venne folto il dominio d’ A a- » 
< gufo t 0 da quello in cui .riceverono il 1 
Calendario Romano. Quefa opinione , . 
ingegnofa per altro ,_ è rigettata dh Sca- . 
ligero y non foto perchénelle antiche ab- 
• :j breviaturt V A non. ifette mai. per An--. 
AUS yfe non fe quando era precedute da , 
V-per y ixit ; ma anche perché ftmbra-. 
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improbabile , ci' eglino mette fero ER 
per erat , e la lettera A fenfi alcuna 
d.Jl e anione tinto per Annusarti- per Au- 
gufius. Nuli adivano, Ve fio favori fu la 
c.m gii et tura , c la fma. almeno tanto 
probabile , quanto quella d' 1 fi doro , il 
quale/'.! derivare dira da Es, moneta 
di tributa. y con cui . A u gufo tifava il 
Mondo : o. quella di Scaligero fe/fo , 
il. quale parimente la trae da Es, ben- . 
chi in di ferente guifa : -'Es , 0 ferva , 
egli , fi ufiva dagli Antichi per. un. ar- 
ticolo;-, o it-em in un conto. E quindi -, 
egli venne anche a (lare per una fiamma 
0 pe'l numero fe/fo. Dal plurale .Era, 
venne Era , dìram , per corrali on: 
nel f.ngjlare , appunto come. Odia, 
Od laro yOomt de un lupgo-y d a Odia , le ■ 
bocche del Tevere. L' opinione di Càn f- 
nuinnoy.il quale Ja derivar la parola » 
dall' Arabo Arach , computare , i\ 
fernpre meno probabile: .e lo fifa può 
du fi di .quella eT If Vojia , il quale \ 
fuppont y che .Era in. angine fa lo, 
fe/fo che Hegira, e che derivi da He-, 
ger , cioè ftrapiqro >• nome dato da' Giu-, 
dei a Erode. , 

«• Er a * ; li.ufa .più particolarmente^ 
in parlando dell’antico metodo di com-, 
putare, il tempo , che praticavano, gli 
Spagnuoli , „ i „ quali anticipavano df- 
37. anni V Eracomune dalla nafeita di 
Crido. Vedi; Incarnazione.. 

* * Quefa fi chiama da alcuni. Era di' 
Gefare, da altri Era di Eras $ e da • 
moderni Scrittori JERA Spagnuola. 
ERÀRI.UM- il teforo pubblico 
d.ello Stato. Romane. .Vedi Fisco. 

* Jl. Tempio Ji Saturno a . Roma y il qua- 
le tra la gran Te fureria dello Stato ,/it_ 
il primo a chiamar fi Erartum ; dax* 
seris , rame ; perché quefa era la fola 
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•moneta in ufi» avanti /’ anno di 'Roma 
• 485 . Vedi Moneta, e Conio. 

L’ /Erarium cominciò ad eflcr eretto 
fotte Augnilo, c a mantenerli con un’ an« 
nua-contribu/ione volontaria ; ma tro- 
vandofi quella infufficicnte , la ventefi- 
ma parte di tutt’ i legaci ed eredicà , ec- 
cetto di quelli che andavano al più prof- 
fimo parente ,od a’ poveri, fi confegna- 
va a quella T eforeria. 

Per la -cuftodia della quale, tre per- 
fine della Guardia del Corpo dell’ Im- 
peratore furono coltìtuite-iVar/ò?/' / Erarii . 

A ER EO , aeri us , cofa che d’ aria con- 
fine , o che all’ Aria ha relazione. Vedi 
Aria. 

Gli Effeni , Setta la più raffinata e di- 
fcorfiva tra gli Ebrei , tenevano , che 
1’ anima umana coflaffe di una foflanza 
aerea. Vedi Esseni-. 

Gli Angeli o Spirici, sì tuoni come 
rei , i quafi dicefi che talvòlta appari- 
vano , fupponefi che prendano un cor- 
po aereo affine di renderli fenfibili. Vedi 
Ange lo. 

Porfirio eGiamblico ammettono una 
forta di demonj o fpirici aerei , a’ quali 
danno diverfi nomi. Vedi Demone, 
Genio ec. 

I Roficruciani , ed altri V ifiouarj , 
empiono I’ atmosfera di abitatori aerei. 
Vedi Ros ICRUCIANO, GNOMOeC. 

Perfpettiva Aerea , è quella che rap- 
prefenta i corpi indeboliti e diminuiti 
proporzionevelmente alla loro diflanza 
dall’occhio. Vedi Perspettiva. 

-■ La Perfpettiva aerea , principalmente 
adopera ne’ colori degli oggetti , la for- 
za o Iuflro de’ quali efclud’ ella più o 
meno per farli apparire come fe foffero 
piùo meno lontani. Vedi Colore, e 
Chiaro-Scuro, l l >. ^ ... 

Ckamb. Tom. t. 
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Il fuo fondamento è qucflo : che quan- 
to più lunga è la colonna d’ aria, per 
mezzo alla quale 1’ oggetto è veduto , 
più debolmente i raggi vifuaiì fpiccati 
da effa colpifcono 1 ’ occhio. VediV isio- 

NE. 

AERIANI , nell’ antichità Ectle- 
fiaflica , fono una fetta denominata da 
Aerio , Sacerdote Armeno , che fiori 
nel quarto Secolo. 

Gli Aeriani ebbero a un -dipreflb gli 
ftéffi fentimenti, quanto alla Trinità, che 
gli Ariani ; oltre di che tennero alcuni 
dogmi lor proprj , e particolarmente 
qucflo ; che vi è differenza tra i Preti , 
ed i Vefcovi ; ma che il Presbiterato e 
1 ’ Epifcopato fono affolutamente uuo e 
l’ifleffo ordine , 0 la fleifa dignità ; opi- 
nione di poi foflenuta gagliardamente 
da moiri Teologi moderni. Vedi Ve-' 
scovo , Prete, Presbvter ec. 

Aerio fondò la fua dottrina princi* 
paimence fopra alcuni palli di S. Paolo, 
c fra gli altri , quello della L Epiflola 
a Timoteo, C. iv-. v. 14. dove que- 
ll’ Apposolo lo eforta a non trafeurare 
il dono eh' egli avea ricevuto eoli' impo pito- 
ne delle mani del Presbiterio. Qui , offervA 
Aereo, non fi fa menzione rie’ Vefcovij 
ma Timoteo , diceva egli , evidente- 
mente ricevette la fua ordinazione dal , 
Preti. Vedi Ordixazìone. 

S. Epifanio, Hceref. 7 5 . difende vi-t 
vamente la fuperiorità de’ Vefcovi con- 
tro gli Aeriani. Egli offerva chela vóce 
pnsbyterio, nel paffo di S. Paolo, inchiu- 
de e V efeovi e Preti , 1’ intero Senato 
o l’ intéra affemblea degli Ecclefiaflici 
di quei dato luogo, dove Timoteo eri-, 
Rato ordinato. Vedi Pres biterio. 

AEROMANZIA *, Aeromanti a , èt 
unafpeziedi divinazione appTefib gli 
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Antichi , che fi faceva per mezzo del- 
1’ aria, e de’ Fenomeni che in clfa fuc- 
ccdono. Vedi Divinazione ec. 

* La parola l compojla del Greco , 
aria , e Aum< a. divinatone , Vedi Hi- 

SROM ANZI A, 

AEROMETRIA arte di mi- 
furare 1’ aria, le fue potenze , e le fue 
proprietà. Vedi Aria. 

* La parola è compojla di a»» , aria , e 

, mifurare. 

L’ Aerometria comprende le leggi del 
moto , della gravitazione , della predio? 
ne, dell’ elafiicità , della rarefazione,, 
della condenfazione ec. del fluido atmo- 
sferico. Vedi- Elasticità’ , Rare- 
fazione ec. 

La parola Aerometria è poco in ufo ; 
ed in fua vece noi comunemente ci fer- 
viamo della parola Pneumatica per dino- 
minare quella parte di Eilofofia. Vedi 
Pneumatica.. 

C. Volfip , Profeflore di Matema- 
tica in Hall , avendo ridotto molte affe- 
zioni di quello fluido a dimofirazione' 
geometrica, pubblicò prima gli Elemen- 
ti d.' Aerometria in Lipfia nel. 1709. in. 
lingua Tedefca, e poi molto più diffu- 
famentein Latino. Cosila dottrina del- 
l’ aria fu alfociata alle l'cienze Matemati- 
che. Vedi Matematiche. 

jERUGO ; denota ruggine , fpeziab 
mente quella del rame. Vedi Ruggi- 
ne. — » Eli ufa anche per verderame.. 
Vedi Verderame. 

jES, voce Latina, figni fica rame,, 
moneta ec. 

Ass, in antichità, è fpclTo ufato per. 
AS. Vedi As. 

JEs grave , dinota moneta pagata a- 
pefo , e non a conto o numerazione. 

Mi.ujtum, è una preparazione chimi* 
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ca , fatta d’ ordinario col rame tagliato- 
in lamine fintili, nicll'c in un crogiuolo 
con del zolfo e del iale , flratum fuper- 
firaturn , e quindi polle fopra. un fuoco 
intenfo di carboni , finché il zolfo Ila 
confumato. .Vedi Croco, .Rame , Ve- 
nere ec. 

Egli è un gran dcrerfivo , e fi. adope- 
ra per mangiar via la carne morta. Co- 
loro che ne fanno quell’ ufo, hanno da 
ricuocerlo quand’ è tutt’ accefo , al fuo- 
co per nove volte ; ed altrettante fpe- 
gnerlo nell’ olio di femi di lino. Ma que- 
lla è una precauzione a cui rare volte fi 
adempifce.. 

} AERSCHOT , Arfchotium , Città 
dei Paefi baffi nel Ducato di Brabante , 
capitale del Ducato d’ Aerfchot. La 
Francia 1’ abbandonò agli Alleaci qual- 
che tempo dopo averne sforzate le linee 
nel 1 70 5.. Ma ’1 Re ripigliolla nel 1 746. 
Ella Ha fituata fui fiume Demera , ed è 
dillante 4 leghe orientali da Malines r 
3 S. da Lovanio, long, 2.5, lo.lat. 5.1.4. 

jESCHYNOMEN.E, Piante, appref» 
fo i Botanici , e fono quelle che popo- 
larmente fi chiamano Senfitivt. Vedi Sen- 
sltivo.. 

jESNECY , nella Legge Inglefe , li- 
gnifica priorità di «4 fra’ coeredi. 

iE STI MAX IO Capi ti s negli antichi 
libri legali Inglefi. Vedi Were , "W.E? 
RELA DA , WerGILX» ec. 

Il Re Attelftano, ( Athelftan) in una 
grand’ Aflemblca tenuta a Exeter t di- 
chiarò quali multe fi dovettero pagare 
pn cefi mattone capitis , per delitto com- 
metto contro varie perfone fecondo iioi 
gradi: 1 ’ Eftima\ìont della tetta del Re 
dovea eflere a 3 0000 thrymfae \ d’ un Ar- 
civefcovo, Satrapa , o Principe > 1 5000; 
di un Vefcovo o Senatore* 8000 i di 
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nn Prete oTano, aooo, ec. Crtfsy Nifi* 
della Chiefa , fol. 834. b. e L. Hen. I. 

AEZIANI , nella Storia della Chie- 
fa , è una fetta o ramo d’ Ariani, così 
chiamati dal loro capo Xc{io foprannomi- 
nato 1 ’ atujla , nel quarto leccio. Vedi 
Ariamo. 

Gli Ae\iani erano una fpezie più ri- 
gorofa d’ Ariani , i quali tenevano che 
•il Figliuolo , e lo Spirito Santo fonoìn 
tutte le cofe didìmili dal Padre. Vedi 
FIeterusiami. 

Di qui pure vengon chiamati Ano- 
mai ed Heterufiani : e qualche volta puri 
Ariani. Vedi Amo me*. 

AETITE, nella Storia naturale è 
una pietra tofacea , croftacea , cava nella 
parte di dentro,- e pregnante o gravida, 
dirò così., di un’ altra , in mdlta riputa- 
zione anticamente per certe- fue llraordi- 
narie facoltà medicinali e magiche. 
Vedi Pietra. 

La parolai formata dal greco mtrot A fili- 
la ; ejfendovi popolar tradizione , che 
quefta pietra fi aravi nel nidà dell ’ aqui- 
la , dove fupponefi portata tntritre là 
femmina fede fopra degli uovi ., ajfin- 
thè non refi ino Vuòti ed infecondi. V e- 
di Aquila. *' 

il lapis Aetites trovali fotro terra in 
diverli luoghi vicino a Trevoux in Fran- 
cia, ed appena fi fcava pochi piedi, che 
non fe ne trovino degli (irati , o Aioli 
•confiderabili. - / . 

Trovafi di varie forme e dì varie 
grofsezze, ma la Aia tefiitura o confl- 
uenza è uniforme ; e oonfifte in due o 
tre mani od involucri d’ una materia 
che rafsomiglia a terra cotta > Fpecial- 
mcnte la parte più interiore. Original- 
mente quelle pietre fono molli, e del co- 
lore dell’ ocra gialla- 
Chamb. Tota. A 
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t)iofcoride dicech’clla è di ufo .per 
ifeoprire un ladro : imperocché fe la me- 
fcolerai col Aio cibo , egli non potrà in- 
ghiottirlo. * Maciò hadel fuperfliziofo*. 
Mattioli riferifee che gli uccelli da pre- 
da non covano mai i loro pulcini fenza 
quella pietra , eche vanno a cercarla fia 
nell’ Indie. 

L’ufo che fene fa oggidi , è per le 
donne partorienti, affine di alleviarle 
dal dolore del parto, la fogliono attacca* 
Te alle ginocchia : perocché v’ è tradi- 
zione che fecondo ch’ella fi applica , f» 
pra o focto della matrice , eli’ ha la fa- 
coltà di ritenere o di efcludereil parto. 
Vedi Pa rto. 

Quindi talvolta vien fuggerita da 
portarli legata al braccio per impedire 
le fconciature» Vedi Aborto Scoc- 
ciatura. 

AFELIO ,0 Apheuum *, in Auto- 
nomia, è quel punto dell’orbita della 
terra o d’ Un pianeta nel quale eli’ è il 
più ch’efser pofsa dillante dal Sole. Ve- 
di O R b 1 T A-. 

■ Voce Greca , da ini , ed , tkm , Sole. 

Così efsendo un Pianeta in A , ( Tab. 
Afironom. Fig. i . ) eh’ c la fua elìrema 
•dillanza dal Sole S , fi dice eh’ egli è 
•nel Aio afelio. Vedi Pi am et a , Soie 
’ ec. 

Mei Aftemao nella fuppofizione chè 
il Sole fi muova attorno della Terra, il 
*detto medefimo punto chiamali Apogeo. 
Vedi Apogeo. L’ afelio è contrario al 
Perielio » Vedi Perielio. Gli afeli di 
tutti i pianeti primarj fono in quiete^ 
«na quanto V pianeti che fon più vicini 
al- Sole, cioè Mercurio, Venere, la 
Terra, e Marte, quando fopra loro 
agi fee Giove e Saturno , i loro afelj fi 
muovono un poco in eonfegueoza, rifpet- 

» * 
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toalle delle fifse, c ciò in ragione fcf- 
quiplicata delle didanze di quelli pia- 
neri dal Sole. 

Quindi è che fe V afelio di Marte fi 
move 35 minuti, per confeguenza, ri- 
fpetto alle delle fifse in ioo anni, gli 
sfili della Terra, di Venere e di Mercu- 
rio fi moveranno in i oo anni, 1 8 minu- 
ti 36 Tee. 1 j inin. 27 fec. e 4 min. 29 
fcc. Il metodo di trovare il luogo del- 
I' afillo è con ofservare diverie delle 
maggiori digrejfioni del pianeta dal 
Sole ; finché per due o tre ripetute of- 
fervazionifi trovi che fe ne rimane fer- 
mo. Nelle Tranlaz. Filof. num. 228. 
abbiamo un metodo geometrico di tro- 
vare gli af'tlj de’ Pianeti , del Dottor 
Halleio.. 

Keplero mette P afillo. di Saturno per 
T anno 1 700. in 28. 0 3. m. 44. fcc. di 
Sagittario: De la H ire in 29.® 14. 41. 
L'afelio di Giove in 8.° 10. 40, di Li- 
bra. De la Hire in io.® 17. 14. L’a- 
felio di Marte in. o.° 51.29. di Vergine.- 
De la Hire in o° 35. 25. L’ afelio de Ha 
Terra in 8.° 25.. 30. di Cancro.. L’afelio 
di Venere in 3. °> 24. 27. d’ Acquario; 
De la Hire in 6.° 56. io. E V afelio di 
Mercurio-in 15*44.29. di Saggitario. 
De la Hire in. 1 3 0 3. 40.. II. moto an- 
nuo, fecondo Keplero, dell’ afelio, di 
Saturno e 1.10, mMi Giove fec. di Marte 
1.7. Di V enere 1 , 18. e di Mercurio 
1.45. Secondo de la Hire , quello, di 
Saturnoè 1. 22. di Giove 1. 34. di 
Marte 1 . 7. di Venere 1 . 26. e di Mer- 
curio 1 . m. 39. fcc. 

AFERESI , è in gramatica 

una figura, colla quale fi toglie qual co- 
fa dal principio della parola. Vedi Fi- 
gura e Parola. 

Così Ciconia per Aferefi è fcritta conia 
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contemnere, temnere, omittere, mie- 
tere ec. 

Un fomigliante troncamento, fatto 
in fine dellaparola, èchiamato .ipocopa. 
Vedi Ai'Ocopa. 

A FERRATORI, AJf.ratores , fono 
in, legge quegli desinati nella Corte 
Criminale d’ Inghilterra, o in altri Tri- 
bunali adovere con giuramento ftabilire 
e moderare le pene di tutti quelli , i 
quali han commefso delitti arbitraria- 
mente punibili , o a i quali non fi rir 
trova (labilità pena negli Statuti, Vedi 
Mu LTA. 

* La voce In glifi AfFeror» fecondo il 
fenti mento di Cowel l formata dal 
verbo Francefe affier , affermare , ptr 
ragione che coloro che fon deflinati a 
quejfb Mfi{io , affermano fui loro giu- 
ramento la pena , che ejji penfano in 
Cofcìtn\a averfi meritata gli offnfori. 
Altri meglio de’ primi , la derivano dal 
verbo AfTeurer, una voce ri trovata nel- 
le coflaman{t di Normandia , tradotta 
dagl’ Interpreti Latini taxare ,, dare 
il pre^o aduna cofa jeftimare, 

indicare ec. Kitchin crede , che Af- 
fidati , Amerciatorcs, Afferarores 
fieno Jì nonimi. Vedi Peka pecu- 
niaria. 

AFFERMATIVA, in Logica ec. 
s’ intende d’ una propofizione o fimile, 
che incljiude affermatone-, ovvero che 
dice, che una cofa ì. Vedi. Afferma- 
tone'.. n • - ! i.a 

Nel qual fenlb la parola è contrap- 
porta alla negativa, Vedi Negati- 
va.. •• • . 

Vi fono delle propofizióni univer- 
fali affermative ; e quelle fono per lo più le 
prime de’Sillogifmi. Vedi Universa- 
le , Sillogismo, Modo, Figura ec. 
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In Algebra abbiamo pure ciellequan- 
tira affermative o pofitive.. Vedi Quan- 
tità.’ e Positivo». 

Affermativa , ftgno o carattere. 
Vedi Ca r attere. 

In Gramatica, gli Autori dillin- 
guono le particelle affermative ; tale è la 
particella Si. Vedi Particella, Av- 
verbio ec. 

Il termine Affermativa , è qualche vol- 
ta pure ufato foflantivamente. Così quan- 
do diciamo : di quella.queltione P affer- 
mativa è la più probabile; vi furono più 
voti,o voci per l’ affermativa ec .. Vedi 
Voto. 

Affermativa, è termine partico- 
larmente applicato nella Romana Inqui- 
fizionc a quegli Eretici che confefsano 
gli errori, e le opinioni, delle quali 
furono accufati; e mantengono le mede- 
fime nel loro darne con fermezza e ri- 
foluzione. Vedi Inquisitone ed E* 
Jt ETICO’.. 

-. AFFERMAZIONE, Affirmatio t è 
* una propofizione pofitiva , che ad- 
duce la verità o la realità di qual- 
che cofa. Vedi Proposizione, e Ve- 
rità’. , : 

• L' Affermazione c definita dai Logici 
per un atto, col quale attribuiamo un’À- 
dea ad un' altra,. come fupponendoch’el- 
la gli appartenga o gli convenga. Sic- 
come quando concependo noi che la 
perfezione converga alla Divinità., 
diciamo, Dio i perfetto. di Attri? 
Ruto.: ' 

Eli’ è in altra occafione, chiamata 
fnunc ia{ione , , propofe{iont , compofi{ione t [ 
giudizio eo„ Vedi Enunciazione,. 
Composizione ,. GiUDizio.ee. 

Affermazione, in legge, figni- 
fica il. ratificare o. confermare una 
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legge, od un giudizio anteriore. Vedi 
Confermazione , Ratificazio- 
ne ec. 

Affermazione , s’ ufa parimenti in 
Gramatica da alcuni moderni, che 
hanno raffinato le materie di quell’arte, 
per quello che comunemente chiamali 
verbo ; a cagione, che 1’ ufizio di quella 
parte dell’ Orazione è efprimerc quel- 
lo, che fi afferma o che fi attribuire a 
qualche foggetto. Vedi Verbo. . , 

Affermazione , è parimente ufata 
per una forma tblenne di atteilarc la ve- 
rità , di cui fi permette a’ Quacheri il 
fervirl'cne in luogo del giuramento, 
ch’eglino Rimano aflbluramente ille- 
cito. Vedi Qu ach ero,, e Giura- 
mento. 

Quelli Fanatici, col non voler ammet- 
tere alcun giuramento , ibno e furono 
foggettia gran’ impacci e difficoltà, in 
particolare per fottrarfi dal giuramento 
di fedeltà al tempo del Re Carlo II. 
Ma con un atto feguito 1 ’ anno 1689 
fu llatuito ,. che la loro folenne dichia- 
razione db Fedeltà fofse- accettata in 
luogho di un efpreflb giuramento. Ve- 
di Dichiarazione e Fedeltà’. 

Nel 1695 ottennero pure,, mercè 
d’ un atto ad terapus ,.che la loro folen- 
ne affermazione fofse accettata in tutti i 
cafi, ne’quali la legge richieda un giu- 
ramento ; eccetto che ne’ cafi criminali, 
delegati a’ Giurati , i quali efaminano 
e giudicano colla depofiziorte de’ Tefti* 
moti) , c ne’ polli di utilità , o depofico 
pubblico , e dipendenti dal Governo, 
Eccone la forma-: Io y A. B. dichiaro , al- 
la prefen{a di Dio onnipotente e tifi monto 
della verità di -ciò chi io dico , ec. QuclP 
atto fu poi continuato : ed alla fine fu 
fatto perpetuo. Ma non elTcnd.0 quella 
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formola tale quale fi deliberava; ed aven- 
do ella in realtà tutte le parti eifen- 
ziali di un giuramento, ricorfero al 
Parlamento , perchè fi mutaife , lo che 
impetrarono nell’anno 17*1, quando 
xon lor foddisfazione generale fu flabi- 
Jita la forma feguente: Io , A. B. [incera, 
menu , ) biennemente , e veramente dichia- 
rato td affermo. Ch’è la formola ulàta al 
prefente, nell’ iftelTa maniera, e colla 
fleffa limitazione, chela prima. Chiun- 
que depone colla fua folenne affermazio- 
ne una fallita patente , incorre la pena 
di un ollinato e corrotto fpergiuro. 
Vedi Spergiuro. 


SvrPLB.ME.NTO. 

•AFFERMAZIONE. il fegno del- 
• 1 ’ affermatone nella Logica è la copula 
e, che viene a dinotare la coaneflione 
fra due Nozioni. 

Quella copula od è efplicita od im- 
plicita : come Jol lucet , q. d. fot eff 
luetns. Veggafì il Wolfio Logic. $• 20 6- 

Pretendono alcuni FilofoH meccanici 
di ridurre il giudizio della • mente in 
affermando , ad una difpofizionc ovve- 
.ro modificazione del cervello , dipen- 
dendo o derivandola del fincronil'mo 
o fia uguaglianza di due vibrazioni del- 
le fibre di quello , una delle quali rap- 
prefenta il foggetto , 1’ altra l’attributo 
dell’ affermatone , ovvero negazione; 
oppure fatto altri termini, dal fincro- 
nifmo, o fia uguaglianza delle vibrazio- 
ni eccitate nelle libre del cervello , per 
le quali è prodotta l’ idea del foggetto, 
.eolia vibrazione nelle fibre del cervello, 
er la quale è eccitata l’ idea dell’ attr^ 
uto. Veggafi Afiruc . quaeft. xned. de 
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Natur.dc Prxcernat. Judic. p. 14. & 
feq. Jour. des Svav.tom. 68.pag. ic8. 

Ma noi ci facciamo a temere, che fia 
per elfere fommamente ed ellremaraen- 
te dilficile , fe non impolfibile, che un 
fanciullo arrivi a conofcere , che due e 
due fa quattro , per meazo delle mec- 
caniche vibrazioni. 


J AFFERMAZIONE. Équelladi- 
chiarazionc , che fi fa in Giudizio con 
giuramento d’ una delle parti litiganti. 
L’ Affermazione è richieda in certi cali 
per facto di letcere ©biglietti di cambio. 
V. V art. 2. l . del tit. 5 . dell' Ordinanza 
del 1673. » "Le lettere o biglietti di 
» cambio, dicefi in quella , dopo cin- 
-»» que anni di ceffazione di domanda, 
*• dentro e fuor di Giudizio , faranno 
>» riputati per foddisfatti , da contarli 
>» dall’ indimani della fcandenza, o dcl- 
o* la pretella o della ultimacicazionc in 
» Giudizio. Nulla però di meno i pre- 
•*# refi debitori faranno tenuti d’ afferma* 
» re , ove di ciò vengan richie/ti, 
•* eh’ «Hi nulla pii» debbono -e le loro 
o> vedove, eredi , agenti , o altri cui 
>* fpetti , eh’ effi (limano In buona fede 
-a» non effer più loro dovuta cofa alcuna, 
AFFEZIONE *, in fenfo proprio 
dinota un attributo peculiare di un qual- 
che foggetto , e che forge o nafce dalla 
fleffaidea o eficnza di elfo. Vedi At- 
tributo. , . t - . .. . V 

* La parola ì originalmente Latina , dal 
verbo a (lìcere ; fupponcndofi qui affet- 
tato in certa- maniera il [oggetto, o tali 
: che la cofa ad affo attribuita adopera Jb- 
pra di lui. Vedi Soggetto-. ; 

Nel qual fenfo , V Affezione è un Ano- 
nimo della Proprietà -, o di ciò che gli 
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Scolatoci chiamare Propria m quarto modo . 
Vedi Proprietà’, ee. 

Sono i- Filofofi difcordanti quanto al- 
la dottrina ed alla divifione delle affé- 
{ ioni . Secondo Ariflotilc , elleno fona 
O fiubordi nauti O /ubordinate , fatto le 
prime delle quali viene pure il modo , 
e lotto le feconde , il tempo , il luogo , la 
finità. Generalmente i Peripatetici di- 
vidono le affezioni in interni , come il 
moto e la finità ; ed effirnt , come il 
luogo ed il tempo . Secondo Sperlingio 
le affezioni meglio dividonlV-in /empiici 
od unite , e in di/giunte o /epurate : lotto 
le prime vengono la quantità , la qualità, 
il luogo , ed il tempo : fotto le feconde 
il moto e. la quiete.. 

Perciò fembra che Sperlingio rigetti, 
dal numero dell’ affezioni la finità ; ed 
Arillotilc co’ Peripatetici , la quantità , 
e la qualità : ma la differenza non è irre- 
conciliabile ; perchè Sperlingio non ne- 
ga, che il corpo f»a finito , nè Ariflotile 
ed i fuoi feguaci , eh’ egli abbia quintum 
e quale. Solamente non hanno di quelle ■ 
affezioni fatto capi od articoli parti-» 
colari. 

Le affi{ioni fono altresr dillince in* 
quelle del corpo , e in quelle della mente. 

Affezioni del corpo , ne fono certe- 
modificazioni , cagionate o indotte 
dal moto , in virtù delle quali un corpo 
viene ad edere difpofto in una maniera-. 
o in un’ .altra Vedi Corpo, Materia,^ 
Moto , Modificazione ec. 

Le affezioni del corpo fono talvolta fud- 
divife in primarie e /tcondarie. 

Le Affezioni primarie fono quelle 
che pullulano dalia o idea della materia, . 
come la quantità, e la figura; o da quel- 
la della forma , come la qualità e la po- 
tenza > o da tutte due iqfieme, come 
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il moco; il luogo, il tempo. Vedi Qu an- 
tità’ , Figura , Qualità’ , Po- 
tenza , Moto, Luogo , e Tempo. 

Affezioni / tcondarie , 0 derivative:; 
fono quelle chenalcono da qualcuna del- 
le primarie: efempigrazia dalla quantità , 
e fono la divifibilità , la continuità , la 
contiguità , la finità , 1’ impenetrabili- 
tà; dalla figura , e fono le regolarità e 
l’ irregolarità; dalla qualità, e fono la fa- 
nità , la forza ec. Vedi Di vici biu- 
ta’ ec. 

Affezioni delia mente fono quelle 
che più d’ordinario paiTano fotto ’l tito- 
lo di affetti, o di pafftoni. Vedi.PAS- 

5 ION E. 

Affezioni Meccani che. MI edi Mec- 
canico. 

Affezione, è termine più partico- 
larmente ufato in Medicina, per uno fla- 
to morbo lo o preternaturale del corpo 
o d' alcuna delle lue parti. Vedi Ma- 
lattia. ec. Così diciamo un’ affi[iont 
ipocondriaca , un’ affe{ionc iflerica. 

Ed in fimil maniera quella o quella 
parte del corpo è affetta , cioè indifpolla 
o -attaccata da un malore. Gli ammalati 
fpelfe volte prendono abbaglio in quan- 
to al luogo afelio, per cagione del con- 
fenfo tra le diverfe parti, che fa che uno 
fconcerto in una parte fia fenrito in un* 
altra. Vedi Consenso.. 

Affezione Ipocondriaca. Vedi Ipo- 
condriaco. 

Affezione Ifterica. Vedi Iste- 
rico. 

AFFIDÀTUS , o AffidiatuJj 
negli antichi libri legali Inglefi , dino- 
ta un tenente o valfallo per fedeltà , by 
fealty. Vedi Tenente e Fealty. 
^Gli Affidati non fono propriamente 
taflalli , ma quafi vaffalli , o perfenc 
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che giurano fedeltà ad un* altra, c fi 
mettono fotto la di lei protezione. 

Nel qual fenl'o eglino fono gli llelfi , 
che quegli , i quali altrimente fi chia- 
mano commendati , e recommendati. 

AFFI DAT IO Oominorum , lignifica 
un giuramento , che predano i Signori 
Lordi , nel Parlamento d’ Inghilterra; 
così detto nel Rot.Parl. Hen. VI. Vedi 
Giuramento e Parlamento. 

AFFIDAVIT , un giuramento in 
ifcritto , che fi preda davanti a qualche 
perfona, che ha autorità di prendere un 
tal giuramento ; il quale fi ula, e fi leg- 
ge in Corte all’ ©ccafionc di qualche 
propofizione od apertura; bench’ egli 
non fia permeilo all* occafione di caula 
civile o criminale. Vedi Giu r amento* 
Testimonio, Evtdence ec. 

Nella Corte della Cancelleria v’è un 
Officio di Affidavit , fotto la direzione di 
un Maffer. Vedi Cenceeleria ec. 

AFFILIAZIONÉ., Adfiliatio ne- 
gli Scrittori dell’ Età di mezzo lo 
Hello che adozione. Vedi Adozione. 

Prelfo gli antichi Galli 1’ ajfilia{ione 
era una forra di adozione ufata fole 
da’ Grandi. Si efeguiva con ciri- 

monie militari ; il padre prefentava 
un’ alcia d’ arme alla perfona , eh’ egli 
volca adottare per figliuolo; come fe 
intimali© aquefto di confervare coll’ ar- 
me quegli effetti , alla fuccelfione de’ qua- 
li egli così lo chiamava. 

. -AFFINITÀ’ *, propriamente com- 
prende una parentela contratta tra una 
delle due parti che fi fon maritate in- 
ficine , od i congiunti dell’ altra. 

* La voce è originalmente Latina , com- 
piala di ad , e finis, confine , limite, 

. • perche qui , ficeome dicono i GiurecoUr 
. folti , una delle famiglie f accojla ai 
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confini dell ’ altra : Quod duae cogna» 
tiones per tvuptias copulantur , & 
altera ad alterius cognac ionis finetn 
accedit. Ovvero , ficcarne fi /piega 
un altro , quod utriufque cogna- 
tionis fines in unum locum confe- 
runtur. 

Nel qual fenfo-, la voce affine fi con- 
tradiltingue da confanguinità , eh’ è una 
parentela o congiunzione di fangue. 
Vedi Con janguinita*. 

Nella Legge Molaica vi erano divertì 
gradi d’ affinità , ne’ quali è proibito 
efprefiamente il Matrimonio, benché non 
paja , che per la legge di natura folle 
ne’ medefimi gradi vietato. Così , Levit. 
cap. i 8. verf. i 6. non poteva an uomo 
maricarfi colla vedova di fuo fratello , 
fe non fe quelli foflfe morto fenza pro- 
genie ; nel qual cafo il maritarli con lei 
diventava un obbligo. Era pure vietato ri 
prendere per moglie la forella della pri-* 
ma conforte, finché quella era viva , 
v. i 8. lo che non era vietato avanti la 
Legge , come appar dall’ efempio di 
Giacobbe. 

La Legge antica Romana race fa 
quello capo ; e Papiniano è il primo , 
che ne fa menzione in occafion doi 
Matrimonio di Catacalla. I Giurecon- 
fulti che vennero dopo di lui dillefero 
e allargarono talmente i limiti dell 'affi- 
nità , che giunfero a porre fin i’ adozio- 
ne nell’ ifielfo rango , e fotto le iftefie 
leggi , che la parentela naturale. Vedi 
Adozione. 

L’ Affinità , -fecondo i moderni Ca- 
nonilli , rende illegittimo il Matrimonio 
fin alla quarta generazione , inclufive ;» 
ma ciò debbe intcnderfi dell’ Affinità 
diretta , e non di quella eh’ é fecondarla 
o -collaterale. Affittii nui affiati non tfi' 
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affi'nìs meus. Vedi Grado, Diretto, finità fpiritur.lt, che fi contrae per mezzo 
CL Co IX a te r A LE... ' del Sacramento del Battcfrmo , c della 

Si deve in oltre. oflcrvarc, che que- Confermazione. Cosi un Padrino non 
fi’ impedimento di Matrimonio , non può maritarft colla fua figlioccia , fenza 
folamente milita per un’ Affinickcon- difpenfa. Vedi Padrino^ B-attesi- 
tratta per via di nozze legittime , ma «o ec, 
ancora per quella che fi è contratta con 

un reo commercio ; il* folo' divario è ,. — ■ , - . 

che quell’ ultima non fi eftende oltre la^ 
feconda generazione ; dovechc la prima 
come offervammo, arriva fin alla quar- 
ta. Vedi Adu j.terj.0, Còncu bina , 

Fornicazione ec. 

I Canonirti; difti-nguono tre fpezie 
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AFFINITÀ’ . L’ Affinità, offinitas ,. 
dai Dottori ella viene didima dalla co-* 
gnazionc, cognata) , o dalla confangui- 
nità, confengainitas, come querte^eicono. 
d’ affinità. . La prima , che fi contrae fra> dal langue ; dalla neceffitu do , amiciria in* 
il. marito ed i parenti di fangue di fua trinfeca , che rifulta da buoni ufizj dal— 
moglie, e fra la moglie e i parenti di; la agnazione , gentilità , clic rilulta- 
fangue di- fuo marito.. dall’ edere della medefima .Famiglia e- 

La ficonia , tra il. marito e quelli, cognome. Calv. Lex. Jnr. pag.-. 52.- 
che han parentela con -Tua moglie per via- L’ affinità nondeetrovarfi nel paren-> 
di Matrimonio; e- tra la moglie e quei- tado, od in qoalfivoglia congiunzione 
clic fono a quello modor congiunti con- di fangue , ella non è altro , che una co-* 
fuo marito* . fa come finta -, introdotta in rapporto* 

La ter{a , tra il marito ed i parenti d-’ una ftretta religione fra il marno- e 
de’ parenti di fua moglie, e tra la mo- la moglie (.-7) . Vien anche detto, che 
glie ed i parenti de’ parenti di fuo querta certi., allorché celia la cagione di 
njariro.v e(Ta; quindi una donna j che non è ca- 

Nel quarto- Concilio Lateranefe , pace d’ eflere te/limonio pe’l fratello del 
tenuto nel j 21 5 fu. decretato , che non marito di lei , durante il tempo di fua 
altra che la prima folle affinità vera e'- vita, ertalo può erter benilfimo , e le 
reale; e le altre, puri e meri raffinamenti- viene accordato , quando erta è vedova, 
o fcrupoleggiamcnti da non confiderapfi per la ragione , che c venuta a feioglierfi 
purito. C.. No n dtbti , , 77 /. de Canfang. eccfiare 1 ’ affinità. In rifguardo però al 
Affiniti ■ r contrarre il-; matrimonio , l ’ affinità non 

I Gradi fi computano all’ ideila ma* viene ad eflTere fciolta corta morte, tjuan- 
niera nell’ Affinità , che nella Confan- tunque ciò fia d’ ogni altra cola {£). 
guinità, e perciòparta divario frali com- Non vi ha affinità propriafra il paren- 
puto della-Legge Canonica, e quello- tado di due perfonc unite iu Matrimo- 
dclla Legge Civile. Vedi Grado. nio , ne fra il parentado di quelle , che 

Nella Chiefa Romana vie di più-I*. af- fono in fecondo o terzo grado d’ affini - 

fa) Berger , Difquifit. de Mitrimi Comprovine. (b) ( Calv. Ltr. Jur. pag. 53. 
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ta , e neppure fra il marito e la mo- 
glie. Hartung. Exercitat. pag. 53. < 5 c 
Calv. Lcx. Jur. pag. 52. 

Non vi fono particolari linee o gra- 
di d’ affinità ; ma vi è in una maniera 
medefima pofeia riconofciuta come una 
confanguinità ; conreguentemeiuc con 
affai differenza uella Legge Civile, dalla 
Legge Canonica. Qualunque linea © 
grado di confanguinità , il parentado 
d’ una delle parti unite in matrimonio, e 
nella linea medefima e grado d’ affinità. 
E fimigliantcmcntc in qualunque linea 
o gradcJ* d’ affinità fieno le pcrldne nella 
prima fpezic ; fono nello fteffo grado 
e linea nella feconda , e terza fipezie 
d’ affinità. Quindi nafee , e ne viene 
quella, che noi poffiamo appellare una 
linea diretta e collaterale , una linea 
afcendentc o difendente d’ affinità. 

I gradi c termini d’ affinità fono 
principalmente , padre legale , vale a 
dire , il padre del marito, ovvero della 
moglie chei Latini appellano Socer y il 
patrigno , cioè il marito dellanoadre ec. 
Vi tricot ; la madrélegalc , v'aTe^-dire 
Ja madre del marito o della moglie'? 
Socrus .- la matrigna, cioè , lamogliedel 
padre ec. noverca , figliuolo legale o 
o fi a il genero, gtntr.\ figliuola legale , 
la nuora, nurus ; forella uterina, ovvero 
ibrella del marito o della moglie na- 
ta da altro matrimonio , privi gna ; figlia- 
ftro , cioè figliuolo ode! marito o del- 
la moglie del primo matrimonio , pri- 
vignus : quelli due ultimi gradi confi- 
derai in rapporto a cadaun’ altro fon 
detti comprivìgni : figliuolo legale, cioè 
marito della forella ; fratello legale , 
vale adire, fratello del marito ovvero 
marito della forella , Levir ; fratello del- 
la moglie , moglie del fratello : forella 
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legale, vale a dire, forella del marito 
o della moglie. Veggafi Calv. loc. cit. 

Siccome la Dottrina dei Canonilli 
rifguardante gl’ impedimenti del Ma- 
trimonio rifulta dalla affinità , cosi fa di 
meflieri , che fi veggano Lang. Tra&. 
de Nupt. & Divort. pag. 21. Atti Eru- 
dir. di Lipfia an. 1716. pag. 78. Hen- 
ning. de grad. matrim. Jour. des Sfar. 
tom.49. P a g* 1 7 * AttiErud.Lipf. j 7 o^> 
pag. 44. 

Dalla Chiefa Luterana vien proibito 
il matrimonio fra quelle perfone, che 
fi trovano nel fecondo grado o linea 
d’ affinità , tanto nella linea diretta , 
quanto nella linea collaterale ; di modo 
che non è permeffo ad un uomo d’ am- 
mogliarli ©olla moglie rimafa vedova 
d’ un fuo fratello lenza una difpenfa 
fpeciale. Lang. loc. cit. Jour. des S?av.' 
tom. 62. pag. 166. * Ma però tra Cat- 
tolici è proibito il Matrimonio fra per- ) 
fone congiunte inficme nel quarto gra- 
do d’ affinità proveniente da copula 
lecita. * 

Viene difputato , fel’ affinità in pri- 
gmo grado fia un impedimento apporto 
daTfit* Legge Divina , oppure foltanto 
dalle Leggi pofitive - Univerfalmente 
fi tiene la parte negativa : e fu quello fo- 
no fondate le dìlpenfe per i matrimoni 
da contrarli in quella affinità tanto dal 
Papa , quanto prelfo alcuni Proteftanri.' 
Veggafi Jour. desSfav. tom. 8 3«p. i 8ov 
it. tom. i.p. i 80. Nouv. Rep. Lett. 
tom. 2. pag. 68 8. & feq. 

I Dottori Luterani hanno fortenuco 
una lunga difputa rifguardante il Matri- 
monio dei comprivìgni , o fieno figliarti 
come fopra ec. vale a dire , fupponendo 
un uomo, che abbia figliuoli d’ una pri- 
ma moglie, ammogliati con una donna. 
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che abbia figliuoli d’ un primo marito',. 
£e quello fecondo matrimonio diventi 
un impedimento aquello dei figliuoli del 
primo. Predo i Teologi della perfuafio- 
ne Luterana vi fono quattro differenti 
opinioni riguardanti un tal punto. Al- 
cuni dichiarano aleutamente, e fen- 
za eccezione, e procedano contro tutti 
i matrimoni fra i comprivi gai ,.nel nume- 
ro dei quali è il Cramer , il quale fo- 
/tiene,, che tali matrimoni fono proibiti- 
dalia Legge Divina. Altri alferifcono 
che quelli fono validi e leciti tutti, fen- 
za alcuna eccezione. Altri tengono una. 
jflrada di mezzo ; lollenendo , che tali 
perfone poflono validamente e Lecita- 
mente unirli in matrimonio quando 
non vi fono figliuoli del fecondo matri- 
monio ; ma che il parta , oppure il fi- 
gliuolo concepito da quello matrimonio, 
è un impedimento ai figliuoli del primo. 
Ultimamente altri foflengono , come 
anche in quello cafo non è cfprelfamen- 
te vietato dalla Legge Divina, ma egli 
è nientedimeno molto migliore 1’ alle- 
nerfene per la ragione della proibizione, 
generale ad proximum /angui nis tui non 
acctdts . 

11 Signor Bergcr ha fatto unaDiffer- 
tazione a porta fopra quello foggetto ,, 
nella quale ,. dopo avere ftabilice , ed 
efporte le varie opinioni intorno a. 
quello punto , li dichiara per quella 
ultima. Difq.. de Matrim. ComprL 
vigm Lipf. 1706» in 4. L’ Eftratto 
della medefima vien foraminiftrato nel 
Giornale' de’ Letterati Tomo 44. 
pag. $30. 3 3 y». e ntlle Memorie di 
Trevoux dell’ anno 1710. pag. 227.. 
452. 

Il fondamento di quella terza opi- 
nione è un motivo di decenza, o conve- 


AFF 271 

nìenza, venendo avuto riguardo, che 
non debba permetterli , che un figliuolo 
ulcito da un fecondo matrimonio debba 
godere il titolo di fratello , o di forella 
in riguardo agli altri due , che fono 
uniti infieme in matrimonio. Riconofcc 
Là fiia origine la difficoltà dal Tello del 
Levitico : La nudità della moglie di 
tuo fratello , figliuolo generato da tuo 
Padre ( ella è tua forella ) tu non la dei 
fcuoprire ; la quale efprelfione viene co- 
munemente intefa, come vietante unica- 
mente i matrimonj fra i fratelli , e le 
forelle di un Padre medefimo. Il Bolo 
pretende , che il Tello del Levitico 
debba elferc intefo cosi Tu non ifpofe- 
rai il figliuolo d’ una donna , che ha avu*- 
to figliuoli dal Padre tuo; fondando la 
fua opinione in quefto , che la voce ebrai- 
ca ^ molcdeth ( ufata da Mofe nella frafe , 
Tu non ifpoferai quella , che è moltdnh 
abichà ) dee traslatarli nel participio pre- 
fentc attivo in Latino , parientit Patri tuo t 
che ha figliuoli dal Padre tuo; e può nel- 
la rtelfa maniera elfer prefa , ed intefa 
non altramente che pe’l participio della 
coniugazione 1 attiva Hiphil. Levitic. 
eap. xv rii. 1 1 . 

Il Fabricio , il Vanerio £ lo Strichio , 
ed il Tomafto hanno cfporto quella opi- 
nione, che però i Giornalirti di Trevoux 
pretendono che diftrugga fe rtelfa. II 
Calavio , il Carpzovio , Lud. de Dieu, 
ed il Còtmanno Profelfore di Roftoch 
fono i primi , che hanno opporto. Veg- 
ganfi le Memorie di Trevoux 1710. 
pag. 249.. e feg. * Nella Chiefa però 
Romana è efpreffamente interdetto il 
Matrimonio tra’ Comprivigni , e viene 
in coerenza di ciò fpiegato il fuccitato 
terto del Levitico. * 
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AFFITTO , o Ferma , nella Legge 
•Ingleie Leafe , un allogamento od ‘ap- 
pigionamento di terre, tenute , o beni 
-ereditar) fatto ad altra perlona , a vita , 
a termine d’ anni , od a piacere , per una 
-rendita rifervata. Vedi Rendita. 

L’ affino ,-quand’ c fcritto , fi chiama 
■indentare , deci poli , o leiìfe in turi ring ; 
■o quand’ è verbale ,fi chiaria leafe parai. 
:v edi Parol. 

La parte , che dà ad affìtto , fi chiama 
teff or ; eia parte, che riceve T affìtto. , 

: Ujfti. 

AFFITTITALE. Vedi Tenente. 

AFFORESTINO , nella Legge In- 

glefe , Afforejlare o infelvare , Aff'orejla- 
tio i 1’ atto di convertire in felva umter- 
Tcao. Vedi: Foresta. 

In quello fenlb la parola Ila oppo/laa 

Jefiffjrefiing. 

Il Conqui (latore « i fuoi fuccclìbri 
continuarono, per lo fpazio di molti Re- 
gni , ad afforejlare i terreni . de’ Sudditi.; 
•finché il gravame divenne sì notorio , 
che il popolo d’ ogni grado e nome, -fi 
jidulìe.a faredn danza per rimediarvi ; e 
ne ottenne alla fine rimedio c follicvo, 
•perchè fu data commillìone d’ invigilare 
e camminare perde- forede , e di feparar- 
re tutte le terre nuovamente afforejlate; e 
di riconvertirle all’ -ufo de’ loro proprie- 
larj , fotto il nome e qualità' di terra pur- 
lieu o poural lì. Vedi l’ articolo Pu r tue. 

AFFRAY., nella Legge. V. Spa- 
vento. 

5 AFFRTAND , ( S. ) Borgo di 
Trancia nella Marca , nella Dicceli di 
Limoges. 

^ AFFRIQUE(S.) piccolo luogo di 
Francia in Guafcogna, nel Generalato 
adi Montalbano. 

AFFRONTATO * O pojlo a fronte ^ 
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nell’ Araldica s’ intende degli animali 
portati fopra d’ u ih) feudo, in atto di 
darli 1 ’ un 1 ’ altro a fronte , o colle tclle 
rivolte 1’ una rimpetto all’ altra. Qual- 
che volta ciò fi chi ama - Confrontato . 

■* La voce to Francefc o Italiana , nelle 

■ quai lingue ella panifica appunto ciò 

■ che abbiamo detto. 

AFONIA * A^wria , in medicina, è 
le llato di una perfona muta , o che non 
può parlare. Vedi Mutoiezza. 

* La voce i compojla della privativa par - 

‘ tic ella a e 4 >ui» , voce che Jì grafica una. 

■ perdita del parlare o itila voce. 

Il Menjoziodia fatta una Diiìèrta* 
zionc intorno all’ Afonia. 

AFORISMO * è una maflima o re- 
gola generale , o principio di una feien- 
za: ovvero una breve icntenza , che 
comprende grande e molta materia irt 
poche parole. Vedi Massima ec. 

-La parola viene dal Greco -a^j^ur.uoe t 

da a<f 3 j)^w ,'feparo , ieligo , fi paro. , 

fceigo ; quafi di co (fimo una feelta ci 

• eletta fen tenia. Vedi Sentenza; 

-Assioma ec. 

Il termine fi ufa principalmente in 
medicina ed in legge. Noi diciamo gli 
Aforifmi d’ Ipocrate , efi Santorio , di 
Boeraave ec. gli Aforifmi delle ’leggi 
Civili oc. 

J AFRICA , Africa , 1* Tina delle 
•quattro parti principali della Terra la 
quale Iva al N. H Mar Mediterraneo-, 
all’ O. -e al S.T Oceano , all’ E. il gol- 
fo Arabico , e limar roflo, e 1 ’ Idmo di 
Suez. <LS Àfrica è in forma di piramide, 
•la cui bafe, da Tanger fingali’ Iftmo di 
Suez, ha 8 oo leghe in circa. La Tua 
maggiore larghezza da Capo Verde 
fin’ al'Capo 'Guardafili è di circa 1420 
leghe. Dal /ornino della piramide ,ci oè 
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dal capo di buonafperanza, fino alla parte 
più Settentrionale o fino a Bòna, ha 14^0 
Jcghe in circa; e quella eileniàone fa Ja 
fua lunghezza. Giace T Àfrica per la 
maggior parte Tocco -la Zona Torrida , 
ed è percotTa per d-iritto da’ cocentif- 
fimi raggi del fole ; onde il paefe-è cal- 
do in grado eccelfivo ; ( è fparfo di fre- 
quenriifimi deferti , i quali per la fteri- 
lità dell’ arena, e difetto d’ acqua non 
pofTono abitarli ). É fertile tuttavia Tulle 
colte, dove trovanfi de’ frutti molto fa- 
porioi, «delle piante maravigliofe. Vi fo- 
no animali gralfiflimqe diana carne dilica- 
ca. Vi fono parimente molte miniere 
d’ oro, d’argento, e di fale. Verfo la fua 
metà è piena !’ Africadi cocenti' fabbie, e 
di befiie feroci, che non fi trovano altrove, 
e deferti quafi inabitabili. I fiumi prin- 
cipali fono il Nilo, e il Negro. E 
1 ’ Atlante è ìi più confiderabile di tutti 
i monti, che fonoln Africa. Trai popo- 
li Africani, altri abitano nelle città, al- 
tri -lotto i Padiglioni, e alcuni fono er- 
ranti. I Maomettani, e gl’ Idolatrine 
polTcgono la maggior parte ; i Grifiia- 
ni fono Padroni del rimanente. I 
•Portoghefi furono i primi a feoprire 
-quella parte, eh e fi ftende dal 1 6 gra- 
do della linea, fino al capo di buona -Spe- 
ranza. 

Il Signor De /’ Die Geografo Fran- 
cele divide T Africa in nove parti -, le 
quali fono 1’ Egitto, la Barbaria, la Gui- 
nea, il Congo , la Caffreria , 4 ’ Abiflinia, 
la Nubia, laNigrizia , e 1’ Ifele , che le 
Sanno attorno. Veggafi ciafcuno artico- 
lo. La fua long, è t-, - 71. la lac. me- 
vid. 1. — 35. e Jalat. fett. 1 » 3 7. 36. 

Arnica, Adrutnttum , Porto e città 
Chamb. Tom. I. 

* 1 *) Ptin» Uifl. Nat. L. 31. c. 10» 
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di Barbarla nel Regnodi Tunifi in Afri- 
ca. L’ Imperadorc Carlo V. ne fece fpia- 
nar le fortificazioni., dopo averla Andrea 
d’ Oria tolta al Godale Dragut. 

AFRONITRO * Aphronitrum è una 
fpezie di nitro -, del quale fi fa menzio- 
ne dagli antichi-; e fi crede, che fia la 
fchiuma o la parte più fottile e legge- 
ra di eflo ,che viene alla fommità. Vedi 
Nitro. 

♦ La voce i ’compojta dal greco 
fchiuma , 'e «r?» r , nitro. 

Alcuni moderni Naturalifti, piuttoft# 
prendono 1 ’ antico Afronitro per un nati- 
vo falpietra, che fi raccoglie quafi utf 
effiorefeeoza Tu Ile vecchie muraglie ec. 
ora chiamato S&lpictra di Rocca. Vedi 
Sajlmetra-. 


Supplemento. 

ÀFFRO NITRO. Aphrónitrum. Vuo- 
le il Mercati , che 1 ’ Afronitro , il nitro 
e la fpuma di nitro fieno flati fempre una 
fteflìufiefliflima cofa e follaftza , e che 
differifeano fra loro unicamente riguar- 
do al grado, o punto d’ eccellenza. Mer- 
tat. Metalloth. Varie. Arm. a. cap. 9. 

La fpuma del Nitro detta dai Greci 
à(?pò{ ri n'rpv è fiato a He rito da Plinio 
[a) effer legg-ieriflima , ed una cofafiefla 
che il nitro, ma più purificata. Ga- 
leno però e Serapione fanno efpreflà 
e formale diftinzione fra il nitro, e 
1* afronitro , o'fia fpuma di nitro. 

Gli Autori Greci efprelfero due dif- 
ferenti foftanze per mezzo della voce 
afronitro ÒL^otirfof , una che ha foltauto 
una para apparenza di nitro particolare, 
S 
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o nitro nativo di quelle età, e l’altra una 
foftanza arte'Vra , vale a dire la fputna, 
che raccoglievano da quei vafi, nei qua- 
li facevano elfi bollire il. loro nitro. Gli 
Autori più vecchj .però diltinfcro que- 
lle due chiamando la folfanza artefatta 
ttTjiu fpurna nitri , e l’ altra fo danza 
naturale àyporirfit , afronitro; e Galeno 
ci dice con ogni chiarezza, che quefte 
erano due follante realmente differenti 
infra di loro. Hill- 111 . dei FojCli, 
pag. 390. 


AFT , termine di Marina. Vedi 

Abaft. 

AFT ARTODOCETI * A98«j>T«e/j4- 

ntrai , era una fetta di Eretici , nemici 
dichiaraci del Concilio di Calcedonia., 

* La parola è diri vota dal greco a.qda.fT»f t 

incorruttibile , <JW«< j , m immagino , 
nome dato loro , pere hi s' immaginava- 
no , che il corpo di Gaù Grifo /òffe 
' incorruttibile ed imponìbile , * non ca- 
pace di morte . . 

Eglino forfero tra gli, Eutichiani , e- 
cominciarono a. comparite nell’ anno- 
535. Vedi Eutichiano. . 

* AFTE * in medicina fono- certe pic- 
cole ulcere opu Itole-, che nafeono nella 
bocca, nel palato , nelle gengive, nella 
radice della lingua , accompagnate da 
infiammazione e dilficoltàd’ inghiottire. 
Vedi Ulcere. 

♦ La vece par che fa derivata dal greco 
<pSt* , corrompo o da axrw , accendo ^ 
infiammo. 

I bambini di latte . fono più partico- 
larmente foggetti all’ Afte quando il lat- 
te della nutrice è corrotto , o lo doma- 
to del figliuolino diventa incapace di 
fcàrne la.digeftione, perciocché in que* 
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Ai cafi, le parti acrimoniofe e piccanti 
del latte follevandofi, facilmente efulcc- 
rano quelle tenere e dilicatc parti. 

Vi fono delle afte biacche, altre roffi- 
gne , altre livide , ed altre nere ; quel le 
bianche e rolfigne fono le meno perico- 
lole, e le più facili acurarfi; le livide e 
lc-negrefono fpelTo mortali. 

Quando clfe vengono a perfone avan- 
zate, devono actribuirfi -a’ tenui o fiottili 
fierofi ed acri umori , che dalle molte 
parti del corpo fi raccolgono nella bocca. 
Un linimento di melerofato, ed olio 
di vitriolo fi reputa un rimedio efficace 
per l’ Afte; e l’acqua di piantaggine è 
ancora in ufo per quello male. 

AG A’ , nella Lingua de’ Mogoli ec. 
lignifica un uomo grande,. un Signore, 
un Comandante. 

Nel qual- ultimo fenfb, il termine è 
pure ufato apprefTo i Turchi ; così l'Agd 
de’ Gianizzeri, c il loro Colonnello,-, e il 
Capi-Agà f Capitano della porta del Ser- 
raglio. Vedi Giannizzero , Capi. 
AcA’ec. „ 

Il titolo d 'Agà fi dà parimenti per.ci- 
vjltà o cortefia, a diverfe. perfone di di- 
ftinzione, benché non fieno iti alcuna 
carica ,..nc abbiano alcun comando, che 
ne dia loro titolo ^ragione.- 

In alcune occafioni , in vece d* Agà , 
dicono, Agaft o AgaJ/ì ì quindi . è che 
1 ’ Agà o Governatore de’ Paggi, è chia- 
mato Capi- A goffi ; e l’ Agà o Generale di 
Cavalleria, SpaAìlarAgaJfi . Vedi Pag- 
gio , Oda , Spani. . 

g. ■■■.. 1 , ."1T.3 

SurFLEUXNTQ. 

AG A’. L’ Agà dei Giannizzeri è uia 
UfiziaJe di momento od importanza 


AG A 

grandidima. Egli fi è la fola perfona, 
cui è permefT® il comparire innanzi al 
Gran Signore, fenza iaufara politura di 
fchiavo, vale a dire , colle braccia in- 
crocciate fui petto. Gli Eunuchi in Co- 
flantinopoli fono in pofleffo di quali cuc- 
ce le principali Cariche del Serragli©. 
Il titolo d’ Agà è dato a tutti coloro, 
fe fieno in impiego o fuori. D. Herbtl. 
Bibl. Orienc. pag. 67. Veggafi ancora 
A quìa. Lex. Milit. coiti. 1. pag. .27. 
Trtv. Di&. Univ. tom. 1. pag. 190 . 
Marea Di&. Hill. tom. 1 . pag. 50 . 

Noi troviamo gli Agàs in altre regio- 
ni. I primi Ufuiaii, e Miniftri fotto il 
-Cane de’ Tartari fono chiamati Agàs. 
E predo gli Algerini , noi leggiamo de- 
gli Agàs (celti dai Boluk Bashis (che è il 
primo fango degli Ufiziali della Milizia) 
e desinati a governare in capite , e con 
affoluta autorità le Piazze , è le guar- 
nigioni di quello Stato. Memorie dei 
Milionari, “tom. r. pag. 118. 

L’ Agà d’Algieri è il Capo, 0 Pre- 
ndente del Divano, o fia Senato. Pe’l 
-tratto d’ alquanti anni jfu Y Agà il fu pre- 
gno Ufiziale, fc governò lo flato in luo*- 
go del Bafsà, 1 ’ autorità e potenza del 
quale declinò, e divenne una pura ap- 
parenza , fignum fine re. Ma ammutina- 
tili contro al Boluk Bashis , o fodero 
Agàs , fecero in pezzi molti di loro, e 
trasferirono il potere ed autorità fupre- 
ma nel Calif\ che è il Titolo del loro 
Sovrano Dty o fia Re. Mem. deTrév. 
: Sept. ann. 1703. pag. 1597. &feq. 


* J AGADES, AgaJes , Regno con 
*>ua Città dello (ledo nome nella Nigri- 
zia in Africa tributario del Regno di 
Tombut. Il fuo terreno produce manna, 
CAatnb . Tom. /• 
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e fenna preziofa. long. zo. 1 5. lat. 1 9. 

10. 

AGAPE * Agapat , nella Storia della 
Chiefa furono una fpezic di convito re- 
ligiofo,checelebravafi nella Primitiva 
Chiefa, per mantenere armonia e con-- 
cordia frai fuoi membri. 

* La voce è formata dal greco arerà* , di- 
lezione, 0 da uyxxau , diligo, /V 
amo. 

Da bel principio le Agape c'elebravau- 
G fenza fcandalo, nè olfefa; ma ne’ rem-, 
pi che fufleguirono, principiarono i Gen- 
tili a cenfurarle ed accufarle d’ impuri- 
tà. Ciò diede occafione di riformare cO- 
telle Agape . Il bacio di carità , còl quale, 
la cerimonia terminava, non fi continui 
più a dare come prima ‘tra perfone di 
fedo differente, e fu efpreffamente proi- 
bito l’avere letti o flraci per comodo 
di coloro , che fofferodifpofti amangiar 
più a loro bell’agio. Non 0 (laute che 
fi ufaffero (inaili cautele , non ceffaron® 
gli abufi , e divennero cosi notorj , che 
alla fine furono l'olenneriiente condanna- 
ti nee Concilio Cartaginefe. 

Alcuni Critici vogliono, che da San 
Paolo s’ ad Utino cote (le agape , allorché 
egli parla 1 . Cor. cap. vi', della Cena 
del Signore ; e quindi di provar fi »for* 
zano , che quella non foffc T Eucariftia, 
iha un convito che accompagnavala, ce- 
lebrato da’ Griftiani di que* tempi , in 
commemorazione dcll’idituzione di có- 
tefto Sacramento fatta dal Salvatore 
nella fua ùltima Cena con gli Appolloli. 
Il teflo pare che diaad intendere , che 
il convito tenevafi avanti la Comunione; 
ma fu fatto poi un decreto , che obbligò 
a comunicarli digiuni ; cosi che le Aga~ 
pe furono pofpodO, e celebrate dopo fi- 
nito il Sacramento. 

S a 
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Alcuni Autori s’ immaginano che le 
Agipt non fieno (late una commemora- 
tone della Cena del noltro Salvatore; ma 
un collume prefo e imitato da’ Gentili: 
zjtos vero èlle , ut re/eruat , dice Sedulio fui 
Capitolo v i . della Pillola a’ Corinti , de 
Cintili ad‘i*:fupcrJtitione veniebat. E Fall- 
ilo il Manicheo viene rapprefentato da 
S. Agallino, come rimproverante a’ Cri- 
iliani , il convertire i Gentilefci faenfizj 
in Agape C'injtianos facrifzia paganorum 
con v truffe in Agape t. 

A G A P ET.£ , nella Storia Ecclefiafli- 
ca è un nome dato acertedonzelle e ve- 
dove, le quali nell’ antica Chiefa s’aflb- 
ciavano cogli Ecclefiaftici , e gli accom- 
pagnavano, e fervivano per motivo eli 
pietà e carità. 

Ne’ giorni primitivi, vi furono delle 
donne, ordinate Diaconefle; le quali 
confacrandofi al fervigio della Chiefa, 
affi (levano i fuoi miniftri nelle loro Fun- 
zioni. Vedi Diaconessa. 

Nel fervore della pietà primitiva* no» 
vi era niente di fcandalofo in cotefle fo- 
cietà: ma poi degenerarono in- liberti— - 
□aggio ; a tal che S. Girolamo dimanda 
con indegnazione , unde agapetarum p:ftis+ 
in Eeclefias in-troiit? Ciò diede occafione- 
a più Concilj di fópprimerle. S. Atana- 
fio fa parola di un Prete nomato Leon{io 
il quale-per tener lungi ogni occafione 
di fofpetto-, fi efibì di mutilarti, per po- 
ter ritenere appreso di sé la fua diletta 
compagna. 

AGARICO, inFarmacìaè unafpe- 
zie di eferefeenza fungofa, chenafce fo- 
prai tronchi , e fu i rami grandi «li di- 
vertì alberi; ma particolarmente fui 
Larice. 

Egli è pure chiamato Fangus agarici , 
per contradiilimzione dall’ agarico mii\e- 
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rale. Diofcoride fadirivare il filo nome 
da una provincia della Sarmazia, detta 
Agaria , da dove veniva prima portato. 

Diverfi.aurori , e fra g]i altri Gale- 
no, lo prendono per lina radice, .ma fe- 
condo la comune opinione egli è dell» 
fpczicde’ funghi. Egli ci viene princi- 
palmente dal Levante; fi-, trova nella 
Mofcovia e nellaTartaria; quantunque 
ne nafea d’ una condizione inferiore an- 
che fu 1.’ alpi , e fu le montagne del Bel- 
finato , e nel Trentino. Egli è bianco,, 
leggiero., tenero, lil'cio, facile a rom- 
perli, di un fapore amaro, pungente e al- 
quanto (lipcico. Quello è quello che gli 
Antichi chiamavano Agarico femmina i 
imperocché il mafehio K è. comunemente 
afpro, gialliccio, e legnofo,. e viene 
efclufo dalla medicina, facendofene fola- 
mente ufoapprelfo i Tintori. É proba* 
bile che quello fecondo Agarico fia quel- 
lo che ctefce fu lequercie vecchie e fu i 
fàggi ; il primo. (blamente fui larice. 

L’ Agarico f ù una medicina in grandif- 
fimo ufo appretto gli antichi , non fola- 
mente per purgare la flemma , ma i» 
tutte le malattie procedenti da umori 
grolfieri • da ©finizioni ; come 1’ cpi* 
lepfia,,la mania, U afrtia ec. Ma li quere- 
lavano-, ch’egli indebolifse le budella, 
e purgafse troppo violentemente. Per- 
ciò ne aveano diverfi correttivi , panico- 
larmenteprefi dalle fpezie aromatiche. 
Mail Dottor Quincydice, che il me- 
glio di tutto farebbe sbandirlo affatto 
dalla Medicina, ftccome la pratica pre* 
fente ne è quafi venuta a capo.- imperoc- 
ché piuttofto che purgare con vantaggio 
rende malaticci gli uomini; efsendo 
troppo naufeof#, efolo un poco catarri» 
co; lento nella fua operazione, e col 
troppo fermarli nello flomaco , agli ec- 
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cita naufee terribili , promuove fudori, 
fincopl, e deliquj, che durano lungo 
tempo. 

Per mezzo d’ una foluzione chimica, 
egli.pafsa quali onninamente in olio; 
non -dà fale volatile , ma abbonda d’ una 
forte di terra fcagliofa , e d’ una «flem- 
ma acida ; inquanto alla fua teffitura , pa- 
re che molto Temigli alla coloquintida. 

Troviamo negli Scrittori mentovate 
le pi Iole £ Agarico , c i Trochifcid' agavi - 
•co : ma fono andati in difufo. L’ Agari- 
co è anche un ingrediente della Teriaca 
•d’ Andromaca , nella quale egli è -am- 
-medo in qualità di cordiale; quantun- 
que la fua virtù cardiaca abbia niente 
meno d’eccezioni, che la fua virtù pur- 
gativa. 

A g à r i co , è parimenti lina denomi- 
nazione data ad una concrezione terre- 
dire 'del colore e della confidenza del 
•latte coagulato, che col feccarfì forma 
una mafsa bianca, leggiera, friabile, 
-non diflimile dall’ agarico-vegetabile. 

Qucd’ è più particolarmente chiama- 
lo, Agarico minerali , e talora, pietra A- 
garica , lac lunoe< t Jleènomarga , lilhomar- 
rga oc. 

— — fM— 6. ■■■ i I I MW 

Supplemento. 

AGARICO. É quedo neHa'Botta- 
-nica -il nome d’ una claffe o genere di 
piante,, i cui -caratteri fono i feguenti. 
T atta la Bruttura», e fodanza rafi'omiglia 
-al fungo comune , e nafeono d’ ordina- 
rio fopra i tronchi degli alberi. 

Il nome Latino dell’ agarico è agavi- 
■cum f àyifixhr e non già agaricus , ficco- 
me alcuni lo hanno fcritto. Veggali 
Burggrave, Lcx. Med. in Voce. 

Ckatnb. Tom. /. 


Le fpezic d di’ agarico noverate dal 
Signor Tournefort , fono quede. i . 
■Agarico comune. 2. Agarico ferro di ca- 
vallo. 3. ^ar/couuriculiforme, appel- 
lato comunemente Orecchia d’ Ebreo. 
•4. Agarico fquamofo di varj colori. 5 . Aga- 
rico variegato. 6. Agarico - fraiTìneo nero 
orbicularo. 7. Agarico limile all’indivia. 
8. Agarico grande opulento. 9. Agarico 
-Umile alle tube Faloppiàne. i o. Agarico 
di foglie cornute, i r . Agarico primatic- 
cio. 1 2. .^g-tfr/'colegnofoercdato.r}. Aga - 
vico legnofo grande, ramificato. ! 4. Aga- 
rico capelluto, intaccato. 15. Agarico 
quercino bianco verde, o fia Agarico de- 
daleo. 16. Agarico minore nero digita- 
to. 17. Agarico minore e nero digitato, 
con tacche 0 macchie bianche. 1 8. Aga- 
rico minore autunnale nero bipartito* 
Tournefort, Inditut. pag. 562. 

Ifidoro alTerifce con ogni evidchza, 
•che l’ agarico degli antichi fofsc onnina- 
mente, ed adatto diverfo dall’ agarico 
di quedi tempi. Egli fuppone non al- 
tro edere dato quello, che la radice 
della Vìtis alba y della Vite bianca, no- 
me, pc ’l quale egli intènde h radice 
bianca della Brionia. Elìchio lo ci de- 
-fcrivc non altramente che una radice* 
c Galeno altresi parla di quello con evi- 
denza chiariflima , come d’unra radice. 
Veggafi l’articolo Garicon. 

L’ Agàrico predo gli Antichi era 
una purga fommamente dimata-, e pre- 
giata ; ma da gran tempo , e con fomma 
ragione è caduto adatto dal fuo pre- 
gio ; còncioffiachè egli fia fommamente 
lento ed affannofo nel fuo operare , e la 
lunga dimora , eh’ e'i fa nello domaco, 
aflài fevente cagiona dei vomiti , e delle 
naufee infopportàbili , le quali fono afiai 
fiate andate a riufeire in Pudori freddi, 
S 3 ' 
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in dcliquj atroci , che- hanno durato 
lunghilfuno tempo , e dopo tutto qu zllo) 
lafcia nello llomaco una lvogliatczza 
quali invincibile a prender cibo. Gli an- 
tichi, come coloro, che non avevano 
tanti medicamenti purgativi , liccome 
abbiam noi , non erano gran fatto dili- 
genti , ed accurati nelle bevande di que- 
lla fpczie. 

Il Signor Boulduc, il quale nelle 
fue efpcrienze fopra qualfivoglia IpezLe 
di medicamenti catartici o purgativi fu 
in diremo diligente ed attento , non- 
lafciò d’ efaminare ancor quello. Egli 
vi trovò due grandi didblventi , l’ac- 
queo , cioè , ed il fulfureo ; ei ne cavò 
una tintura collo fpirito di vino; e que- 
lla riufei d’ un- fapore, e di un’ urto in- 
fopportabile alla lingua, ed all’ odorato 
ed una femplice gocciola d’ elTa tintura 
ricevuta fopra la lingua, induceva la 
perfona a vomitare , e gli faceva per un 
giorno intiero Caper qualunque altra Cor- 
ta di cibo dello flefib fapore. Con ulte- 
riori prove ed efpcrienze , ci venne, 
a toccar con mano , come la corteccia*, 
o feorza dell* agarico era la fola parte di 
efso, che conteneva, la virtù catartica* 
e che inutile, e fenza alcuna forza era 
la Carinola interna follanza di quello. 
Di modo che chiunque voi effe far ufo 
dell’ agarico , per purgarli , bilbgnereb* 
be, che ne prendciTe la fola feorza : ma 
quella è ad un grado tale naufean te, che- 
non può afsolutamente efsere prefa loia, 
ma mefcolata con alrri medicamenti 
purgativi. L’acqua Colo non può ellrarli 
dall’ agarico ; ma. coll’aggiunta del Caie- 
di tartaro fi fa una fpezie di liquore mu- 
cilaginofo coll’ agarico , il quale, dopo 
efsere pafsato alcuno fpazio di tempo, 
djy.enta chiaro pella fommità del. vaio, 
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e dcponc nel fondo una fpecie di feccia 
d’ una folida confidenza. Dal chiaro li- 
quore nuotante nella Cu perfidie , o ver- 
l'o la fommità del vafo, vi fi può fepa> 
rare per mezzo dell’ evaporazione un 
ellratto rcfinol’o d’ ottima confidenza: 
quello ellratto - purga più. gentilmente 
aliai di quello, chefaccia la tintura col- 
lo- fpirito di vino, c lenza cagionare 
quella naufea veramente intollerabile. 
La materia , che è calata al fondo , apra- 
ril'ce , facendone la. dovuta analifi , altro 
non efsere, che la follanza terrea del- 
1 ’ agarico , e non avere in sù la menoma 
virtù-purgativa. L’aceto dillillato, ulato 
in vece del fai di tartaro e dell’acqua, 
fomminillra un eflratco dell’ iltefsa fpe- 
zie, e che polfiedc la virtù medelima, 
fehbene in quantità minore. 

L’Agarico fomminillra, in diftil- 
landolo , una copia abbondantillìma di 
(ài volatilo, con picciolilfima porzione 
di fai e efsenziale ; ed 1 il caput mortuurw 
contiene una edremamenre picciola 
porzione di fale lilci viale. 

Nelle Opere d’ antichiflimi Medici 
noi troviamo la* voce agarico , e io veg- 
gi amo afsai fovence melso in opera come 
ingrediente nelle loro ricette, e prc- 
fcrjzioni comporte-, le quali fembrano 
di un’ intenzione contraria a quella ,.vhe 
fembra.poterfi. promettere da quella da- 
ta droga, che noi fperimcnciamo co- 
munemente d’ indole amara naufeofa e 
purgativa. Ma egli è un grofso errore il 
fupporre , che V agarico degli antichi 
fofse una cofà medefima col nodro ; e 
fe noi ci faremo ad efaminare con- at- 
tenzione e da uomini , le Opere di 
Diolcoride , di Teofrallo ,*e di tutti gli 
Antichi Scrittori di tal fatta , verremo 
a toccar con mano , che la cofa è così. 
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- Noi conofciamo e Tappiamo benidì-' 
rno., che quella follanza, cui noi appel- 
liamo agirico , è una fpezie di fungo, o 
di radice, od eferefeenza fungofa, che 
nafee e fpunta fuori dal tronco, e dai 
rami ancora dei larice, o del Trattino, 
o d’ alcun altro albero. Ma Diofcoride 
apertamente ci. dice, che Y agarico è 
una radice , od al più , che quella dro- 
ga era comunemente creduta efser tale; 
c non è già da immaginarli , che qualun- 
que perfona pofsa ingannarli nel pren- 
dere una sì fatta follanza fpungofa evi?- 
dentemente e porofa, quale fi è Y aga- 
rico , per una radice , ovvew) che pofsa 
prenderli per una follanza di una natura 
differente da quella , che realmente fi 
è , vale a dire , per tutt’ altro , che per 
un fungo. Ma non è quello folo quel, 
che dimoftralo , in quello Autore, con- 
trario : egli aggiunge di vantaggio, Che 
era limile alla radice del Silpìtium, per 
rifpcrto alla quale, coloro ai quali è 
nota, vedranno, quanto nella forma 
c configurazione delle parti fia diverfa 
dalla forma ed efsenza dell’ agarico di 
quelli tempi. Adunque noi dobbiamo 
ricorrere alla definizione del Silp!iium t 
affinchè portiamo conofccrne la forma, 
e llrutruradcl nollro agarico, Teofrallo 
dice , che la radice del Silphium era lun- 
ga un cubito, ed aveva un’ eferefeenza 
o tella nella fommità , che ufeiva a fior 
di terra, o {puntava fuori dal terreno: 
ella è cofa evidente , che il nollro agarico 
none formato in quella foggia, e che 
tutt’ altra fi è la Tua figura, e che perciò 
non è la follanza medefima , che I’ agi- 
rico di Diofcoride e degli Antichi in 
generale. Un’ altra ragione li è la fcarw 
fezza di efso nella Grecia : il nollro aga- 
rico per lo contrario è comune nella Gre- 
Chamh. Tom . I. 


A G A 279 

eia, e nafee benittimo in tutti i msdefi- 
mi alberi di quella regione, come nelle 
noflre contrade, vale a dire nell’ Italia, 
ed in altri paefi Europei ; eppure ella è 
cofa certa, chei Greci fono flati lonta- 
nilììmid’ averne alcun funtore : il nome 
è cofa fufficientilfima a provar ciò. Ci 
avverte Diofcoride , che qtiefla Droga 
ha prefa la Tua denominazione dal luogo 
ove ella nafee, che era la Sarmazia. Egli 
ci avrebbe invero lafciato un nome, ed 
una voce di prava ortografia, e malamen- 
te ferino , e llando , come dobbiamo, 
al Tello di lui, egli dice venire da Agri* 
paefe del la Sarmazia :• adunque il nome 
dovrebbe edere flato quello di Agricon , 
ovvero di Agriacon , C non quello di A- 
garicon. Si fono gl’ Interpreti ingannati 
col non aver fuppollo Agri a il nome di 
qualfivoglia luogo particolare, ma han- 
no fpiegato il parto, col dirci, che eli* 
nafee quella droga nei deferti, e nelle 
terre incolte della Sarmazia. Lo Stefa- 
no veramente dice, che Agroi lignifica 
un Popolo che vive fra i monti Emo , e 
Rodope ; e Suabone ce lo fa un Popolo 
della Palude Meotide. Tolomeo ci in- 
cammina e ci lcorta al rintracciament® 
della Verità col farci laperc come vi è 
un fiume , ed un promontorio appellata 
Agaro nella Sarmazia Europea; e che 
quindi i belliami Agaricani sì famoli pe’l 
loro buon fapore, venivano condotti 
nella Grecia. Quello s’accorda colla de- 
finizione del luogo fatta da Diofcoride, 
dal qual luogo era condotto l’ agarico, il 
quale quantunque egli l’abbia male fcrit- 
to e compilato , pure egli ci ha detta 
il vero, allorché ci ha aderito, eflere. 
nella Sarmazia. Egli apparifee da tutt® 
quello , che gli Antichi Greti eran® 
molto all’ ofeuro rifpetto al loro Agarico , 
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e chenon conofcevano gran fatto, le egli 
fotte una radice, oppure alcun'altro pro- 
dotto vegetabile; c quella è una fufficien- 
te prova, che il loro non era per alcun 
modo il noftro agarico , quantunque sì 
l’uno, che 1’ altro- nafca ora, come allo- 
ra, nei loro pacfi. Quantunque però 1 ' a- 
garico di Diofcoride non fia lo Hello, che 
1 ’ agarico dei nollri tempi , tuttavia mol- 
ti fono (lati d’-'Opinionc , che 1’ agarico 
di Plinio , e d’altri Autori fimigtiance- 
mente del fuo tempo , folle lo HclTo, 
che il noftro.. I Cuoi vocaboli fembra, 
cheefprimarvociòcon una chiarezza ta- 
le da non lafcrar menomo dubbio; ma 
flccome lo accagionano di-un errore co- 
sì non danno le fue efpreflìoni una tefti r 
monianza, che ci. polla baflantemente 
illuminare intorno a ciò, che divifato 
abbiamo poc’anzi. Egli dice, che gli 
alberi , che fruttan ghiande , come la 
quercia , il leccio., ed altri di tale fpe- 
zie, fono quelli , che producono fingo— 
larmentc l'agarico, e ciré quello agarico è 
un fungo, o follan za fungofa bianca, odo- 
rofittima, e buona per.gli antidoti. Egli 
aggiunge di più-come quello fungo nafee- 
nei più-baffi- rami degli alberi , e che al 
bujo rifplende, e che la gente impiega- 
ta a raccoglierlo fa un tal lavoro in tetn- 
podi notte, avvegnaché col fuo rifplen- 
dere fa sì , che porta elfer veduto dove 
è quali impollibile, ed almeno malagcvo^ 
lo il ciò fare nel giorno.. Diofcorido 
non dice di quello agarico una parola , nè 
ci fa in conto alcuno , menzione di un. 
^ Qn g°> quale realmente lì è quella dro-. 
ga: pure nella fua deferizione ci fa V aga- 
rico mafehio e femmina, e le opinioni 
cui egli cita d’altri , come in xifguardo- 
alla fua origine , hanno una certa data 
«fpreflÌQjue che può far credere,, che ab- 
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bian fatto nafeere le elprefìiòni , ed i ter- 
mini, di Plinio. Diolcoride dice, alcuni 
furono d’opinione, che L’ agarico non 
folle una radice , ma che e’ ventile pro- 
dotto in alcune parti degli alberi-, per 
mezzo della putrefazione , nella fletta 
guifa, che-fon prodotte le follanze fun- 
gofe. Tale fi era l’opinione del fuo tem- 
po, rifpcctoalP origine dei funghi , che 
nafcelTcro cioè , e venilfero prodotti 
dalla putrefazione , e non dal feme ; ed 
è chiaro altresì , che egli diftingue i’ aga- 
rico dal fungo, paragonandolo ad una 
fpezie di elfo, e chiamandolo fpezie di 
foftanza fungofa. Quello racconto di 
Diofcoride fembra aver darò rnutivo al- 
1’ iftoria, che ci fa Plinio dell’ agarico; 
c 1’ agarico di quello Autore, quantun- 
que fia una foftanza fungofa, tuttavia non 
fembra ettere flato veramente un funga 
infeftefiò, ma una fpezie di legno pu- 
trefatto , ‘che noi appelliamo efca,e che- 
alfai fovence luce in tempo, di notte, co- 
me fefolfe di fuoco , od un fosforo, 
proprietà, della quale ilfungo è totalmeiv 
te privo. Quello rifplendere dei legni 
marci e putrefatti è in molti duoghi 
comune ;,e ficcome non.è ftato diftinro 
dagli altri legni marci e putrefatti, che 
fplendono , e- lucono. in tempo di., gior- 
no, così coloro, i quali vennero indotti a 
credere , che contenefl'e delle virtù me- 
dicinali particolari , preferifsero, che ve- 
niGer raccoltilo tempo di notte. -, 

U Agarico femmina, di Diofcoride 
fembra efsere ftato quella .di vitata foftan- 
za, avvegnaché egli ce la. deferive non 
altramente che una foftanza d.’ una teni- 
tura fpungofa , ed avente le fibrediritte, 
come hanno fempremai quefli legni pu- 
trefatti. Le querce ed altri alberi pro- 
duceiti ghiande fono afeai ofservahiU 
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altresì rifpetto al •produrre, cheeffifiamio 
queda efea : quantunque l’ albero, che 
produce 1’ agarico è il larice. 11 rifplen- 
dere di quell’ albero, allor che è nello 
dato di putrefazione è accidentale, av- 
vegnaché non vien Tempre trovato cosi. 

Agarico minerale, agiricus mi- 
ntralis , nella Storia Naturale è quedo- 
il.nome d’una-terra lucida-, fpungofa,» 
graffa , detta da altri marga Ftroenjis , e: 
lac Luna , e dagli antichi ; terra , ovvero,- 
creta Seleneufiacet. Prefe quella. 1 ’. antica 
fua denominazione dalla -Città di Sel- 
cicio nella Sicilia, nelle vicinanze della 
quale fuol trovarfene in gxandiffima ab- 
bondanza ; e dalla fua- ftruttnra lì vede- 
effer una cofa.-più moderna dell’ agarico 
vegetabile, fe fi-confiderila fua luci-? 
dezza., il Tuo. colore ,. e la .fua. teflitura 
fungofa.- 

Ella è per fe lleffa una terra Cottopo- 
ila a varie mefcoLanze , e mefcolaruefb 
con varie altre foltanze : ella è però gc» 
seralmente trovata pura , ed è allora af- 
foiutamente la.lleffa in tutte le parti del 
Mondo. . 

Quelta.non codituifice, nè formadù 
fe- lleffa nella terra uno Arato , ma-vien 
trovata nelle felsure perpendicolari de- 
gli Arati delle pietre, ed in efsa vi fi 
veggionomille.impercettihili crepature; 
in quefie naturalmente, vanno a rompere* 
le.mafse , e da efse fcaricano queda ma- 
teria in forma d’ una bianca polvere:* 
«fieno foderano alcune volte-, ed incro- 
ftano le volte delle caverne , ed alcune 
volte, non altramente-, che la terra Sa- 
mia , pendono* attaccate in abbondati* 
tiffima copia nei vanì orizzontali di 
queiirArati. In pareccb} di quefti luo* 
ghi viene- ella trovata od in mafse ir* 
regolari , di un color fino puro biandaifi 


A G A i5i 

fimo j porofa, friabile, attaccantefi alle 
dita , ed agglutinantcfi tenacemente al» 
la lingua; ovvero anche in più picciolc, 
e più confidenti mafse-; o finalmente in 
uno dato fciolto,od informa d’ una pol- 
vere impalpabile, fomigliantifiìma ad 
una pura candidiffima neve. 

L’ Agarico minerale produce 
una violentiffima fermentazione infiema- 
con i medrui acidi*,, e fi -diffonde in- 
contanente in acqua. Egli è afsai fovente 
trovato imbrattato d’ altre terre , ec.ed. 
è :allora alterato nel colore perla adesio- 
ne delle eterogenee particelle terree; 
ed è allora trovato bruniccio , giallo- 
gnolo, ovvero anche roficcio; e viene ad 
elsere alsai fovent<* rirevuro nei corpi 
degli altri fosfiti , fendo probab ili (firn a- 
mentc afsai furente la terra deprimen- 
te di cridallo. Vcg., il Sign, Hill , Ido- 
ria dei Foffili pag. 40-. 

Alcuni fuppongono , 1 ’ agarico mine- 
rale non efsere dato ignoto agli antichi, 
e che non è altro , fe non fe quella me- 
defima fodanza, cui ,effi- appellavano 
moroclas e gala&ite$> . 

Il.folo Paèfe , che fi fofse conofciu- 
to- produrre quedo minerale , fu for- 
malmente . Switzerland ; ultimamente 
però ne è dato eziandio fcoperto-nel ter- 
ritorio di Norimberga. Alquanro fimi-' 
girante fodanza a queda è data ofserva- 
ta nelle cave delle pietre vicino a Ro- 
ven nella Francia. Vegganfi- . Ephem. 
Germ.- centv 1 . ObiV .2. pag. 5 . Jour, 
des Sfar; tom. 43 . p. 481. e feq. 

Vien quedo preferitto , ed ufato in- 
ternamente contro le emoragie , nella 
dranguria, per la renella, e particolare 
mente per gli fcioglimenti- del 'ventre, 
edernamenre per detergere e feccare, e 
rHànare le ulceri vecchie * e per ferma- 
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re gli «mori o flullioni , che colano 
dagli occhi, e. Lang. Idea Hift. Nat. 
Lapid Figur. Helvet. cap. }. in Ephem. 
Germ. dift. 3. ann. 9. app. pag. z 11. 
c feq. 


AGATA*., nell’ Moria naturale , è 
una pietra preziofa, parte trafparente, 
c parte opaca; per lo più variegata da 
molti colori, fcreziatacon vene, c con 
macchie cc. talvolta ancora ella raollra 
figure od apparenze di naturali oggetti. 
Vedi Pietra, e Gemma. 

* Appreso i Greci eli’ è chiamata col no- 
me d ' , t da' Latini fi ferivi 
Achates ; la qual denomi na\ione l 
pi e fa da un fìumt della Sicilia ., fu 
le rive del quale fu prima V Agata tro- 
vata . 

V i fono varie fpezie d’ agate , che fe- 
condo i loro divcrfi colori , gradi di tra- 
fparenzaec. hanno differenti nomi. Le 
principali pofsono ridurfi a -quelle quat- 
tro, cioè Onice , Calcedonio , 1’ agata nera 
c 1’ agata Germanica . Vedi Onice, e 
Ca lc e doni a. 

L’ Agata ha d’ ordinario un colorito 
fortìccio, ma è vagamente fcreziatacon 
macchie differenti, molte delle quali 
pare che rapprefentino afsai al naturale 
de’ legni , de’ fiumi, degli alberi, de- 
glianimali, de’ frutti, de’ fiori ec. De 
Boot ne commemora una della grandez- 
za d’ un chiodo , nella quale era beniflì- 
mo rapprefentato un V efeovo colla fua 
anitra-, efe un poco rivoltava!!, in luogo 
della prima figura, vi appariva la tclla 
di un uomo c di una donna. 

Le Agate Sardiane e Sardonici fono 
di un gran prezzo : 1’ ultima c d’ un 
eolore di fangue, ed è divifii in fafee. 
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die vi pajon artifiziatamenre dipinte. 
Plinio , Strabone , e Cicerone dicono, 
che 1 ’ anello di Policratc era un Sardo- 
nice. Vedi Sarbonice. 

Gli Autori parlano ancora delle Aga- 
te Romane e -delle Egizie , delle Aga- 
te Onici e Sardonici ec. Gli antichi 
fan menzione di un’ Agata roda, mac- 
chiata con certe punte d’oro, trovata 
in Candia., e chiamata fiera , elle do 
un prefervativo contro il veleno delle 
vipere , degli ftorpioni., de’ ragni. Pli- 
nio ha un Capitolo intero delle virtik 
delle Agatt. 

L’ Agata è fiata Tempre molto ap- 
prezzata per farne figlili , come pietra, 
a cui la cera non fi attacca. Vedi Sigll- 
lo , Improntare ec. 

I Tiratori d’ oro brunifeono il loro 
oro con un’ Agata : quindi l’ iftrumertto, 
di cui fi fervono in tale occafionc, è al- 
tresì chiamato Agata. Vedi Oro ti- 
rato. 

II Boyle foftienc , che le Agate fieno 
fiate formate da letti feparati , o da Ara. 
xi di creta o terra fina, ridotti da un li- 
quore parificante a conglutinarfi in pie- 
tra. Vedi Gemma-. li médefimo Autore 
oficrva, che il fuoco purga e netta via 
i colori dell’ Agata. Ei pure fa menzione 
di uri* Agata , che aveva in*sè una mac- 
chia movibfle , come una nuvola. 


SvitlSIiiNtO. 

AGATA. É V Agata uno fpecial ge- 
nere di gemma pellucida , che ha una 
grandilfima eftenfione. I caratteri di 
quelle fono i’ efser variamente diftinte, 
e fegnate di ftrifee e di nuvole, ma 
non hanno zone, c i fafee fimigiianti » 
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quelle deirOiiice. Sono quelle agate com* 
polle di crillallo deprelso da una co- 
piofa quantità di terra, e non formato, 
ovvero a forza di ripetuti incrollamenti 
intorno ad un nucleo centrale , ovvero 
l'opra piatte fupcrficie polle -l- una egual- 
mente foprad’ altra, ma fono meramen- 
te 1! effetto di unafetnplice concrezione, 
e lbltanto in varie fogge fegnate e di- 
dime per la difpoftzione del fluido, 
clic s’ intromette nella formazione, 
nelle vene , a materie loro-ditferente- 
mcnte colorate. 

Sono quelle un genere numerofillkno 
di follili , che nei loro colori fono fog- 
gette a ricevere mokiflime differenti 
fogge di llrilciature e di macchie. So- 
no però quelle dilpode , ed ordinate con- 
qualche ordine ,• fecondo i differenti co- 
lori della loro terra. 

Di quelle ufeite , c formare fi da una 
terra bianca^ ve ne fono tre Ipezie. 
i . Dendracatty ovvero Pietra-Mocoa. Veg- 
gal't 1’ articolo Dendracate. 2. Agata 
latteo-fplen dente fofea. Quella , lebbene- 
rifpetto alla bellezza lìa molti (limo in* 
feriore aila prima, ella è però una pietra, 
fomroamente bella. Quella è affai, comu* 
ne nelle fpiagge e greci dei fiumi del- 
le Indie Orientali, ed anche nella.Ger- 
mania,.ed in alcune altre parti dell’ Eu~ 
ropa. I noflri lavoratori ed intagliato- 
ri di pietre le tagliano-per farne tavo- 
lette da gioco , od altre cofereUe di po- 
ca valuta , 3 . Agata di color piombino , ap- 
pellata dagli Antichi Ph ijfachates. Vedi 
l’articolo Pii a ssach ate». 

Delle Agate di colore rollicelo ve ne 
ha quattro fpezie. 1. Bianco-impura car- 
nicina. Quella a petto di 4 molte altre 
Agate è pochkfimo vaga-, e viflofa. La 
«ìiflura dèi colore carnicina è molto 
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fottile , e trovafi fovente fenza alcuna 
nuvola o macchia , fenza vene , od al- 
tri fomiglianci varie llrilciature .• ma al* 
cune volte trovafi totalmente venofa, 
c ffgnata contacche, e macchie di fi- 
gura irregolare, e con delle libre, tagli,, 
c fili differenti. Trovanfene nella Ger- 
mania, per 1’ Icalia, ed in alcune altre 
parti d’ Europa , e vengono adoprace i<r 
lavori, ed- opere di picciol valore, ed i 
Tedcfchi fervonfene affai fiate per i cal- 
ci degli Schioppi , e. per guernirne altre 
armi. Nc fono Hate alcuna fiata trovate 
di perfettiflìma mollra impantanate nel- 
le più profonde paludi. 1. La feconda 
fpezie d’ agate col fonda rollò , è quel* 
la.fpe/ie-di un puro color fanguigno,. 
appellata hctmachates , ovvero Agata 
Sanguigna dagli Antichi. Vegga fi Pani* 
colo H.EMACH ates- 

3. La rerza è 1’ agata nuvolata-, c 
macchiata- di un color carnicino slava- 
to e pallida, detta Agata Corneliana , ov- 
vero SardacAates dagli Antichi. Vep.l’ar- 
tic. Sardachaxes- 4. La quarta final- 
mente , è P agata di color rodò piombi- 
no , fegnata , ed insaccata in varie fogge 
dì giallo , appellata dagli antichi agata 
corallina ,. ovvero Corallo- Achates. Veg- 
gafi- 1’ articolo Corallo-Achates. 

Delle Agate di fondo di terra giallo- 
gnola ne fono conofciute due fole fpe- 
zie.. !.. Agata di color cereo giallic- 
cio, appellata dagli Antichi Cerachates. 
2. L’altra è una pietraaffai vaga di fondo 
giallo^ terreo , fegnata e didima di bian- 
co , di nero, c di verde, detta dagli An- 
tichi Leonina , ovvero Leonteferes. Veg-. 
gali 1’ articolo Leonteseres. , 
Finalmente delle Agate di fondo di 
terra verde ve ne ha , che finora fia co- 
nolciuta, una fpezie fola , che fu la Ja~ 


Digitized by Google 


•^>4 A G' A 

•/pad: atei degli Antichi. Hill, Idoria. dei 
-Follili. Veggafi l’articolo -Jaspacha- 
-tes. 

Da alcuni fono Hate attribuite all’ A- 
-gata virtù grandilfime medicinali , come 
.di refidere e far teda ai veleni a quel- 
lo lpezialmente-della vipera, dello feor- 
pione , c dell’ afpide ; per dilfctare,-e 
-per vivificar la. villa; ma io per me non 
ho mai trovati avverati effetti Tornigli an- 

- ti. Plin.CaJlell.' Lex. p. 8 ,'Kuland, Lex. 
-Alchetn. pag. -2. Viene. alTerita., che 

• 1 ’ Agate Orientali fieno- tutte -cavate dal 
-fiume Gambay. Hamilton , Deferitone 
-dell’ India Orientale, cap. ij. Pref. 

Stato Jìepub. Lett. tom. '2. pag. 171. 

Ultimamente fu feoperta una cava di 
■Agate nella Tranfilvania, di ‘differenti 
-colori , .alcune di -effe affai grandi, e 
die pefano molte libbre. Eplicm. Germ. 

• ceni. 9. pag. 4:27. 

•Sono date diftintc le Agate con altri 
-nomi differenti dai noverati Jinora. Co- 
-si noi troviamo 

Agata - vermiglia- : che è di un 
cupo color vermiglio. Queda nel Tedo 
di Plinio, vien detta Achatesatnius cole- 
. rii ,, il qual redo da alcuni è dato; cor- 

- retto in mimi colorii. L’ Arduino prefe- 
rifee alla moderna , 1’ antica lezione. 
<V oggaft Hardovin Not. ad Plin. lib. 37. 
<ap. io. 

Agata dipinta , e fegnata di 'bianco, 
Achates perileucos che è contraffegnata, 
.e didinta di circoli neri, e bianchi [a). Il 
'Signor Pioti ne fa menzione sfotto la 
denominazione di ■ Crotbjlone , (b). 

Agata biànda , Le uc ac /tate s , che è 
totalmente bianca.,- o- per Jo meno va- 

(a) Salmaf. ad Soliti* Polib.pa g. 93. 
4h>) Plot. Nat. Hi fior. Stafiarekh. cap. 4. 


'A G ■& 

fiegata con idrifee bianche, 'éffcndó aliai 
Spello. mezzo trafparentc , e che ha 'della 
Somigliànzà del bianco o chiara dell’ uo- 
vo rapprefa. 

Agata vitrea ,; ovvero tra/parente 
di. una pietra fottile di colore azzurro. 

Agata leoi’ardisa,. Achates par- 
dalias , che è macchiata non altramen- 
te che il dorfo del Leopardo. Que- 
Jla viene altramente appellata panda - 
Jion , pantachatts . 

Agata zapflrìh A melie è d’ un 
'colore quali azzurro , rralparence , tro- 
vata alcune volte infieme coi Lapif- 
lazzoli, ed altramente denominata Sap- 
phiro- Achates. 

Agata .illuminata , didinta e 
■contraffegnata da varj colori , comebian- 
co , nero , giallo. , bruno , o bigio , 1’ u-n. 
fopra 1’ altro difpodi a di danze eguali. 

• Sono altresì di vile le Agate <in rappor- 
to agli oggetti rapprefentati. in -effe, 
-come 

/Ag a t a A R'BOR A T A , Dendrachates. 
'•Vegganfi gli articoli., Dendracha- 
.TEs_e Deudritbs. 

: Sembra, .chequefta fia quella ideila, 
-ciré da altri Autori vien appellata Acka- 
■ tes , avente nel mezzo ama fpezie di ro- 
iài e da altri., . Ac frutti od agata con 
picciole ramificazioni di foglie nere. 
.Borri c h. . Atff. :Haf. 1677. .pag. 2od. 

A G A T-A *co RNUTAr, Cerachates , è 
-quella che è detta da alcun • rapprefbn- 
-rarla figura di un corno colle fue linee, 
e macchie (r). Altri fpiegano la «ra- 
chatcs efferedi - quelk Spezie da noi l'o- 
pra, accennata, avente la fuperficie li- 
mile .alla cera. -La differenza di lìtui* 
* 

5. 47. pag. 175. (c) Worm. -J iuf. 
.Pag- 90. 
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gitante definizione nafce dall* etimo- 
logia della voce (.1).. L primi fuppongo- 
no efler quella formata dalla voce Gre- 
ca xifai y corno , k fecondi dalla voce 
Latina cera , cera. 

Agata afrodìiiaca r Ac/utts 
aphrodtfuis , è quello un termine dato 
dal Velfchio ad un’ Agata nel fuo g-ufcio 
o cuftodia , di un colore carnicino , in 
un lato della quale molira la figura d ? un» 
mezza luna r rapprcfenrata colla più 
efatta perfezione , da un Temici rcolo 
latteo ; e nell’ altro lato le Fafi di Ve- 
fpero, o fia la Stella della fera o vcfper* 
tina ; donde ebbe origine la denomina^ 
zioned’ Agata afrodi fiaca^Eiphem* Germ. 
Dec.i. ann.i. Obferv. 156. p. z<)6. 

Agata corsoid-e , rapprefentante 
F umana capellatura del capo. Salmaf.. 
Exerc. in Soliti, p. 53^. 

Agata a-rit mitica , rapprefen- 
tante i numeri 4 1 91 .. 191. Veggafi il 
Settata, Muf. 8-1- 

w i 4 

. Agata astronomica-, rapprefen- 
tante 1 ’ Emisfero colle Tue parecchie 
Orbite , e colla Terra nel mezzo. A 
quello capo- può altresì eflere riferita 
un’ Agata , di cui fa menzione il Borri- 
ehio , rapprefentante con ellrema efat- 
tezza e perfezione le cinque Orbite. 
Ad. Haf. 1677. pag» *08. 

Agata elementare , compolla di 
quattro colori; violaceo che vien fiip- 
pollo, che efprima 1’ aequa ; bianco , che 
dinoti T aria ; rollo , accennante il fuo- 
co ; e bigio o bruniccio-, la terra. 
V.elfch. Hecat. k Obf. 4 z. 

Agate antropomorfici quelle 

(a), Salmaf. toc. cìtx p. 94. it fcq. 
<*>) Kircher , Mund . fubttr. l.t.p.} o. 
{jc) Calceol. Muf p. zi. (d) Da Gtm. 
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fon dette, dentro le quali vengono rap^ 
prefentate figure d’ uomini o di donne. 
Tale lì è quella , di cui fa parola il 
Kircher, che rapprefcntu u:i Amazzone 
od un’ Eroina armata (ò). Nella' Chiefa 
di San Marco di Venezia avventr una 
rapprefentante la Telia coronata di un 
Re. Altra pure nella Galleria dei Prin- 
cipi della Cafa Gonzaga , nella quale 
fi vede il corpo di un uomo colla fua 
iella , il fuo- collo-, le braccia , e le gam- 
be , tutto vellico acconciamente , ed in 
atto di precipitarli (e). Arvenc altra di 
cui parla il Signor De Boct (<f), nella qua^ 
Ifc fi- vede un circolo compito , non al- 
tramente, che fe folle flato fatto col 
compafib , e nel mezzo del circolo una 
perfettifiima figura d” un Vefcovo colla 
Mitra in teda , ma voltando alcun poco 
in fianco la pietra , viene a mollrare una 
figura totalmente diverfa : e fe fi con- 
tinui ad inclinarla, e voltarla di più , 
apparifeonvi due altre figure , vale a dire 
una di un uomo, e l’altra di una donna. 
Altra fomigliantemente deferirt» dal 
Runfio,nel piano della quale fi vede 
con fonema diltinzione la figura di un Pa- 
paorance,che fu trovata nelle rovine di 
un antico Tempio della Gentilità- nelle 
vicinanze di Roma (c).Ma l’Agata famo- 
fa di quella (pezie, e tanto decantata, fi 
è quella di Pirro , nella quale venivanvi 
rapprefentate le nove Mufe, ciafchedu- 
na delle quali avente il fuo proprio at- 
tributo, ed Apollo nel mezzo Tuonan- 
te 1’ Arpa : Achatts t in qoa-ix. Mufae , 
6 r Apollo citharam, tenens , non arte , ftd 
natura , /ponte , ita difcurrcntibui maculi s 9 
» * * • 
l: Z p. 95 . (e) The/. Tab. E. Journal it\ 
Sfavans tour. f0.p*6)0* 
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ut Mufis quoque Jinguhs f ua redderentur 
infignia (a). 

N ella Galleria Imperiale vi è un’ Aga- 
lla orientale di una grandezza forpren- 
. dente, fendo fabbricata dentro una cop- 
pa o vano, il cui diametro è di due 
braccia fiorentine manco due dita. Nel- 
la cavità è delineata tutta con ifparti- 
menti di macchie © tacche nere. B. Xut- 
ìtor. S. xxx. 

Alcuni feguitando la maniera del 
iKircher, ce li deferivon© come feno- 
meni derivanti da naturali cagioni , il 
qual Kircher vide una pietra fomiglian- 
te , in cui eranvi dipinte le quattro let- 
tere , che fogliosi fi comunemente fcri- 
vere , -od incidere fopra il-Crocififlo Si- 
gnore , valea dire,, I. N.JR. I. Egli fi 
fa afbfpcttare, <che fofiTe fiato fepolto 
fotterra un qualche Reale Crocififlo,, 
fra le pietre ed altri rovinacci , ove 
fendo accaduto, che T iscrizione fiafi 
fiaccata dalla Croce., e .fiafi andata a 
mefcolare colla melma, o col fango ar- 
gillofo , fufeettibile dell’ impresone 
.delle lettere,, e che quella materia., per 
mezzo di un qualche fugo , o Fumo la- 
pidifico , fiafi pofeia petrificata (b). 
Quello Autorefi fa a fupporre.. Che nel 
la maniera medefima appunto fia venu- 
ta a formarli la tellè divifata Agata di 
Pirro. Altri , cui fa foverchio colpo di 
maraviglia nella fantafia un’.ipotefi fomi- 
gliante, fi fanno a fupporre,, ed a con- 
chiudere altresì , come quelle pietre non 
in altra guifa polfano edere fiate forma- 
te , di quello, che fiafi fatto dei Cam- 

(a) PI in. I. c. 3. Vedi altre- 
sz f Arduino nelle Vote ad loe . c/t. 
(b) Kircher. Mund . Subter. Tom. 2. I. 8. 
Std. 1.. p. 41 . (c) y elicli, in Efhetn. 
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mei , oppure dei famofi lavori delle pie- 
tre fatti a Firenze (.). 

Alla Clafie delle Agate antropomorfi di 
può eflere altresì arruolata un’ Agata 
della Biblioteca di -Francfort., rappre- 
fetuante il cuore, ■ i polmoni e parte 
-delle vene di un uomo. Koning. Regn. 
Minerai, pag. 106. 

Agate Leucoftà lmidi quelle fo- 
no , eh c rapprefentano la figura dell’ oc- 
chio. Tale fi è quella di cui fa parola il 
Velfchio (J), cui egli chiama ommatia > 
ovvero omphophtalmui : ovvero quella di 
cui parla il Cardano (* *) ed altri , rappre- 
fentante gli occhi d’ uccelli, di pefei., 
-di lupi , detta però Lycophthalmui ; di 
capra ,0 dicamozza, aegophthalmus ., di 
bue , boophthalmus. 


} AGATA Sant’) piccola Città 
-d’ Italia irei Regno di Napoli , nel Prin- 
cipato ulteriore con un V efeovo fuffraga- 
neo di Benevento, fituata traBeneventa, 
e Capoa, e difeofia 4 leghe dall’ una, e 
dall’altra, e 8. al N. E. da Napoli, 
long. 3 2. J8. latitudine^©. .55. 

J Agauno , Cartello nobile de’ Gri- 
gioni , nella Provincia Valefia, detto 
S. Maurice,, perchè quivi compì il fuo 
martirio S. Maurizio coi compagni. È 
difeofio daSeduno leghe. 

*5 AGDE, A gotha : { così chiamata 
dal fuo antico nome greco A?«« 

Buona fortuna ) Città di Francia moh- 
to popolata nella Linguadocca infe- 
riore nel territorio di Agadez, eoa 

Cerm. ubi fopra , p. 2/)i>. Veg. 1 ’ artico- 
lo. Cammeo, (d) Hecatofi, 1. Obf. 22* 
(e) DeSubtiL p. 2$ o. 
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an Vefcovo futtraganeo di Narb'ona, 
e- un Porto fui fiume Eraat. Si tenne 
un Concilio in quella Città ..nel 506. La 
Dioceli è uno de’ più ricchi paefi del Re- 
gno: le lane vi fono buoniifime, e il ter- 
reno produce di molta feta.> affai rifeo- 
lo , chiamato altrimenti erba Cali. Agde 
è fituata fui fiume Eraut , mezza lega, 
dittante daile fue foci nel golfo di Lion, 
vicino a un ramo del canal Reale. É. 
Rato fabbricato un picciolo forte filile 
foci di quello fiume per difenderne f in- 
grelfo. Ella è lontana 7 leghe al NvE.- 
daNarbona, 4 all’ E. da Beziers, 12 
al S- per E. da Mompellier,.. 1 59 al 
S. per E. da Parigi, long. 21. 8. 11. 
latitudine 4 j,..i 8 . 57; 

AGEMOGLIANI *, ovyero Àzx- 
mog li a n i , fanciulli , che- fi danno in 
tributo ogni terzo.anno al Gran Signore, 
e cheli prendono fra i Crittiani ,.i quali 
•gli tollera ne’fuo Dominj. 

* La parola nella fu'a origine , fignifica 
figlio d*' un -barbaro ; cioè un fanciullo 
cht non è Turto. ElV è compofià di due 
parole arabiche y . ,\ .° DJK Agem che. 
apprejfo i Turchi [igni fica T ifiejfo cht 
bàrbaro apprefo i Greci \ perciocché 
quelli dibidono il Mondo in Arabi a. 
Turchi , ed Agem ? ficcomt quefii'lo di- 
videvano in Greci e Barbari . a.° DtfVp, 
fanciullo. 

I Comm ilfarj detti nati a raccogliere- 
quello tributo , .li prendono per forza, 
•oche fuori delle cafe de’ Crittiani ; pre- 
tendendone fempreuno per tre che nelle 
famiglie fi attrovano, e fcegliendo i più 
belli, e quelli che promettono d’eflere 
Lpìù deftri e valenti ne’ lavori. 

Sono cotefti fanciulli immediate tra- 
fportati a Gallipoli o a Coftaiuinopoli; 
ilóve primieramente fi circoncidono, po- 


AGE e$7 

feia fi ammaellrano nella fede Maomct. 
tana, s’ infegna loro la lingua Turca, e 
fi addettrano negli efercizj della guer- 
ra; e di loro è formato 1’ ordine de’ 
Giannizzeri. Vedi Gianjzzero. 

Quelli che non vengono giudicati 
idonei a trattar farmi, gl’ impiegano 
ne’ più balli e più fervili ufizj del Ser- 
raglio , come nella cucina, nella ttalla ec. 

7 AGHN y .Aginnum t Città di Fran- 
cia, bella , ricca, ed antica Capitale del- 
V Agenoii nella Guienna, corrun Vc- 
feovo Suffragante di Bourdeaux, il cui 
primo Vefcovo fu S. Caprafio. Vi ha 
un Tribunale , un Sinifcalcato , ed un 
Magnato degli Eletti.. Nel 1 5 84 pre- 
te il partito della Lega, ma nel 1591 
fu fotcomeffa «1 Re. Agen è la patria di 
Giufeppe Scaligero , ed è alla diritta 
della Garonna in un bel Paefe , lontana 
1 o leghe al N. pec E. darCondom , j 5 
al N. da. Auch , 30 al S. E. da Bour- 
deaux, 1 36 al S. per O. da Parigi, 
long,: 18.15. 49* latitudine 44. 1 2. 7. 

} AGENOIS, Agi nata fìs Traci us t 
Diftretto di Francianella Guienna, ohe 
ha prefo il fuo nome da Agen fua Ca- 
pitale. Carlo Quinto Re di Francia Io 
riunì alla Corona. 

AGENTE, Agenti, in Eifica, quel- 
lo con che unacofaè fatta,. o compiuta; 
opput quella che ha certo potere, on- 
de opera fopra di un altro , o che colla 
fua azione vi apporta qualche cambia- 
mento.. Vedi Atto ed Azione. 

La parola Agente è promifeuamente 
ufata per quella d’ efficiente , e a contra- 
diftinzione dalla voce paziente. V edi Ef- 
ficiente , Passivo ec. 

Le Scuole dividono gli Agenti in na- 
turali e liberi. 

A'GENTl naturali Q fifici , fono gl’ im- 
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mediatamente determinati dall’Autore 
della natura a produrre una Corta d’ ef- 
fetto , con incapacità di produrre un 
contrario a quello. Tale, efempigrazia, 
è il fuoco , che folamente xii'calda, e 
non ralTredda già indenne. . 

Ace-n te libero , o volontario i i quel- 
lo che può egualmente Fare una qualche 
cola , o il fuo contrario ; perocché egli 
non adopera per qualche predetermina- 
zione, ma per feelta. 

* Tal’ è 1’ anima, o la mente uma- 
na ; la quale può o volere* o non volere 
1’ ideila cofa. Vedi Preoetikwi na- 
zione , Liberta’, Voluttà’ ec. 

Gli Agenti naturali fono di bel nuovo 
divifi in univoci cioè quelli che produ- 
cono effetti dell’ iftctfa fpezie e deno- 
minazione* che gli agenti roedefimi ; e 
in equivoci * gli effetti de’ quali fono di 
una fpezie differente ec. da quella degli 
agenti. Vedi Equi voco , ed Univoco, 

Gli Scolallici noverano le feguenei 
circodanze, come neeeffaric all’ edere 
à' Agente cioè che egli fia contiguo 
all’ ogetto , didimo da effo , che abbia 
potere fovra di effo , una sfera d’ attività, 
ed una .proporzione o valore Ipecifica- 
to d’ operazione. 

Agente , lì prende parimenti per 
una perfona , a cui è confidato il ma- 
neggio degli affari o d’ una focietà o cor- 
po ovver d’ una foia e privata perfona. 

Nel qual fenfo, la parola coincide 
«on quelle di deputato , procuratore , fin- 
ii co , fattore , ec. Vedi Deputato, 
Procuratore , Sjndico , Fatto- 
re cc. 

Agenti , di Banco -e di Cambio , To- 
ro uficiali pubblici , dabili nelle Città 
trafficanti della Francia, per negoziare 
e trattare le bifogne «he occorrono tra’ 
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Mercanti, per quello che riguarda le 
cedole di cambio , e le compcrc eveit- 
dite d’ effetti. Quedi poco fi differen- 
ziano da coloro che fra noi fon detti 
txckangebrockcn , Senfali di cambio. Ve- 
di Sensale e Cambio. 

Agente e Bafiente^ nel Dritto co- 
mune, è quando una perfona fa, o dà 
qualche cofa per fe deffa, di maniera 
che egli nel medefìmo tempo è il faci- 
tore o datore, e il ricevitore o parteci- 
pe di quello ch’é fatto. Tale è una don- 
Da* allorché ella codituifce o allegra 
per fe medefima una parte dell’ eredità 
di fuo marito. 


Sor ruMiirrt. 

AGENTE. L’ uomo farebbe unagex- 
te ncccffario, fetutte le fue azioni fode- 
ro in sì fatta forma determinate dalla, 
caufa precedente a ciafcheduna azione, 
che un’ azione paffata non poteffe effer 
paffata altramente da quello , che è data, 
e che un’ azione futura effer non poteffe 
in altra forma, -di quello fia per edere. 
Per lo contrario, l’uomo è un’agente 
libero, qualora egli fia capace in ogni 
tempo , fotco le circoftanze e cagioni, 
nelle quali allorad trova di operare cofe 
differenti ; ovvero in altri termini, qua- 
lora egli non è mai Tempre inevitabil- 
mente determinato in ciafchedun pun- 
to di tempo, dalle circodanze, nelle 
quali egli fi trova, a fare quella data co- 
fa, eh’ ei fa e cheoon dagli potàbile ri- 
farne qualfivoglia altra. 


AGEOMETRIA, difetto in quei-; 
che appartiene a geometria, ovvero uà. 
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deviamento da’ rigorofì principi e dalle • 
eonclufioni di cotefla faenza. 

* La voce i derivata dal Greco , e, fi ufa 
infua vece anche quella ài Ageome- 
trelta : gl' Inglefi ed altri Scrittori fe 
ne fendono nella lor lingua . 

AGER TERREE , ne’ Scrittori del- 
la mezzana età, vai lo fleffo, che un 
Acre di terra. Vedi Acre. 

} AGRER HUS Aggerhufia , Gover- 
no di Norvegia, così chiamato da un 
camello del medefimo nome-, fui mar 
di Danimarca : Anflo n* è la Città Capi- 
tale. Quell’ è un Paefe montuofo, il qual 
non è molto abitato , fe non che nelle 
valli. 

AGGIO '% in Commercio è un 
termine ufato principalmente in Olanda 
in Genova ed in Vinegia , per la diffe- 
renza tra ’1 valore delle partite di banco, 
eia moneta corrente. Veni Banco. 

* La voce l originalmente Italiana -, e fi- 
g ni fica facile , comodo. 

^ Il commercio A' Aggio è variabile 
in prcflochè tutte le Piazze, e corre i 
fuoi rifchj egualmente che ogn’ altro 
commercio ; V abbondanza avvilisce , e 
la fcarfezza rincara o ’l dauaro o ’l bi- 
glietto. 

Aggio sì dice altresì per efprimere 
1’ utile che fi è ricavato da una. moneta^ 
il cui corfo è fidato ; o dalle materie 
d’ oro e d’ argento , il cui valore c de- 
terminato. Un Trafficante , clic ha da 
far un pagamento aGenevain luigi d’o- 
ro mirlitoni , il cui corfo è tollerato in 
quella città a undici lire, cinque foldi, 
lei danari, quelli fei danari di fovrappiìt 
fi chiamano Aggio. L’ ideila cofa è del- 
le monerc d’ oro, e d’ argento , che un 
particolare paga a Amllerdam trecen- 
fettantadue fiorini , quindici foldi pc ’l 
Chamb. Tom. I. 
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marco d’ oro di bontà di ventiquattro 
carari , per trecencinquantacinque fiori- 
ni moneta corrente , prezzo al quale 
egli è fidato ^ fi dirà, che V Aggio fopra 
deil’ oro è al cinque per cento. 

Aggio foventemente efprime l’utile 
d’ alcuna fomma di danaro anticipata- 
mente fomminillrata a qualcheduno. 
Aggio e feonto , in quedo fenfo fono 
Anonimi. 

AGGIUDICARE, in leggere l’at- 
to di far efeguire una fentenza determi- 
nata in beneficio di una perfona. Vfcdi 
Aggiudicazione. 

AGGIUDICAZIONE è Patto di 
aggiudicare la proptietà di una cofa ad 
una perfona , in virtù di una -fentenza 
legale di decreto , o di giudizio. Vedi 
Aggiudica re e Giudizio. 

L' Aggiu DrcAZioNE è più partico- 
larmente ufata per l’addizione, o per tr a- 
sferire una cofa venduta per incanto , per 
maggiore offerta o fimile, al più alto 
offerente. Vedi A'Ddictio. 

AGGIUNTO, Adjunclum , inFilo- 
fofia è ogni cofa unita o fopraggiunta ad 
un Ente, dal di fuori. Vedi Aggiun-' 
zio ne. 

L’Aggiunto è un’ addizione o ac- 
cezione ad una coffa , che non le appar- 
tiene effenziaimente , ma 1’ è folamente 
accidentale. Vedi Accidente. 

Vi fono due fpezie di Aggiunti. La 
prima è una follanza ( o fpirito o corpo ) 
accidentalmente fopraggiunta ad un’al- 
tra , come al fuo fubbietto ; tale c l’ac- 
qua in una fpugna o vafo , e lo fpirito 
nel corpo. Vedi Su stanza. 

La feconda è un attributo o modo, 
accidentalmente in fimil guifa foprag- 
giunto ad una follanza o Corpo , o 
fpirito; come è la figura in un corpo, 

’ T 
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la cognizione nella mence ec. Vedi 
Modo. 

Alcuni dividono gli aggiunti in afo- 
luti e limitati. Gli alTbluci convengono 
a tutta la cofa , fenza alcuna limitazio- 
ne; così le palfioni fono gli afToluti ag- 
giunti di un uomo. I limitati aggiunti 
convengono folamencc al loro, fubbict- 
to , rifpctto ad alcune certe parti di 
efso; cosi l’ uomo folamente penfa, con- 1 
fidcrato in quanto alla fua mente , e fo- 
lamente crefce in quanto al fuo corpo ec. 

Nell’ Etica noi fogliamo, numerare 
fette aggiunti , volgarmente chiamati 
circoli anze; Qui s y quid , ubi ,. qui bus au- 
xiliis , cur , quomodo , quando . Vedi 
Pruova, Circostanza. 

Aggiunto,, in Reccorica ed in 
Gramatica fono certe voci aggiun- 
te ad altre cofe per amplificare il di- 
fcorfo , o per accrefcere la fua forza. 
Vedi Amplificazione cc. 

Tali fono gli addiettivi, gli attributi* 
e-gli Epiteti , che fono aggiunti a’ fu- 
fiancivi , a’ fubbictti ec. per efprimere 
la loro natura, qualità, accidenti ec. 
Yedi A ddiettivo, Attributo, Epi- 
teto ec. 

Gli argomenti tratti dagli aggiun* 
ti fono i fupplemcnti , o li rinforzi del- 
le pruove ricavate dalle circoflanzc del 
fatto. Vedi Pruova c Circostanza. 

Aggiunto è parimenti ufato negli 
affari Civili per un collega o miniflro 
feguace o affociato ad un altro per 
afiilterlo nel fuo Miniflero ^efoccorrer- 
lo nelle di lui funzioni. 

AGGIUNZIONE è V atto di ag- 
giungere o di accoppiare una cofa ad 
un’altra. Vedi Addizione. 

Tutte le Aggiunzioni comprendono 
V 1 » fubotdinazione. L’Aggiunto « del- 
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la cofa, alla quale egli va unito ; t non 
per contrario , come i i drappi fona 
per 1’ uomo , non l’ uomo per li drap- 
pi ; e perciò una parte di una cofa non 
può chiamarli aggiunta di clfa>. Vedi 
Aggiunto. 

Vi fono varie fpezie di Aggiunzioni % 
cioè per aderenza , appofi/.ione, adia- 
cenza, acubazione, impofl/ione, alleino- 
ne. Vedi Adesione, Apposizione^. 

AGGLUTINANTI * , Aggluti- 
nanti* , in medicina fono una fpc- 
zie di rimedj corroborativi , l’ufiziode’ 
quali e 1’ effetto è attaccarfi alle parti 
folide del corpo h e così rifare e rifarci- 
re quello ch’è guafto, o confumato , e 
perito nelle azioni animali. Vedi Me- 
dicine , Nutrizione, cc. 

* Sono la maggior parte di fpi\ie gluti- 
nosi , o tali , che facilmente fi jòrmano 
in gelatine , ed in confi (lenze gornrnofe-, 
donde hanno il nome d ’ agglutinante. 
che è formato da ad , e gluten , gluli - 
n cocolla. Vedi G lutin-k , Co l la* 
e Agglutinazione. 

Per quello fpetta all' operazione ed 
all’ufo degli Agglutinanti. V edi Fo ra- 
tificanti. 

I (empiici principali , che vanno 
fiotto quella dalle , e che trovati fi nelle 
officine, fono cella di pefce, elibanum, 
gomma arabica, fanguc di Drago, caf- 
fia , fago, vermicelli , legumi „ confon- 
da , piantaggine , ec.. Vedi Ichthyo- 
colla. Gomma,. Olibanum, San- 
gue di Drago, Cassia. 

AGGLUTINAZIONE, in forza 
della parola , dinota 1’ atto di unire o 
incollare due corpi infieme , col mezzo 
d’ un glutine appropriato. Vedi Cemen- 
to, Glutine ec. 

In Medicina, il termine è peculiari 
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mente adoprato per lignificare 1* * appeti- 
zione o V aderenza di una nuova fo- 
danza; e dare maggior confidenza ai 
fluidi animali, per vieppiù renderli 
nutritivi , dicefi pare un’ agglutinazione*. 
Vedi Agglutinanti. Vedi pure 
Accrezione e Nutrizione. 


Svvtlxmmnto. 

AGGLUTINAZIONE. Allignano 
alcuni una differenza fra V agglutinazione, 
c 1’ aJfimila{ione : in quella fpezie di 
lebbra o fcabbia appellata dai Greci 
K'jxh , vi è un’ adefione od agglutina - 
{ione di nutrimento , ma non già aflì- 
milazione. Nell’ idropifia anafarca per 
lo contrario vi è un’ aggiunzione, fenza 
la menoma agglutinazione : vale a dire, 
vi è un affluii© di nuova materia o fia 
nutrimento , ma queflo così fottile 
ed acquofo è privo della dovuta Cal- 
dezza, confidenza, e tenacità, da po- 
ter far lega. Gorr. Def. Med. pag. $jo. 
in voce \ Quinc. Lex. Med. 

pag. i 2 . 

Alcuni vogliono, che l 'agglutinatone 
venga ad edere effettuata da un fer- 
mento: altri afiferifeono , che per la 
qualità glutinofa del chilo , bada un 
puro, e femplice contatto per fare 
1’ adefione alle parti. Nov. Rep. Lett. 
tom. i 4. pag. i 296. 


AGGRAVAMENTO *, Tatto di - 
accrescere un delitto , o la fua pena. 
Vedi Delitto, e Pena oGastigo. 

* La parola t ampojìa di ad , e gravis, 
pefante , grave . 

Nella Legge Canonica, V Aggrava - 
Chamb. Tom. I. 
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mento è particolarmente una fpezie di 
ccnfura,che minaccia la Scomunica do- 
po tre monizioni praticate indarno. 
Vedi Censu r a. 

Dall’ Aggravatone, fi procede alla 
re-aggrava{ionc , eh’ è l’ ultima Scomuni- 
ca. Vedi Escomunicazione. 

AGGREGATO*, la fomma, o 
quello che rifulta da diverfe cofe ag- 
gregate 0 aggiunte infieme. Vedi 
Aggregazione e Somma. 

* La voce è formata da ad , e grer, 
greggia , o compagnia . 

I corpi naturali fono aggregati , 
adunamenti di particelle , e di corpu- 
scoli legati aflieme mercè il principio 
dell’ attrazione. Vedi Corto, Par- 
ticella &c. 

AGGREGAZIONE, Aggreggio, in- 
fifica è una fpezie d’ unione, onde di- 
verfe cofe che non hanno naturai di- 
pendenza ® conneflione l* una co» 
l’altra, fono infieme raccolte , così che 
in certo fenfo ne codituifcano una. 
Vedi Unionb. 

Così, un mucchio di rena, una mafia 
di rovine , fono corpi fatti per aggrega- 
tone. Vedi Corto. 

Aggregazione è ufata ancora fi- 
gurativamente per allocuzione. Vedi 
Associazione. 

Noi diciamo , efifere d’ una com- 
pagnia o comunità per aggregatone 
un’ aggregatone di divedi Dottori alla 
Facoltà delle Leggi. In Italia fi fan- 
no frequentemente delle aggrega\ionì 
di cafe o famiglie , in virtù delle 
quali , portano tutte f ideilo nome, 
l’ idefic armi. 

AGGRESSORE, in Legge è quegli 
delle due parti contendenti, che attac- 
ca 9 aflalifce , ovvero che principia 1» 

T x 
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difputa,la qui/lione , la lite , il difpa- 

rcre. 

J AGHI (Capo degli. ). Egli è finta- 
to nell’ eflremità la piu Meridionale 
dell’ Africa, al grado 35 di lac. meri- 
dionale. E più avanti v’ è un banco di 
arena, che fi chiama il Banco del 
Capo <d.egli Aghi. 

AGILITÀ’, agilitat, attitudine o. 
difpofizione . leggiera ed attiva de’ 
membri, e delle parti desinate al 
moto. Vedi Muscolo e Musco- 
lare. 


Stirr lime n t o. 
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popolo militare viene allevato in una, 
maniera, che dee renderlo agevolmen- 
te agilijftmo ; e come fino dall’età di 
fett’ anni vengono coloro aulati ad 
avere i loro nervi fortificati , c ad ede- 
re unti con unguenti; la qual colà li ren- 
de anche pieghevoliffimi ed acconci a 
qualfivoglia fcorcio e movimento. La 
confegucnza di quello e del loro avvez- 
zaci fino dall’età più tenera a qualfivoglia 
forte di moto, fi è, che arrivano a 
renderei corpi loro agili e fneUi per 
sì. fatto modo , che voltano e piegano 
i loro corpi in qualfivoglia fcorcio e 
pofitura. Baldeus de Ind. Orient. 


AGILITÀ’ Alcuni definirono. Lrgir'- 
Utà l’ arte od abito di dirigere la noflra 
forza , vale a dire, di tenderla , ovvero 
ritenerla a vantaggio. Piace. AcceflY 
Ethic. cap. 3. S- A4. & feq, Mifc. Lipf., 
tom. 1 . p. *77., 

Le prove d’ agilità fu uno de' princi- 
pali oggetti dell’ iftituzione dei giuo- 
chi ed efercizj. Gli Atleti fecero par- 
ticolar. profelTione della feienza di col- 
tivare, e di provare l’ agilità. Veggafi 
Mem. Acad. Infcript.tom.4. pag-44*- 

L’ agilità del corpo è affai fpefTo 
fuppofìa una dote particolare di alcun 
popolo.: tuttavia fembra non doverfi 
attribuire alla menoma cofa., che pon- 
ga in quefla data gente un abito a 
ftructura differente dagli altri , ma 
dee aferiverfi unicamente ed intiera- 
mente alla pratica^ ed all’ ufp ed efer- 
cizio. I noflri operaj d’ ordinario 
rimangono /lorditi della fomma agilità 
della gente del Malabar.- ma il Baldeo 
ce ne toglie la maraviglia accertandoci* 
come tutta quella gente , e tutto quel 


AGILD * *.negli antichi coflumi In- 
glcfi era chiamata una perfona tanto 
vile,, che chiunque l’ammazzava noa 
era punito di niuna multa , per la morte, 
che dava acoflui.Vcdi Ungild. 

* La voci viene dall' a privativa , t dal 
Sifone gildao., folvere , pagare. ' 
AGILLARIUS, negli antichi Libri 
legali era un Paflare. o cuflode di 
gregge o di bcfliame , In una comu- 
ne campagna, Vedi Pastore. 


S U,P P L E M £ N TO. 

AGILLARIO. L.’ Agillario o fia 

il guardian principale d’ una campagna , o 
d’ un villaggio, era deflinato a fopran- - 
tendere alla maggior parte del beflia- 
me , o foffe 1’ armento comune, e di 
ritenerlo dentro il fuo rifpcttivo termi- 
ne e capanne* e veniva altramente ap- 
pellato bubulchut , vale a dire guardiano 
d’ armento : (quindi ne nacque il aoflro 
termine ingiuriofo coward , guardavac- 
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t:he. ) Se egli era un’ abitator di capan- 
ne od altro garzone, egli era eterne 
dai fervig) ed ufi di buona coltu- 
manza, come colui , che veniva lup- 
polo non fare altra vita, che quella di 
attendere alle lue bcftie, e diconvcrfar 
perpetuamente con cte loro, e non 
altramente che un uomo nato fatto 
pe’l fuo telo gregge , e che perciò 
,0 averte di fua natura un fimigliante pri- 
vilegio» L’ agii lari o di un Padrone d' un 
Feudo', o d' una Cafa Religiofa , era un 
UHziale deteinato ad aver cura dell’ 
agricoltura e d’ altri lavori della cam- 
pagna , di pagare gli operaj , ed’ invi- 
gilare, che non venitecr fatti Iatrocinj 
cd ufurpazioni , ovvero , che non vo- 
miterò commette delle mancanze o 
trafgreflioni ; in fatti cartai era a capel- 
lo quel roedefimo , che altramente 
appellavate , Campagnolo, e Pattar di cam- 
pagna , e prette gl’ Ingleli Baillif, Ga- 
tealdo. Kenn. GlotT. ad Paroch. Ant. in 
voce. Vcggate 1’ articolo G a sta li>o, 
Gastaldia ec. 


AGIOGRAFO * è un nome dato 
a certi Libri della Scrittura dagli 
Ebrei chiamati Chetavi m. Vedi Bi- 
glia ec. 

* La voce i eompofta da aym , Santo , & 

• yj>a<p» , ferivo. Il nome c molto antico. 

S. Girolamo ne fa fpefifo menzione , e 
« prima di lui S. Epifanio chiamò que- 
Jfi Libri femplieemente yj>aq>«i* 

Gli Ebrei dividono le Sacre Scritture 
i« tre date la Legge ,- che comprende 
i cinque Libri di JVlosè ; i Profeti $ eh* 
etli chiamano «v/Vm,ed \Chetttvi(nU' , 'y\V\Hy 
cliiamati da’ Greci Hagiographa , che 
•omprende i libri de’ Salmi, i Provwbj, 
Ckamb. Tom. I. 
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Giobbe, Daniele, El’dra, le Cronache* * 
i Cantici, Rut, le Lamentazioni, 
l’Ecclcliafte, ed Eteer. 

Allevoltegli Ebrei chiamano quelli 
Libri le Scritture per antonomafia, 
come e tee ndo fcritte per immediata 
ispirazione dello Spirito Santo» Cosi 
dice il Kimchì nella fua prefazione a’ 
Salmi, Maimonide in Mori Ntvoc. ed 
Elia Levita nel fuo Thisbì, tetto la 
voce 303 

Eliì diteinguono nondimeno i libri 
Agiografi da’ Profetici , in quanto che 
i primi non han ricevuto le .mate- 
rie in olii contenute, per via di Pro- 
fezia, la quale contetee in vifioni, in-, 
tentazione, ertati ec. ma dalla pura e 
femplicc inlpirazione e direzione dello 
Spirito Santo. Vedi Inspirazione. 

AGIOSIDERON * . EtTendo proi- 
bito a’ Greci , che ritrovante lotto il 
dominio de’ Turchi, 1’ ufo delle cam- 
pane, fami’ ufo di un ferro per chia- 
mar la gente alla Chiefa, chiamato 
Agiofideron. Vedi Campana» 

* La voce è greca aytooiJ'rpor , compofia 
di àytof, Santo , e mf-afor , ferro. 

Il Maggio ha data la deferizione di 
un Agiqjìderum da ly i veduto. Egli è 
una laftra di ferro larga circa tre pol- 
lici , e lunga tedici , attaccata per lo 
mezzo ad una catena o cord», colla 
quale èfcfpefa alla porca della Chiefa 
fui qual ferro elfi battono con un 
martello di ferro , in una fpezie 
di cadenza, in modo che non fa un 
fqpno difpiacevole. 

^Etfi ancora portano un Agiotedero» 
avanti , quando vanno in proccllione 
a dare il Viatico ad un ammalato , bat- 
tendo Còpra di erto di tempo in tempo, 
p<*r avvertire il popolo ad . adorare il 

T ì 
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Sacramento, come fi fa nella Chieia 
Romana col campanello. 

5 AGIOTAGE. Quella parola è 
moderna, e fe ne fervono per efprimere 
il traffico illecito d.i quelli, che tol- 
gon dal pubblico degli effetti di com- 
merzio a viliffimo prezzo, per fargli 
in feguito rientrar nel pubblico niedefi- 
mo fu d’ un piede eforbitante. Queffo 
condannevole monopolio non può aver 
luogo, che in tempi di tumulto. L’ 
Agiotage del 1720. ha cominciato in 
primo discredito della cafra de’ prediti, 
fi è multiplicato a mifura dell’ aumen- 
to de’ biglietti , e finalmente è falito al 
«olmo per 1’ operazione della banca. 
Chiunque vuole , può facilmente in- 
formarli di quanto v’ ha di dorico 
circa quedo Agiotage colla lettura degli 
Editti ed Arredi , che dabilivano , e 
fopprimevano le Scritture a’ tempi del 
famofo Siderua. 

AG 1 STAMENTQ * Agistagio, 
Agitazione , in legge è ’l introdur- 
re e pafcolare il bediame draniero 
■elle forede del Re, e ’l rifeuotere i 
pagamenti per ciò dovuti. Vedi Agi- 

STO R . 

* La voce fi reputa formata dal Trancefe 
gide, luogo da dormire , o letto . Il 
' Rennct ributta qutfìa etimologia , e- 
perita pi ut lofio , eh' ella derivi da 
Ager , campo a luogo da tener befiia- 
mc , fi apponendo che la voce Inglefe 
Agidment fi a fiata originalmente la- 
M a che Agrariiim , Agerium o 
Agrotieum , il profitto dtl tenere il 
1 befiiame a pafcolare in tali pti[i di 
terreni . •'* 

Agitamento è ancora ufato meta- • 
Sericamente per un pelo Sopra qualfi- 
voglia co fa. Nel qual feofo noi lcggia- 
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mo , Terree ad cufiodiam M.iris agi fiatar, 
cioè gravate di un tributo , per impe- 
dire le inondazioni del mare , cosi le 
terree a g.flatce fono quelle terre, i Pro- 
prietarj delle quali fono obbligati a con- 
servare gli argini delle marine. 

AG 1 STOR, o Agifiator, è in Inghil- 
terra r>n Officiale della foreda, il quale 
riceve a pàfeere il befliame de’ fora- 
dicri- ; invigila affinchè non efean fuori 
de’ confini, o non vi fi trattengano piò 
del tempo dabilito ; e rifeuote in bene- 
ficio del Re tutto il. denaro, che 
fe gli dee per quella caufa. Vedi Fore- 
sta ed AgIST AMENTO. 

In Inghilterra fono codoro anche 
chiamati Ceufì-Takers , O Cifi-Tak:rs,C 
fono codituiti con lettere patenti fin 
al numero di quattro per ogni foreda, 
dove l'uà Maedà ha qualche fondo da 
rifeuotere danaro pubblico per lo be- 
diame efie fi palle di ghiande. Vedi 
Pannage. 

La loro funzione vicn chiamata- 
Agillamento ed Agidagìo. Vedi Agi- 

ST AMENTO. 

AGITATORI, negli affari d’ In- 
ghilterra furono certi Officiali , creati 
dali’ Armata nel 1 647 per invigilare 
agli interelfi della medefima . Crom- 
wello iffelfo fi collegò cogli Agitatori , 
li quali egli riputò maggiormente gio- 
vevoli a’ Tuoi interelfi , che lo ftefio 
coufigiio di Guerra. Gli agitatori intra- 
prefero di fare proporzioni intorno 
alla riformazione della Religione , c 
dello Stato. 

- AGITAZIONE , Agitatio , propri*, 
mente Significa fcuotimento , ovvero un 
moto reciproco d’ un corpo per quedo e 
per quel verfo . Vedi Moto. 

• Gli Entufiadi , i Quacheri , le Saccp* 
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dotefTe Pitie ec. erano foggctti ad agita, 
{ioni violente del corpo ec. Vedi Qua- 
Xeko , Pitia ec. 

Tra i Fifiologifti, il termine è appro- 
priato talvolta a quella fpeziedi terre- 
moto , che chiamali Tremor , ovvero 
Ari t fatica Vedi Terremoto. 

Tra i Filofofi è principalmente ufato 
per dinotare una commozione intcftina 
delle parti di qualche corpo naturale. 
Vedi Intesttno*. Così il fuoco lì dice 
che agiti le minute particelle de’ corpi. 
Vedi Fuoco . 

La Fermentazione e 1’ effervefcenza, 
fono accompagnate da una veloce agita- 
zione delle particelle . Vedi Fermen- 
tazione , Effervescenza , e Par- 
ticeli^ 


Supplemento, 

AGITAZIONE . Quella voce agi- 
tatone viene ufata nella Fifica aitai lb- 
vente per efprimerc un interno ed inte- 
rino movimento, e commozione delle 
parti di un corpo naturale . 

La fermentazione , e 1 ’ effervefcenza 
fono maifempre accompagnate da una 
vigorofa e veemente agitatone -delle 
particelle,- viene da alcuni fuppolto, che 
il calore dipenda dall’ agita{iont delle 
parti del corpo calido .• e quindi alcuni 
tentano di dimoftrare la quantità del 
calore , che fi trova nei corpi di limi- 
gliante telatura , d’ edere cioè in ragio- 
ne compolla della denlttà dei corpi , e 
della duplicata ragione dell’ agita{iont 
j Chamb . Tom. J. 

(a) Vtgganft Herman. PAoron. I. 2. 
e. 24. pag.}66. < r feq. (b ) Hawksbi-PAif. 
Mtckanic . Mxptr. JiS. j . numtr. 4.. 
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delle loro particelle . Quindi ancora ne 
vien dedotto un metodo per mifurare 
il grado d’ agitatone delle particelle 
dell’aria (a) .11 Mercurio per una for- 
te e veemente agitatone nel vacuo, vie- 
ne a produrre la luce , e quindi c nata 
quella fpeziedi fosforo detto mercuria- 
le (A). 


J AG LA , Città della Provincia di 
Hasbat, nel Regno di Fez in Africa fui 
fiume Erguila. V’è un mondo di lioni, 
ma così paurofi,chc un fanciullo li n»ec- 
te in fuga ; per la qual cola fi fuol dire 
a Fez , per rinfacciare a uno la l'uà pa- 
fillammità , ch’ei ralfoiuiglia a’ leoni 
d’ Agla , che fi lafciano roder la coda 
da’ vitelli » Quella Città ubbidilce al Re 
di Marocco , 

} AGLIETTI , tra’ fiorirti fono que’ 
filetri , che pendono da fulla punta del- 
la cipolla o dallo ftelo , come ne’ tuli- 
pani, rofe, fiori di prato ec. Vedi Ci- 
polla, Stamina , ec, 

5 AGMAT, 0 Agmet, Città d’ Afri- 
ca nella Provincia, e fui fiume del me- 
defimo nome , nel Regno di Marocco* 
fituara fui pendio d’ uno de’ Monti At- 
lantici, edifeofta 8 leghe alS.da Ma- 
rocco . L’ aria v’ è fana aliai , e il Paefe 
fertile. loDg. 1 1 » 20. lat. 30. j 5. 

} A G N A DELLO,^^fldt//«»i, Vil- 
laggio del Milanefc, nel territorio di 
Crema , rinomato per le due battaglie, 
la prima de* 1 4 Maggio 1509,1’ altra 
de’ 16 Agofto 1705. Quell’ ultima por- 
ta il nome di Battaglia di Cadano . Egli 
T 4 

pag. 15 . Jour. in Scav. tom. 61. 
p. 513 .11. tom. 66. p. 104 .. 
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è (ìtuato fu d’ ua canale tra 1’ Adda, e 
il Serio , e difendo 2 leghe al S. E. da 
Cattano, 4 al N. da Lodi , e 8 da Mi- 
lano . long. zj. lat. 45.10 

5 AG NANO, Antenus Incus* predo 
il Baudrar.d i bagni di Agnano fi dicono 
Antan cr thermee ; oade il lago Anianus , 
non Anitnus Incus , dovrebbe dirli. 
Lago del Regno di Napoli , nella terra 
di Lavoro. Non lungi da elio vi l'ano 
de’ bagni del medefimo nome. 

AGNATI , nella Legge civile Ro- 
mana, fono i match) difendenti dal 
roedefimo padre. Vedi Agnazione. 

Agnati fi contradiftinguono da i Co- 
gnati , i quali includono parimenci le 
femmine, che fon difeefe dal mede fi- 
mo padre. Vedi Cognati. 

AGNAZIONE * , nella leggecivì- 
le, la congiunzione o parentela tra i di- 
fendenti dell’ i fteffo padre , mafeh) , e 
provegnenti baiamente d.> mafchj . Vedi 
Agnati . 

* La parola è originalmente Lati na t for- 
mata da ad , e l>afci , nafetrt ad un 
altro . 

L ’ agnazione è differente dalla co- 
gnazione , in quanto che quell’ ultima è 
un nome univcrfale, l'otto il quale tutta 
la famiglia , ed anclie gli agnati com- 
prendoni! ; e 1’ agnazione è un ramo par- 
ticolare della cognazione , che include 
foltanto i difendenti nella linea mafehi- 
le. Oltre di ciò, l ’ agnazione è propria- 
mente folo un nome civile , come quel- 
lo di Gens , o famiglia; cognazione, è 
un nome naturale , o derivato dal lao- 
gue . Vedi Cognazione. 

Per la Legge delle dodici Tavole , i 
mafeh) eie femmine fuccedevano gli uni 
agli altri , fecondo l’ordine di prottimi- 
w , e benza alcun riguardo al feflo : ma 
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in ciò furono poi le Leggi cambiare, 
con la Legge Voconia , e furono le don- 
ne efclufe da i privilegi dell’ agnazione, 
eccetto che quelle che erano dentro il 
grado di conl'anguinità ; cioè , eccettua- 
te le boccile di quello che motiva ab 
intcllaco ; e di qui la differenza ria gli 
agnati ed i cognati ebbe la fua prima 
origine . Ma quella differenza fu di nuo- 
vo abolita da Giufliniano ; c le femmi- 
ne furono rillahilire riti diricto d’ agna- 
zione , e tutti i difendenti dal camp 
del padre , sì mafeh) come femmine, 
ebber ragione alla fuccellione l’ un dell’al- 
tro indifferentemente, fecondo l’ordine 
di proffimiii. 

Quindi la cognazione venne ad ine biu- 
dere tutti i congiunti della madre così 
bene come del padre ; e 1’ agnazione ad 
effere rìflretta a quelli del padre folo. 

I figliuoli adottivi godettero de’ pri- 
vilegi dell’ agnazione , che, rifpecro a 
loro, fu detta agnazione civile, in oppo- 
sizione ali’ altra, ch’era naturale . Vedi 
Adozione. 

^ AGNETSINO,^g‘/rz///7i!/n, piccola 
città di Tranfilvania , fui fiume Ho- 
fpach,difcofta 4 leghe al N. da Herman- 
iladt. long. 43. 1 2. lat. 4 (S. 4 5 . 

AGNOCASTO * arbuflo medici- 
nale, che ha un fiore monopetalo ( d’una 
sfoglia fola) ed una foglia fretta digita- 
ta ; famofo appo gli antichi , per effere 
da lor tenuto come fpecifieo appropria- 
to a confervarc la caflità , e a tener lun- 
gi i debder) carnali , le polluzioni , cc. 

* I Greci lo chiamarono afro? , caffo; al- 
ta qual voce fu pofeia aggiunta la 
reduplicativa caffus, come ft tu dicef- 
'fi caffo caffo. 

Le Dame Ateaiefi , che facean pro- 
feffiane di caffità , giacevano fopra le 
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foglie dell’ Agno cifro , mentre durava»» 
le felle di Cerere. Vedi Ce re a li a. 

Viene {limato per mi refrigerante, 
ed in particolare delle parti genitali; e 
anticamente fu adoperato in Medicina, 
per frenare ed indebolire que’ movi- 
menti difordinati , che provengono dal- 
le turgefeenze laminali- ; ma oggidì non 
è in pratica- 

AGNOETdE , nella Storia della 
Chiefa , una fetta d’antichi Eretici, che 
{ottenevano , che Critto , conlìderato 
quanto alla fua natura.. Umana , ignorò 
certe colie, e particolarmente il tempo 
dei giorno del giudizio. 

* La parola ì Greca Ayrsaxa»- , formata 
da ìyvn u , ignoro , non fio. 

Eulogio , Patriarca d’ ALettandria , 
attribuiicc que il’ errore a. certi Solitar) 
che abitavano nelle vicinanze di Gcru- 
falemme , i quali per difenderlo , alle- 
gavano diverf» tetti del nuovo Tettamene 
to , e fra gli altri, quello- di S. Marco 
cap.-xm.v. 3 2. » Di quel giorno e 
» dell’ ora niun uomo ne fa; e neppur 
>» gli Angeli che fono ne’ cicli , nè H 
» Figliuolo, ma folamente il Padre. » 
Del in edefìmo' patto fi fervivano gli A- 
riani ; i Teologi Ortodoifi rifpondono.* 
che la cognizione del giorno del giu- 
dizio non ha che fere col Salvador no- 
ttro , confiderai© in qualità di Melfia, sì 
che abbia a palefarlo altrui. • ' 
AGNOM EN , nelle antichità Roma» 
»e è un epiteto dato ad una perfona 
per maniera di lode o di biafimo , o per 
qualche notabile evento , che per dir 
cosi, era divenuto un nome di aggiun- 
ta ma peculiare delia perfona-, e non 
trasferibile ne' fuoi difendenti . Così 
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uno de’ Scipioni fu foprannomato Afri- 
cano, e P altro Apatico , per le valorose 
azioni che l’uno fece in Africa, e l’altro 
nell’ A Ila. 

JL’ a gnome era il terzo in. ordine dei 
tre nomi Romani . Quindi in Marco 
Tullio Cicerone , Marco è il preno- 
me , Tullio il nome r e Cicerone 1 ’ a- 
gnome . Vedi Nome , Prenome , ec. 

} AG NON A , o Anglona, Aquilo- 
ni a x città aflai eonftderubile nel Re- 
gno di Napoli nell’ Abruzzo citeriore 
pretto al monte Majello. Vihacontro- 
v'erGa, fe Aquiloma lia ciò , che ora 
è Agnona, della quale di ratti ali’ artic. 
Cedocna. Intanto è a notare, non ede- 
re prefentemente Agnona Città afai 
confìdtrabilc *, mentre- non vi ha , che 
una chiefa. 

AGNUS DEI » , nella Chiefa Ro- 
mana lignifica una patta di cera, che ha 
L’ impronto d’ un agnello , il. quale por- 
ta il velfiHo della Croce , benedetta 
con rito particolare dal Pontefice ,, e 
che li didribuifee in donativi ai fedeli 
della detta Comunione Romana; ella ha 
annetta la virtù d’ impetrazione. 

* Letteralmente il nome vuol dire Agnel- 
lo di Dio e que fri fi fi oppone V im- 
magine , o rapprefentafrone dell' A- 
gnello di Dio r cht tolft vini pecca- 
ti del Mondo.. 

Il Pontefice fa di tempo in tempo 
la benedizione di nuovi Agnus Dei, cioè 
ogni fett’ anni ; e la dittribuzione ne ap- 
partiene al Prefidente dellaGuardaroba; 
i Cardinali li ricevono con molta rive- 
renza, e colle Iota mitre in capo *.Tien- 
fi,cbe quella , cirimonia derivi da uq 
coftume antico della Chiefa , ove par- 


* I Cardinali li ricevono nel vuoto delle l or > Mitre che tengono in mano. 
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te del cereo Pafcale, benedetto nel Sab- 
baco Santo , dirtribuivafi tra il popolo, 
con cui profumaranfì le cafe , le campa- 
gne , ec. affine di {cacciarne i demonj, 
e difenderle dalle tcmpefle . Vedi Ce- 
jr so Pascale. 

Agn u s Dei , è pure un nome , che 
popolarmente fi dà a quella parte della 
Meda, nella quale il Sacerdote , bateen- 
dofi il petto tre volte , recita ad alta 
voce una preghiera che comincia dalle 
parole Agnus Dei . 


SvrrLKM turo. 

AGNUS DEI. G li Agnus Dii difpo- 
fli , c preparati , eh’ e’ fieno, vengono 
portati nel Vaticano; e quelli', che li 
lavorano fono i Monaci dell’ Ordine di 
San Bernardo. La grand’opera di que- 
lli fi fa in un appartamento feparato; 
ed alcuni di quei Monaci unificono la 
parta, altri le danno le forme , ed altri 
finalmente vi fanno gl’impronti , cc. 
In un camerone al divilato appartamen- 
to contiguo vi ha una grandiffima ta- 
vola od anche più tavole piene d' Agnus 
Dei di tutte le grandezze e figure in 
una prodigiofa quantità , ivi apparec- 
chiati e difpofti per la Pontificia bene- 
dizione. V egganfi Memor. Litrer tona. 5 . 
pag. 2 7 jz. . 

L’ epoca dell’ origine degli Agnus 
Dei viene comunemente fidata ai tempi 
di Coftantino Imperadore , ovvero a quei 
di San Giovanni Grifoftomo , oppure 
al Pontificato di Papa Zofimo , vale a 

dire nella quarta o nella quinta Cen- 

1 . .. . . 

(a) its Sjav. tom. 17 ' P a e- 17 1 * 
(b) Du Pin , Bibliot. Ecclef. tom. f $. 
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curia. Il Padre de Vitry però fi fa a 
credere , che quella fagra coftumanza 
fia molto più antica , e pretende , che 
venga dalia Tradizione Apoftolica. 

Egli fembra , cflervi anticamente fra 
i Criftiani flato un coftumc di avere , e 
confcrvare fimiglianci immagini di cera, 
che ponevanfi dentro alle calle, ove ri- 
pone var.fi i loro cadaveri , quando era- 
no morti : in prova di ciò fi riferifee, 
come nel depofito dell’ Imperatrice mo- 
glie d’ Onorio, la quale inori verfo la 
metà della V. Centuria, vi fu trovato 
un Agnus Dei , allorché venne aperto 
il depofito medefiino , lo che feguì nel 
r 54.4. Veggaofi Memor. di Trev. ann. 
172B. pag. 1 j 38. 

La ceremonia della confagrazione 
degli Agnus Dei , prende alcuna forni- 
glianza da quella , che fi pratica nel 
Batccfimo , ed è fomigliantemente di- 
ftinta con quello nome (a). Onofrio 
Panvino deduce la fua origine da que- 
llo Sagramento ( b ). 

Nell’ Orda Romana* v i vien detto, 
che nel Sabbaco della Pafqua, 1’ Arci- 
diacono di homi verfa della cera lique- 
fatta in un vafo mefcolata con una pie* 
ciola porzione d’ olio : e fatto quello, 
benedicendola, la verfa dentro una for- 
ma in cui è incifa l’ immagine d’un A- 
gnello, che vi fi dee confervare fino 
al Sabbato in Albi s , nel qual tempo 
vengon quelle cere improntate diftri- 
buite al Popolo dal medefimo Arcidia- 
cono, affinchè fe le confervino nelle lo- 
ro cafe come un prefervacivo contro i 
finirtri accidenti . Ma in quefli ultimi 
tempi , quella funzione viene efegui» 

pag . 99. Veggafi l’articolo Battesi- 
mo. 
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dal Papa medefimo in perfcna , e non 
ogni anno, ficcome ufavafi anticamen- 
te; ma nel primo anno del fuo Ponti- 
ficato, e poi ogni fette anni dopo nel 
Pontificato medelimo , quando i Papi 
arrivano a viver tanto ( a }. GLi Agnus 
Dei vengono ricevuti dal Pontefice per 
mezzo dei Cardinali , che li tengono 
nelle loro cappe, e dagli altri- Prelati, 
ma quelli li tengono dentro le loro 
mitre , ec. con raoltiftima venerazione, 
fondo riputaca una fpezie di profana- 
zione il toccarli , e maneggiarli, colle 
mani . Nel tempo medeGmo parte di 
quelli Agnus fono melfi a parte , e de- 
sinati irv dono ai Sovrani e Principi 
tutti della Comunione Cattolica Ro- 
mana . Un Breve-, od ordine di Papa 
Siilo V-che fu fpedito da quel Som<- 
mo Pontefice con una cadetta à! Agnus 
Dei al Doge di V enezia , è flato pub- 
blicato dal Giornalilli di quella Città, 
nel qual Breve noi abbiamo una- ftoria 
autentica del fine , e dell’ ufo , ec. de- 
gli Agnus Dei . Sono quelli compolli di 
purillima cera vergine, dice il Breve, 
per dinotare la facrofanta Umanità di 
Gesù Crifto Signor sdirò , predi da 
una immacolata Vcrginerla figura dell’A- 
gnello imprefla in efiì , rapprefenta, che 
l’Agnello innoccntiffimo immacolato 
venne offerto e fagriheato per noi fopra 
la Croce . Vengono quelli battezzati 
od immerfi. dal Papa nell’ acqua l'anta^ 
in cui fiavt flato prima pollo il balfa- 
mo , per • rapprefentare il rapporto al 
buon nome ,che un. Cvidiano dee prò- 

* • f > ; 

fa) Du Pin Bibliot. Ecctcf. t. i 8. p. 69. 
fb) Veggaft il Giornale di Lettirati d' Ita- 
lia tom. 1 7. pag. 4 35.6 r feq. Vegga fi inoltre 
per rapporto all’ Origine degli Agnus Dei 
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curarli col fuo innocente modo di con- 
verfare , come anche il fagro Crifma, 
in cui viene ad effer figurata la Carità, 
clic è la malìima di tutte le crillianc 
virtudi . L’ immcrfionc viene accompa- 
gnata da preci ed orazioni , per le 
quali il Sommo Pontefice prega Iddio a 
fantificare quelle immagini , c ad infon- 
dere in elle la Divina e cclede fua 
virtù , affinchè coloro , che li con fer- 
veranno , e porteranno l'eco condegna- 
mente e con fede , poflàno ottenere i 
loro lànci e retti fini , ed effer’ denti 
inoltre dai trilli eff etti delle rem Delle, 
delle grandini , dei turbini, delle fact- 
te , ec. e che in virtù di effi pollano 
effer tenuti lontani , e dilungati i cat- 
tivi fpiriti ; e che non pofla avvenir lo- 
ro alcun trido evento , nè di corruzio- 
ne d’ aria , nè di malattie ; che il fuoco 
non polla loro arrecar danno ; che le 
donne incinte {-oliano in virtù loro con- 
fcrvare fino alla maturità la prole por- 
tano in feno : ultimamente , che chi li 
porta con fede viva fia prefervato da 
qualfivoglia inondazione d’acqua , dalla 
morte improvvifa , e da qualunque altra 
calamità - Vienvi prudentemente e 
faggiamente aggiunto , che quantunque 
non vi fia luogo da dubitare , che in 
confeguenza di quede preghiere le di- 
vifate virtù e potere venga a quedi 
Santi Agnus comunicato , tuttavia per 
mancanza di fede in coloro, che li pof- 
feggono non producono Tempre 1’ effet- 
to loro [b). . 

Alcuni Autori altresì fanno parola 

« 1 « 

Jour. des Scav. tom. 3 1 . pag. 2 5 2. Memor. 
de Trev. ann. \j22~pag.20\0. Le loro 
virtù e potere, A 3 . Erud. Lipf. fupp. tom.q.. 
pag. 4.24. rispetto alle loro miJUche inttn~ 
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d' una fpe/.ie d ' Agnus Dei dì -metallo, 
attaccati alle corone . Schmid. Lex. Ec- 
clef. Vien detto , che il primo , che in- 
troducefle 1 ’ Agnus Dei nella Meda, fof- 
fe Papa Sergio 1 . Jour. desS^av. tona, $ i . 
pag. noi. 

Agkus Scytkicus . Vedi l’Articolo 
Zoofito. 

C.'-,.' T-77. ; 

AGO, è un piccolo ftrumento ov- 
vero utenfile famigliarilfimo , farro di 
acciajo , aguzzo da un capo, e trafora- 
to dall’ altTo , che li adopera nel cuci- 
re , nel ricamare , ne’ lavori di tapezze- 
ria ec. 

Gli Aghi fono un capo confiderabi- 
lc di commercio ; e il confumo che fe ne 
fa c quafi incredibile . Le grandezze, 
o mifure ne van procedendo dal N.° 1, 
che fon le più grandi , Uno al numero 
.25. le più piccole. 

Appena vi è alcuna derrata -che fi 
procacci a miglior mercato , degli aghi; 
ed il Lettore lì flupirà grandemente del 
loro vii prezzo , qualora gli verrà mo- 
llato il gran numero di operazioni alle 
quali fi fbttomettono , prima d’ elferc 
ridotti alla perfezione. 

Manifattura degli Aghi . L’ acc i aj o di 
Germania e d’ Ungheria è il più in ri- 
putazione , per fabbricarne aghi . La 
prima cofa , eh’ è di meflieri , confitte 
in pacarlo per un fuoco di carbone , e 
fotto il martello , recarlo fuor della fua 
figura quadrata , ad una figura cilindri- 
ca . Fatto ciò, egli fi ftrafcica per una 
grande apertura o canale di ferro , o 
fia per una trattila ; fi rimette nel fuoco, 

lèoni, Du Fin , Bibl. Ecclef tom. 18. 
pag. 68. In rapporto all' ordine di loro 
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e fi ri patta c tira di nuovo per un fecon- 
do buco del detto ferro, più picciolo 
del primo ; e -Cosi fuccelfivanientc di bu- 
co in buco , finché abbia 1’ acciajo acqui- 
ilato il grado di finezza e fottigliezza, 
che richiedefi per quella fpezie d’ aghi ; 
olTervando ogni volta eh’ egli s’ ha da 
tirare , di ungerlo con lardo per render- 
lo più maneggevole. Vedi Tk affi- 
la,. 

L’ acciajo così ridotto in filo fintile, 
tagliafi in pezzi della lunghezza degli 
agii che fi vuol fare. Quelli pezzi fi 
rendon piatti da un capo fu l’ancudine, 
per formarne la certa e l’occhio , o fia 
il canaletto . Quindi fi rimetcon nel 
fuoco per addolcirli maggiormente ; e 
di là tratti fuora e perforati fu l’ ancu- 
dine ad ogni cftremità della parte piat- 
ta , con la forza d’ uno fcalpelletto fiotti- 
le di ben cemprato acciajo fono collo- 
cati fopra un groffo pezzo di piombo, 
per portarne fuora , con un altro fcal- 
pellerto , o punteruolo , il pezzetto 
di acciajo che retta nell’ occhio. 

I cantoni fono poi tagliati colla lima 
al quadrato delle certe, e farti una pic- 
cola cavità di qua e di là della parte 
fchiacciata . Fatto ciò , formafi la punta 
con una lima ; e tutto 1’ ago per dilun- 
go fi lima. 

• Appretto mettonfi a roventare fopra 
un ferro lungo, ftrecto, e piatto , ripie- 
gato da un capo, in un ftioco di carbo- 
ni .• e di là trattine fuora, gittanfi in 
un gran bacino , o conca d’ acqua fred- 
da, per indurarli, i . 

Da quella operazione la perfezione 
degli aghi gran fatto dipende ; troppo 

confagliene , Magri , Notizie de Vocab. 
Ecclef nella Voce , tc. . ' * 
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calore gli abbrucia, e troppo poco li lafcia 
teneri e dolci foverch io ; la mediocrità 
non fi può imparare che dall’ efpericnza. 

Quando fono indurati , pongonfi. in 
una padella di ferro , fopra un fuoco più 
o men vivo , a proporzione della grof- 
fezza degli Aghi ; avvertendo di mo- 
verli di quando in quando. Quello fer- 
ve a temprarli , e toglierne la frangibili- 
tà; qui pure decfi por, mente al grado 
del calore. 

Allora poi fi raddrizzano 1’ un dopo 
l'altro col martello; la freddezza dell’ac- 
qua, che fi adopra nell’ indurarli aven- 
doli diftorti. o piegati la maggior par 
tc. 

Quel clic dopo ciò fi fa , è il pulirli, 
o lilcjar.li; ed a - tal fine prendonfi do- 
dici o quindici Aghi , e fchierac.fi in 
piccoli mucchj , l’un contro l’altro, 
fopra d’ un pezzo di tela forre e gom- 
mata , nuova , afperfa di cenere di Irne* 
Tiglio . Sopra gli Aghi così difpofti , git- 
rali cotefla polvere o cenere di fmeri- 
glio , che di nuovo fi afpcrge d’ olio 
di olive . Finalmente , tutta la malfa fi 
fa fu in un rotolo ben legato da.ambi i 
capi. 

Quello- rotolo fi pone fopra una ra-- 
vola da lu tirare,, e fopra di effa un alle 
caiico di pietre , cui due uomini fan 
gire avanti-e indietro , col lavoro di un 
giorno e mezzo, o di due fuccelfivamen- 
te. In cotal guifa il rotolo continua-, 
mente agitato dal pefo e dal moto 
deli’ alfe o tavola fovrappofia , gli aghi 
che vi fon dentro, venendo sfregati l’un 
contro 1* altro con 1’ olio e con lo fme- 
riglio ,.a poco a poco fi pulifeono. 

In Germania ; in luogo delle mani, 
fanno 1’ operazione della pulitura con 
mulini da acqua. 
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Dopo d’aver puliti o lifeiati c lullra- 
ti gli aghi' cavanfi fuori dall’ involtura, 
e lavanfi dal fuccidume con acqua calda 
e fapone ; quinci afeiugati e mondati 
nella crufca fredda un poco-umettata, o 
polla infieme cogli Aghi in una caf- 
fetta. rotonda , che fi fofpende- nell! aria 
con una corda , ed ivi fi lafcia pendula, 
e agitati finché la- crufca-e gli Aghi 
fieno affatto afeiutti. 

Lavati così e mondari gli aghi ■ in 
due o tre differenti crufche , tolgonli 
fuora , e mettonfi in vali di legno, per 
fepararne i buoni da quelli.,, le cui pun-, 
te o celle fi fon rotte o nella pulitura 
o- nella mondatura; quindi tutte le pun* 
te fon voltate per il medefimo verfo, 
ed eguagliate con una pietra di fmeri- 
glio girata con una ruota. 

Quella operazione li finifee e non 
rimane altro da fare fe non metterli in 
pacchetti di 250 per ciafcuno. 

Aghi Chirurgici , tono uncinati o 
curvi, e le loro punte triangolari. E fono 
di mole differente ,. e fon chiamati con 
diverfi.nomi fecondo l’ufo a cui de* 
llinanfi.- 

F più grandi fono gli Aghi per ampu- 
tare o recidere ; vengono apprelfo gli 
Aghi per le ferite i più .fiutili per le cuci- 
ture.. Ve n’ ha degli altri affai corti e 
piatti , per cucire i tendini ; degli altri 
ancor più corti, e l’ occhio di elfi è col- 
locato nel mezzo , per poter legare 
infieme Ivafi ee. Vedi Sut u ra., .0 Cu- 
citurà ec. 

Ago magnetico , nella. Navigazione, 
lignifica un ago toccato da una calamita, 
efoflenuto fopra un perno o centro , fu 
cui , giocando e movendoli liberamen- 
te , dirizza fe lleffo verfo certi punti 
nell’orizzonte, o fotto. Vedi C a 1 a >u t a . 
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Gli Aghi magnetici fono di due fpe- 
liC f cioè Orizzontale e Inclinatorio. 

Gli Aghi Orientali, fono quelli che 
Hanno egualmente in bilico da ciafcuna 
patte del perno che li foftiene , e che 
lafciati in lor balia orizzontalmente, col* 
le loro due eteremicà guardano o ad- 
ditano i due punti dell’ Orizzonte, Nord 
e Sud. Circa la loro applicazione ed ufo. 
Vedi Compasso. 

Coflru{iont <T un Ago Oritfontdle . Si 
procaccia un pezzo di puro acciajo , che 
non ecceda in lunghezza fei pollici, ac- 
ciocché il fuo pefo non minori o impe- 
dite a la fua volubilità ; fotti liflàmo , ac- 
ciocché prenda meglio la fua verticità.- 
non traforato in qualunque maniera, ne 
mrn per ornamento , perocché s’ impe- 
direbbe con ciò 1’ equabile diffufione 
della virtù magnetica. 

Allora poi fi fa la neceffaria perfora- 
zione nel mezzo della fua lunghezza, 
ed un cappello o tefta di Ottone vi fi 
falda fopra , la cui incerna cavità è co- 
rnea , cosi che giochi e fi mova libera- 
mente fopra uno Itilo o perno , che fi- 
nifee in punta di fino acciajo. 

Il punto del Nord,o la punta fet- 
•tencrionale dell’ago, nel noterò Emisfe- 
ro , falli un po’ più leggiera , che la me- 
ridionale , perocché il tocco fempredi- 
ftrugge o toglie il perfetto bilico, fc 
prima era bene aggiuftato ; e rende 
T eteremità fettentrionale più pefante 
che la meridionale , e fi dà occafione 
all’ inclinarli o affondar dell’ Ago. Vedi 
Im.MERGENTESI , o IwCLlNATORIO 

Ago. 

Ora per dare all’ ago la fua verticità, 
o facoltà direttiva , egli deve fregarfi a 
bell’ agio fopra ciafcun polo d’ una ca- 
Jamita, dal Polo meridionale verte il 


AGO 

fettentrionale ; principiando prima 
dall’ eflremità dell’ ago deteinata fet- 
tentrionale, e ritornando addietro , ad 
ogni ripetuto sfregamento , verfo l’eterc- 
mità meridionale. 

Lo sfregamento in direzione contra- 
ria diftrugge il potere comunicato dal 
primo. Vedi Polo. 

Se dopo d’ aver toccato 1* ago , egli 
va fuori del fuo equilibrio , qualche 
poco ha da limarfi via dalla parte che 
più pefa, finché teia in perfetto eguale 
bilico. 

Gli Aghi ne’ Compafp N lutici , fi 
fanno «omunemente di forma romboi- 
dale od oblonga . Vedi la loro teruccu- 
ra forco l’ articolo Compasso. 

Si può, in qualche occafione, prepa- 
rare un ago , fenza toccarlo fopra la pie- 
tra calamita : imperocché un ago di fino 
acciajo , adagio e deliramente pollo fu 
1’ acqua , o delicatamente fofpefo nell’ 
aria, fi dirigerà verfo il Nord e il Sud. 
Cosi pure, un ago fcaldatonel fuoco , e 
raffreddato di nuovo nella direzione del 
meridiano , od anche foltanto in una Il- 
lazione eretta , acquitea la fteffa virtù. 
Vedi Magnetismo, Pòlo ec. 

Non troviamo che 1’ ago calamitato 
addici precifamente il Nord , falvochè 
in pochiffimi luoghi , ma ne devia , più 
o meno, in luoghi diverfi , e quello pu- 
re in differenti tempi ; la qual deviazio- 
ne è chiamata Declinazioni. 

La declinazione dell’ Ago , è la va- 
riazione dell’ ago orizzontale dal meri- 
diano ; ovvero l’angolo eh’ egli fa col' 
meridiano , quand’ è lìberamente fofpefo 
in un piano orizzontale. Vedi Declina- 
zione. 

Aghi di Cltopatra. Vedi Porfi- 
do. 
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Ago Indi notorio , o Inirncrgtnttfi . V e- 

«tì IlCCLIN ATORIO. 

5 AGOBEL , Victoria, piccola , ma 
forte Città d’ Africa nella Provincia 
cf Hea in Barbaria nel Regno di Ma- 
focco. 

AGONALES , nell’ antichità- un 
aggiunto che gli Amichi davano a’ Salj, 
che fono flati da Numa Pompilio con- 
fagrati al Dio Marte-, foprannominato 
Gr.idivus . Vedi Salj. Chiamavanfi an- 
cora Quirinali Monte Quirinale,. ove 

ufficiavano . Rofìno li chiama Agoncnfts 
Salii . 

AGONALIA , in antichità , Felle 
che gli antichi. Romani celebravano ih 
onore di Giano; ovvero, fecondo alcu- 
ni, in onore del Dio Agonia , che fo^- 
leali invocar dai Romani nell’ intrapren- 
dere affari di molta importanza. Vedi 
Festa. 

Gli Autori non fono concordi circa 
l' etimologia di quello nome . Alcuni 
lo fanno derivar dal Monte Agonus , chia- 
mato di poi Monte Quirinale, dove ce- 
lebravanfi quelle folennità. Altri da- 
quella cirimonia della fella, in cui il 
Sacerdote tenendo in mano il coltello,, 
e quali in- atto di ferire la vittima, ch’era, 
un Montone, domandava, Ago-mi Lo fa- 
rò? Quella, è la opinione di Ovidio Fall, 
lib. i . v. 319. Vedi Sacrifizio.. 

AGONE ,.neU’ antichitàèuna conte- 
fa , o gara per vincere in qualche efer- 
cizio del corpo o dell* animo ..Vi era- 
no degli Agoni in certi giorni llabiliti, 
nella maggior parte delle felle antiche, 
e delle altre ceremonie , in onor# 
de’ Dei , ovvero degli Eroi ^ Vedi Ee- 
sta e Giuoco- 

Eranvi pure Agoni efpreflamente de- 
terminati e feparati da ogni altra fo- 
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lennità ; tali furono 1’ Agone Gimnico in 
Atene ; l’ Agone Nemeo , illituito dagli 
Argivi nell’ Olimpiade cinquantefima 
terza ; e 1’ Agone Olimpico , inftituito da 
Ercole , 430 anni avanti la prima 
Olimpiade. Vedi Nemeo,Oumpico ec. 

Aveano ancora i Romani r loro Ago- 
ni , a guifa- de’ Greci . L? Imperatore 
Aureliano ftabili 1’ Agone del Sole , A gore 
Solis ; e Diocleziano 1’ Agone Capitolino , 
che celebrava!! ogni quart’ anno,. come 
i giuochi Olimpici ; perlochè gli anni 
alle volte fi computavano dagli Agoni, 
e non dai Lullri. 

Agon , di più lignificava il Miniftro 
del facrifizio, a cui apparteneva di uc- 
cider la vittima. Vedi Sacrifizio , e 
Vittima. Si fuppone , che gli folle da- 
to un tal nome, perchè avanti di dar il 
colpo, gridava Agon ? ovvero Ago-nt ? 
L’^on appellavafi- ancor Popa , Cultra- 
ri ut r t Vi Si mari us. Vedi Popa.. 

AGONIA*, l’ eltremità del dolore, 
o della malattia, quando la Natura fa 
1 ? ultimo fuo sforzo- per ifcacciar il ma- 
le, da cui è opprefla. Vedi Dolore, 
Malattia, .e Morte. 

* Quejfà voce l dal Greco oywr , combat- 
timento i tJTcndo appunto {'Agonia 
un combattimento tra la vita , « la 
morte ► * 


Suptlsmknjo. 

AGONIA- Il terrar maggiore , o la 
maggior parte dello fpavento , che al- 
trui arreca * quanto al male fifico * la 
morte, confille in quegli affanni , ed in 
quelle convulsioni , dalle quali Sembra, 
che venga accompagnata d’ ordinario 
Pagania ; quautunque noi abbiamo ragio- 
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ne di credere , che la pena che 1* -uomo 
/offre in tal cafo , non fia fommamente, 
■ed in grado diremo acuta ; avvegnaché 
la continuata ferie delle pene , de’ dolori 
foglia comunemente ifiupidire, e mor- 
tificare i nervi in guifa, che non fieno 
più fofccttibili di acuca fenfazione. Con 
tutto ciò fono fiati immaginati diverfi 
mezzi per mitigare l'agonia della morte;* 
fopra tutti però poco e nulla giovando 
allora gli umani, devono efserc gli fpiri- 
tuali, e divini. * Si fa il gran Baconeacon- 
liderarla come parte della provincia d'un 
Medico, e quella nonfolo, quando una fo- 
«nigliante mitigazione può conferire alla 
guarigione, ma alloraaltresi, quando fono 
^perdute tutte le fperanze-di ricov-rare, e 
•riaver l’ ammalato., può beniffimo anche 
un tal mitigamento conferire a procurar- 
gli un paffaggio più tranquillo., e più 
agevole * ma fpecialmente con procurar- 
gli li fuddetti lpirituali fuffidj, I noftri 
Medici allorché un paziente è difperato 
fi fanno uno fcrupolo di cofcienza d’ an- 
dare a vifitarlo ; quando per lo contrario 
dovrebbon’ elfi porre ogni Audio, ed at- 
tenzione loro maggiore , * e farfi anzi 
fcrupolo d’ avvifare in tempo il mori- 
bondo dello fiato in <ui trovali, accioc 
che polfa egli meglio difporfi a fare 
un buon paffaggio all' eternità. 


AGONISTICI* , in Antichità era 
un nome, col quale Donato chiamava 
quei della fua Setta , che fpediva ne’luo- 
ghi circonvicini , ne’ mercati ec. per 
predicar la fua dottrina ; onde furono 
ancor detti Circuitores , Circclliunes , Ca- 
tropitee, coropitce , ed in Roma Montenfes. 

* Furono chiamati A gomitici dal Gre- 
co «ywr, combatti mento ; pere hi tra - 


AGO 

ho mandati, come per combattere t 
t Soggiogar il popolo alle loro opi- 
nioni. 

AGONOTHETA* ,/prefIò gli An- 
tichi , il Magi Arato, eletto tra' Greci, 
affin di prelìedere e foprantendere ai 
Giuochi fagri, ai combattimenti , ed 
alle fpefe loro ; e che di più aggiudica- 
va i premj ai -vincitori. Vedi Giuoco 

CoM BATTIMENTO. 

* La parola è compojla dal Greco ay 
combattimento , c&vtnf, quel che di- 
Sporte , determina ec. 

Fra i Romani queft’ Ufiziale chiama- 
vafi Dtftgnalor , e Munerariut. 


SurFLEMENTO. 

AGONOTHETA. Quella voce 
Agonotheta viene a lignificare la cofa lìcfi- 
fa , che altramente è detta 
Hillanodicus , ed anche alcune volte, 
nSy matta, bra beuta , agonarcha , agonodi- 
ca , ed atlothtta. Alcuni però fanno dif- 
ferenza da atlotheta , ed agonotheta ; pre- 
tendendo , che quello fecondo prefedef- 
fe foltantoalle rapprefentazioni fceniche 
ed il primo alle gimnalliche.- ma quefia 
diftinzione fembra, che non abbia alcun 
fondamento. Veggafiil Fabbri , Agonift. 
lib. 1 .cap. 1 8. Pitifc. Lcx. antiq. tom.i-. 
pag. 64. 

Gli Scrittori dell’ età di raezzò con- 
fondono d* ordinario gli Agonifta , vale 
a dire coloro, che combattevano nei 
Giuochi, con gli Agonotheta , o fieno 
coloro, che ai Giuochi medefimi prece- 
devano. Aquin. Lex. Milit. tom. 1. 
pag. 34. 

Gli Agonotheta. avevano il carico im- 
mediato d’invigilare alla maniera di vive- 
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ne , aila diferplina , ed ai co fili mi «irgli 
atleti. Alerò toccava Tefaminapli, c 
l’ammetterli , o 1’ efcluderli dalla fo- 
cictà e dall* * ordine (a). Nel tempo., che 
duravano i combattimenti, gli Ago rune ti 
erano vediti di porpora, c condotti in 
guifa trionfale pel Circo, portando nelle 
loro mani unodeettr© d’ avorio , fui quale 
era un’aquila. Nei primi tempi vi era 
un folo Agonottta : nella quinta Olim- 
piade ne fu aggiunto un fecondo, e nella 
xxv. Olimpiade, più di l'ette. Di que- 
lli , tre .ebbero la direzione e fopran- 
tendenza delle razze dei cavalli, e gli al- 
tri dei diverti altri cfercizj ( 5 ). 

La parola Agonotheta viene fino a’ -dì 
noflri ritenuta nelle Accademie, e nelle 
Scuole per dinotare colui , che ha il ca- 
rico della di flribuzione dei premj, ec. I 
Fondatori di quelli premj fono perpe- 
tui ^art«>f/ 4 «/a.Trev.Di&.Uaiv. toni. i. 
pag. iqj. & feq. 


AGONYCLITI *, fetta nel VII. 
Secolo , la di cui maflima diftintiva era, 
il non mai inginocchiarfi , ma il dire 
tutte leior orazioni in piedi. Vedi GE- 
NUFLESSIONE. 

* Viene dalla p articola privativa •«, yiiu $ 
Ginocchio , t K , -Piegare . 
AGORA NOMO * , nell’ Antichità, 
un Magillrato d’ Atene, illituito per la 
con ferv azione del buon ordine, e della 
buona polizia ne’ mercati ; rtabiliva i 
prezzi delle provifioni ; deciderà le li- 
ti circa il comprare e vendere ; ed avea 
Chamb. Tom. I . . r 

(a) Vegga fi Xfem . Ac ad. Infeript. tom . i . 
pag. jio. V. Scalig». Poetic. lib. ì, 
evtp. 2 4. Potter , Arcìiceol.'li b. ±.cap.'2 1 . 
£. J . />. 44 1 . (b) Difert. 7. de Agoriothtt.' 
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ladfpezione de’ peli , delie mifure, ed 
altre cole limili. 

• * La vocel Greca , e deriva da ay*;*, 
mercato , e riu.ii , Legge. 

L’ Agjranomo era quali lo Hello , che 
ilCuride Edile approdo i Romani. Ve- 
di K#r-LE. .1 

Ariftotele diflingue due forre di Ma- 
gi ilrati , gli Agorauomi , che aveano la 
fopeantendenza de’ mercati ; e gli A ftjr- 
nomi , ohe erano gl’ Ilpertori delle fab- 
briche delle ( aerea ) Cttrà. 

AGOSTA., Augujfa , Città di Si- 
cilia con ottimo Porto, la quale è in . 
gran parte lepolta nelle fue rovine a ca- 
gion d’un grande tremuoto feguioo nel- 
l’ a'i no 169 3 . ed ora è aitai picciol cofa. 
long. 3>. lar. 37.. 17. 

AGOSTINIANI. Ordine Reiigio- 
fo, così chiamato da Sant’ Agortino, la 
di cui regola profetano. Vedi Ordii» e, 
e «Religioso. 

Gli Agofliniani da principio erano 
Eremiti ; ma furono dipoi da Papa Alef- 
fandro IV. radunati in un corpo , 
furto il-lor Generale Lanfranco nell’an- 
no 1 2^6. Vedi Etie-mita. Vertono di 
negro, e fono numerati tra i quat- 
tro Ordini di Mendicanti. VediMEN- 

P 1 CAXTE. 

■ Da quelli ufci la Riforma, fono il 
nome di Agoftiniani Scalzi. V i fono an- 
cor li Canonici Regolari di Sant’ Ago- 
llino che vertono di bianco, eccettuata 
la cappa , eh’ è nera, in Parigi partano ' 
fotco la denominazione de’ Religiofi di 
Santa Geneviefa, effondo quella Abba- 
V' 

Uellanod. ee. V. acl. Erudì t. • Lipf. iyo 
pOg. 90. e ftq. il Signor VanDale ha fatto 
una DifertiJ^ijnc appoJla fopra gli Agono-' 
chetai. . ... 
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zia il Convento principale del lor Ordit- 
ile. Vedi Genevief a. 

Vi l’ano ancor le Agoflinianc, o Mo- 
nache e Canonicheffe. Vedi Religio- 
so, Monaca , cCanonichessa. 

L’ Agojìino , Augujlinus ,, di Gianfe- 
aio , è «n Trattato celebre di quclé'au- 
torc Vefcovo d’ Ipri , intitolato , Cor- 
nerà Janfer.ii Epifcopi Jprenfis AuguJLnus * 
di tre volumi in foglio, Campato in Lo- 
vanio nell* anno 1640. LI primo Tomo 
contiene un difeorfo contro il Pclagia- 
nifmo ; il fecondo divedi Trattati im- 
portanti ; 1’ ufo dell’ autorità in macerie 
Teologiche ; lo ilato dell’ innocenza; 
la decadenza della natura per io peccato.- 
della Grazia ec. Da quelli diverto Trat- 
tati furono raccolte le cinque Propor- 
zioni famofe , annoverate fotto l’ artico- 
lo .Giansenismo.. 

5 AGRA, Agra, Città Capitale del 
Regno o Provincia chiamata da alcuni 
1 ’ Indollan, negli Stati del Gran Mogol, 
nell’ Alia. Quella Città fabbricata in 
forma di mezza luna è giudicata per la 
più grande che Ila nell’ Indie orientali 
poiché un uomo a cavallo a mala pena 
ne può fare il giro in- un giorno.. RII’ è 
cinta da un muro di pietre rolfe, e da un 
follo largo 100 piedi. L’ Impcradpre vi 
fa la fua refidenza ordinaria. Il fuo Pa. 
lazzoèdiuna grandezza fmifurata,eil fuo 
ferraglio contiene 1000. o 1200 con- 
cubine. Sono nella Citrà più di 800 
bagni. Ammirafi fopra tutto- in quella 
Cittàil Maufoleo di Tadgt MeAal, Mo- 
glie del Mogol Cita Gena , il- quale im- 
piegò 20 anni a farlo fabbricare- L’ in- 
daco d’ Agra è affai più llimato di tutti 
quelli , che vengono dall’ Indie , ed egli, 
fi vende fempre no per cento più caro 
degli altri. Agra è fituata fui fiume Gè- 
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mene, ed è difeoffa 20 leghe in circa 
dal fito, ove quello fiume li congiunge- 
coi fiume Teherohei. long. 96. 126. la^ 
tic. 26. 40. 

AGRARIA * nella Giurifprudenza 
Romana, denominazione data a quelle 
leggi , che riguardano lo fpartimento , o 
ladiftribuzionede’cerreni. Vedi Legge. 

* La parola proviene dai Latino ager,. 
campo. 

Erano quindici o venti le Leggi det- 
te Agrarie,, delle quali le principali fono 
Lcx Apuleja, fatta nell’ anno di Roma 
65 3. Ltx Baebia ; Lei Caffi a , nell’ anno- 
267. Lex- Cornelia , nell’ anno 673. Lex 
Flaminia , nell’ anno 525. Lex Flavia 
Lex Julia nell’anno Ó9 1 . Lex Licinia , 
nell' anno 377. Lex Ael/n Licinia ; Ler 
Livia } Lcx Marcia , Lex Rofcia , fatte 
dopo la prefa di Cartagine ; due Leggi 
Semproniane, nell’ anno 620. Lex Servi- 
Uà, nell’anno 690. Lex Teoria e.Lex Titia -. 

. La Legge Agraria ,. Lex Agraria , 
anronomallicamcnte così detta, era la 
Legge celebre divulgata da Spurio Caf- 
fìo circa 1’ anno 268, c riguardava la di- 
ftrrbuzione- de’ Paefi conquillati, che 
dovea farli egualmente fra-tutti li Citta- 
dini colla detetminazione- del terreno,, 
che ognuno poteffe poffedere fino ad un 
certo numero di jugeri. Le altre due 
Leggi nel Digelló, l’ una delle quali fu* 
pubblicata da Cefare, el’ altra da Ner- 
va , fpettano folamence ai termini dc’ter- 
reni , fenza che abbiano veruna relazio- 
ne a quella di Spurio Caffo. 


’ 'S I I f I I V t H T 0 . 

. AGRARIO. Quella voce , in un. 
fenfo generale , fignifica alcuna cola , 
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che ha qualche rapporto ai campi o ter- 
reni. Calv. Lex. Jur. p. 56. La voce è 
latina, Agràrius, formata da ager t 
campo. 

Vi ha parecchie opere di Scrittori in- 
torno agli affari dalla villa od agrarj , 
che fono ftate raccolte ed unite infieme, 
e pubblicate in cHverft tempi, fotto il 
Titolo di Aucloret , Lsge/ques rei agra- 
ria , five finium regundorum. I principali 
fono Fiacco Siculo , Se fio Giulio Fronti no t 
Agino , Urbico , Igino , Marrone, ed al- 
tri. Il piano delle edizioni, coi loro 
riflettivi Titoli ec. vien fomminillrato 
dal Fabricio. Veggafi Fabric. 13 ibi. 
Latin, tom. 2. Iib. 4. cap. 1 1 . pag. 57. 

I Terreni Romani erano di diverte 
fpezie, alcuni conquidati dai nemici , e 
non ancora noveraci ed aggiudicati per 
«onto pubblico ; altri aggiudicati vera- 
mente al pubblico ; ma clandestinamen- 
te ufurpati dai Grandi privati final- 
mente altri compraci col danaro pubblico 
pereffer di vi fi. Le Leggi Agrarie, fat- 
te o per divider le terre dei nimici già 
conquidale , ovvero le terre pubbliche 
©quelle comprate col danaro del pubbli- 
co pattarono agevolmente fenza fufurra- 
menti e turbamenti popolari ; maquel- 
le Leggi agrarie , in vigor delle quali i 
ricchi privati dovevano edere fpogliati 
dei loro terreni, e podo il popol comu- 
ne, o la plebe in pofsefso dì ciò, che 
dato era pofseduto dalla nobiltà , non 
erano intraprefe fenza tumulto e fov- 
vcrtimento grandiflimo. Fitifc. Lex. 
Antiq. tom. i.pag. 56. efeg. Machiavel. 
Difc. in Liv. Iib- 1. c. 37. Hoffm. Lex. 

Chamb. Tom. I. 

(a) Veggafi Cat. leu. tom. 1 . pag. 283. 
& feq. (b) Mod. Pica /òr. Commom o. bc. 
nccefiità dì una legge agraria. Londra i 6 j 9 . 
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Univ. tom. 1. pag. 1 1 4. Mcm. de Trev. 
1719. pag. 76 4. 

Noi abbiamo due Orazioni di Cice* 
rone efidenti pur anche, de Lege agraria 
contro una Legge di queda fpezie pro- 
poda da Publio Servilio Rullo 1’ anno 
di Roma 691. Veggafi il Fabricio , Bi- 
bliotec. Latin, tom. 1. 1. 1. cap. 8. 
S- J 7* 

Predo di noi moiri hanno declama- 
to per la neceflìtà delle Leggi agrarie . 
Guglielmo Sprigge (a), ovvero , come 
da altri vien chiamato Fr. Osbome ha 
efpredamcnce fcritco l'opra fomiglianto 
Soggetto (b). 

Ma 1’ autore ., che fembra e fler fi ve- 
ramente internato nella natura, e nell’ ufo 
delle leggi agrarie , è il Signor Har- 
rington. Egli modra, come la bilancia 
della proprietà in uno dato, non può 
cfler fidata , fe non dalle leggi ; e le leg- 
gi , per mezzo delle quali vien fatto un 
tale provvedimento , fono le leggi agra- 
rie. Ora quede fono ncceflarie per la da- 
bilicàdel governo; perchè i governi , 
fecondo la diverfa bilancia di proprietà, 
faranno di nature divorfe, o contrarie, 
quale fi è la monarchia , o la popolare. 
Così la monarchia richiede un’ edenfio- 
ne di proprietà grande e vada, c ad 
un tempo deflo , delle Leggi agrarie , 
che producono una poderiore ufeita, o 
diminuzione , e tali finalmente , che 
fieno perciò fodicuice fecondo i dettami 
dell’ onore. Ma il Governo popolare 
richiede, che P edenfione degli ave- 
ri fia moderata , e che le leggi 
agrarie impedivano che i privati s’im- 
V a 

in 4. Veggafi Wood, Ath. Oxoh. t. 2 . 

P • 997- 
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pinguino , e che Teglia nei patrimoni 
foverchio pingui dello sbilancio , affane 
cì’ ovviare alla prepotenza , che è un 
principio totalmente contrario all* altro 
principio collitucnce il governo popo- 
lare, medefimo. 

Si fa ad immaginare quello dotto au- 
rore , che in Inghilterra non vi avrebbe 
Territorio eccedente in Entrate, le la 
bilancia non iftefle in pin< mani di tre- 
cento Capi di cafa^ e quello è decli- 
nante dalla Monarchia ; e Ce per lo con- 
trario ei fi ero va (Te compartito in meno 
ai cinque mila Capi di cafa , verrebbe 
ad ul'circ dei limiti della coftituzion 
popolare. Vcggali fiarriagion Opere 
pag. 592. 

Lo Scrittore medefimo dcfinifce 
. un’ eguale Legge Agraria , una Legge 
perpetui», che (labi lilce , c mantiene , e 
preferva 1 ’ equilibrio c bilancia del Do- 
minio per mezzo di una dillribuziane 
di tal natura, che un uomo , od un da- 
to numero di uomini , dentro il termi- 
ne , o circofcrizione di pochi, o della 
Ariftocrazia , non polla. fb vere hiare di 
potenza iL popolo tutta, coll’ elTcr pa- 
drone di loro poflefìioni. lbid; pag. 54. 

Oflerva egli altresì , come il Pòpolo 
Romano per mezzo di proccurare una 
Legge Agraria t venne aricovrare la pro- 
pria libertà ,• e che la Repubblica , per 
non avere una Legge fomigliante , ov- 
vero perché quella non aveva- il fuo. vi- 
gore , nè veniva, coll’ effetto oficrvata., 
ver.nc a decadere , ed andò in- rovina. 

Nelle Greche Città fuppll alla 
mancanza delle Leggi Agrarie. 1 ’ Ofira- 
ti fitto. 

. In V.eneziail Confìglio dei Dieci-, 
cd il Magiftrato fopra le Pompe, ri- 
ftringono , e pongono la Falcidia favjf- 
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fimamcnte nelle cafc di quelli , che dii 
verrebbero foverchio potenti ; e quelli 
due Ordini in una Repubblica, in cui 
la gente non ha fc non mezzani domini 
di terre , fanno egregiamente ic veci di 
isti* ottima Legge Agraria. 

Alcune Repubbliche dclla-Germania 
non hanno, per fuppiire a. Legge fo- 
migliantcy più luogo di quello che por- 
tino le parti , che vengono divife fra i 
figliuoli. F. 1 ’ ideila Legge verrebbe a 
Aabilirne una Agraria in Inghilterra, 
lbid. pag. 2.92. 2T) 3 . 

Le Leggi Agrarie poffono cflere pre- 
Ieri tee, e- regolate in differenti maniere-, 
come coll’ alVegnarc le pofieflìoni fopra 
certe - date Famiglie fenza P autorità o 
dritto d’ alienazione in ogni qualfivo- 
glia calo , come- appunto feguiva in 
Ifdracllo , e predò i Lacedemoni.* ov-» 
vero , fenon colla permilTìone del fupre- 
rau Magi Arato, come in Ifpagna. Ma 
quello , col fare troppo lìcure alcune Fa*- 
miglie , come appunto quelle, che fono 
in pofleflb-, cd altre foverchio. forag- 
giate , come appunto quel le farebbero > 
che fi trovaflcro fuori del pofleflb me» 
defimo , .potrebbe fare il popolo meno 
rnùuAiiofo.- 

Adunque il dotto- Signor Harrington 
preferifee una Legge regolante gli ftatr 
in-una tal data. maniera , che un uomo 
non- palli 1’ annua entrata di due mila 
lire ; e che -i fóndi , o. flato di coloro 
che foverchiano od; eccedono latdivi- 
làca fomma , debbonfl dividere fra i di- 
fendenti dei loro figliuoli di modo 
chel’ entrata maggiore non oJtrcpaffafle 
le due mila lire d’. entrata J* anno. Que- 
lla fi è la regola* cui egli preferiverebbe 
perquefla Repubblica dell’ Oceano, per 
mezzo • della quale egli traccia , e xiife* 


* 
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gnailfuo modello pc’l Governo dell’ In- 
ghilterra. . . 

Per mezzo di quella Legge il Signor 
Harrington intenderebbe , che la pro- 
prietà dei terreni in Inghilterra , non 
oltrepalfalTe , nè folle minore di cinque- 
mila Poffeffori ; ficcome egli fa afcen- 
dere 1’ entrate di quella regione a dieci 
milioni. Ma fe quelle rendite , come è 
fommamence probabile , afcendono di 
prefente a venti milioni , ne verrebbe -, 
per la regola del nollro Autore, che l’ en- 
-trate , od i fondi , e terre, non dovreb- 
bero avere meno di diecimila Padroni, 
la qual cofa, fecondo il fi Ilema di lui , 
verrebbe per necelTità ad alhcurare la 
libertà del Popolo. - ^ 

Se noi imprendilfimoa penetrare den- 
tro il piano intiero di tutte le ragioni di 
quello ingegnofiffimo Scrittore intorno al 
foggetto , ed argomento delle Leggi 
Agrarie , noi verremmo ad oltrepaflare 
i confini , che ci 'fiamo preferirti in que- 
ll’ Opera: Che perciò rimettiamo i 
lludiofi alle Opere di lui , degne cer- 
tamente d’ elfere con ogni attenzione 
efaminate. V egganfi ancora , Gover- 
no , e Propieta’» 


J AG REDA » Agrc'da > città di Spa- 
gna nella Calliglia vecchia, 3 leghe al 
S. O. dillante da Tarracona, celebre 
peraver dato i natali a Maria d* Agreda. 
long. 15. 54. lat. 41 .$3. V’ è un’altra 
città di quello nome nell’ America mer* 
ridionale nel Regno diPopajan. 

• } AGREVE { S. ■) Fanum S. Agrrpani , 
'piccola città di Francia -nel Vivanefe 
Superiore appiè 'de’ Montkv 

} AG RIA iAgrià ,rinTedefco Fgtk 
■tittà piccola ma fortf afsai deH’UbgKe- 
C/tarnb. Tom. /. 
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ria fuperiòre con un Vefcovo fuffraga- 
neo di Sciigonia, e una cittadella chia-v 
mata Erinni. Avendola iTurchi afsedia- 
tanel 1 5 5 a. con 70000 uomini, furo- 
no obbligati di levar 1’ afsediodopo aver 
perduto in un fol giorno 8000 uomini, 
benché la guarnigione'fofse folo di aooo. 
Ungheri. Avendo i Turchi intimato fa 
refa della Piazza dopo 40 giorni d* * al- 
fedio , fecero gli afsediati vedere un ca- 
taletto ne’ merli delle mura-f'mollrando 
così la rifoluzione loro di morire più 
torlo che arrenderli. Le Donne Ungare- 
fi dimoftrarono in quella occorrenza un' 
intrepidezza non ordinaria. Fu prefa nul- 
ladimenoda Maometto IH. nel 1596; 
ma l’ Imperadore la ricuperò nel 1687 
e da allora in qua è Tempre rimafta alla 
Cafa d’ Aullria. Elfa è fituata fui fiumi 
Agria e difcolla 1 5 leghe al N. E. da 
Buda, 12 al S. O. da CaRovia. lon- 
git. 37. latit. 47. 30. 

' AGRICOLTURA * . L’ arte dì 
arare , o coltivare la terra , per render- 
la fertile , acciò polfa produrre piante, 
alberi, frutta ec. Vedi Terra , Ter- 
reno , Coltivazione., Pianta, 
Frutto, Seme ec. . •» 

* £’ dal Lat.no ager , Campo , e cul- 
tura , da colere , Coltivare-, 

Le operazioni principali , e più or- 
dinarie nell’ agricoltura fono, concimare, 
arare , maggesare , feminare , erpicare, 
come pure mietere , legare ec. Vedi 
Con cimare. Arare, S e bw kaki ec. 

Alle operazioni agricoltura 'ap- 
partiene pure il governo delle proda* 
•zióni dei paefi particolari , eo.me lup- 
poli , canape , tabacco 4 yigr.e, zafferai 
no, liquirizia guado ec. iVcdi Lùi» 
poli , C \ n ape , Guado ec. All’ 
fa arte Spetta SI piantare., 1 trapiantire. 
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potare , insellare , coltivar le fórette, 
gli alberi per le fabbriche ec. Vedi 
Piantare, Trasfiantare ec. . 

L’ Orticultura è fidamente una parte 
del V agricoltura. Vedi Orto e Giar- 
dino. 

Tralafcialì di dire cofa alcuna intor- 
no all’ antichità , o utilità di quell’ arte, 
potendoli fupplire tal difetto dalla pro- 
pria immaginazione di ciafcun de’ noflri 
Lettori. Ella è fiata coltivata da molti, 
uomini pili illuflri fra gli antichi, co- 
me Imperatori , Dittatori, e Confoli: 
di quella hanno fcritto alcuni de’ loro'* 
Autori più celebri, come Virgilio, Ca- 
tone , Varrone , Collumella , Coftan- 
tino Porfirogenito , Palladio, ec. Gli 
Autori moderni fono Batifta. Porta.* 
Heresbachio ed Agrippa in Latino: 
Alfonfo Herrera in Italiano ; Stefano,. 
Lieubaut, de Serrèe* de Croifcens, 
Bellon , e Chomel , in Francele; e 
Nourfe , Evelyn , Mortimer , Suit/.er, 
Bradeley e Lawrence- in Inglefe. Vedi 
Geoponico. 

} AGRIGAN r una delle Ifole de’ 
Ladroni o Mariane , di 19 leghe in. 
circa di circuito, latitudine 19. 40. 

AGRIMENSURA, l’arte di mi- 
furare la terra ovvero di prendere le- 
dimenfioni di-qualche fpazio di terreno,, 
defcrivendolo in una pianta , o in una . 
Mappa , e trovando il contenuto , ov- 
vero l’ area di elfo. Vedi Misurare, s 
Mappa ec. . > 

L’ agrimenfura che chiamali anche- 
Gaodefia , è un’Arte aliai antica; anzi; 
filmali che Zia fiata la prima patte del- 
la geometria $ e quella*che diede, l’oc* 
cafione ed 11 fondamente»:. a tutto il re- 
fio’J Vedi Geometria.' * »*•- J , >i 
.- Dividefi iotre parti ; la primaprendé 
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le mifure , e fa le ollervazioni necefia 
rie fovra lo fiefib terreno ; la feconda 
deferivi quelle mifure ed ollervazioni 
fulla carta; e la terza trova 1’ arca , o la 
quantità del terreno così definito. La 
prima propriamente dicefi Agri min f tira ^ 
la feconda// Itvar dilla Pianta o (ten- 
derne il Difigno in Mappa, e la terza 
farne la fupputa\ioni. 

La prima, fuddividelt in due parti,, 
cioè, in fare le ollervazioni per gli an- 
goli , ed in prendere le mifure per le 
difianze; la prima operazione fi fa per 
mezzo di qualcuno di quelli Iftromen- 
ti , cioè del Circonfcrentore-, Theo- 
dolite , Semi-circolo , della Tavola pia- 
na o del Compallo. La deferizione di 
ciafcuno di quelli , e il modo di ado- 
prarli j.vedi fotto i lor rifpettivi articoli^ 
CtRCONFF.RF.NTORE ThEODOLITE 
ec. l’altra fi fa per mezzo della catena* 
o dei Perambulatore; la deferizione di 
quelli due , col modo di ufarli, vedi 
fotto gli articoli Catena , e Peram- 

B U LATORE. 

L^feconda Parte dell’ Agriatenfura It 
efeguifce per mezzo del Protrattole 
e della fiala- per levar Piante: vedine- 
l’ufo fotto Pro tratto re, Piahtacc. 

L’ultima poi fi fa , riducendole va- 
rie divifioni cbiufure ec. in triangoli, 
quadrati , trapezj , parallelogrami cc. 
ma fpezialmente in triangoli ; c . tro- 
vando le aje, o li contenuti di quelle 
differenti figure, per via delie regole 
date fotro gli articoli Area , Trian- 
golo, QuadRa-tq ec.. : . . 

/ In Francia piuttofio che in Inghil- 
terra fi /fervono d’uno lftromento in 
figura di crocei in vece del Theodo- 
litè\ o altro limile: confitte iiiAurt cir- 
colò d’ottone, o. piuttofio in una fa- 
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fcia circolare , graduata , e di nuovo 
divifa in quattro parti eguali, per mez- 
zo di due linee rette , che fi tagliano 
vicendevolmente ad angoli retti nel cen- 
tro : a ciafcheduna delle quattro eftre- 
mità delle- linee , e nel centro fonovi 
li traguardi fidati , il tutto viene porto 
fovra un bartone. Vedi Croce, Os- 
servazione. 

- AGR 1 PPA*, un aggiunto dato da- 
gli antichi ai bambini partoriti con 
modo infolito o irregolare; e partico- 
larmente a quei , che vengono coi piedi 
-avanti in vece del capo. Vedi Parto 
c Nascita. 

• * Chiamavanfi Agrippae', fecondo Pli- 
nio , pereti" erano aegre parti , parto- 
riti con difficoltà. 


SvPPLEMEMTO. 

AGRIPPA. L’ Etimologia di quella 

voce , cioè , quafi agre parti , data da 
Plinio [a) e generalmente dagli altri Au- 
tori feguitata, viene -rivocata in difputa 
dal SalmaGo [b). t il quale ne fomminiftra 
una origine totalmente diverfa, e rutt’ al- 
tra da quella ; e per conseguenza viene 
‘quella ftefla voce a prendere un diffe- 
rente lignificato. Derivala egli dal Gre- 
co verbo , venàri , e da J , equus; 
e quella etimologia in fatti fembra po- 
terli meglio foffnre., imperciocché la 
voce è collocata dal Gramatrco Sofipa- 
tro fra le voci Greche, ed anche trovali 
iòmigliantemente in alcuni antichi Poeti 
Greci non meno , -che Scolialli. 

Chmnb . 'Tom. I. 

(a) Plinius, Hi fi. Nat. tom. i . lib.J. c. 8. 
pag. 377. b feqq. Hardouin. in Nat. ad 
locum . A* Gellius liti. 16. cap. 1 6\ 
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Ciò non ortante la voce Agrippae rta- 
bilita nel fenfo antico, e ritenuta dai 
moderni Scrittori , e dalle Levatrici. 
Plinio ragiona fuperlliziofaraente di 
quella fpezie di Parto , come preuden- 
dola , e da doverfi prendere per un au- 
gurio d’ evento infelice, e che non man- 
chi mai di produrre il fuo trillo effetto, 
a riferva del folo efempio di Marco 
Jgrippa , nella vita del quale però ei 
trova verificate piuttofto le divifate ca- 
lamità , di quello , «he fia un efempio-, 
che fmentifcal’ augurio. 

Nel Daventer vi haim Capitolo ap- 
porta incorno V Agrippa , o fia bambino 
venuto fuori del ventre materno per 1* 
via de’ piedi , la qual cofa, fecondo lui 
•è una guifa affai dicevole, e conveniente 
perchè venga a falvamenco il parto ma- 
turo. Daver.t. Levatric. ptovat. cap. 45. 
pag. 227. < 5 c fcq. Veggafi altresì Burg- 
grav. Le.x. Mcd. Tom. 1. pag. 364. 
Dion. la Motte ec. 

La voce Agrippa dà il nome ad un un- 
guento deicritco nell’ Antidotarium Ni- 
colai , ed in altri Ricettari , chevien da 
alcuni fuppofto , eflere fiato inventato 
da A gnppa Re de Giudea ; ma come 
altri fi fanno a fofpetrare , da un certo 
Giulio Agrippa che fu un Medico di 
Roma. Patrie. Bibl. Gracc. tom. 13. 
pag. 43 * 

} AGRIS, Borgo di Francia nel Ge- 
neralato di Limoges. 


AGRIPNIA > aypvmi* , Privazione 
■difonno , altramente detta vegliare, vi- 
V 4 

[ti] Salmaf. Frerc. ad Solinum , pag. 13. 
Biblioteque Vnivcrftlle tom. 5. pag. 14 .. 
V affi us E(ym. p. 15 . 
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giliat, privilegi umcc. Vedi Sonno e Ve- 

C LI Am 

} AGUAS , popolo confiderabile 
deli’ America meridionale Tulle fponde 
del .fiume delle Amazzoni , nel fico pii» 
fertile, e più popolato del paefe. Que- 
fla nazione è la più ragionevole, e più, 
incivilita di quante Geno nelle Indie. 
Nati che fono i loro bambini , ftringon 
loro la cella tra due tavole, 1’ una delle 
quali appoggia alla fronte f e 1’ altra reg- 
ge tutto- il dolio. 

} AGUATULCO ovvero Aquati- 
co, città e porto della Nuova Spagna 
nell’ America : fu prefa e faccheggiata 
dal Cavalier Francefco Drach lnglefe 
nel 1578, riprefa nel 1587 da Tom- 
mafo Sckaudifch , il quale bruciò il tem- 
pio , inficine col Palazzo del Re. Il 
Porto è vallo, e molto frequentato, poi- 
ché da quello partono le navi , che por- 
tano le merci dell’ Europa e della Nuo- 
Va Spagna nel Perù. Quella Città ubbi- 
dire alla Spagna ,ed è piantata fui ma- 
le del Sud. long. .279. lat. 1 5. 10. 

AGUGLIA. Vedi Piramide ed 
Obelisco. 

AGUGLIONE. Vedi Pungiglio- 
ne. 

J AGUILAR del Campo , Aquila*, 
ria Camptftrìt , Borgo grande, o fia pic- 
cola città di Spagna nella Cartiglia vec- 
chia ( luogo dello Stemma de’ Marchtfi 
d’ Aguilars , 5. leghe dirtante da Burgos 
fulle frontiere dell’ Afturia di Santil- 
lana. ). 

AGUZZATO , nell’ Araldica-, un 
fermine applicato ad una Croce, le di 
cui quattro eftremità fono aguzzate , in 
modo però, che terminino in angoli ot- 
tufi. Vedi Croce. 

Differire la Croce aguzzata dalla 
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fitta in ciò che quell’ ultima va termi- 
nando a poco a poco in punta , ove 
l’aguzzata conferva Tempre la ftert'a grof- 
A-zza fino alla punta. Vedi Fitta. 

} AHU 1 LLE, borgo di FrancianeR 
Generalato di Tours. 

} AHUM, Agedunum , piccola città 
di Francia- nella Marca fuperiore, nel- 
Generalato di Moulins. Vi ha un Ma- 
gillrato Regio. É fui fiume Creufe , vi- 
cino a un’ Abbazia de’ Benedettini del- 
lo flelTo nome , ed è lontana 3 leghe 
al S. E. da Guerer, 12 al N. E. da 
Litrogc» , 2 5 al S. O. da Moulins» lon- 
git. 19. 38. lar. 49. 5. 

} AHUS , o Aluiis , Abufa , città 
marittima-di Svezia , piccola ma molto 
forte per la fua lìtuazione con un buon 
porto, nel Principato di Gotlandia enei 
territtorio di Blechingen , piantata pref- 
fo al mar Baltico,, e lontana 6 leghe in 
circa da CHriftienftad. long. 32. 14. 
lat. 5 6. 

AJA , uno fpazio di terra fpianato , 
e accomodato per battervi il grano , e le 
biade. Vedi G rance. 

} AJAN, nome generale, che fi dà- 
alla corta orientale d’ Africa da Maga- 
doxo fin’ al Capo Guardafili , eh’ è fulia < 
punta dello ftretto di Babel-MandeL 

5 AJACCIO, Adjazzo, ovvero, Adiz- 
za^ Urcinium , città amena d’Italia con un- 
cartello fulia corta occidentale dell’ Ifo- 
la di Corfica , con un Vefcovo fuffraga- 
neo di Fifa , ed un bel porto. Ella è- 
molto popolata , deliziofa pe ’l fuo fito,. 
fertilirtìma in vino, cd è fttuata in un- 
terreno che fporge nel Golfo, ed è di- 
nante 1 1 leghe tra mezzogiorno ed oc- 
cidente da Coree, long. 26. 28. ia- 
tit. 41 . 34. 

AICH , piccola Città di Alemagna. 
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nella Baviera fuperiore fui Par. GlTSve- 
dcfi la prefero nel 1634 e vi efeieitaro- 
ho grandi crudeltà. Qualche tempo do- 
po fuquafi ridotta in cenere, long, 2 8. 
50. lat. 48.. 30. 

5 AICHSTADT , Atchftadium r cit-! 
tà d’ Alcmagna nella- Franconia., capi- 
cale del V efcovato dello fìeffo nome , 
eh’ è uno flato fovraho di 18 leghe di 
lunghezza, e 7 di. larghezza. S. Wili- 
Lildone fu il primo Vefcovo nel 740. 
li Vefcovo Marcino di Schuumberg vi 
fc-reffe un Seminario , che fu il primo 
cretto in Alemngna dopo il Concilio di. 
Trento. Il Vefcovo d’ Aicbfladc è Can- 
celliere delia Cbiefadi Magonza ,ed iL 
fuo primo fuffraganeo. La Città è fui. 
fiume Altmuhl , in una valle fertiliffima, 
e piacevole, c difcoiìa 4 leghe al N. da 
Neoburg , 5 al N. O. da Ingolflad , 1 y 
al S. da Norimberga. . long. 28.-45. 
lat. 49. 

AID, Auxilìum. Vedi Ajuto. . 

} AJELO, Thytlla , piccolo Borgo 
del Regno di Napoli , nell’ Abruzzo 
ulteriore con titolo di Ducato , e una 
buona fortezza- 

} AIGLE ( 1 ’ ) Aquila , città medio- 
cre e galante di Francia nell’ alta. Noe- • 
mandia,, io leghe diflante da Sez ,, 
1 1 da Evreux , 1 9 dà: Roàn . In effe 
fi fa ungran traffico di biade, chincaglie, 
e maxime di fpille : fu pr-efa nel 1 663 
dal Vifconte di Dreux , Capo de’ Pro- 
teflanti Riformati-.-. 

5 AIG NAI-le-Duc, Atanacum, pic- 
cola Città di Francia nella Borgogna, 
nel Generalato -di Dyòn. 

AIGNAN ( Sant’ ) Fanum S. A gatti- 
ni , piccola Città di Francia con tìtolo 
di Ducato Pari, eretta nel 1665 a fa- 
vor di Francefco di Btauvillitrs nel Ter- 
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rrttorio di Berry, fui fiume Cher. lon- 
tana 20 leghe all’ O. da Bourges* 

} AIGNÉ , borgo di Francianel 
Turonefc , nel Generalato di Tours. 

5. AIGREFEU 1 LLE , borgo di 
Francia nel Puefe d’ Aunis nel Genera- 
lato della R eccella. 

} AIGREMONT-le-Dùc , . Agra- 
montium , piccola Città, di. Francia in 
Borgogna nel Generalato di Dyòn.. 

A 1 GUEBELLE, Aqua-btlla y bor- 
gata di Savoja nella Savoja propria , 
full’ Arche. Gli Spagnuoli la prefero 
nel 1472 dopo due ore di fuoco conti- 
nuo. Vi e un’ altra borgata di quello no» 
me nel Dellinato , nella Diocefi di 
S. Paolo de’ tre Caflelli , con un’ Ab- 
bazia dell’ Ordine di Ciilello , clic ren- 
de 3000 lire. 

AIGUE-PERSE, Aqua Sparfa , pic- 
cola città di Francia nell’ Ave-.gnefe 
inferiore nel Ducato di Momtpenfieri , 
la quale ha dato i Nacaiial celebre Mi- 
chele.de 1 ! llopital Cancelliere di Fran- 
cia. Predo a quella Città.vedefr una fon- 
tana , la di cui acqua bolle nel maggior 
colmo , ed è fredda al tatto ; vogliono 
eh’ ella fìa fatale agli animali , che ne 
bevono. Aigue-Perfe è difcofla 3 le- 
ghe da Rion,.8 al N. da Clermont , 
i 4 al S. da Mouiins , 8 3 al S. da Parigi, 
long. 20. 46. lat. 45.. 50. 

A-IGU ESMORT ES , Aqua 1 mortuct , 
piccola città di Francia nella Lingua- 
docc^ inferiore nella Dioceii di Nimes , 
la quale avea per 1’ addietro un celebre 
porto di mare , dove imbarcoffi San Lo- 
dovico per I’ Africa nel 1248*1 269. 
long. 22 ^4. iat. 43. 34. 

5 AIGUILLE ( 1 ’) Acuì , vtl Moni 
inacce (fui , celebre montedi Francianel 
Delfinato fuperiore , 2 leghe lontano 


3 1 4 A I G 

da Die, e 6 leghe da Grenoble. Chia- 
mafi ancora il Monte inacceffibile , ed 
è giudicato la feconda maraviglia del 
Debbiato ; ma Mr. Mati dice , che que- 
lla è una molto piccola maraviglia. Vi 
ha ancora un’ Ifola , un banco di arena, 

0 un ca^o dello fletto nome in Africa. 
J A1GUILLES ( il capo des ). É 

nella più meridionale ellremità del- 
1’ Africa a gradi 35 di latitudine me- 
ridionale. Ha innanzi un gran banco di 
labbia, che fi chiama il banco del capa 
des Aigutllcs . 

} AIGUILLON, Aiguillionam ,y\c- 
cola città di -Francia nella Guienna , 
nell’ Agenefe, con titolo di Ducato fi- 
tuato in una valle fertiliflima , e difenda 
4 leghe da Agcn. Giovanni Duca di Nor- 
mandia fu codretto di levarne 1’ attedio 
nel 1 346 dopo 4 mefi di attacco, long. 

1 8. 8. lac. 44. 25 . 

} AIGURANDE, piccola città di 
Francia nella Marca, a i confini di Bcrry, 
nel Generalato di Moulins. long. 1 9. 
4 5. lat. 46. 25. 

}A 1 LAH, JElcma , piccola antica 
■città dell’ Alia nell’ Arabia Petrea , fui 
mar Rodo, adai vicina al cammino de’ 
Pellegrini di Egitto, che vanno alla 
Mecca, e in faccia a Colfum. Edà è 
1’ antica Elath di cui parla la Scrittu- 
ja. long. 53- io. lat. 29. 20. 

. A ILE * , o Atei , nella Legge In- 
glefe , un mandato, che ha luogo, quan- 
do 1’ avo, o bifavo detto Befaile , era 
in podedòdi terreo poderi in feudo fe tri- 
plice, nel giorno, che morì ; e uno dra- 
«iero v’ entra in quello dedb giorno , e 
nfurpa il tutto fopra i’ erede o nipote. 
Vedi Abatement. 

* La parola è formata dal Francefe 
■aiuti , avus , avolo. 
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} AILESBURY, Eglesburgam, amena 
città d’ Inghilterra nel Butkingamshire, 
fui Tamigi, -con titolo di Contea, 4 le- 
ghe didante al S. E. da Buckirgam , 5 
al N. da Oxford , 12 al N. O. da 

Londra. Manda 2 deputati al Parlamen- 
to long. 26. 49. lat. 5 1 . 50. 

AlLLAND, borgo dell’ Ifola di 
Tranciane! Generalato di Parigi. 

5 AINS e Fraignan , borgo di Fran- 
cia nel Paefc d’ Aunis., nel Generalato 
-della Roccella. 

5 Ali! ,0 Ayr , JErea , città di Sco- 
zia con Parlamento, capitale della Pro- 
vincia d’ Aire, o Ktle fituata fulle foci 
del fiume dello dello nome , predo il 
mare., didante 20 leghe in circa al S. O. 
da Edimburg. long. 1 4. 40. lat. 5 6. 22. 

J AIRAINE, botgo di Francia in 
'Picca rdia , nel Generalato di Amiens , 
vicino a un piccolo fiu me, e lontano 6 
leghe da Amiens. Vi li tiene ogni fec- 
timana un gran mercato. 

AIRE , Aturum , città di Francia 
nella Guafcogna di cui è la ca- 
pitale con Vefcovo fuflfraganeo d’ Aux, 
lìtuata fui fiume Adour , fui pendìo di 
•una montagna , e lontana j 3 leghe 
all’ E. da Dax t 1 ^ in circa all’ O. da 
■Condom , 22 al S. da Bourdeaux, 1 5$ 
al S. per O. da Parigi, long. 17. 47. 
lat. 43. 47. 

} AIRE, Atria^ città fortidim de’ 
Paefi BalTi nella Contea d’ Artois, con 
un Cadello. Nel 1676 il Marefciallo 
d’ Humiers la prefe agli Spagnuoli dopo 
5 giorni di trincea aperta. Nel 1710 
fi refe per capitolazione dopo fei fettima- 
ne’di attedio, e pel trattato di Utrechet 
è rimafta alla Francia. Effa è fituata 
fui fiume Lis , 9 leghe al S. lontana da 
Dunkerque, 3 da Sant’ Orocr colla qual 
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città comunica per un canale condótto 
dal fiume Aa , 11 al N. da Arras, 11 
all’ E. da Boulogne, 51 al N. da Parigi 
long- 20. 3. 28. lat. 50. 38. 18. 

11 Forte S. Francefco. è lontano da 
Aire un tiro di cannone, e fi va dal For- 
te alla città per un canale molto rego- 
lare. 

^ AIROLA , piccola città del Re- 
gno di Napoli , nel Principato ulterio- 
re dichiarata- ultimamente dalla Maeftà 
del Re delle due Sicilie ,, fituata. in un 
piano attorniato da montagne ; ed è di- 
fcolla. 20 miglia orientali da Napoli, 

1 6- occidentali da Benevento , e 12 
orientali dà Caferta. 

5 A I R V A U X , Aurea Valli s ^Ab- 
bazia nel -Poirou fnperiurc dell’ Ordine 
di S: Agoftino , che rende 1 1000 lire. 

AISAI-LE-DUG piccola città di 
Francia in Borgogna,, nel > Raliaggio di. 
Cbatiilon. 

*[ AlSNAY-del-caftello , piccola cit- 
tà di Francia nel Generalato di Bourgej 
ec. Vi ha. in Lione una celebre Abbazia.' 
de’ Benedettini dello llelTo nome. 

} A 1 SNE ,_o A ine ,..Axona fiume 
di Franciache prende la Tua origine nel- 
la Sciampagna , eli congiucge coi fiume 
Oife , un poco al di fopra di Compiegne. 
Il Signor, de Louvois avea formato il 
progetto di unir quello fiume alla Mo- 
fa per mezza d’ un canale di 2 leghe , da 
Semur fin’ al fiume Bar; e il Re di 
Francia :v avrebbe cavato un vantaggio 
confiderabile perle trafporto delle muni- 
zioni nelle piazze della Mola* 

AIUTANTE, nell’ arce militare, 
un ufficiale cieli’ armata,. di cui è uficio 
I’ alfiflere al Maggiore -, e di fare tutto 
ciò che a lni fpetta', in di lui attenza. 
Vedi ' Maggiore. Alcuni Maggiori 
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hanno diverfi aiutanti , fecondo ri- 
chiede il bifogno. Ogni Reggimento 
d' Infanteria tiene tanti aiutanti , quanti 
fono i fuoi battaglioni. Quando il bat- 
taglione è felli e rato , il pollo dell’ aiu- 
tante è alla, finiilra, più in là di tutti li' 
Capitani, e dietro al Tenente colonnello. • 
Y’edi Reggimento , Battaglio- 
ne cc. 

L’ Aiutante dì campo è un uffiziale, che 
ferve ai Generali, ricevendo e portando' 
i. lor ordini-, fecondo abbifogsa. Elìcn- 
do il Re in campagna , comunemente 
i fuoi ordini fi portano da’ Giovani no- 
bili volontari, detri per quello , Aiutanti 
di campo del Re. » , 

A’JUTO , letteralmente fignificaquel 
foccorfo, che uno prella ad un altro , 
quando quelli fia inabile di fare , o di 
sfuggire qualche colà. 

Ajuto , nella legge s’ intende, quan- 
do prc Iemali in Curia un memoriale per 
ottenere 1’. ajuto di qualche perfona in- 
tereflfata nella caufa , che fi agita.- acciò 
probabilmente polla non folo appoggia- 
re la parte che fupplica per tale ajuto ; ma 
ancor prevenire qualunque pregiudizio 
che potette fopraggiungere al dritto di 
ella. Quello modo tuttavolta di proce- 
dere in giudizio oggidì è quafi in di- 
fufo. . 

Ajuto, Aid , nel nollro collume an- 
tico dinota un futtidio, o una fomma di 
denaro, che gli attìrtuali debbono paga, e 
al padrone in certi tempi. Vedi Sussi- 
dio ^Servizio ec* 

Ditterifccdalla tatta o gabella, men- 
tre quella fi eiige in ogni tempo che bi- 
fogna ; mal’ ajuto levali lolamente ov’ è 
la confuetudine , c qualche motivo par- 
ticolare. Vedi Tassa. 

Di quella forte era una volta 1 ’ ajuto j 
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«he gli affìttuali pagavano al lor nuovo 
padrone ; e P ajuto capitale. , dovuto da 
raffilili ai principal (ignoro., od al Re , 
da cui poffcdevano in capite. V edi Capi- 
te. Di quell’ ultimo ve n’ erano tre for- 
te. La prima di cavalierato , o per fare 
.il figlio cavaliere , par fiiie fils chevalier 
quando folle arrivato all’ età di quindici 
anni. La feconda di maritaggio t parfilh 
maritr , o per maritare la figlia più vec- 
chia. Quelle due furono abolite in In- 
ghilterra dai Re Carlo II. elTendovi Ha- 
te prima introdotte fecondo alcuni da 
Guglielmo iLconquillatorc , e pofeia 
trasferite in Normandia. La terza poi 
era di rifeatto , dovuta , quando il pa- 
drone fotte fatto prigioniere dal nemico. 
Vedi Riscatto. 

In alcune Provincie oravi un’ altra for- 
te d’ ajuto , che fi pagava in qualunque 
.tempo, in cui il padrone intraprendevo 
Ja. fpedizione di Terra fatua. Vedi Cro- 
ciata. 

Pare che gli ajuti fiotterò quivi (labi- 
liti^ per imitare in ciò i clienti c liber- 
ti di Romaantica, i quali fiaccano de’ re- 
gali ai lor padroni.* per la dote della di 
Jui figlia , come ancor nel fuo giorno 
natalizio* ed in altre occafioni folenrù. 
Vedi Pa drone , Cliente. Ed intor- 
no a ciò riferifee il Bouteillcr , che a fuo 
tempo dipendevano gli ajutì dalla cor- 
retta, e buona voglia de’ vaflalli; e perciò 
erano chiamati droits de compiar/ance. 

I Vefcovi ancor riceveano dai lor Ec- 
clefiattisi gli ajutì y detti Sinodali e ?en- 
tecofiali * nel tempo della lor confecra- 
zione, quando aveano d’alloggiare qual- 
che Re y quando fodero chiamati dal 
Papa in Roma o ad un Concilio; ed in 
oltre quando andavano a ricevere il pal- 
lio. Vedi Sinodale ec. 
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Gli Arcidiaconi pure erìgevano degli 
ajuti dal Clero della lor giurifdizione. 
Vedi P ROCU RAZIONE CC. 

Ajutì, nella polizia, certe tatto lira- 
ordinarie , mette dal Principe fecondo 
li bifogni fovra i fudditi , per mantene- 
re le fpefe del governo, quando le fi- 
nanze lolite non ballino. 

Ajutì , nel maneggio o governo 
de’ cavalli, quei moti o quelle azioni, 
che .porge il cavalcante al cavallo , 
coll'. ufo difereto della briglia, della bac- 
chetta, delcavezzone, dello fperone ec. 
della polpa della gamba , e della voce. 
Vedi Briglia. 

Si dice comunemente , che il tal ca- 
vallo conofee li fuoi ajuti , corrifponde 
-agli ajuti y riceve con ifpirito i fuoi ajuti 
cc. Si adoprano gli ajuti per bfuggire 
Ja necettirà delle correzioni: anzii me- 
defitni ajuti .y dati in modo differente , 
diventano correzioni. Si ricercano di- 
velli ajuti per i maneggi dell’aria, da 
quei della terra. Il calcagno, lagamba, 
ed il lombo interiori diconfi ajuti inte- 
riori ; il -calcagno* la gamba etteriori ec. 
dicor.fi ajuti etteriori. 

Corte degli Ajuti cour des aidts in 
Francia è una Corte fuprema, eretta per 
deliberare tutto ciò che fpctta alle tatto. 
Riceve le appellazioni dalla Corte del- 
le elezioni* dove le caufe o gli affari, 
fpettanti alle taglie , fono le prime ai 
ettbre intefe. La Corte degli ajuti par- 
ticolare d’ una Provincia alle volte è-di- 
ttinta dal Parlamento di efla , e fono tta- 
biliti in diverfe città * come a Mompe- 
lieri, Montalbano ec. 

5 AIX , Aquit Sextiee , città grande 
bella, e antica di Francia , capitale di 
tutta la Provenza, con un Arcivefcova 
o un Parlamento inttituito da Lodovi- 
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so-Xlf. nel ì 501 una Camera de’ fuflid^ 
flabilica da Errico II. e una-altra Carne*- 
ra de’ conti , una Zecca , un Tribunal 
Regio , un CommilTariato , c una Uni- 
vcrfità. Ella fu fondata da Sello Calvino 
1- anno di Roma éjo in un luogo 
dov’ erano acque calde , cTc fituata in 
una grande pianura vicino al piccolo 
li urne d’ Are.. Vi ha nel mezzo delia 
città un bellilfimo corfo ornato di belle 
fontane.QueAa città ba dato i Natalia 
Cario du Perier , a Carlo Annibale 
FVoros, a Luigi Tomaflini dell’ Orato- 
rio , ca Giufeppe Piton di Tourneforc, 
ed è lontana 24 leghe al S. E. da Avi- 
gnone , 30 all’ E. da Alompellreri r 33 
all’ O. da Nizza, 163 al S. per E. 
da Parigi. long. 23. 6- 34. lat. 43. 
31. 35. 

} AIX, Ayuie Gra\hnar , piccola an- 
tica città del- Ducato di Savoja;, fui lago 
di lìourget', con - titolo di Marchefato. Vi 
fono dell’ acque minerali , la quali vr ti- 
rano un gran concorfo di gente. Clau- 
dio Seyffel Arcivefcovo di Torino era 
nativo di quella città, long, 2 3. 34. 
lat* 45.40- 

5 AIX- la- Chapelle, V. A<juifgr*no% 

5 AIX,. piccola città di Francia nel 
Limofino-, ne’ confini della Marca , a/tài 
vicina a Vienna nel Genetalato di Lr- 
moges. • ' 

AIZAM , borgo- di Francia neIi T Au- 
vergna nel Generalato di Rioni. 

* 5 A RISSAR r olAk-hidar ( Cali- 
bi anco ) Tiiy atira , città della Natòlia ih 
Alia, fabbricata in una bella pianura larga 
più di 7 leghe, e feminata di cotone 
c di grano. La città è abbarca da 5000-. 
maomettani in circa-, fenza nclHm cri- 
fliano. Ella è fumata fui fiume Hermus * 
che vi palla a rraverfo*, ed è lontana 


ALA 317 

2p Teghe 'al S. E. da Pergamo, lon- 
git. 4 (v. lac-- 3 8 - 50- • > . ; ; 

AKOND , Uifiziale di giultizia neh- 
la. Pcrlia , a cui fpccta Ta cognizione c 
decifionc delle caule appartenenti agli 
orfani , alle vedove , ai contratti , ed al- 
tri altari civili . Ha il primo luogo nella 
Scuola della Legge , fa lezione a tutti 
gJi ufliztali fubaloerni- ; tiene i fuoi De- 
putaci in tutte le Corti del Regno , i 
quali , infieme col fecondo Sadtg , fanno 
tutti li contratti. 

AL, Particola Arabica , che- fi pre- 
mette alle- parole , per efaltare , o far 
più enfatica la lor lignificazione , come 
fi vede in quelle,. Alcorano , Algebra ec. 

Vedi" A tCORAN'O. . 

Ai,o Aid nelle uoAie confuetudini 
antiche lignifica l’ ideilo che old , vecchio. 
Quella particella polla nel principio de’ 
nomi dei luoghi , o delie città, cfprime 
la di loro ancichicà come Aldborough 9 
Aldgatc ec. borgo- vecchio,, porta vec- 
chia. t • ' < 

ALA ,. termine latino. Vedi- Va- 

LARE. 

, ' Ala-,, tra: i Nótomilli , fignifica di- 
verfé parti del corpo, che hanno qualche 
afibmiglianza o fattura limile a quella- 
di- un’ ala ; onde i lobi del fegato del- 
1’ animale , talora chiamanfi ale. Vedi 
Lo,bo. Lo llefifo termine fi adopra per 
efprimere le parti morbide e fpugoofe 
del pudendum muliebre , comunemente dét- 
te le Ninfe; Vedi Ninfe* E per dino- 
tare le due cartilagini del nafo , che 
formano le Narici. Vedi Naso e Na- 
rici. Come ancor pot fignificare la 
punta dell’ Auricola. Vedi AuiuteoxA 
c Orecchia..-*; • > o . L 1 
, Ala o A xilla, nella Botanica è quél- 
Y angolo , che le foglie , ovvero i pedi- 
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culi delle foglie formano collo Itelo , o 
con un ramo della pianta. Vedi Fo- 
gli a. 

Quell’ angolo ordinariamente è acu- 
to , e l'empre è voltato in fu. Ha la Tua 
denominazione dal ralTomigliare all’ an- 
golo, che le ah di un uccello formano 
col corpo , o piuttotto dall’ angolo, che 
il braccio di un uomo forma col fuo 
-tronco o fia col corpo , che pur è chia- 
mato ala. Vedi A xi l la. 

Ale , nella coltura de' Giardini ec. 
fon que’ rami degli alberi , o dell’ altre 
piante , delle quali una è a lato deli* al- 
tra. Vedi Ramo. 

M. La Quintiniè dice , che il termi- 
ne particolarmente vicn applicato a i 
carciofi! , le cui ale fono i capi o frutti 
più piccoli che crefcono infieme col 
principale fu l’ itteJTo gambo. 

Ale , nell’ arte militare , i due fian- 
chi o eftremità di un’ armata , fchierata 
in ordine di battaglia, cioè, la parte 
dritta e la Anidra , che includono il 
corpo principale. Vedi Armata, Bat- 
taglione ec. 

La cavalleria fi polla fempre nelle ale t 
.cioè, ne’ fianchi, o nelle parti dritta 
e Anidra di ciafcuna linea , per coprire 
r infanteria che retta in mezzo. Vedi 
•Linea, Fianco ec. 

Pan , uno de’ Capitani di Bacco, di- 
cefi , che fotte il primo inventore .del 
iùddett© modo di fchierar un’ armata , 
d’ onde dicono , prendettcro occafione 
gli Antichi di dipingerlo colle corna fui 
capo ; perchè quello che noi diciamo 
ah , etti lo chiamavano cornua. Vedi 
Panico./ 

Quello almeno è certo, che il modo 
di fchierare un’ armata in forma di ah, 
«è molto antico. Sappiamo , che i Roma- 
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ni adopravano il termine ala: , per di- 
notare due corpi d’ uomini nelle loro 
armate; de’ quali uro era alla dritta, e 
1’ altro alla lìuiftra ; e ciafcheduno era 
compotto di 400 cavalli , e 4200 Fanti 
comunemente , e di truppe confede- 
rate. Quelle fcrvivano per coprire l’ar- 
mata Romana , come le ah d’ un uccello 
coprono il fuo corpo , e chiamavanfi 
Alarti, ed Alarci copia. Oggidì Je arma- 
te dividonfi in corpo di battaglia, ed in 
ala dritta e (milita. 

Ale, lignifica pure due file, colle 
quali ciafcun battaglione o {quadrone è 
terminato fulla dritta e Alila Anidra,- eC- 
fendo le Picche difpofte nel mezzo , e 
li mofehettieri nelle ah. 

Ale , nella fortificazione , fono i iati 
più lunghi delle opere a corno, opere a 
corona, tenaglie, ed altre limili opere 
citeriori ; includenti li terrapieni, e pa- 
rapetti , colli quali fono fiancheggiati di 
qua e di là , dalla gola fino alla fronte di 
ette. • 1 . 

Quelle ah pedono fianclicggiarfi col 
■corpo della piazza, quando non vi lia 
molta dittanza o con certi ridotti , o 
con una traverfa fatta nella fotta. ■ 

Ala. di S. Michele. Nome di un 
Ordine militare in Portogallo, inflitui- 
to, come penfa il P. Mendo Gefuita, 
nell’ anno 1165 ,0 fecondo il Michieli 
nel Tuo Ttforo militari di Cavalleria , nel- 
i’anno 1171. Il Fondatore fu Alfon- 
fo Arrigo, primo Re di Portogallo. 
L’occafione poi dell’ inllituzione fu una 
vittoria , da lui guadagnata contro il 
Redi Siviglia e i fuoi Saraceni; aveiv 
do prima della guerra implorato il pa- 
trocinio di San Michele. La divifa di 
quell’ Ordine era un’ ala, come quella 
dell’ Arcangelo S. Michele, di color 
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purpureo , attorniata con de’ raggi 
d’ oro. ProfciTavana i Cavalieri la regola 
di San Benedetto; facevano voto di di- 
fendere la Religione Crifliana, f con- 
fini del Regno, e di proteggere gli 
ottani. Nelle lor bandiere vi ltava di- 
pinto S. Michele in atto di calpe- 
flave il demonio , e di rimpetco vi 
era la Croce dell’ Ordine , fatta a 
guifa di fpada , con quello motto , Quis 
ut Dsus. 

Ale, nell’ Araldica, fe ne porta 
? talora una ad una, ed alle volte duea due; 

ed allora diconfi congiunte ; quando le - 
punte fono in giìi,.diconfi inverft ; quan- 
do poi- vanno in Cu t . elevate. 

ALE , o Ale Bter. Vedi F articolo 
Birra. 

Ale Berry , chiamano gl’- Inglefi 
una certa birra bollita con pane , e 
’ macis ; fatta dolce , colata , e bevuta 

ealda. 

Ale -Conner f è un ufiv.iale nella 
Città di Londra, il cui ufizio è di fo- 
prantendere alle mifure dèlia birra del- 
le cafe pubbliche. Ve n’ è quattro,. 

« fono eletti dalla Sala comune della 
Città. Vedi Misura-., 

ALE-i’/Vvrr,. cioè argento di birra , una^ 
rendita o tributo > che fi. pagaogni an- 
no al Lord Mayor di Londra , da coloro 
che vendono la birra in Città.- 

ALT.-Tj/rr, cioè GuJTatore della btrra t 
è un ufiziale ffabilito , e giurato in ogni 
Curia detta Court-Lcet , per vedere, che 
vi fia la debita grandezza e bontà del 
pane, cervogia, e birra , che fi vende 
entro la Giurisdizione della Ltet. Vedi- 
Assisa, ec. 

* 

\ 
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ALA. Le ale fra le claffe degl’ infet- 
ti volatili, ci fomminiftrano parecchie- 
fubordinate diftinzioni dei generi di 
quelli animali ,. fot ro le antiche clalfi 
generali. 

Parecchie fpezie di mofche , le quali- 
tTOvanfi in uno fiato di non poter gran 
fatto volare , od il cui volo fembra anzi, 
un ialtéHare , e che per lo più cam- 
minando , fanno vedere e toccar con 
mano le varie maniere regolarmente di: - 
fiinte di condurre le loro ale. Il mag- 
gior numero d’ elfi volatili però le por- 
ta, e maneggia parellele, o fia in una 
pofizìone' piana. Fra quelle mofche, 
che così le portano, alcune le hanno 
in forma di una fpezie di remi, fendo 
la loro direzione perpendicolare alla 
lunghezza del corpo che non è in tnt-i 
ti elfi tutto coperto da quelle, come 
fi vede in moltilfime mofche dette Li-* 
belle e Tipulce. 

Altre portano le loro ale in quella 
maniera, che cuoprono , cÌoè,. con effe 
una parte del corpo , fenza che un’ ala 
cuopra menoma parte dell’ altra. Fra 
due mofche alate , il mofeone paonaz- 
zo volante , e la mofea comune delle 
eafe ci fomminiArano un efempio di 
quello. 

Le ale degli altri s’ incrocicchiano 
F una fopra F altra fui corpo delF ani-* 
maluccio , ed i gradi , in cui cuopronfi 
1’ una F altra danno occafione a parec- 
chie altre fubdiftinzioni , perchè alcune 
d’effe rimangono come difgiunte, e fo- 
fpefe fopra ciafcun lato del corpo dell' 
infetto,, altre alquanto incrociate Funa 
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Jbpra l' altra in guila tale, ■che non 
vengono a cuoprire totalmente il corpo 
dell’ animale , ma in ogni lato di 
quello lafciano una felfura,che rende 
il corpo fteflo vilìbile^ e (coperto : al- 
cune delle mofche nate dai vermi ac- 
quaioli hanno le loro ale in quella ma- 
niera. i . 

Altre mofche hanno le loro ale così 
difpoflc, ma incrocicchiate J' una Ibpra 
1’ altra foltanto in una parte della loro 
{«perfide, ed in quella d elle. loro .eilre- 
mità; di maniera che quantunque, 
cuoprano quelle ivi il corpo del mofeo- 
ne, lafciano però tuttavia nuda e (co- 
perta Una porzione della parte ante- 
riore del corpo. 

Le al<, d’altri fimiglianti infetti non 
$’ incrociano foltanto 1’ una l’altra fui 
corpo dell’ animaluocio, ma vidi aggi- 
tane fopra: quelle ah non tono nella 
loro fituazione perfettamente parallele,, 
ma .l’ ala .fuperiore è più elevata nel 
mezzo del corpo di quel lo,. che io fia 
nei Iati. 

Alcune mofche hanno le loro ahzt- 

* 

taccate alla loro fchiena, ed applicate 
Luna contro l’altra. Quelle fono in una 
pofizione perpendicolare ; e parecchie 
delle più picciole fpezie di quelle det- 
te libelli t pulci alate , fono di quella 
fpezie. 

Le alt d* altri infetti alati Sono obli- 
quamente attaccate di contro ai loro 
fianchi, e «'.incontrano intorno al loro 
corpicciuolo nell’eflrcmità pili avanzate 
quelle per mezzo della loro congiunzio- 
ne vengono a formare una fpezie di 
volta concava , folto alla quale è collo- 
cato il .corpo- I mofeerini che nafeono 

jfi) Uid.jag. 137. 
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dai bacili de’ legumi , e da quegli altri, 
che dicotili formica-leone , fouo di 
quella fpezie. Reaumur Hill. Infccl. 
tom. 4. pag. 136. 

Altri infetti volatili hanno le loro 
ale così attaccate ai loro fianchi , che in 
vece d’ aLai li diritte, li vanno ad in- 
contrare come due falce, o bende l'opra 
LI dorlb dell’ animai uccio, e vengono a 
formare una volta piana fopra il loro 
corpicciolo. Di fpezie lomigliantc fono 
molrillimi mofeerini , mofche c mo leo- 
ni , che. lbn prodotti dai vermi o bacili 
acquaioli. Ibidem pag. 1 37. 

, Filialmente vi ha alcuni infetti alati^ 
che portano le loro alt in una direzio- 
ne obliqua, mi le hanno incontrantifì 
fotto la loro pancia. Quelle fon collo- 
cate totalmente al contrario di quelle 
c-he formano una fpezie di volta alta 
Ibpra il dorfo del picciolo animale , e 
di quella fpezie fono le ale di quella 
vaghilTima mofea, o mofeherino , che 
vien prodotto dal vermicciolo della ci- 
liegia. 

La llruttura delle alt di differenti 
al, iti infetti fomminiilrebbe altresì la 
materia per farne ulteriori diftinzioni 
non poche. La maggior parte di effe 
fono d’ una finiffima llruttura , e telficu- 
ta, e fembrauo di una feta infinitamen- 
te fottile , c-fina, c fono egualmente 
trafparcnti, o quafi tali in tutte le loro 
parti. Alcuni infetti alati però -hanno 
le ale di-un minor grado di crafparenza, 
ed alcuni altresì l’hanno totalmente 
opache ( a ). Altri .di quegl’ infetti 
aventi quattro ale hanno altresì delle 
macchie ofeure dillribuite vicino alla 
loro Jbmmamente craljparente teflitura- 
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Tali fono le alt dello fcorpionc ahto; 
cd alcuni degl’ infetti dalie due alt , 
hanno elle alt parte opache, patte pel- 
lucide, e trasparenti , venendo le mac- 
chie opache difgiante, ed interfecate 
da linee trafparenti (a), 

Ai.a. É quello nella Botanica un 
nome dato dagli Antichi Scrittori di 
Medicina , nelle età pofteriori , all’ 
Hdcnium , Elenio , o fia Eiecampano. 
Ilidoro parlando delle erbe aromatiche, 
che venivano ufate comunemente nel 
fuo tempo , rammenta 1’ Elonio , od 
Eiecampano , cui egli dine edere vol- 
garmente detto ala. Dai moderni Spa- 
gnuoli, e Portughefi vien detto ella. E 
Macro la chiama inula., pretendendo, 
che quello fi a il vero fuo nome , come 

10 è della pianta detta comunemente 
Enula campana.- ma dice ancora, come 

11 comune della gente del tempo fuo, 
o fia h Plebe, chiamavaia ala , ed i 
medici per lo contrario l’appellavano 
Uiltniam. Plinio fa parola di una pianta 
nominata alum ; ma quella era di un ge- 
nere differenti (Timo , elfendo, fecondo 
la fua propria deferitone , una fpezie 
d aglio falvatico, che di per sè nafocnei 
campi, e per i prati, e fotto4e fiepi. In 
altro luogo egli nomina alum , ovvero 
alus non altramente che una voce ufata 
dai Romani per dinotare , e fignificare 
quella pianta, che è detta dai Greci 
f'ymphytum pttreum , ov/u.qvror mrfaiot. Egli 
è probabile , che quelle due piante ul- 
timamente accennate abbian prefo,ed 
acqui fiato la loro denominazione ala, ed 
alum ab baiando, dal loro fortifiimo 
ed acutifiimo odore; una d’effe elfendo 
ufata pe’l fuo foave fapore, e 1 ’ altra 

Chatnb. Tom. I. 

(a) Ièid pag. 138 . 
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conofciuca Jnl fuo acuto, e forte odore. 
Piin. lib. ij. 


ALABAND1NA , ovvero Ala- 
mandin , Pietra preziofa , fpezie di 
rubino, ma più dolce e leggiera che il 
rubino orientale; enei colore più fimilc 
al granato, che al rubin ordinario. Ve- 
di Rubino, Granato ec. 

Si annovera tra le pietre le più pre- 
ziofe ; c prende il fuo nome da Alaban- 
da Città di Caria , d’ onde , al dir di 
Plinio, ne venivano. V. Pietra preiiofa. 

ALABARDA *, Arma offenfiva, 

# con fi fica te in un’ afta , lunga cinque 
piedi , col capo di acciajo , alquanto in 
guifa d’ una mezza Luna. Vedi Arma 
ed Armatura. 

* E' compofla dal Tedtfco hai, fata e 
hard , a{{a. Il WojTio la fa derivar dal 
Tede feo hellebacrc, compojlo di bel, 
fpUndente , t baert , accetta. 

Gli Antichi fi fervivano aliai delP 
Alabarda nella guerra, e tenevano le 
compagnie degli Alabardieri > In quelli 
tempi la portano i Sergenti d’infanteria, 
e de’ dragoni. Fu detta 1’ azza Danefe, 
elfendo prima fiata ufata da quella Na- 
zione , ch'e la portava fulla fpalla fini-» 
lira. Dai Darteli pafsò agli Scozzefi , dà 
quelli agli Anglo-Saifoni , e da quelli 
ai Francefi. 

ALABASTRA , in una pianta, fo- 
no quelle piccole foglie , che cerchiano 
i fiori nel fondo de’ lor bozzetti , e fpe- 
zialmente della rofa. Vedi Calice ec. 

ALABASTRO * , nella Storia Na- 
turale , fpfczie di pietra finilfima e tra- 
sparente , più dolce affai del marmo, 
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ma più duro del getto di Parigi. Si ado- 
pra per formar figure , ed- altri orna- 
menti di fcultura. 

* Alcuni fanno derivar tal parola dal 
Latino , albus , a cagione della bian- 
chenti di quefla pietra. Altri dal greco, 
maSctcrpir, cui formano dalla privativa 
«, e X'i/ti&aLvu prendo, eJTendo tanto li - 
fcia e fdrucciolantt , che J cappa dalle 
mani. 

Se ne trova di tutti i colori ; dcl- 
1 ’ Alabaftro bianco al fommo e lucido, e 
quello è il più comune ; del rotto come 
corallo } come anche d’ una fpezie det- 
ta Onice dal fuo colore , attui l'omiglian- 
te a quel tb. dell’ Onice, avvegnaché di 
natura da quello differcntiifima. Vedi 
Onice. L’ Alabafrg riefce nel taglio 
molto liicio e agevole , e ne cavano per 
lo più i Scultori delle llatue piccole, 
dei vafetri , delle colonnette ec. Vedi 

Statua, Vaso ec. Viene aLle volte 

adoprato, a guifa del getto di Parigi; 
ma prima fi abbrucia e fi calcina, c 
poi coll’ acqua fe gli dà una dovuta 
confillenza ; fi getta in una forma dove 
prefto fi coagula, e diviene corpo folido. 
Vedi Gesso. 

. L’ Alabastro , come ofserva il Signor 
Boyle, ridotto in polvere fiottile, e poi 
mefisoin un bacino fui fuoco, fatto caldo 
afsume l’apparenza d’ Un fluido, mo- 
vendoli in onde, cedendo al tatto ben- 
ché menomo, ed efialando vapori : per- 
de poi tutte le accennate proprietà , fe- 
condo gli va mancando il calore , fico- 
prendofi una polvere vera , fenza alcu- 
na coerenza. Vedi Fluido e Flui- 
dità’. 

La fcatoletta Atabafripa d’ unguento • 
preziofo, di cui fanno menzione $. Mat- 
teo nel cap. xxvi. 7. S. Marco nel 
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cap. xiv. 3. e S. Luca nel eap. vii. 37. 
ha dato non poco da fare ai Critici ed 
agl’ Interpreti ; perchè fupporla un va- 
ia di Alabnjlro , parche non- fuffilla, a 
motivo della facilità, con cui , fecondo 
che accenna S. Marco, fi ruppe. Il P. 
Kircherio, nel fuo QLJip. JEgypt. nota, 
clic Alabajhum, Alabnjlro, non fidamente 
lignificava un vafo di liquore odorifero, 
ma ancor una mifura Egiziana, che con- 
teneva nove Kotti , o libbre Egiziane, 
facendo , fecondo il fuo computo , ven- 
tiquattro fellarj , o libbre Romane. Ve- 
di Peso, Misura ec. 

^ ALADULA, ovvero Aladulia, 
Aladulia , Provincia conliderabile della 
T urchia d’Alia , tra Amalia e ’l mar Me- 
diterraneo verfo il Monte Tauro. Ilpac- 
fc è ruvido , difaftrofo , c forte, a cagio- 
ne del gran numero che vi è di monta- 
gne. Vi ha nondimeno delle buone pa- 
ilure, e de’ molti bravi cavalli , e cam- 
melli. La gente c bcllicofa, e ladra. 

J ALAIS , Ale fa , città di Francia 
afsai popolata e ricca, nella Lingua- 
docca inferiore , con una cittadella fatta 
fabbricare da Lodovico XIV. nel 1689, 
e un Yelcovaco eretto nel 1 ó^fuflraga- 
neo di Narbona. Avendo gli abitanti di 
quella città abbracciata la Religione 
P rote dante Riformata, fi ribellarono, 
ma nel 1629 la loro città fu afsediata, 
e prefa da Lodovico XIIL Eli’ è fituata 
fui fiume Gardon , vicino a una bella • 
praterìa, appiè de’ Monti detti Sevennes : 
è difcolla 14 leghe all’ O. da Oran- 
ges , 14 al N. da Mompellieri , 1 40 
al S. per E. da Parigi, long. ai. 32. 
lat. 44. 8. 

ALAMIRÉ , nella Mufica. Vedi 
Nota e Gammut. 

‘ A LA MODE 1 », nel commerzio. 
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c un Torcile, leggiero e lifcio taffettà 
negro, non ondato o vergato, princi» 
paìmcnce ufatoper velli lugubri d’uo- 
mini^ cufiiocti di donne. Vedi LU- 
STRARE. 

* La voce è Franccfe , benché non datti 
dal Paejc a <]u:fla fabbrica , per la qua- 
le i Frana fi non hanno altro termine, 
che tafetas noir lullré, taffetà ne- 
ro lujlro, 

} ALAN , Alanum , città di Per- 
lìa nella Provincia d’ Alan , nel Tur- 
die llan. 

J A LAN DI A , Alandia , Ifola del 
mar Baltico , tra la Svezia e la Finlan- 
dia. Rafsomiglia al’sai a un ferpence, a 
cui fia tagliata la coda, c ubbidifce al- 
la Svezia. 

ALANGUERA , Alangutra, cit- 
tà di Portogallo nell’ Eltramadura, lon- 
tana 7 leghe da Lisbona, e situata in 
un fito molto dèliziofo. 

ALANORARIO , * no’ noflri co- 
fiumi antichi , il Guardiano di cani 
per il divertimento della caccia, della 
Falconeria ec. Vedi Caccia e. Fal- 
coneria. 

* Si forma dal Gotico alano , levriere. 

ALARI, Alares, nell’ antichità, 

prcfso d’ alcuni autori credei! che fof- 
fero una fpezie di milizia , o di folda- 
ti fra’ Romani , così denominati da ala, 
a cagione della Ior leggerezza e pron- 
tezza ne’ combattimenti. 

Altri vogliono, che follerò gente 
della Pannonia, ed altri più probabil- 
mente prendono la parola alarti per un 
addiettivo, e l’applicano alla cavalle- 
ria Romana, eh’ era collocata nelle due 
alt dell’ efercito; onde un corpo di ca- 
valleria chiamavafi ala . Vedi A la, Ca- 
valleria ec. 

Chamb. Tom. I . 


ALA liy 

ALARES, Mujcnli y nella notomia. 
Vedi l’articolo Pr e iuuoiueo. 

} A LARO, Sagra, piccolo fiume del 
Regno di Napoli nella Calabria ulte- 
riore, il quale forge Hegli Appennini, e 
fi fcarica nel mar Jonio verfo la R oc- 
cella. Egli è rimarchevole per la Vic- 
toria riportata in quelle vicinanze dai 
Locrefi contro i Croconiaci loro nemici, 
5 ALASSIO , città marittima d’ I- 
talia mercantile e popolata nello flato 
di Genova, difcofla i lega al S. O. da 
Albenga e 1 5 al N. E. da Ventimi- 
glia. long. 25. 50. latitudine 44. 5. 

ALATI , nella Botanica, quei fieli 
delle piante, che dall’altojn giù fono 
fornici d’ una force di foglie membra- 
nofe. Vedi. Stelo ec. 

Divelle force di cardi hanno fieli, 
e rami alati . Vedi Carpo. * 

Si dice anche delle foglie , le quali 
fi compongono di varie fogliuzze, di- 
flribuite collo flefs’ ordine, coficcbè 
pa'jono una, fol foglia .• tali fono le fo- 
glie dell’ agrimonia, dell’ acacia, e 
del frullino ec. Vedi Foglia. 

Si applica pure, a quei femi, che fo- 
no coperti da certi peli morbidi , o da 
certa lanugine , onde facilmente d*al 
vento fono portati. Vedi Seme e Semi- 
n azion b. 

ALATO, nell’ Araldica, l’epiteto 
di un uccello , le di cui ale fono d’ un 
colore , o metallo differente dal reflante 
del corpo. Quella voce , alato , fi ag- 
giugne a qualunque cofa , che fia rap- 
.prefentata coll’ ale , quantunque ciò ri- 
pugni alla fua natura , e così diciamo 
un cervo alato , o volante ec. 

5 ALATRI, Al etri um, antica città 
d’Italia nella campagna di Roma, li- 
tuatafopra d’ un colle , con un Vefco- 
X A 
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vo clic è fotto al Papa, -e difcofta z 
Lghe al N. E. da Veroli, 5- al S. E. 
da Anagni , 1 6 al S. E. da Roma, lon- 
git. 30. 5 1 . 50. lat, 4 1 . 4 5. 4 3. 

' J ALAVA, o Alaba, Alala , pic- 
cola Provincia di Spagna che ha 8 le- 
ghe di lunghezza , e 7 di larghezza, 
c dove trovanfi miniere di ferro, e 
d’ acciajo. Victoria n’ è la capitale. 

5 ALBA, Alba Tompt/a , piccola 
città d’ Italia nel Monferrato, con un 
Vefcovo fulfraganeo di Milano, la qual 
fu ceduta al Duca di Savoja nella pace 
di Chierafco nell’ anno 1631. In que- 
lla città ebbe i natali il Papa Inno- 
cenzo I. creato nel 402. L’ lmperator 
Pertinace nacque vicino a quella città 
in un luogo chiamato Villa Marti s. Ella 
è fituata falla diritta del fiume Tanaro, 
e difcofta 5 leghe al S. O. da Arti , 8 
al S. E. da Torino , 8 al N. O. da Ac- 
qui. long. 25. 40. latitudine 44. 36. 

^ ALBAN (Sant’) piccola città di 
Francia nella Linguadocca inferiore 
nella Diocefi di Mande. V* è ancora un 
Villaggio di quello nome nel Forefe, 
rinomato per le fue acque minerali. 

} ALBANIA . Albania , Provincia- 
dèlia Turchia Europea fui Golfo di Ve- 
nezia , la quale confina al S. colla Li- 
vadia , all* E. colla Tenaglia e la Ma- 
cedonia , al N. colla Bqfnìa e la Dal- 
mazia. Ella produce un vino prezi ofo. 
Gli Albaneli fono grandi di perfona, 
forti , coraggiofi , infaticabili, buoni 
cavalieri , e ladri infigni. Sieguon© la 
Religion de’ Greci , e feendono dagli . 
antichi Sciti. Quando muore un de’ loro 
compagni , elfi vanno 1’ un dietro all’ al- 
tro a domandargli » per qual ragione egli 
gli ha abbandonati , facendogli mille 
interrogazioni impertinenti. QueftaPro- 
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vincia fu tolta a* Greci da Amurate II. 
Il famofo Scandeiberk Vi ft mantenne 
contra i Turchi ed i Veneziani; ma 
dopo la fua morte feguita a’ 17. Gen- 
najo dell’anno 1467 i luoi Figli ne fu- 
rono fcacciati da Maometto. Il Duraz- 
zo n’ è la città capitale, long. 36. 18. 
39. latitudine 39. 43. 30. 

} A LBA NO, Albanum , città d’Ita- 
lia fu d’ un lago dello Aefso nome, nel- 
la campagna di Roma, con un Vedo- 
vato il quale è u:k> de’ fei che vengo- 
no conferiti ai fei Vefcovi Cardinali 
più anziani. La Camera Apoftolica 
comprò quella città col fuo Terri- 
torio dal Duca Savelli nel 1 647, e 
quello è il Territorio, che produce 
il miglior vino del Lazio. Molti Si- 
gnori Romani vi hanno ville, e giar- 
dini y ove villeggiano. L’ Impcrador 
Federica Barbarolfa la ruinò , ma fu po- 
co dopo riAabilita. Si pretende, che 
fra venuta" la città di Albano d ille rui- 
ne dell’ antica Aìbalonga. Efsa è vicina 
a cartello Gatidolfo , e difcofta 6 leghe 
al S. E. da Oftia e da Roma , e altret- 
tanto al S. O. da Palcrtrina. long. 30. 
io. 3 1 . latitudine 4 1 . 43. 50. 

V’ è ancora un’ altra città del me- 
defimonome nella Bafilicata , nel Re- 
gno di Napoli , riguardevole per la fer- 
tilità del fuo terreno e per la grande 
Nobiltà , che vi fa la fua dimora ; ha 
titolo di Pincipato. 

} ALBANO ( S. ) leggiadra città 
d’ Inghilterra con titolo di Ducato cosà 
chiamata da S. Albano primo Martire 
della gran Bretagna. Efsa manda due 
depucati al Parlamento, ed è lontana 
4 leghe al S. O. da Erford , 7 al N. 
da Londra long. 17. io. latitudi- 
ne 51. 40. 
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5 ALBANOPOU , AUanopotis, 
città delia Turchia Europea nell’ Al- 
bania , di cui era una volta capitale. 
Elsa è fui fiume Oriti, dittante 16 le- 
glie all’ E. daAlettio, 17 al N. daGiu- 
ftandil. long. 58. 4. latitudine 51. 4#. 

5 ALBARAZIN, Lobetuna , città 
forte , e una delle più antiche di Spa- 
gna nei Regno d’ Aragona, Tulle fron- 
tiere delia Cattigiia Nuova , con un 
Vefcovo fuffraganeo di Saragoza. Le 
lue lane fono tenute le più helle di tut- 
ta 1 ’ Aragona. Elsa è fìcuata fui fiume 
Gualdalabiar, e lontana 5. leghe all’occi- 
dente da Terrei , 30 al S. O. da Saca- 
goza, 40 all’ E. da Madrid, long. 16. 
la. latitudine 40. 3 z. 

} ALBA Julia. Vidi Weiffemburg 
di Tranfil vania. * 

5 ALB A Reale, ovvero Stul-Weiffen- 
bourg , Alba Regalis , città fortillimadel- 
lab tifa Ungheria, capitale della Contea 
d' Ekekerfdcje-wrar , fopprannominata 
Reale, perciocché ella era per 1’ addie- 
tro il luogo della coronazione, refiden- 
za, e fepoirura del Re. Solimano II. la 
prefe nel 154 3, dopo un afsedio di 2 
meli. Il Duca di Mercoeur Generale del- 
l’Imperadore Rodolfo la ripigliò nel 
1-601. tlBafsà Nazan tornò a prenderla 
fotto Maoraerte III- ; ma nel 1 68 8 ella 
fi refe alle truppe Imperiali. I ribelli 
la prefero nel 1703 , e nel 1704, ma 
il Generale Heifter la ripigliò. Ella rta 
fituata fui Raufiza in dittanza di Va le- 
ghemeridionali occidentali da Buda, 
3 5 meridionali per occidente da Vienna, 
6 5 fettentrionali per occidente da Bel- 
grado. long. 3.6. lat. 47. 

ALBA vettimento talare di cambra- 
la o lino bianco , che vettono i Sacer- 
doti , ed arriva fino a’ piedi ; e dicefi 
Chamb. Tpm . I. 
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volgarmente Camice. Prende il fuo no- 
me da albus bianco. 

A L B A FI R M A , o Album , era in In- 
ghilterra una rendita annuale , pagabile 
ad un principal Signore d’ un diftretto 
detto Cinturia , o Huadred in Iuglefc, co- 
si chiamata perchè pagava!! interamente 
in moneta bianca, o in argento, e non. 
in grano, che in Inghilterra dicevafi. 
Black-mail , negro pagamento. 

. ALBERO, Arbur , la prima e più 
grande- di tutte le fpczie vegetabili , co-, 
ttando d’ un tronco , da cui fi fporgono 
rami e foglie. Vedi Vegetabile ec. 

. Alberi principali ifolati o alberi* 
tatt' aria fono quelli che naturalmente cre- 
scono ad una grande altezza , ed a’quali 
non fi tagliano le cime. Per la fcelca 
degli alberi di quella fpezie da trafpor- 
tarli fuor daun femenzajo, vengono da 
M. la Quintinie lodati i più diritti , alti 
fei piedi almeno, e grulli nel fondo cin- 
que o fei pollici , e tre o quattro nella 
cima: de’ quaila corteccia fia mediocre- 
mente lifeia, come fegno della lor gio- 
ventù c del buon terreno,’ in cui foa 
venuti. Vedi Te appi ant azione , e 
Semenzaio. . . 

• Alberi nani fono quei che ad arte 
fon tenuti batti , e non fi lafcia mai che 
okrepafiino mezzo piede di tronco. Que- 
lli s* ufano tenere vuoti di rami o cari, 
nel mezzo , acciocché i rami diffonden- 
doci attorno attorno de’ lati formino una 
fpezie di palla rotonda , o di arbufto.» 
Vedi Nani. ' i 

- Alberi di Muro, fono quelli che 
hanno i rami slargati, ed inchiodati fu* 
muri. Vedi Muro cSpal li era. Vo- 
lendo allevare gli alberi han: , o de Muro,, • 
per trafpiantarli , bifogna fceglicre quei 
che fono dritti , con un furto Colo, e 
X 3 
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piuttollo un folo ina e fio , che due o tre- 
fparfi in diverfi rami ; la lor grodezza 
nel fondo dev’efleredi due, otre polli- 
ci. • 

» Alberi ola frutto G>no quelli che por- 
tano frutto. Vedi Frutto.. 

* Alberi di Legname hanno il tronco 
alto e dritto ; d’erti fi fanno le travi, gli< 
alberi de’ Vafcelli ec. Vedi Legname*! 

Alberi conferì fono quelli , il cui 
frutto è di figuraconica, come il pino, gli 
abeti, i larici ec. quelli fono pure chia- 
mati refini/cri, perchè gli alberi coniferi 
fono generalmente coperti d’unacortec- 
cia che abbonda di ragia. Vedi Re sin a. 
Il Signor Ray , ed altri Autori fanno 
menzione degli alberi ài una grandezza 
prodigiofa. 11 P. A colla, nella fualllo- 
ria dell’ Indie , lib* 4. c. 3. racconta di 
un albero concavo in Tlacoeharaya- tre 
leghe diilante da Gauxa, nella Nuova 
Spagna* di nove pertiche di circonfe- 
renza nella parte di dentro a pian ter- 
reno ;• o fedici nella parte ili fuori* 
Soggiugne, che fotto quell! albero r Bar- 
bari fi radunano per fare le lor Cirimo- 
nie, Religiofe , i balli attorno i lor ido- 
li ec. Herrata narra d’ un altro che- da- 
fedici Uomini , colle mani giunte infie— 
menonpotea abbracciarli. Il Padre Kir- 
cherio, nel fuo Latium p. 50. afferma, 
d’ aver veduto un albero vicino a-Genzano 
nella di cui cavità potevano alloggiarli 
*5 perfone ; e -fra il popolo eravi tra- 
dizione, che folte flato piantato da Ce- 
fare Augufto. 

Nelle Indie vi fono delle Forelte 
fpaziofilfime d’ un fol albero , i di cui ra- 
mi cadenti fui terreno pigliano radici,, 
e danno degli alberi nuovi . La Ficaja, 
e la Paret uviere fi annumerano fra que- 
£a fpeAÌe. . . 
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M. Lonvillers fa menzione di certi 
alberi del Perù , usa parte de’ rami 
de’ quali produce frutto per un feme-. 
lire e 1’ altra parte per 1’ altro feme- 
fire. Nella Cina vi è un albero, che pro- 
duce levo, del quale fi fabbricano le 
candele. Vedi Sevo* 

So no vi due 0 ere fenomeni molto da 
notarli nel crefcere degli alberi , che fo- 
no sfuggiti alla oflorvazione dei Natura- 
lilli prima di quello fecoio , e fono , la 
perpendicolarità del loro tronco rifpetto- 
all’orizzonte, ed il parai lei ifmo delle 
lor cime col terreno-, donde nafeono* 
Vedine un ragguaglio di ciafcheduno- 
fotto gli articoli Pe rpenoicola. rita’ 
e Paralle ljsmo. . 

Intorno al piantare , trafpiantare, fe- 
minare, pocare , tagliare , innellare, co- 
prire , e Icori ecciare . Vedi gli articoli 
lifpettivi *Pl ANTA-RE , TrASPIaNTA- 
rb Semina re ec. 

; Il Sig. Ray dirtingue gli alberi, c glP 
arbofcelli dell’ Inghilterra nella maniera 
feguentc , cioèr ' ' 

I.. In quei , che hanno il fiore J 'eparato , 
e ri moto dal frutto , di quella forte fo- 
no. 

i°v Gli alberi Noci feri, e che por- 
tano noci , come la nociuola , l’ afpa- 
lato , il cali agno, e la. quercia. 

a® * Li Coniferi r che portano uit 
frutto fquamofo o fcagliofo , di figura 
conica, e di foftanza dura o legnofa, ove 
fi contengono Temi in. quantità *i quali 
arrivati a perfezione, fi apre il cono 
con tutte le fuc cellette b fpartizioni, 
acciò cafchino fuori . A quella fpezie- 
appartengono 1! abete di Scozia., ma- 
fchio e femmina , il pino , l'ontano, la 
feopa o betola, il larice ec. Si dico- 
no ancora Refmiferi , attefo che conti»- 
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temente gli alberi Coni feri fono coperti 
<T una corteccia che abbonda di refina. 
Vedi Rb SIN A. 

3. ® Li Bacciferi , o quelli che por- 
tano bacche, cerne il giunipero e ’1 caf- 
fo. Vedi Bacciferi. 

4. ® Lanigeri , e quelli die produco- 
no una foftanza lanuginofa,come il piop- 
po bianco e nero , ed il tremolo ; e le 
falci d’ ogni Torta. Vedi Lanugine e 
Borra. 

5. ® Quelli, che hanno i loro femi 9 
•con un fiore imperfetto , dentro certe 
membrane fogliute , o certi nicchj , o fia- 
•no gufici , come i legni grofii o duri, 
chiamati in alcuni luoghi Cerriduri 

II. In quei, che hanno il frutto con- 
tiguo al fon ; elfendo quello pollo nella 
cima o nel fondo del frutto . Della pri- 
ma forte , alcuni fono Pomiferi , come il 
melo ed il pero; altri fono Bacciferi , co- 
me il forbo , la fpinalba la rofa felva- 
tica , il rovo , ribes , -la vite di Candia, 
la madre felva, 1’ edera ec. Della fecon- 
da forte fono quei, ledi cui frutta fono 
umide , e tenere , quando fono arrivate a 
perfezione , come, 1 ®> i Pruniferi , che 
hanno il frutto alquanto grande, e mor- 
bido , col nóciuolo dentro il frutto, co- 
me la prugnola , o fufina felvatica , il 
•ciriegio ec. Vedi Pruniferi. 

* 2 0 . Li Bacciferi , come i corbezzo- 

li nella parte occidentale d’ Irlanda, il 
vifchio,il Tambuco acquatico , il pic- 
ciolo ed il grand’ alloro , il viburno, 
il corniolo , l’ alno , il ligullro 1’ ofliacan- 
ta, il rovo, e 1’ evonimo . Ovvero quei, 
che hanno le frutta feccht , quando fono 
mature , come la nociuola vefcicola , il 
•torto, l’ olmo, il frartino, 1’ acero, lagine- 
£ra,«dil tiglio. 

Cuore d’ un Alo * io . Vedi Cuore. 

Chimi. Tom . I. 
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Paralleli fmo delle file degli Albe- 
ri. V edi" Paralleli smo. 

Albero di Diana, Arbor Diance, pref- 
fo i Chimici è una fipezie di vegetazio- 
ne metallina , la quale dopo un lungo 
proceffo fpunta fuori in rami , con ap- 
parenza di foglie e fiori. Vedi Arbor. 

Albero di Marte , Arbor Marti s , è 
uh’ altra vegetazione molto flraordina- 
ria , che fi feoprì a cafo da Lemerì il 
piò giovane. Vedi Arbor. 

Albero della nave , nell’ arte Ma- 
rinarefea, è una pertica lunga e tonda, 
niella dritta in alto ne’ vafcellt, a fine di 
reggere le vele., ed il fartiame ,che ivi 
fono attaccati , acciò così portano riceve- 
re il vento, necertario per la Navigazio- 
ne. Vedi Nave, Vela , Sartiame, 
Navigazione, ec. 

* Gl' Inglefi chiamano /’ albero et una 
nave Mail, e cesi pure i Frane efi, gli 
Ollandefi , e i Fiammingi. Gli Spa- 
gnuoli lo chiamano maflil. 

Nei Vafcelli grandi quattro fono gli 
Alberi, cioè 1’ Albero Maeftro, il Trinchet- 
to, la Melano, e 4a Civada . A cui alcuni 
aggiungono un altro, cioè , la Contrame{ > 
lana. 

L’ Albero Maefro è ’l principale , che 
./la dritto nel mezzo del Vafcello, e 
foftenta il pennone maeftro colla vela 
grande. 

Il Trinchino ètra 1’ Albero Maefro , e 
la prua. Vedi Trinchetto. 

L’ Albero della mci{ana è tra 1’ Albero 
Maefre, e la puppa. Vedi Meziana. 

Quello che dicefi Civada fta coricato 
alla prua.della.Nave. Vedi Civada. 

La Contramenana ne’ vafcelli grandi, 
e Galeoni , Ila alla puppa. Vedi Tav . 
Nav.fg. \.n. 1. 19. 38. 8 u 

Serve anche la parola Albero per di- 

X 4 
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notare quelle divifioni, o quel pezzi at- 
taccati agli alberi polli 1’ uno fòpra l’ al- 
tro . L’ Albero Maefiro , ed il Trinchetto , 
ne tiene ciafchedun d’ elfi due, cioè 
1 ’ Albero Maefiro ha l’ albero della gabbia t 
e fopra quello il Papafico Maefiro , 
]’ albero Trinchetto tiene ancor elio il Tuo 
albero di Parrocchetto , con di fopra il 
fuo Papafico . La Mt\{ana ha la fua Co/z- 
trame\{ana. 

Circa la proporzione degìi alberi , il 
Sig. En; ico Mamvaring ci dà quelle re- 
gole . Qualunque numero di piedi abbia 
il Vafcellodi larghezza, moltiplicando- 
fi 4 quinti della detta larghezza per 3 , 
il prodotto farà la lunghezza del fuo 
albero Maefiro in numero di piedi. Co- 
sì fe il Vafcello abbia trenta piedi di 
colomba, 4 quinti di 30 viene ad e (Ter e 
ventiquattro ; e perciò L’ albero Maefiro 
di tal Vafcello dev’ efiere di ventiquat- 
tro braccia , ovvero di fettantadue pie- 
di di lunghezza. In quanto poi alla grof- 
fezza, egli afiegna un pollice per ogni 
braccio di lunghezza ; e perciò quell’ 
albero avrà ventiquattro pollici di grof- 
fezza . L’ Albero di Trinchetto deve avere 
4 quinti della lunghezza deH’^/ 5 mj 
Maefiro , onde verrà ad efTere di dician- 
nove braccia e un quinto, e- di grolTezza. 
quafi di venti pollici ... La Civada hafera- 
pre da aver la medefima lunghezza e 
grolTezza dell’ albero di Trinchetto ; e la 
Melina giudo la metà della lunghezza 
dell’ albero Maeflro > e grolla per metà. 


SvrritMXNTO-. 

ALBERO. Il calore è talmente ne- 
eeflario all’avanzamento , ed al crefcer 
degli alberi , che noi li veggiamo. ve» 
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nir fu più grandi , e più piccioli in una 
fpezie di gradazione di quei climi nei 
quali elfi fi propagano, e fon piantati, o 
più o meno caldi. Le regioni caldilfi- 
me producono generalmente grolfilfi- 
mi ed altilfimi alberi , ed i medefimi 
eziandio alTai più belli, e più diverfitv- 
cati, di quello , che veggiafi nelle fredde 
regioni ; e parimente quelle piante, che 
fono agli uni ed agli altri paeii 
comuni , giungono ad una grofiezza 
maggiore nei paefi meridionali , di 
quello , che facciano- in quelli del 
Norc ; vi fono alcuni paoli freddi e 
gelati, nei quali i vegetabili non s’al- 
zano a qualfivoglia confida abile altezza. 
La Grenlanda, Icelanda, cd altre lìmi- * 
gliantl regioni, non fomminillrano alberi 
Q piante di veruna forte , e quelLe , che 
vi li veggiono vengon fu aliai dileginL, 
bade , e dentate. 

Nei paefi , o climi temperati , ove 
gli alberi crefcono ad una altezza mo- 
derata e mezzana , qualunque acciden- 
tale diminuzione del calor comune fi 
è toccato con mano evidentemente, che 
ha gran parte neH’ impedire la vegeta- 
zione; ed ancora nell’ Inghilterra, il 
freddo , che ci fopravviene alcuna fiata 
nell’ Edate, ci femminidra una prova 
evidente di cofa fomigliante; avvegna- 
ché il grano, e le piante balìe fieno 
egregiamente venute innanzi , e bene 
avanzate , e le uve fpine-, i ribes , e gli 
altri arbudi, e bade pianterei le abbiano 
portato una diffidente copia dì frutti, 
tuttavia fi è fperimentato- , che la pro- 
duzione deile piante più grotte, c più 
alte è data dal divifaco freddo ailaillimo 
pregiudicata , e così abbiamo avuto una 
vera caredia di noci, di mele , e di pere 
Il calore vengafi da qualunque cagione 
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fi voglia, dee efler tale., e dee agire 
fopra la vegetazione fi a poi in una , o 
fia in altra maniera. Così il calore , fia 
poi ili lecame , o fia calore proccuraco 
artificiofamente per le llufe a fuoco , fi 
tocca con mano , che viene a fupplire, 
ed a far benilfimo le veci del calor del 
Sole. 

Numero grande d’ alberi Indiani nel 
loro fuolo natio fiori fcono due volte 
V anno , ed altri fono in una continua- 
ta vicenda per tutto l’anno di fiori, e 
di frutta; e viene ofi'ervato rifpetto a 
quelli ultimi., clic aliai preilo fi produ- 
cono in copia grande, c propaganfi e 
riefcono infinitamente utili a quegli 
abitanti: i loro frutti, che pendono 
perpetuamente frefchi da elfi , conte- 
nendo in fe fughi refrigeranti, fono 
buonilJimi per le febbri , e per altre 
malattìe, che fono coipuni in quelle 
contrade caldiifirue. . 

Grandillimo . farebbe a dir vero il 
vantaggio , che nc ridonderebbe in prò 
dell’ utnana generazione, fe in molti 
luoghi di qualfi voglia regione fodero 
fatte delle piantate d’alberi utili, ed ilpae- 
fc verrebbe per quello mezzo a grande- 
mente arricchirfi; ed il pubblico verreb- 
be altresì ad ciTerne alquanto beneficato, 
avvegnaché verrebbe a proccurarfi un 
continuo propagamento di legnami , da 
fervirfene per fabbricare i ballimenti , e 
per altri ufi, e bil’ogni non meno pubbli? 
ci , che privati. 

. Noi abbiamo in molti luoghi , degli 
feopeti , ed altri terreni Aerili , e 
non coltivati , di un’ eAenfione quali 
infinita ; ora quale , e quanto mai 
farebbe il vantaggio, che ne ridonde, 
yebbe in prò del pubblico , a rendere 
quelli immenfi tratti di terreno proficuif 
Càdmi. Tom. I. 
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Molti, per non dir tutti ; quelli feope- 
ci e boscaglie balle a fperimentarle ver- 
rebbero trovate capaci di produrre gli 
alberi , ed alcuni di quelli dati terreni 
fono veramente rimafugli di forefte di- 
Arutte; e quantunque per avere il pro- 
fitto dei prodotti e ragli di quelle 
piantate folle per riufeir grande la fpe- 
fa; tuttavia la fpefa fteffa verrebbe adi 
edere molto rillretta in confronto di 
quello Hello profitto; ed il mezzo per 
ciò ottenere è facile e piano. 

Gli Autori, che hanno date le regole 
per le piantagioni , fendofi unicamente 
impiegati intorno a piccioli tratti di 
terreno, rillringendoli a bofehetti , ra- 
gnaje o parchi, non fono perciò da fup- 
porfi guide, e direttori acconci e prò. 
prj per un’ imprefa di quella fpezie ; ed 
il Signor de Buffon, il quale fucreduc® 
un grandilfirao conofcitore della natura 
dei noflri Tallì, ed alberi fomiglianti, 
di modo che fembrava, che ne avefle 
di cadauna .fpezie di effi un’ efperienza 
ficura , ebbe a fperimentare in un’eAefa 
piantata , eh’ ei ne fefare, come le fuo 
opinioni, e regole fallivano in tronco; 
e venne forzato di ricorrere alla fola 
efperienza: quelle efperienze le variò 
egli in mille guife; e quantunque mol- 
te d’ elle fuc efperienze riufcitlero fru. 
Arance , e fenza effetto; nulladimen© 
fpianò con tutte queAe fue prove il fen- 
derò agli altri tutti, che ne volefTer fare 
e che partorir potranno benilfimo l’.ef- 
fetto defiderato. 

L’ avveduto ricercatore delle opera- 
zioni della Natura nella produzione 
dei vegetabili , avendo poAo a parte 
una confidcrabile quantità di terra per 
1’ efperienze , ed inficine avendo pro- 
curato un dato numero di teneri alberi % 

* 5 
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dtvife primieramente tutta la quantità 
del terreno in un certo dato numero di 
quadrati, ed avendone fatto un piano, 
efaniinò la natura , la profondità , e le 
circoftanze del fuolo di ciafcun quadrato, 
ed abbozzò il tutto in un’ acconcia par- 
te' del piano: di modo che , egli deffo 
o qualunque altro , che a lui fucceduto 
forte, poteffe giudicare dalla differente 
propagazione di un dato numero d'alberi 
piantati nello (torto (lato in quelli diffe- 
renti terreni . r i vantaggi ed i dilav van- 
taggi differenti di cial'chcduna circo- 
danza nella profondità, e nella natura 
ed indole del terreno in rapporto al pro- 
pagamento degli alberi utili.. Varj ope- 
raj vennero impiegati indifferenti pezzi, 
di quello terreno, e vi venner piantate 
delle ghiande perchè produceffero i 
piantoncini in diverfe (lagioni ; ma il ri- 
fultato generalmente fi fu, che quei me- 
todi , che (èmbrò doveflero aver la ria- 
feita migliore, 1’. ebbero peggiore di 
qualunque altroje quei pezzi.di terra, nei 
quali furonvi impiegaci molti . lavorato- 
ri ed opera* , e dove furonvi piantate 
le ghiande innanzi il verno , produffe- 
ro molto minor numero di piantoncini, 
di quello che produceffero le terre lavo- 
rate dopo delle prime , e nelle quali le 
ghiande erano Hate piantate nella Pri- 
mavera. Maquci luoghi, che riufeirono 
migliori per la femina , furono quelli, 
dove le ghiande furo» piantate in bu- 
che fatte colla zappa, fenza; alcun' 
altra precedente coltura della terra. E 
quei pezzi di terreno, nei quali le ghian- 
de furono gettate Ertamente fopra la 
terra, e poi ricoperte con altra terra 
graffa , procLuffero una quantità prodi- 
giofa di vigorofirtimi e rigogliofi pian* 
Routini , con tuttoché le pecore, ed al* 
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tri animali ne avellerò guadati , e di- 
vorati la martima parte. Quei pezzi 
di terra, nei quali le ghiande furo- 
no piantate alla profondità di fei dita, 
diedero una molto trilla , e fcarfa pian- 
tata, ed affai peggiore di quei fparci- 
raenti di cerrcno, nei quali le ghiande 
erano (late meffe un folo diro fotterra; 
e quei pezzi di terra, nei quali erano 
le ghiande (late piantate alla profondi- 
tà di un piede fotterra, non fommini- 
drarono neppure un fol piantone, quan- 
tunque in altri , nei quali erano (late 
le ghiande polle (otterrà all’ altezza e 
profondità di nove dita, ne averterò 
prodotti molciflimi. 

Quelle ghiande, le quali erano (late 
per otto o nove giorni polle ad ammor- 
bidirli nella feccia w fondata di vino , e 
nell’ acqua degli fcolatoj, o fogne comu- 
ni , fpuntaron fuori della terra molto 
più predo di quelle, che vi erano date 
feminate , fenza aver loro ufato queda 
diligenza prima, ficcome alle altre. 

Ma 1’ efperienza, che modrò in‘ ef- 
fetto riufeita migliore di tutte le altre, 
fi fu quella di piantare le ghiande nella 
Primavera, tali quali erano (late femi- 
nate infieme negli altri luoghi , e che 
avevanvi avuto tutto l’agio di crefcere: 
di quede appena ne fallò una , e la pian- 
tagione riufeì floridillima, e fommamen- 
te abbondante , quantunque la crefcica 
di quedi piantoncini non forte cosi vigo- 
rol’a e frefea e rigogliofa , come quel- 
la delle ghiande , che erano redare 
quando fu fatta la prima femina; le 
quali dovevano probabilmente aver pa- 
tito alcun poco nelle loro radici tene- 
relle nell’ edere trapiantate. ' 

Così riufeirono leefperienze per me** 
zo della femina, poche di quelle fatté 
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col piantare i. teneri arbofcelli o pian- 
toncini , non altramente che fe fodero 
flati cavati dai bofco , e da luoghi fotto 
coperta, anzi quelli cavati daibofchi, e 
dai luoghi coperti, riufcirono più den- 
tati e peggiori di quelli, che avevano 
vegetato *in luoghi più efpofti e più 
aperti. 

1 teneri arbofcelli o piantoncini di 
parecchie parti della piantagione con- 
fervaronfi nel loro credere , e vegetare 
nella maniera, colla quale cominciarono 
a gittar fuori il rampollo, quelli delle 
parti di terra più lavorate continuando 
a crelcere con maggiore dento , e più 
lentamente di quelli delle terre meno 
lavorate. 

Così fu giuoco forza il fare un nume- 
ro grande d’ efperienze con una diligen- 
za ed accuratezza edrema, ed il riful- 
tato del tutto fi fu, che per, fare una 
piantata di querce in un fuolo o terre- 
no di terra comune- cretofa , o di una 
fpezie di terra grada, e letamata, il me- 
todo più riufcibile, e di ottimo ef- 
fetto fi è il feguente : fa di medieri, 
che le ghiande vengano prefervate nel- 
r Inverno nella terra in queda maniera: 
vi fi faccia un letto di terra alto fei dita, 
dentro di quedo fi aggiudino in una 
Arato adeguato le ghiande nella profon- 
dità di due dita, ficchè lo Arato di ter- 
ra, che le cuopre fia grò db due dita , e 
l’altro Arato alto quattro dita rimanga 
fott’ effe: fopra quedo letto così aggiu- 
Aato pongafi un’ altra mano di terra del- 
l’ altezza di mezzo piede , e fopr’ elfo 
un’ altra fomigliante mano di ghiande, 
e così vadafi continuando , fino a che 
pollano edere in quella copia , che 
fi voglia , che badar polla all’ inten- 
to* il. tutto allora dee eder coperto 
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con altra mano di terra dell' altezza 
di un piede, e ciò per prefervarlo da 
qualunque ingiuri* delia dagione, e 
dal gelo. Sul principiar di Marzo, deb- 
bono feoprire quedi divifati Ietti , e le 
ghiande, le quali in quedo tempo avran- 
no gittato fuori il germoglio , e ché 
realmente in quello dato fono tanti pic- 
cioli querciuoli, debbonfi piantare di- 
danti 1’ uno dall’ altro il tratto di un 
piede, e non fi dovrà allora remere iti- 
verun conto dell’ ottima riufeita di una 
fimigliante piantagione. Queda è una' 
maniera di piantare, che viene ad eflfet- 
tuarfi con pochilfima fpefa, c che farà 
altresì d’ un grandilfimo rifparmio , av-- 
vegnachc non vi faranno nè pecore, nè ' 
altri animali , che la divorino, perchè 
le ghiande verranno difefedai medefimi, 

10 che non feguirebbe, fe fofier lafciate 
fopra la fupertìciedel terreno fòtto il le- 
tame nell’autunno, e verranno fenza alcun 
dubbio a cangiarfi in tanti piantoncini 
di querciuolo nella feguente primavera. 

Ella è poi cofa facile il trafportar Iè ‘ 
ghiande, quando fon cavate fuori dai 
loro letti di Verno, a quei luoghi , nei 
quali debbonaefler piantate , fenza che 
nel trafporto ricevano alcun danneggiar 
mento', ed il menomo indugio nel trafi- 
piantarle podo al loro vegetare è piut*- 
todo un vantaggio' per elle , che un dan- 
no avvegnaché ritarda folcanto il tene* 
ro rampollo per circa tre fettimane , od 
anche meno : ed in queda guifa vengono • 
ad edere afficurati dalle brine , o dal • 
freddo della mattina, che può natural- 
mente fuccedere , ed appettarli intorno 

11 tempo , che edi fogliono natural- 

mente fpuntar fuori , e farli vedere. Me* 
morie dell’ Accademia delle Scienze di 
Parigi ' 1739 » - * •* 
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Gli alberi nei campi , ore fi femina 
il grano , fono ad elio grano un nemico 
più fatale di quello lo fieno ad efio tut- 
te le più nocive • e prave erbe , come 
quegli, che fucchiano intorno al grano 
tutto il nutrimento, ed anche aduna 
non mezzana diflanza ; nè è cola conna- 
turale foltanto al grano il non poterli 
foffrire. Il Signor Tuli ci fomminillra 
un efempio d’un folo albero , che.trova- 
vafi in un campo di rape , il quale fi di- 
vorò niente meno, di un’ jugero di raccol- 
ta. Egli è flato fuppoflo , che gli alberi 
aduggino, e danneggino le erbe a loro 
fottopofle. colla loro ombra; ed alcuni 
pcnfano,chc le malattie, cheli veggio- 
no attaccare le erbe medefime , dipen- 
dano e vengano cagionate dal grondar, 
che fanno l’umido loro -fopr’ effe; ma 
quello folo efempio fa vedere , che 
tanto l’una, quanto l’altra di quelle lo- 
ro congetture è fallace: il mezzo gior- 
no deli’ albero , che non dà ombra, vien 
toccato con mano, che produce nell’ 
erbe lo Hello pravo effetto., che tutti 
gli altri lati, cd il gocciolar , che fanno 
£ li alberi non s’ eftende oltre il tratto 
dei loro rami ; dove 1’ erbe veggionfi 
pregiudicate , e danneggiate in una lon- 
tananza da elfi affai dilungata, ed è in- 
dubitato, che le malattìe di quelle erbe 
non vengono in conto veruno cagionate 
riè dall’ una, nè dall’ altra delle fuppo- 
/ledivifate cagioni; ma bensì dal toglier- 
ai loro dall' albero il neceffario fugo nu- 
triente , e ciò col dilungare le proprie 
radici per modo., ed in molto numero, 
e per ogni lato,- e così il campo di rape 
pregiudicato è probabili (Timo , >che lo 
folTe per tutto quel tratto , pe’l quale 
{tendeva 1’ albero Ip fue radici, le quali 
da chi fi prende la briga di fame la prò* 


ALB 

va , vengon trovate prendere , cd in- 
gombare tratto di terra affai maggiore 
di quello, che altri per avventura s’im- 
magini. 

Nel tagliare gli alberi , fonovi alcuna 
fiata fiate trovate nel mezzo delle lette- 
re. Noi abbiamo degli efempj di fimi- 
gliante fpezie nelle Tranfazioni Filofo- 
fiche n. 454. feèl. 16. nei quali, elfen- 
do fegaco il tronco d’ un faggio , vi feo- 
prirono nel legno parecchie lettere 
circa un dito e mezzo lontane dalla cor- 
teccia , ed altre ad una di danza medefi- 
ma dal centro del tronco. Sembra , che 
quefte lettere fieno fiate dapprima inta- 
gliate formalmente nella corteccia, e 
che coll’ andar del tempo vi fi fieno in- 
ternate, e rimafevi entro coperte. Veg- 
gafi il luogo citato. Veggafi altresì lo 
fleffo numero alla Sezione 1 7. nelle Of- 
ferv azioni. 

- Nelle medefimeTranfazioni abbiamo 
una definizione d’ un corno d’ un daino 
trovato nelle vifcere d’una quercia. So- 
ndi anche trovati negli alberi dei Croci- 
fidi, che fono Ilari da chi non riflette 
gran fatto, aferitti a cofa miracolofa. 
* Ciò , che però all’ Onnipotenza di 
Dio non ripugna. * Veggafi la pagi- 
na 2) 6 . dell’ accennata Tranfazione 
nelle Olfcrvazioni. 


. } ALBI , Albiga , città di Francia, 

capitale dell’ Albigefe,che è un diflrct- 
to di 1 1 leghe di lunghezza, e 8 di 
larghezza, il qual comprende le Dio- 
cefi d’ Albi e di Caftrcs , nella Lingua- 
dooca fuperiore. IlVelcovato d’ Albi fu 
eretto in Arcivpfcovato nel 1.67 6 . La fua 
Cattedrale è molto bella. Si tenne un 
Concilio in quella Città nei 1 176 , il 
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qual condannò gli Albigefu I contorni 
d’ Albi fono dcliziofi, e i Tuoi patteg- 
gi fono i più graziofi di tutta la Lingua- 
docca. Quella Città è la Patria di Mada- 
ma di Saliez, e di Pietro ‘Gilles . Eli’ è 
fituata fui fiume Tarn ,• e difcolla i z le- 
ghe al S. per O. da Rodez , i 5^ al N. 
per E. da Tolofa , 140 al S. da Parigi, 
long. 19. 49. lat. 43. 55. 44, 

5 Albi t Alba Marforum y città d’Ita- 
lia nel Regno di Napoli nell’ Abruz- 
zo ulteriore nella Regione detta anti- 
camente de’ Marfi , fituata nelle fron- 
tiere delio Stato Ecclcfiadico ,in diRan- 
za di circa 3 miglia occidentali dal la- 
go di Celano, e fei da Tagliacozzo. 
Quivi fu, che i Romani fecero morire 
Pcrfeo Re di Macedonia , ed AleiTàn- 
dro fuo figliuolo ,dopo efTere (lato vin- 
to , e prefo da Paolo Emilio , e Siface 
Re di Numidia, prigioniero di Scipio- 
ne : e quivi finalmente fu arredato Bi- 
tuito Re d’ Alvernia, dopo che Fabio 
Mattimo gli disfece 1 ’ Efercito. 

\ 5 ALBI A, Albia , picciola città di 
Saroja, capitale del didretto di quello 
nome fui picciolo fiume Seran, tra Aix, 
ed Anneci. 

ALBIGESI , fetta o partito di 
prerefi Riformatori , che cominciò in 
Linguadoeca , nelle città di Tolofa ed 
Albi ;e nel fecolo duodecimo fi refe no- 
tabile per 1' ©ppofizione , che fece alia 
difciplina , ed alle cirimonie della 
Chiefa Romana. Vedi Riformazione. 

Sono ancor conofciuti fotto la deno- 
minazione di Petrobruffiani , Arnoldi- 
di. Catari , Patarini , Pubblicani , Tifi- 
ferans , Buoni uomini ec. 

Pretendefi, che ricevefl'erole Ior opi- 
nioni dalla Bulgaria , la quaL cttendo 
data infetta della eretta de' Paulieiani 
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dell’ Armenia, la diffufe nell’ Italia, 
Germania ec. e che Pietro Brnys fotte 
il primo, che le portafle in Linguadoeca, 
circa 1 * anno 1 1 aó. Vedi Petkobeus- 
siani. 

Sono accufati gli Albigtfi di molte 
dottrine eterodotte , come elicvi fieno 
due Dei , uno infinitamente buono , e 
Y altro infinitamente cattivo; e che que- 
gli crealìe il mondo inrifibile , e quedi 
il mondo in . cui abitiamo, con altri dog- 
mi de’ Manichei. VediMANicHEo. 

Efscndofi refi ia poco tempo attai 
formidabili , fi dabi lì la Lega fanta ; o 
Crociaca tra i Cattolici che lor intima, 
reno la guerra. Nell’ anno » 229 fu fat- 
ta la pace, ed. il Sant' Offizio meda in 
Tolofa. Da quedo tempo in poi gli AU 
bigifi cominciarono a dicadcre a poco a 
poco fino al tempo di Lutero e Calvi- 
no ; ed allora quei pochi rimadi fi ac- 
comunarono od affociarono co’Valdenfi, 
abbracciando la dottrina di Zuinglio, e 
la difciplina di Genevra.Vedi Vajl- 

QEHSl. 


SUPPLEMENTO. 

ALBIGESI. Vien fuppodo,che una 
Setta fomigliante così fotte appellata, o 
perchè in efla vi era numero grande di 
perdane , che erano della Diocefi d’ Al- 
bi , o per edere dati condannati in un 
Concilio , che fu tenuto in queda cit- 
tà. In fatti non tt trova , che codoro 
fotter conofciuti fotto quedo nome pri- 
ma della convocazione del divifato Con- 
cilio. Limborch. Hid. Inquif. 1 . 1 . cap.8. 
Bibl. Univ. Tom.a 3. pag. 37.2. Ic. 
Tom. 20. pag. 202. 

Detti furono gli Albigtfi altresì Al- 
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biani , Albigcfei , Albìi , ed Albantnft$ t 
quantunquequelli ultimi, vale a dire gli 
Albancfi , vengano da alcuni diftinti 
dagli Albigefi. Tnomafius , Idi il. Sa- 
-pient. & llulc. pag. 46. 

Gli altri nomi , co’ quali furono fimi- 
gliantcmeiue didimi, fono Enriciani , 
Abtlariif.i , Bulg-.iriani , ed altri ; alcuni 
per rapporto alle qualitadi da elli adot- 
tate ; altri in rapporto a quel paefe, da 
•cui vien precefo che fieno derivati ; ed 
altri in rapporto a quelle perdine di gri- 
do , che adottarono e difefero la loro 
iniqua caufa, come Pietro de Bruys, Ar- 
naldo da Brcfcia, Pietro Abelardo, En- 
figo , e fimiglianti . Berengario , fe 
non lo dello Wiclcfo, viene da alcuni 
anello a mazzo con codoro. Jonr. des 
S^av. Toro. 3. pag. 3310. & feq. Bibl. 
Univ. Tom. 3. pag. 3 3. 

Gli Albi ge fi vengono alTai fovente a 
confonderli coi puri Valdefi , dai quali 
tuttavia differifeono coloro , tanto per 
edere sbucaci fuori in tempo diverfo, 
quanto per aver fortito 1’ origin loro in 
altra regione , c finalmente per efl'er lo- 
ro date addollate, ed accagionati d’ ere- 
de differenti f e fpezialmente di Mani- 
chcifmo, dal quale efenti fono i ValJefi 
puri, benché infetti quedi d’ altre cre- 
de in parte limili a quelle degli Albigefi. 
Limborch. loc- cit. (Euvres dei S£av. 
Mai. 1693. pag. 508. Mem. de Trev. 
a 7 1 3. p.703. A&.Erud.Lipf. pag. 3 24- 
Veggad l’articolo Valdesi. 

Parecchj Scrittori protedanti hanno 
difcfi da una fimigliante imputazione 
•di Manicheifmo i Valdefi , ma fenza ra- 
gione , qualora d tratti de’ Valdefi con- 
fult cogli Albigefi . Vi fono perfino de- 
gli Scrittori , i quali non dubitano d’ade- 
rire* erroneamente* clic la loro venuta. 
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e riufeita nel mondo da data prefìgera- 
ta perfino nell’ A poca ii He : credat Ju- 
dcrus Apella , non ego . 

Ma femhra, che la verità fia piutto- 
do Pituita in ciò , che immagina , c dri- 
ve il Dottor Aflix, il quale fa vedere, 
come urt numero grande di Manichei 
sbucati fuori, c diramatid fopra le regio- 
ni occidentali 'dalla Bulgaria, e {(abili- 
tili nell’ Italia , nella Linguadocca , ed 
in altri paefi ; per la qual via fendo sì 
gli uni , come gli altri fotto l’imputa- 
zione , c per meglio dire , riputati ve- 
ramente Eretici; e come tali riguarda- 
ti , vennero o per ignoranza , o per m». 
li/.ia ad edere inficine confufi , ed ap- 
pellati con un nome mcdcfimo, quan- 
tunque realmente fodero totalmente di£ 
ferenti . Allix Rem. Hift. Piedm. 
cap. 15. A A. Erud. Lipf. 1691. 
pag. 1 2 1 . 

Sul principiare del Secolo XIII. in- 
terelfarono i Re d’ Inghilterra , c d’ A- 
ragona a difenderli contro i Crociati, 
Pietro Re d’ Aragona fu uccifo in una 
battaglia, cui egli fece in loro prò, alla 
teda di un’ Efercito di cento mila uomi- 
ni . Il Vifcontedi Beziers , ed il Con- 
te di Tolofa d piccarono di perder piuc- 
todo i loro Dominj , e Terre, che ab- 
bandonare gli Albigefi. Filippo Augudo 
Re di Francia fiancheggiò ancora la Cro- 
ciata . Luigi Vili, eziandio fi mife in 
viaggio aneli’ elfo in perfona con un* 
Efercito contro gli Albigefi , e S. Luigi 
condulfe a termine l’intera loro disfatta, 
e li .didrude, e quedo fu uno de’ prin- 
cipali Titoli della fantità di quel fan- 
tildmo Re. Ma la perfona che fogna- 
ioli! più di qualunque altro pel fuo 
zelo , e per le fue intraprefe contro gli 
Albigefi t fi fu Simone Conte di Mont- 
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fort . I Capi Miflìonarj , le cui prediche 
erano intefe a congiunger le Armate 
colla Crociata , furono- Arnaldo Arcive- 
fcovo di Narbona, Guido Vefcovo di 
CarcalTona , Iacopo de Y ieri Dottore di 
Parigi , e- Sun Domenico fondatore- 
dell’Ordioe dei Predicatori, e promotore 
dell’ Jnquiftzione. Mcm.de TreY.1704» 
pag.97.&leq. 

Altri errori feoperti negli Albigejt 
dai loro giudi perfecutori , che erano 
i Monaci del tempo loro furono , elio 
efli ammettevano due Crifti , uno catti- 
vo che apparve fopra la Terra , ed un 
buono-, che non è peranche apparfo; elic- 
erti oltre a-talecmpictà., negavano an- 
corala rifurrezione de’ corpi , e foltc- 
nevano che- 1’ anime degli uomini er^no 
demonj imprigionati nei noltri corpi, in 
pena della toro crafgrciTione: che quella: 
razza d’ Eretici condannava i Sagramcn- 
ti tutti della Chiefa , rigettato da erti 
il Battefimocome inutile; clic avevano- 
in abbominio la fagrofanta Eucarillia;, 
che efcludevano 1’ ufo dclleconfelHoni, 
e della Penitenza; che ldllenevano ilie- 
gitimo il Matrimonio; vituperavano il 
purgatorio, il pregar per Le anime de’cra* 
pairati, le immagini, i Croci (irti, e fomi- 
glianti fagre e fante cofe. DuEin , Biblv 
Eccl. Tom» 1 1 . pag. 1 6 9. 

Per rapporto/alla maniera loro divi- 
vere noi* portiamo conliderare gii Albi- 
g’fi come dì due fpezie , vale a dire, dh 
riderli in perfetti AUigefi, edin Atàigi- 
fi detti fedeli. I primi pio fallavano 
di vivere nella continenza , allenendoli 
dalle carni, dall’ uova e dai làtticinj, ab- 
bonivano la menzogna , ed il giura- 
mento .Gli altri vivevano non altramen- 
te, che gli altri uomini tutti ; ma era- 
no nientedimeno erroneamente perfuafi 
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che fi farebbero anche falvati nella Fe- 
de del perfetto Albigzfi , e che niuno 
di coloro farebbe!! dannato, che ricevu- 
to averte da elfi l’ imposizione deile ma- 
ni. Du Pin loc. cit.- 

Vegganft inoltre , e lì ccmfultino iti 
rapporto all’ istoria degli Aibigeli Pa- 
tnol Elench. Haeref. Rifpctto alle per- 
fecuzioni , alle guerre r ed alle Crocia- 
te alzate!! concr’ erti , ed a loro ruina, 
Limborch Hill. Inquif. lib. 1 . cap. 8. & 
feq. Adi. Erud» Lipf. an. 1 69 3 . pag. 3 24. 
«Se féq. Kufitr.. Bibl, Nov. tom. 3.. 
pag. 3 3 . D-u Pia , Bibliot. Eccl. tom. 1 o. 
p. 166. Jour. de* S^av. com.26. p. 1 09* 
It. tom.28. pag. 48 1 . Bibliotequc choi- 
fie , tom. 27% pag, 42. Hoty Inquif. c. 3.» 
fedi. I. p. 51.. CEuvres des S^av. Jan, 
an. 1 694. pag. 23 8. R 'tipetto- alla per- 
mirtione di perfeguicavli , veggafi Jour; 
des S^av. tom. 1 3. pag, 105. Radunan- 
ze e Conci lj convocaci concro di collo- 
ro-, Allir ,. Rem. Hill, Albigtnfi c. * 5. 
&feq. Ad.j Erud. Lipf. ann, 16931 
pag. ,17$. Botfuet , Rioria delle varia-* 
zioni delle Chiefe Proteftanti lib. Ila 
Adi. Erud. Lipf. 1 689. pag. 1 59ÌJCEU- 
vres des Sga\. Sept. ann. 1 68 8. pag. 8 2. 
Nouv. Rep. lett. tom. pag. 34. 1 262* 
Memoires deTrevoux 1708. p.1493; 
It. an. 1 7 1 o. pag. 702. Joiir. des Sjar. 
76. pag. 565.. Loro Manicheifmo con.» 
furato, Ai Ut , dóve fopra cap.i 1. adì,' 
Erud. Lipf. ann-. 169 3. pag. 171. Al - 
Ut. Rem. Hill. Piedm. cap. 15. adla 
Erud. Lipf. an. 1691. pag. 20 r. Bafna * 
gc , Hill. de la Rcligion. cap. 4. & 5Ì 
adì. Erud. Lipf. an 1690. pag. 399» 
Oteuvres des Sv'av. Jan. ann. 1690. 
p;ig. 221. & feq. Biblioteque Choifie, 
tom. 27. pag. 4 4. Veggafi Limborch. IoC. 
cit. adì. Etud. Lipf. ann. 1702. p.332^ 
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Tkamafius Hill. Sapient.de flult. cap. 4.'- 
pag. 44. Rifpetto ai loro meriti, e ri- 
formatori vcggafi acl. Èrud. Lipf. 
ann. \6q 3. pag. 173. & feq. Mem. de 
Trev. ann. 1717. p. 1 375. Bibliotequc- 
Univerfelle tom. 9«p. 33. Rifpetto ad 
effer tenuti come fanti, e martiri ■( del de- 
monio)*Hi(l. Crit. Rep. Lett. tom. 4. 
p. 19. Jour. de Sfar. tom. *3 5. p. 325. 


ALBO , uno dei Colori de’ corpi na- 
turali. Vedi Bianco, e Colori. 

• ALBUGINE , mal d’ occhi, pe'l 
quale la tunica cornea perde il fuo color 
naturale , divenendo bianca , ed opaca. 
L 'Albugine è lo jfleflo che il leucoma, 
aci/xu>m*' Vedi Leucoma. 
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ALBUGINE. Somigliante malattia 
degli occhi è altramente detta a*uxw.u», 
brouxiv , fx*9 { , * Leucoma , Aj- 

paulon , ktlcos , c paralampjis ; da Celfo 
vie* chiamata ulcus fuptrcrifcens : da al- 
tri ulcus fubnafcens ; c da altri finalmente 
cicatrìx fup eremi nens . Vedi Leucoma. 
Di fieri fcequefta da aiyts , o fia cicatrice, 
in quello, che quell’ ultima attacca fol- 
tanto il nero dell’ occhio , o fia la pupil- 
la. Ella differifce eziandio da aìyi( , tdyta; 
ovvero d’ Ippocrate in quello, 

che quelle lignificano foltanto una con- 
crezione bianchiccia d’ una materia vi- 
feofa, cheli genera nella fu perfide della 
cornea , e che è agevolmente curabile. 

(a) Woolhaus Qaadr. Oper. Chirurg.c^i. 
Ephem. Gtrm. Cititi 5. app. pag. 131. & 
Ai- (b) Kenned. Ophtalm. c. 13. Jour . 
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Ella differifce ancora dall’ ungala , ptery- 
giun*, pterygotomum , tela , maglia , cata- 
ratta, in quello, che quelle fono fol- 
tanto ellerne, lottili ,0 fuperficiali cac- 
che o macchie , dove I’ albugine è più 
profonda , ha più bafe , e penetra e 
s’ interna addentro nella follanza della 
parte. Differifce anche da unguis , ed 
onyx , irj} , non effendo quelle fé non 
ab fedii , marce, e fupporazioai dell» 
cornea (a). Finalmente differifce 1’ albu- 
gine dal coiloma , avvegnaché quell’ ul- 
timo difetto c attaccato alia tunica albugi - 
nea , non già alla cornea quantunque 
alcuni pretendono, che quelle due in- 
fermità facciano lo Hello pravo effetto , 
in riguardo al dillinguer 1’ albugine dal 
pierygium , fupponcndo quelli tali, che 
quell’ ultima iia lìcuata nella cornea, co- 
me la prima nell’ albuginta (£). 

Adunque 1’ albugine è un’ eferefeeaza 
bianchiccia, denfa , opaca, ovvero ve- 
race membrana, clic crefce nella tunica 
cornea, ed impedifee la villa. 

, AlTailUme volte falta fuori , e lì fa 
vedere dopo un’ infiammazione non al- 
tramente che una cicatrice od ulcera 
di quella parte , fpezialraente nel vaio- 
lo : alcuna volta «la un ammalio duro, 
e d’ umori compatti. L’ unguis altresì , 
fe rien trafeurato , o maltrattato, fuole 
alcuna fiata degenerare in un’ albugine . 

Da molti è riguardata i’ albugine co- 
me un male incurabile ; quantunque non 
manchino uomini , che lì vantano di 
riufeire nella cura e guarigione di fo- 
migliante malattìa per mezzo d’ una pie- 
tra milieriofa, appellata Lapis dìvinus (c). 

, 1 

des Sfav. Tom. 5 6. p . 260. (c) Mejn. de 
Trev. 1707. />. 731. 
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Il Signor Coward parla del fugo di 
pomo granato , e di giufquiamo , come 
d’ uno l'pccifico conducente a ridurre 
V albugine dal fuo color bianco ad un 
color bruno , che fi approdimi più ai co- 
lor naturale dell’ occhio (<i). 

Offerva 1’ Eiflero , che ficcome in 
parecchie altre dadi di fconcerti , e ma- 
lori "riguardanti gli occhi, così in que- 
llo noi ci aggiriamo in un oceano di con- 
fusone , a cagione della mala applica- 
zione , e reduplicazione di parecchi no- 
mi , i quali vengono affai loventc , e 
fuor di propofito ufati per lignificare , e 
per dinotare la medefima malattia: quin- 
di ne inforgono le difficoltà , c le con- 
fusioni , e gli equivoci , e gli errori lb- 
lenni , e mollicci neL metodo della cura. 

Egregi Cbirurgi e Medici molti di 
gran fama intendono per albugine , leuco- 
ma, nubula , nnbecula t . una fpez.ie d’ efere- 
feenza bianchiccia nella cornea, quan- 
tunque non v’ apparifea Tempre limile, 
c della fpczie medefima, effendo alcune 
volte più larga , o più Uretra , più den- 
fa , o più fertile , più o mcno-pellucida 
e fporgenre in fuori. 

Le cagioni di quelle fono varie. Poli 
fono quelle nafccre ed effcrc prodot- 
te, i. da un’ oftruzione dei vafi pellu- 
cidi della cornea, e da una coltipazione 
dei loro fughi ed umori , procedente 
da una violenta infiammazione dell’ oc- 
chio. 1. Da una fuppurazione , c pofeia 
induramento di quelli fughi nellacornea 
dopo un’ infiammazione; di modo che 
diventa gradatamente più opaca sì fatta 
materia, la quale s’ indura ed incallifce, 
fi fa di colore bianchiccio ; e quindi è 
fiata affailfime volte prefa malamente 

(a) Coward. Ophthatm. in Jour. 
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per un’ ungttis. 3, Somiglianti efcrefccn- 
ze, poffono effere altresì originate da 
un’ erofione d’ ulcera. 4. Da puflule ne- 
gli fconcerti , e malori d’ indole infiam- 
matoria. 5. Dal vajolo. 6. Da cicatrici 
rimafe dopo le punture nella cornea^ o 
di Itile, o di fpada , o di vetro cc. 
7 -Da feottature. 8. Da follanzccauftiche 
cadute, nell’ occhio. 9. Sì fatte elcrefcen- 
ze poffono altresì effer formate da una 
tunica, o membrana particolare , che fi 
formi , vegeti , e crefca nell’ occhio 
fteffo. 

Divctfa fi è la cura , a proporzione , 
e fecondo le circoltanze. Se lo fconcerto 
ed il male nafee , ed è originato da umori 
ingroffatifi , ed addenfatifi, faranno pro- 
ficui , e conducenti alla cura i medica- 
menti, e la dieta d’ indole attenuante, e 
fpczialmcnce i decotti , e le fnfufioni fu- 
dorilìche unite alle cavate di fangue . 
alle fcarificazioni, ai clifteri , ed ai • pe- 
di Ixrvj, o bagni dei piedi. I Colliri d’ in- 
dole fredda , ed aftringenci , quelli fpe- 
zialmente di vetriolo bianco fono in 
tali cafi peraiciofiffimi e per lo contra- 
rio riuniranno d’ attimo effetto le ap- 
plicazioni tepide c moderatamente cal- 
de. Ma fe fomiglianti difordini fieno 
invecchiati, ed’ antica data, vi è po- 
chrffima fperanza di guarigione. 

Se 1’ infermità o fconcerto nafee da 
abfcefii , o da una fuppurazione di ma- 
teria dopo un’ infiammazione fra le la- 
melle della cornea , che s’ alzano e fpar- 
gono in fuori , come una perla, che per- 
ciò fono quelli difordini appellati anche 
petit , dee farli un taglio od incifione 
nellacornea, affine di fcaricare cd eflrar- 
re la materia ivi entro racchiufa. Ma nè 

de Scav. Tom. 39 . p. 130 . 
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quello, nò* * quallivoglia altro metodo, 
farà valevole a prefervar chiara la villa 
dell’ occhio, fe la materia ivi covante 
ita profondamente internata. 

Se le pullule prendono la Ibro origi- 
ne da feottature o dal vàjolo, fa di 
meflieri , che fieno tolcc via per mezzo 
del fogliente rimedio. Alani, ufi. cumfac- 
char. Ciind. & ovor . tifi. pp. ogni giorno 
applicato alla cornea. 

Le eferefeenze cagionate da ferite , 
da efulcerazioni o dall’ abufo di colliri 
vitriolici , faranno di dillìciliflìma cura , 
c raditìimc volte verranno rimediate. 
Veggafi Hiificrs Olir. P. ì, c. 58. 


ALBUGlNEA*, nella Notoinia, 
Ja tunica citeriore , clic copre 1’ occhio. 
Diedi ancOr AJnnta e Conjundiva. V edi 
AdN ATA e CoNJUNCTIVA. 

* Chìamafi Albuginca, a cagione di fua 
bianchenti y formando quefia il bianco 
dell ’ occhio - 

Ài.buginba , aucor fi dice della 
membrana, che immediatamente copre 
li teflicoli. Vedi Scroto e Testicolo. 

ALBUM GR.TCUM, lo Aereo bian- 
co del Cane è droga medicinale, fecon- 
do la pratica prefente , adoprato con me- 
le , per purificare e detergere , e ferve 
particolarmente nelle infiammazioni di 
gola, applicandolo per lo più eflerna- 
mente , a guiia d’ impiaflro ; fecondo 
però il Dottor Quiney , non fe ne può 
promettere grand’ effetto. 

ALBUMEN Ove , il biancodell’Uo- 
vo. Vedi Uovo. Si adopera in Medici- 
na, eflendo d’ una qualità glutinofa ed 
aAringentc ; onde fpeflb A mefcolacon 
èolo armoniaco ec. per impedire che 
gualche parte slogata non dia in tumore. 
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c per rcAituirla al fuo tono , od alla fua 
elaAicicà. É parimente un ingrediente 
in certe miAure , che fi fanno per con- 
foiidare ferite nuove , e per impedire 
qualche gran perdita di fanguc. 


Supplemento. 

ALBUME. Nell’ IAoria naturale e 
medica è un liquore bianco , chiaro, vi- 
feido in un uovo , che velie , c circonda 
da per tutto il torlo deli’ uovo Aedo det- • 
to vi tei lui. 

L’ albume lignifica, ed importa la 
Aelfacofa , che dai Greci era detta Afó- 
ww.ua, e , dai latini album ove f al- 

bor ed alcune volte , ove candidum , albu- 
go , ed albummtum , dai Franzefi gioire , 
dagl’ Italiani chiara dell’ uovo, dagl’ In- 
glelì, volgarmente, Whitt offan egg bian- 
co dell’ uovo. Anaflagora lo dice 3 pn 0 »f 
ya\a ,che vuol dire lane d' uccello. Veg- 
gafi Scnbnn. pagg. 2$. z6. Rliod. Lex. 
Seriben. Cali. lex. Med. pag. .29. 

Vi fono propriamente due albumi of- 
fervabili nell’ uovo , ognuno incitilo 
nelle fue membrane feparatc ; unotfierno 
vicino al gufeio, che elfendo d’ una con- 
fidenza fiottile , rotta la feorzavien fuo- 
ri incontanente e precipita ; l’ altro in- 
terno , che circonda il torlo immediata- 
mente , che eflendo d’ una foflanzaden- 
fa , ritiene il fuo fito , e la propria figu- 
ra , dopo!’ effufione, e fpargimento del 
primo divifato albume: a queflo fine, 
egli è difefo da una fiottile trafparente 
membrana , la cui fottigliezza è tale , 
che non può efler diftinta dall’ occhio ; 
la quale fe venga a romperli, tutta la 
foflanza dell’ uovo falta fuori- Le due 
eflrcmità. delF uovo fono principalmen- 
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te pofledute , ed occupate dall’ albume 
interno. Egli viene ad edere oflervato 
generalmente ,come vi ha una gran por- 
zione d’ albume nella eftrcmicà- ottufa 
dell’ uovo, e minor quantità nell’ ertre- 
mità acuta, e meno finalmente nel rima- 
nente dell’ uovo fteflo. Veggali Harr. de 
Generar, cap. i i . pag. 41. 

L'* albume è un umore fpeflìccio , vi- 
feofo , meéeolabile coll’ acqua , infipido 
e lenza odore , che non fomm in idra in- 
dicazione nè fegno alcuno , nè d’ indole 
o natura alcaiica , nè acida , di modo che 
quantunque venga applicato a parti mol- 
to fenfitive , quale fi è 1’ occhio , non vi 
■rifveglia il menomo dolore. Quando è 
efpoflo ad un leggiero calore, come è 
quello del corpo di un uomo fano, egli 
gocciola continuamente dell’ acqua trat- 
to tratto, fino a che viene finalmente a 
perdere tutta la iua confidenza , e viene 
a fcioglie»G in un liquore fomigliantillV- 
mo all’ urina ; nel tempo medefimo fi 
confuma fenfibilmente ; ed alla periine 
non laicia di sè altro, che una foccil i ili- 
ina pellicina frmiie alla carta bianca. Pjc- 
rhaave , Nov. Meth. Chem. Parte j.* 
proc. 96. pag. 10 6. 

Se 1 ’ albume fia approdato ad un grado 
di calore alquanto maggiore , fi va fer- 
rando , ed indurandefi in una fodanza 
bianca , concreta , flaccida , con una pic- 
cioliflima porzione del fuo fluido più 
fottile , che fi fvapora ed efee dileguan- 
do fi come in un fumo. 

In fatti fe un uovo frefeo fi ponga fo- 
pra delle braci di non molto intenfo ca- 
lore, o fopra le ceneri ben calde, lo Aef- 
fo liquore più fino e fertile fi toccherà 
con mano, che trafuderà fenfibilmcue 
per 1 pori del gufeio. A quedo aggiu 1- 
gafi, che fe fopra i’ albume d’ un uovo 
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freico , o nata allora , od in quel giorno 
fi verfi dello fpirito di vino , vi verrà 
incontanente prodotta una coagulazio- 
ne, non altramente che fe flato fofle fui 
fuoco ; e quefla farà in grado tanto più 
perfetto effettuata , quanto più inti- 
mamente farà mefcolato coll’ albume 
il divifato fpirito di vino. Per quedo 
mezzo viene il bianco, o fia la chiara 
dell’ uovo ad efler difefa e prclervata 
da qualfivoglia putrefazione. Boerhaavt , 
loc. cit. proc. 98. pag. 20 7. . 

Diflillando per mezzo d’ una Aorta 
1’ albume in arena calda fino a tanto che 
fia divenuto duro , ne avremo unaquan- 
tità incredibile d’ acqua, che contiene 
molto delle proprietà di tutta la malìa. 
Idem ibidem proc. 99. pag. 208. 

Il bianco o chiara dell’uovo fotn- 
miniflraun mcftruo draordinario. Son- 
do fatto bollire ed indurire dentro n 
feor/.a , e pofeia elfen do fofpefo in aria 
attaccato ad un filo , ft va feiogliendo 
gocciola a gocciola in un liquore infipi- 
do , e lenza odore, che'comparifce ef- 
ferc un medruo anomalo Arano al pari 
di quello ufato da Paracelfo; c che quan- 
tunque ci non contenga alcun fenfo acuto, 
oleaginofo o faponaceo , ci fommini- 
drerà una diluzione di Mirra. 

Il principio ed origine dell’ albume 
è alquanto ofeura. Ella è materia di co- 
mune o nervazione, che 1’ ova dentro le 
ovaje dei volatili, a cagion d’ efempio 
delle galline , fono foltanto meri torli, 
ferrea la menoma porzione di chiara o 
d’ albumi ; e nell’ ova fatte bollire ella 
c cofa chiara trovarvi fi foltanto fra le 
due parti dell’ ovo una contiguità, non 
una cornicinone, di modo che vengono 
a fepararfi con ogni maggiore facilità , 
lenza che fe ne rompa la menoma parte. 


34<> A L B 

Il rifulcato di molcifiime ofiervazioni 
fatte intorno ad una tal materia li è , 
che il torlo eficndo calato dentro 1’ ovaja 
la cavità deli’ ovaja ftcfia vi difiilla la 
materia dell’ albumi , ed agglutina o 
connette alla fuperficie del torlo. Veg. 
Iiirv. de Gener. Anim. Exerc. i4-p-57- 
Bcbiin. d: m'ita corda , pag. 40. Burggr. 
Lex. Med. in Voce. 

L’ uù/.io e 1’ ufo infteme dell’ albn- 
me ha dato motivo a gran controverfia. 
Il più deila gente fuppone , che ferva 
ili nutrimento al pulcino mentre Ha den- 
tro l’ovo (a) ; quantunque da altri venga 
un fonygliante ulizio attribuito al torlo 
(A). Sembra che la verità s’ accomodi fpe- 
zi al mente all’ opinione efpofia in primo 
luogo : 1* albume è la materia , della 
ipialc è formato il pulcino, c fomentato 
dentro fino a tanto che vi manchino po- 
chi giorni , che sbuchi fuora del gufcio; 
nel qual tempo ei comincia a pafcerlì del 
torlo (c). 

Uno Scrittore di grido pretende di 
ridurre 1’ ufizio dell’ albume , come per 
fervirc d’ una lpezie di difefa al Feto 
contro gli accidenti , e per fommini- 
fhare ricovero per i membri del pulcino 
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crefcente colà entro , c dilatantefi. Bel* 
ling. dove lopra, cap. io. Bibl. Angl. 
tom. 2. p. 7 3- 

Alcuni hanno fofienuto , altro non 
eficr T albume , che una mera mafia fen- 
z’ organi. Il Malpighi (J) , ed altri (4 
ci hanno fatto vedere in etfeuna tenitu- 
ra regolare .• primieramente vien 1’ albu- 
mi formato d’ una congerie di m nutifii- 
mi vafi , totalmente firniii a^uelli , dei 
quali è comporto 1’ umor crifiallino del- 
T occhio. Quefta difpofizione vien mu- 
tata dal covamenco. J1 calore prodotto 
dalla covatura della gallina , feioglie 
e liquefa V albume , e lo difpone perchè 
fcrvir porta di nutrimento all’ embrione. 

Vien fatta difputa , fele chiare del- 
1 ’ ova fieno un cibo falubrc. La maggior 
parte dei Medici le rigettano , come in- 
digeribili. Altri rifiringunfi a vietarle 
foltanto, quando fono fiate foverchio in- 
durite dal fuoco ; ma affermano , che 
quando fieno bazzotte, c mezzanamen- 
te rapprefe , fieno un cibo innocente , 
conciolfia: hè elleno alla per fine fervo- 
no di fofientamento ai tencrillimi pulci- 
ni , che trovanfi per anche nell’ em- 
brione. 


.(a) Arv. dove /opra, (b) Btllìng. Traci, 
de Ftet. cap. 8 .Bibl. Angl. Tom. z.p.yo. 
(c) Ephem. Cerm. Dee. 2. ann. io. Obf. 4. 
p . 13. (d) De Format. Pulì. It. de Ovo 


incubo. Burggr. loc. cil. (e) Maitre 
Jean , Obferv. fur la Format, du Poulet. 
Jour. dei Scav. Tom. 74. p. 556* 560. 
b fcq. 
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FiguraI. Il Cranio, 
a Olio del Fronte 
bb Orbite dell’ Occhio, 
c Oda delle Guance 
d Martella fuperiore. 
t Mafcelia inferiore, 
/Sutura Sagittale. 
g Sutura Coronale, 

F i g. II. (mate. 
dOflo Sincipite o Brec- 
b Olio Temporale. 
c Ofso Jugale, o Zygoma. 
d Denti Incifori. 
e Denti Canini, 

/Denti Molari. 
g Olio Occipite. 
h Sutura Coronale. 
i Sutura Sagittale. 
k Sutura Spuria. (rqne. 
m PrpcelTb chiamato Co- 
Procedo detto Condilo. 
Fi c. III. 

Scheletro dì un Uomo 
veduto davanti. 

AA La Spina comporta 
delle Vertebre. 
i ( i, V ertebre del Collo. 

2.2. Procerti tranfverlali. 

3.3. Clavicole. 

4.4. Spina della Scapola. 

5.5. Procerti detti Corau 
coidi. 

6 .6. Orto dell’Omero, 

7.7. Radio, 

8.8. b Ina. 

9.9. Carpo. 

10.10. Metacarpo, 

1 1 . 1 1 . Sterno, (form#. 

12.12. Cartilagine Enfi- 
. 13, 1*3. Vertebre delTo. 

race. (bi. 

14,14. Vertebr.de’ lom- • 
Chomb. Tom, I. 
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15.15. Orto Sacro. 

16. 17. 18. 19. Orto in- 
. nominato, o Coxendiz. 

16.17. Quella parte del 
detto orto , eh’ è chia- 
mato Ileo. 

18.18. Orto Pube, 

19.19. Ifchio. 

20.20. Orto delFemore, 

21.21. Mola o patella. 

22.22. Tibia. 

23.23. Malleolo intorno 

24.24. Fibula. 

25.25. A dragalo. 

26.25. OrtoCimbi forme 
27.27. Orta Cuneiformi. 

28. Orto Cubiforme. 

29. Orto Calce. 

30. Metatarfo. (rp, 
****Appendicidell’Ume- 
** Radio. 

aa Le cortole genuine. 
cc Le cortole fpurie. 
dd I Procerti tranfverfali 
delleV ertebr.de’lombi. 
rr I Seni dell’ Ileo. 
ss I Forami dell’ Ifchio e 
del Pube. 

Fi s. IV. 

aa La parte dritta del 
Cerebro in partecoper- 
ta colla Pia Madre. 
bb Seno longitudinale del- 
la Dur^ Madre. 
pe Vene eh’ efeono dal 
Cerebro, e lì vuotanp 
pel Seno . 

idd Sinuofitadi fu la fu- 
perficie del Cerebro, 
coperta dallaPiaMadre. 
et Dura Madre pendente 
^bbarto. 


A. 

F r e. V. 
aa I Lobi davanti. 
bb I Lobi di dietro. 
cc Cervelletto. 
dd Medulla oblongata. 
t Infundibulo. (mopajo, 
h Nervi Olfattori ,0 prL 
1 Nervi Ottici. 
kk Motori degli Occhi, 
mm Patetici, 
nn Quinto pajo. 
oo Serto pajo. 
pp Nervi Auditorii, 
qq Par Vago. 
rr Par Accedono. 
ss Nono pajo. 
tt Decimo pajo. 
tiuu Tronchi delle Artei* 
rie vertebrali. 
fi Tronchi delle Caroti- 
di tagliate. 

yy Rami di efse, chepaf- 
fano tra i Lobi. 

1,1. Rami anteriori, che 
pafsano tra li Lobi da- 
vanti. 

2. 2. Rami porteriori,che 
pafsano alle vertebrali. 
3.3. Rami comunicanti 
tra le Carotidi e le 
Vertebrali. 

Fio. VI. 

La Midolla Spinale tratta 
fuori dalle Vertebre, 
aa L’ Arteria Spinale. 
bb II Nervo Spinale. 
cc La Dura Madre. 
dd I Nervi Cervicali. 
ee I Nervi Bracchiali, 
ff I Nervi del Dorfo, 
gg I Nervi Lombali. 
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Tavola Seconi»a. 


Fio. VII. 

i. OflTo Sincipite, 
x . Ofib Occipite. 

3. ProcefTo Mammillare. 

4. OflTo Squamofo. 

5. Olio Sfenoidco. 

6.6. Scapula. 

7.7. Spina dellaScapula,. 

8 . OfTo dell’ Omero. 

9. Radio, 

10. Ulna. 

1 1 . Olecranp, 

I 2. Carpo, 
jj. Metacarpo, 

AAA Spina del dorfoi 

1 4.14. Vertebre del Col- 
lo. 

f waa Proceffi tranfverfali 
di efse, 

15.15. Le Vertebre dej 
Torace. 

nn Spine di efse. 
poo Proceffi tranfverfali dì 
efse, 

fpp Le Colle, 

16.16. Le Vertebre de’ 
Lombi. 

rr Spine di efse. 
ss Proceffi tranfverfali dì 
efse. 

17. Ofso Ileo, 

18.18, Spina dell’ Ileo, 

19. Ofso Pube. 

20, Ofso Sacro. 


S T E O L O G I 

X 1 . Ofso Coccige. 

XX, Ofso del Femore. 

A 3 . a 3 . Il T rocantere 
grande, 

*4, Il Trocantere piccolo 
A 5. La patella. 

26.26. Le Tibie, 
.27,27. La Fibula. 
.28.28. Ofso Calce. 
aa Aftragalo. 
bb Ofso Cuboide. 
cc Ofsa Cuneiformi. 

d Ofso Cimbiforme. 

C e Metatarfo. 

*** Appendici dell’ Ofso 
dell’ Omero , Ra- 
dio, Ulna, Carpo, 
Ileo , Femore ec, 

Fio, Vili 

Viffa fuptriore dell e Verte * 
bre del Collo, 
aa Proceffi tranfverfali, 
bb Spina o proceffi diretti, 

F I G. IX. 

Seconda Vertebra del Collo , 
chiamata Affé. 

F 1 g. X, 

Veduta pofteriort delle Ver- 
tebre della Schiena, 
aa La fpina o proceffi di* 
retti. 


A. 

bb Proceffi tranfverfali. 

F r u. XI. 

Una delle Vertebre de' Lombi 
veduta di dietro, 
a La fofsa o cavità per 
la Midolla Spinale, 
bb Proceffi tranfverfali 
cc Proceffi obliqui. 

F I G. XII. 

Il di dentro dell' Offo Ileo , 
b Acetabolo. 
c Ofso lfchio. 
d Qfso Pube. 

Fio. XIII. 

Offo della Tempia nudo, 
a La parte Squamofa. 
bb Ofso Jugale, 
c La Membrana del 
Timpano. 

d Procefso mammillare. 
e 11 Procefso Stiloideo. 
/ L’ eflremo del meato, 
che porta dall’ O* 
recchia al Palato. 

Fig. XIV. 

I Denti. 
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Tavola Tèrza.' 

ANGIOLOGIA, O DE’ VASI. 


Figura Prima. 

Antri e dtl Corpo. 

j. L’Aorta tagliata dalla 
fua origine nel finiftro 
Ventricolo del Cuore. 

A Tre valvule femilunari. 

x. Tronco dell’ Arteria 
grande coronale. 

3. Ligamento arteriofo. 

4.4. Arterie fubciavie. 

5.5. Le carotidi. 

6 .6. Le Arterie verte- 
brali. 

8.8. Tronco delle Arterie 
Temporali. 

f 1 . 1 1 , Arterie Occipi- 
tali. 

I 3 . 1 3 . Contorfioni delle 
Carotidi. 

C Gianduia Pituitaria. 

DD Arterie oftalmiche. 

1 5 . Contorfioni delle ver- 
tebrali. 

1B.18. Ramificazioni del- 
le Arterie dentro la 
tetta. 

«1.21. Le Arterie Mam- 
mali. 

26. A rteria etterna del 
Cubito , che fa il Pollo 
vicino il Carpo. 

28.28. Tronco difen- 
dente deli’ Aorta. 

2$. Arteria Bronchia- 
le. 

Chamb . Tom, 1. 


31.31. Arterie Interco- 
ttali. 

3 z. Tronco dell’ Arteria 
Celiaca. 

33.33. Arterie Epatiche. 

34. Arterie Ciftiche, ola 
Vefcica fcllea. 

35. Arteria Coronaria, 
più batta dello ftomaco. 

3 6. Arteria Pilorica. 

37. Arteria Epiploica. 

39. Arteria Coronaria fu- 
periore dello ftomaco. 
40.40. Arteria Frenica. 
41. T ronco dell’ Arteria 
Splenica. 

43. Tronco della Mefen- 
terica fuperiore 
45. Mcfenterica inferiore. 

49.49. Arterie Emulgen- 
ti. 

50.50. Arterie vertebrali 
de’ Lombi. 

51.51. Arterie Sperma- 
tiche. 

52. Arteria Sacra. 

53.53. Arterie Iliache. 

54.54. Iliaco efterno. 

55.55. Iliaco interno. 

5 6 . 5 6. Arterie Ombeli- 
cali. 

57.57. Arterie Epigattri- 
che. 

67.67. Arterie del Pene. 
69.69. Arterie Crurali. 


Fi fi. II. 

Le Membrane dell' Arteria 
afptra feparate una dall * 
altra. 

aa La Membrana glandu* 
lofa. 

bb La Membrana Vafcu- 
lofa. 

e La Tunica interna. 

Fi c. III. 

Pane del Tronco dell’ Aorta , 
rivoltata dalla parte inte*. 
riore. 

aa La Tunica nervofa in« 
terna. 

bb La Tunica mufcolofa. 
cc La Tunica glandulofa. 
d La Tunica etterna o va- 
fculofa. 

F I G. IV. 

Ramificazioni della Vena 
Porta nel Fegato, 
a Luogo ove la Porta en- 
tra nel Fegato. 
c La Vena Ombelicale 
cambiata in ligamento. 
d Canale venofo pur dive- 
nuto un ligamento. 
pc Gli ettremi delle Vene 
Capillari. 

F 1 g. V. 

Ramificatone della Cava 
dentro del Fegato, 
a II Tronco della Cava. 
lt Parte del Diaframma. 
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Tavola Quarta. 

ANGELOLOGIA, O DE’ 


F i g. VI. 

Vene del Corpo . 

oa Orificio della Cava ta- 
gliata dalla dritta Orec- 
chia. 

b Tronco difendente del- 
la cava. 

cc Tronco afcendente. 
dd Le Vene Subclavie. 
e La Vena Azygos. 
f Le Vene intercoftali. 
g Le V ene Mammarie, 
ii Interne jugulari taglia- 
te nella baie del cranio. 
kk II. Le jugulari eilerne. 
m La V ena afcellare drit- 
ta. 

n La Vena cefalica. 
o La Vena Bafilica. 

P La V ena Mediana. 
qq La Vena Frenica. 
ss Le Vene emulgenti. 
u Tronco delle Vene del 
Fegato. 

Chamb. Tom. I. 


x Le Venelliache interne, 
i . La V ena Sacra. 
i. Le Vene Spermatiche. 
3. La V ena Epigaftrica. 

4. La Vena Safena. 

F 1 g . VII. 

Tronco £ una gran Vena 
dijfecata. 

aa La Tunica efternaoner- 
vofa. 

bb La Tunica Vafculofa. 
cc La Tunica glandulofa. 
di La Tunica mufcolare. 

F I G. Vili. 

Arteria Pulmonaria nel tempo 
dell ’ Efpira\ione . 

a II fuo Tronco tagliato 
attacco alia bafe del 
cuore. 


VASI. 

bb Le fue divifioni ne’ lobi 
dritto e finiftro de’ pol- 
moni. 

c II canale arteriofo. 

dd&.c. Le eilremità delie 
arterie, libere dalle ve- 
fcicole de’ polmoni , e 
le loro inofculazioni col- 
le vene pul monarie. 

F 1 g. IX. 

Tronco delle Vene Pul/no na- 
ne come è dijlefo nella re - 
fpira\ione . 

a Tronco Bulbofo delle 
Vene. 

b Suo Orificio legato, quan- 
do fi taglia dal finiftro 
V entricoio del cuore. 

r II finiftro V entricoio dei 
cuore. 

idi Rami e Ramificazioni. 

1 


Digitized by Google 4 


k«kiCll 




M 




: ) 


*. 


« x 


i 







i 


I 

è 


Digitized by Google 


Tàvoìa Quieta.’ 

SPI^ÀNCHNOLOGIA, O DELLE VISCERE. 


Fig. Prima. 

Cavità dell' Aùdome , lo Jfa . 
muco e gl' Interini cavati 
fuori per dimoftran il refto 
delle Vifetre. 

s Superficie fuperiore con- 
vefsa del Fegato. 

£ Superficie concava infe- 
riore. 

e La Vefcica del Fiele. 
d 11 cpndorto ciftico. 

* Il condotto epatico. 
f II pancreas. 

*Una tenta nel condotto 
pancreatico. 
h parte del duodeno. 
i Tenta nel duodeno. 
k Vasi emulgenti.' 

Il Gli argnoni, 
m Milza. 

n II tronco difendente 
dell’ aorta. 

0 II Tronco afeendente del- 

la cava. 

pp Arterie fpermatiche. 
ff Ureteri. (fiata. 

n La Vefcica urinaria gon- 
s L’ Uraco. 

« I Vasi deferenti. 
uu Procefii del peritoneo. 
vrw I Tefticoli. 
ar Glandule inguinali. 
y Ofso pube. 

1 Dorfum penis. 

& Cartilagine enfiforme. 
Fig. II. 

Lo Stomaco, 
a L’ Efofago. 

b La Bocca del finiflro 
Orificio, 

Chamb. Tom. I, 


c II piloro col duodeno 
che ad efso è continuato. 
dd II fondo. 
e La Valva del piloro. 
/Molte glandule nel Duo- 
deno. 

gg L’ Omento. 
h Apertura dell’ interna, 
o villofa tunica dello 
ftomaco. 

i La Glandulofa o bamba- 
gina. 

k La tunica nervofa. 

Fig. III. 

V Abdomt aperto per mofrare 
le fue Vifetre . 

aa Interna fuperficie della 
cute. 

bb Interna fuperficie del 
peritoneo. 

c L’ Ombelico tagliato per 
farlo vedere. 
d L’ Uraco. 

et Le arterie Ombelicali. 
/La vena ombelicale. 
k Parte della fuperficie con- 
vcfsa del Fegato. 

/ Parte dello flomaco. 
m L’Omento come giace 
fu gli interini. 
nn Alcuni degl’ interini 
tenuti non coperti da 
efso. 

a La V efeica urinaria. 
p La cartilagine enfiforme 
Fig. IV. 

L' Argnont divifo per me{{o, 
aa Tubi ordinarj. . 
bb Acini glandulosi, 
cvTubi urinar] interiori. 


chcpafsano dalli acini al 
pelvis. 
e Pelvis. 

/Parte dell’Uretra reeifa. 
Fig. V. 

La Vefcica del Fiele aperta » 

/ 

bb Condotto Epatico. 
ccc Condotti crcpatici, 
d Condotto Epaticoaperto. 
e Condotto che mette capo 
nella Vefcica del Fiele. 
/^Condotto del Fiele che 
pafsa nel Fegato. 
gg Condotto ciftico. 
h Rami de’ condotti cille* 
parici difpcrsi nel Fot 
gato. 

i V ena porta. 
k Condotto comune.' 

Fio. .VI. 

Tuniche , o Membrane d' un 
Interino. 

a Membrana efterna d’ un 
piccolo inteftino t 
b Fibre longitudinali di 
efsa. 

c Fibre circolari immedia- 
tamente fiotto le longi- 
tudinali. 

Fio, VII. 

d Interna fuperficie conca- 
va del Tronco nervofo 
o vafculofio. 

e F.llerna fuperficie inferio- 
re della Tunica villofa 
fpogliata; 


\ 
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F i g. vili, e x. 

La parte dinanzi deila Vcfcicaec. 
aa I corpi cavernofi. 
bb Ellremitadi di elfi coper- 
te nel corpo cavernofo 
della Glande. 

cc Pelle del Membro , che 
forma il Prepuzio. 
d Duplicatura di ella con- 
tinuata alla Glande. 
te Vali di Sangue fui dorfo. 
f Tronco d’ una vena colla 
quale i vafi fon interfecati 
g La Glande o ghianda del 
Membro virile. 
h Parte dell’ Uraco. 

/ Vefcica dell’ Urina. 
k La fua Membrana ner- 
vofa di dentro. 

Il Orificj degli Ureteri. 
mm Ureteri recifi. 
nn Porzion de’vafi deferenti. 
oo Parte delleVefcic.feminali 
pp Parte anteriore delle pro- 
q Caput Gallinaginis. (Hate. 
n-Arterie del dorfp del mem- 
bro virile, ss Nervi. 
tt Cominciamenti de* corpi 
cavernofi tagliati dal- 
1’ offo pube. 

uu Uretra divi la e dilatata. 
vv Gianduia mufeofa della 
parte delira. 

' F i g. IX. 

% 

Parte davanti de ’ genitali della 
Donna. 

a II fondo dell’utero, (tero. 
bb Ligamenri rotondi dell’u- 
cc LcTube Fallopiane. 
dd Le Fimbrie di effe. 
te Tellicoli. 

/ Porzione del Retto. 
g Collo dell’Utero, (naria. 
h La Vagina. /'Vefcica uri. 
k Lo sfintere della Vefcica 
Il Ureteri. 

mm Labbra della Vulva. 

Chamb. Tom. I. 


nn Ninfe, o Clitoride. 
p Prepuzio del clitoride, 
r Meato urinario. 
ss Caruncule mirtiformi. 
t Fofsa Naviculare. u Ano. 

F I G. XI. 

Vagina dell' Utero aperta, 
a x\lembrana interna rugata 
della Vagina. (tero. 
b L’ Ofculo interno dell’ u- 
c II collo dell’ Utero. 
d II fondo dell’ Utero. 
te Le Tube Faloppiane. 
//Le membrane rugofe in- 
terne di efise. 
gg Ale de’ Vefpertilioni. 
hh Ovaja o Tellicoli. 
ii Ligamenti rotondi, (rio. 
k Orificio del meato urina- 
ll Forami delle lacune. 
m Clitoride, n Nervi fu la 
fchiena del clitoride. 

F i c. XII. 

Parte davanti del Cuore, 
aa Bafe del cuore. 
b II fuo cono. 

x II graffo intorno alla fua 
bafe co’ V afi coronari . 
d Superficie ellerna dcl- 
1’ auricola delira. 
te Tronco della cava aperta. 
g Forame ovale. 
hh Tronco della Vena Azy- 
gos, che votafi nella cava. 
/' La Subclavia delira. 
k La Subclavia finillra. 

/ Tronco dell’ Arteria pul- 
monaria. 

n II canale arteriofo con- 
vertito in ligamento. • 
oo Tronco dell’ aorta. 
p La carotide finillra. 
q La finillra axillare. 
r L’ aorta chedifcende. 
s L’ afpera arteria o con- 
dotto del refpiro. ( ni. 
u Parti contigue de’ polmo- 


VISCERE. 

F i g. XIII. 

Parti davanti del Clitoridi 
a Clitoride, bb Sue gamb 
c Glande di elfo. 
d Prepuzio, te Ninfe. 
//Mufcoli del clitoride. 
gg Parte del periolleo. 
hh Fibre del mufcoloSfin 
re, anneffo alla follai 
nervofa del clitoride. 
F i g. XIV. 

Un Lobo di polmoni divi fi 
Lobuli. 

aa Tronco della Trachea 
gliato ed aperto. 
bb Forami di elfa diram 
cc La parte fuperiore d 
Trachea che rimane i: 
ra, dove ne appajonc 
fue cartilagini circola 
dd Rami dellaTrachea, 
coltituifcon i lobi min 
et Cinque de’ rami mii 
lafciati aperti. 
//Lobuli delle Branchie 
F i g. XV. 

Parte di dietro del Pene < 
aa Vafi defei enti. 
bb Vefciche. cc Prolla 
d Uretra. ( p 

te Mufcoli che erigoni 
f Parte bulbofadell’ Uri 
mm Uretra colle fue j 
fpungofe. 

nn Corpi nervofi del p 
o Ghianda. 

F 1 G. XVI. 

La Placenta , ed il Fun 
Ombelicale . 
aa La placenta. 
bb La Secondina. 
cc II Funicolo o la plac 
dell’ Ombelico, 
dd I Nodi che vi fono. 
e L’ Ombelico. 

/ La Vena Ombelical 
gg Le arterie Ombel 
h L’ Uraco. 
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MIOLl 

Figura Prima. 

Mafcoli ejlerni delle parti 
davanti del 'Corpo. 

1. Il Mufcolo Frontale. 

2. L’ Orbiculare delle 
Palpebre. 

3. L’ Elevatore del Lab- 
bro fuperiore , e dila- 
tatore della Narice. 

4. L’ Elevatore proprio 
del Labbro fuperiore. 

5. L’ Elevatore delle 
Labbra. 

6. Il deprcfforc proprio 
del Labbro inferiore. 

7. Il depreflore comune 
delle Labbra. 

8. L’ Orbicolare o fia 
Sfintere delle Labbra. 

9. Il Zigomatico. 

10. Il Buccinatare. 

lì. Il Maflfecere. 

j 2. Il Temporale, (cola. 

1 3. L’Elevatore dell’Auri- 

14. Il Mafloideo. (pula. 

1 5. L’ Elevatore della Sca- 
lò. Lo Scaleno e Sopra- 
fcapulare. 

17. Il Coracoideo, parte 
di elTo. (elfo. 

1 8. Il Cuculiare , parte di 

1 9 . Il Digadrico della par- 

te delira d’ elfo , vicino 
la fua terminazione. 

20. LoSternoioide. 

2 i .2 1 . Il Deltoide. 

22. Il Pettorale. 

2). Il Coracobrachialc in 
parte veduto. 

2 4. Il Bicipite dcICubiro. 

2 5. Il Brachiale ellerno. 

26.26. 11 Gemello, parte 

C/uimb. Tom. I. 


Tavoia Settim 
iG I A, O DE’ M 

di efso in ambedue le 
Braccia. (dio. 

27. Il Pronatore del Ra- 

28. Il Supinatore lungo 

del Radio. (diale. 

29. Ellenfore dclCarpo ra- 

30. Ellenfore delPollice. 

3 1 . AbduttoredelPollice. 

32. Abdutroredell’lndice. 

33. Flcfiore del fecondo 
OìTo del Pollice. 

34. Fleflfore radiale. 

35.35. Flclfore delleDica 

perforato, parte di elfo. 

36. Abduttore del pollice 
nella mano finillra. 

36. Ellenfore comune del- 

le Dita nella mano 
delira. (ciclo. 

37. Edenfore delDitopic- 

38. Ellenfore Ulnare del 

Carpo. (po. 

3 9 . FlcflbreU Inare delCar- 

40. Parte del Rotundo 
maggiore. 

41. Parte del Latiflìmo 
del Dorfo. 

42. Parte del Serrato 
maggiore antico. 

43. Intercedali edemi. 

44. Obbliquo alcendente. 

4 5 . Obbliquo difendente. 

46. Piramidale. 

47.4 7. Retto dell’Abdome 

48. Mufcolo membranofo. 

49.49. Partedel Sartorio 
in ambe le Cofcie. 

50. Parte del Gluteo me- 
dio fotto il tendine, eh’ è 
U ia produzione delG lu- 
teo maggiore, (giore. 

51. Pat te dclGluteo mag- 


li S C O L I. 

52.52. Retto del Femore 
d’ ambe le parti. 

53.53. Parte dclTricipite. 
54. Parte del Gracile. 
55.55. Vado interno. 
60.60. Vado ederno. 

61. Parte del Bicipite dei 

Femore. 

62. Tibiale antico nella 
Gamba fmidra. 

63.63. Gadrocnemio e. 
derno delle dueGambe 

64. Edcnfore dritto del- 
le Dita del Piede. 

65. Peroneo o Fibularc 

lungo. 

66.66. Galtrocnemio eder 
no in ambe le Gambe. 

67.67. Parte del Solare 
in ambedue le Gambe. 

68. Il lungo Tendine del 
Mufcolo Plantare. 

69. Parte del Tibiale po- 
dico, che palla dietro 
al Malleolo interno. 

10. Parte del Fledbre 
perforato delle Dita 
del Piede. 

1 1 . Edenfore lungo del 
Pollice del Piede d- 
nidro vicino alla fua 
terminazione. 

12. Abduttore del polli- 
ce del Piede. 

13. Edenfore breve delle 

Dita del Piede. 

14. Abduttore del Dito 
picciolo del Piede. 

15. Edenfore breve del 

Pollice. 

A 6. Partedel Peroneo, c 
Fibulare breve. 
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Tavola Ottav a. 


MIOLO 
Fio. II. 

Mufcoli interni del Corpo , 
che appaiono dopo levati 
i primi . 

1 . Mufcolo Maftoideo. 

2. Biventreo Digaftrico. 

3. Parte dell’ Elevatore 

della Scapula. 

* Parte dello Splenio. 

4. Parte del Cocolare. 

5. Parte dello Scaleno. 

6. Coracoideo. 

7. Parte dello Sterno Ti- 

roideo. 

8. Sterno Joideo. 

9. Il Mufcolo Subclavio. 

10. Serrato minore anti- 

co. 

1 1 . Ceracobrachiale. 
ix. 12. Parte del Latif- 

limo del Dorfo da ambe 
le parti. 

13. Parte del Rotondo 
maggiore. 

74. Brachiale interno. • 

15. Pronatore fottile del 
Radio. 

16. Fleflore radiale del 
Carpo. 

7. 17. Perforato in am- 
bedue le Braccia. 

18. Perforante. 

19. Parte del Supinato- 

Chamb . Tom. I. 


G I A , O D E’ M U 

re lungo del Radio nel 
Braccio finiftro. 

20. Il Tendine del Bici- 
pite, che termina nel- 
la parte fuperiorc del 
Radio. 

2 1. Abduttore del Polli- 
ce. 

22. 22. Fleflfore del fe- 
cond’ Orto del Pollice. 

2 3. Abduttore del Dito 

piccolo. 

tt Ligamento anulare in 
ambe le Mani. 
24.24. Parte del FlelTore 
Ulnare del Carpo. 
a 5. Palmare lungo. 

26. Serrato maggiore an- 
tico. 

27. Intercoftali ertemi. 

28. Retto dell’ Abdome 
dalla parte finiftra. 

29. Trafyerfale dell’ Ab- 
dome. 

30. Obbliquo arrendente. 

3 1 . Primidalo. 

3 2. Mufcolo Cremartere. 

33. Parti anteriori del 
Gluteo medio da ambe 
le parti. 

34. Mufcolo Membrano- 
fo. 

35. Perineo. 

36.36. Tricipite in ambe 
le Cofcie. 


SCOLI. 

37.37. Gracile. 

38.38. Sartorio. 

39. Vafto interno. 
40.4,0. Crurale. 

41. Vafto efterno. 

42. Parte del Semi -ner- 
vofo. 

43. Parte del Semi-men- 
branofo. 

44. Tibiale antieo fopra 
la Gamba Cniftra. 

45. Eftenfore lungo del- 

le Dita del piede. 

46. Peroneo lungo. 

47. Gaftrocuemio inter- 
no. 

48. Gaftrocnemio efter- 

no. 

49.49. Parte del Soleo 
in ambe le Gambe. 
50. Eftenfore lungo del 
Pollice. 

j 1 . Eftenfore breve dej 
Pollice in ambedue i 
Piedi. 

52. Abduttore del Polli- 
ce. 

33. Parte del Tibiale po- 
rtico. 

Fio. III. 

Mufcolo f empii et regolare. 
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MIOLOGIA, O D F MUSCOLI. 



Figura VI. 

Mufcoli efterni delle parti 
po fi tri ori, 

1. Mufcolo occipitale. 

2. Parte del Temporale. 

3. Elevatore dell’Orec- 

chia. 

4. Zigomatico. 

5. Parte dello Splenio. 

6 . Parte del Mafletere. 

7. Parte del Molloidco. 

8. Piccola porzione dell* 

Elevatore della Sea-* 
pola. 

5. Cocollare. 

10. Deltoide. 

1 1 . Infrafpinale. 

U. Rotondo minore. 

13. Rotondo maggiore. 

14. Gemello t o Bicipite 

efterno. 

i £, Parte del Bicipite, 
j L. Parte del Supinatore 
lungo del Radio. 

17. Eftenfore del Dito 
picciolo. 

18. Eftenfore Ulnare del 

Carpo. 

*9. Eftenfore Radiale del 
Carpo. 

20. Eftenfore comune 
delle Dita. 


aj, Mufcoli eftenfori del 
Pollice. 

22. Abduttore del Dito 

picciolo. N 

2 3. Interdici. 

2 4. Abduttore dell’ In- 
dice. 

2 5. Abduttore del Polli- 

ce nel dorfo della 
Mano. 

2 6. Parte dell’ Ulnare 

FlefTore del Carpo 
in ambe le Braccia. 
xj. Parte del Flcflbre 
perforato delle Dita 
nel Braccio finiftro, 
| Legamento anulare, 
.s8. Latiflimo del Dorfo. 
x 9. 29. Parte delRom.. 
boide. 

30. 30. Porzione dei 
Sacro Lombari , e 
dei Lunghillìmi del 
Dorfo , veduti nell* 
interftizio triango- 
lare. 

3 1 . 3 1 . Parte dei Mufco- 

li obliqui difenden- 
ti dell’ Abdome. 

\x. Parte del Gluteo 
medio. 

33. Gluteo Maflimo. 

34. Piccola porzione del 
Membranofo, 


3 5. Vafo efterno. 

36# Porzione del Tric 
pite. 

37. Gracile veduto fo 

nella Cofcia dritt 

38. Semimembranofo. 

39. Seminervofo. 

40. Bicipite. 

41 . 41 ♦ Gaftrocnem 
efterno , ed interni 

4*. Soleare, 

43 . PeroneO primo. 

44. 44, Peroneo fecond 

45. 45. Abduttore d 

Dito picciolo, 

F I G. IV. 

JJn fempliet Mufcolo opti 
per mojlrare la ferie L 
terna delle Fibre et 
noj'e. 

F i g, V. 

Un Mufcolo regolare coi 
pofo aperto nel me{{o / 
far vedere la parte inte 
na £ arjibedue i ventri 


Chamb. Tom. I. 
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MIOLOGIA, O DE’ MUSCOLI. 


Fi <s. VII. 

Mufcoli intimi del Corpo , 
che appajono dopo levati 
ì primi. 

t. Temporale. 
x . Zigomatico. 

3. Mafsetere. 

4. Elevatore della Sca- 

pola.. 

5. Parte del Compierti». 

6 . Splenio. 

7. Abduttore delPollice. 

8. Abduttore dell’Indice. 

9. Interofleo. 

10. Indicatore. 

jo. Supinatore breve del 
Radio. 

11. - Brachiale interno. 
ix. Brachiale erterno. 

1 3.1 3.1 3. Gemello. 

14. Rotondo maggiore. 
35.15. Parte del Serrato 

maggiore antico. 

1 6 . 1 6 . Sacrolombale. 
17.17. Longiflimo del 
dorfo. 

Chamb. Tom , I. 


18. Semifpinalc. 

1 9. Parte del Difenden- 
te obbliquo. 

xo. Parte dell’ A fenden- 
te. 

xx. Gluteo minore. 
xx. 22. Piriforme. 
x j. Gluteo medio. 
24.24, Marfupiale. 

25. Quadrato del Femo- 
re. 

26. Tricipite. 

27.27. Poplitoo. 

28. Primo peroneo 

28. Secondo peroneo. 

29. Flefiorc lungo del 
pollice. 

30. Flefsore del terzo in- 
ternpdio delleDita per- 
forante. 

3 1 . Serrato fuperiore po- 
rtico. 

32. Soprafpinato. 

33. Infrafpinato. 

34. Rotondo minore. 

35. Rotondo maggiore. 

39. Tranfverfale. 

40. Mufc, del cocige. 


4 1 . Parte del pettinale. 

42. Vado intorno. 

43. Tibiale portico. 

44. Supinatore lungo del 
Radio. 

45. Supinatore breve del 
Radio. 

4 6. Anconeo. 

47. Flefsori delle Dira. 

48. Eftenfori del Pollice. 

49. Indicatore. 

50. Interofsei. 

Fio. Vili. 

La Cute veduta col Mi • 
crofeopio. 
a Papille. 

bb V efe icolc acquofe tra le 
Papille. 

dd Vasi del Sudore. 
et Peli ch’efcono da’Vafi 
del Sudore. 

F 1 g. IX. 

Cuticula veduta col Mi- 
cro/copio. 

aa Pori del Sudore. 
bb Solchi. 



